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SAGRA REAL MAESTÀ
1

i

Esser la città di Ariano, mia
patria , particolarmente al

dominio ai V. M. soggetta:

e T aver io la qualità fortunata di Fedelis-

simo vostro Vassallo , sono due riflessi

,

che mi hanno ispirato l’ardimento di de-

dicare alla M. V. questa debole mia fati-

ca , per ottener la segnalatissima grazia
,

di poterla fregiare del Vostro Augusto No-
T
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me in fronte ; e così sotto 1’ ombra della

Vostra Reai Protezione produrla ai publi-

co in luminosa comparsa . La somma be-

nignità, che l*è propria della sublime gran-
dezza , ed uno de’ più insigni ornamenti
del Vostro Reai animo , mi fa sperare

,

che V. M. la renderà degna di sì grande
onore ; tanto più

,
che trattasi di una Sto-

ria , che in se contiene altresì la serie

di molti egregi fatti de’ Vostri gloriosissi-

mi Avoli, Antecessori Regnanti, e le me-
morabili beneficenze, ed onori, ad essa cit-

tà in varj tempi dagli Augustissimi Vostri

Reali Genitori, e dalla stessa M. V. com-
partiti . Con tal ossequiosa fiducia prostra-

to innanzi al Reai Soglio, resto raccoman-
dandomi al Vostro Reai Patrocinio , e glo-

riandomi sempre di vivere qual sono *

Di V. M.

Umilia»!irò Servo e Fedelissimo Vassallo

Tommaso Vitale



INTRODUZIONE
ALLA STORIA

DELLA CITTÀ DI ARIANO
Per esaminar C origine di essa

, ed il sito

dell’ Equotutico .

vì essendo ormai quasi Città alcuna, o Villaggio, che la sua

particolar Istoria non abbia , egli non è dovere , che ne sia priva , ed

alle altre sue pari inferiore comparisca Ariano , Città antica , e ragguar-

devole , ma non cosi abbastanza cognita , come dovrebbe esserla , se al-

cun Scrittore ne avesse compiutamente , e con esattezza trattato . La
Cronaca , compilata dal P. Abate Caponi ,

Benedettino Casinese , non

merita da farsene conto, per esser molto ristretta, e nel descrivere l’ori-

gine, ed altri avvenimenti de’ secoli oscuri ,
ripiena di varie favole,

adottare posteriormente da altri (i) . Il Barberio , pubblicando nell’anno

1635. la serie de’ Vescovi Arianesi , non mancò di premettere alcune no-
tizie storiche di essa Città

,
per quanto comportò la condizione di quel

tempo ,
scarso di tanti monumenti posteriormente pubblicati ; ma circa

l’origine, ed altrifatti susseguenti prestò ancor egli fede alla Cronaca
suddetta. Il Pacichelli , che viaggiando per Io Regno di Napoli , e racco-

gliendo notizie delle Città , e luoghi ,
per i quali passava , da i Carne- ;

rieri delle Osterie (a) , Opera piena di sbagli , affastellata serrai discerni-

mento (3) , fuori di tali notizie , non ne vide , che le semplici prospet-

tive , meritamente ad essa diè il titolo il Regno di Napoli in pros-

pettiva ; e vi fece della nostra Città quella brevissima , ed inesat-

ta descrizione , che fu poi trascritta tal quale , e senza alcun di-

scernimento dall'Orlandi nella sua Istoria delle Città d'Italia . Alcuni

moderni Viaggiatori , specialmente progettisti , che alimentano il loro

spirito di nuove idee , e dispregiano col piò grande orgoglio tutto

ciò , che non entra nel centro di esse , dopo aver trascorse in fretta

alcune Provincie del Regno , e considerate le cose con prevenzione

,

dalla quale la riflessione sempre è offuscata , senza impiegar il tempo

CO Ciarlante Memorie Istoriche del Sin» CO Sancii* Scoria della Terra di Fer-
mo . Barberio Catalogai Epitcoporam Aria- rasano pag. 377.
ni. Remi Statuti del Capitolo delia Catte» CO Conignani Regia Marsicana 1 ib. 2.

draie di Ariano . pag. 277.

A



3 INTRODUZIONE alla storia

necessario per istruirsi del sito, costumi , e produzioni di un paese,

hanno giudicato di esso da qualche avventura succedutali per istrada,

o in un p/ossimo Albergo ; e prego indi per costume una cosa , o fatto

insolito, dal particolare sono passati a supporre l’universale. Se questi

tali in sirai! guisa si avanzarono a dare della detta Città di Ariano

qualche capricciosa relazione , non è perciò da farne alcun caso . Mio
fratello , autore delle Memorie degli Uomini Illuttri di essa Città

,
per sod-

disfare unicamente alla curiosità de’ Lettori , nell’ introduzione dell'

Opera ne diè un breve saggio, rimettendosi circa l’intiera Istoria all*

Opera , che ero per pubblicare . Onde k> , che fin dalla mia giova»

nezza commosso da quell’ indissolubile legame di amore , che natura

con singoiar , e grandissima provvidenza
, al dir di Cicerone , pose fra

gli uomini , e la patria , cominciai a nutrir un vivo disidcrio di for?

marne la Storia, intrapresi a riunire per lo spazio di molti anni , non
ostanti le varie altre scientifiche applicazioni , i materiali al bisogno ne-

cessari; ed avendola ora con tutte le mie brevi forze ad effetto ridotta,

E
osso ben lusingarmi , che nel pubblicarla, non solamente ogni cortese

ttore , ma molto più i miei Concittadini gradiranno volentieri que-

sta qualunque siasi mia fatica ; tanto maggiormente perchè l’ inten-

dimento mio essendo di raccontare con quella diligenza , e verità

,

che potrò , e saprò maggiore , tuttociò che ad u» Cmà si appartenga,

avrò sempre avanti gli occhi quello , che scrisse in due luoghi Tacito,

cioè, che l'uffizio di un Istorico è senza riguardo di persona alcuna

preporre sempre la verità ad ogni altra cosa

.

E per dare una preventiva idea di tutto quello , che ho stimato di

fare'circa 1* ordine dell’ Opera , siccome l' istoria m se stessa può esser

considerata per due principali rapporti , cioè della materia , e della

forma , cosi per rapporto a quella sarà divisa in naturale , civile , ed

ecclesiastica , e per l’altro , cioè per !a forma , vi saranno soltanto

descritti i fatti , che ad essa città si appartengono . Ed in ciò ho cer-

cato deviare dal costume di alcuni Scrittori, che travagliando su simili

oggetti di Storie patrie, e volendo far de’ grandi volumi, non contenti,

di registrare in esse ciò, che avvenne nelle loro città, han fatte lun-

ghe digressioni su i costumi non solamente degli antichi Popoli indi-

geni , rimontando fino a i figli di Noè , o al Regno di Saturno in

Italia , ma ben anche di altri Popoli , che successivamente in quelle

contrade pervennero .

Nel Principato ulteriore , una delle dodici provinole , nelle quali è

diviso il Regno di Napoli , è situato Ariano , unica città Regia in derta

provincia . Vanta molto antica la sua origine ; ma a dir veri» igno-

rasi da chi , ed in qual tempo 1’ abbia ella avuta; non vi essendo ac-
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DELLA CITTA’ DI ARIANO. 3

curaro scrittore , che con sinceri monumenti P additi . E ciò può ben
servire di pruova , che la di lei origine sia antica ; come appunto ragio-

nando WVilleroy dell’origine della città di Lione scrisse : prima antiqui«

tat, non habere principia , aut nescirc (t) .

Se P ostinazione seguir volessi di alcuni Istorici , che credono far

torto alla gloria della di loro Patria , non rimontando ai figli di A'od

per primi fondatori ,
potrei ancor io andar cercando P origine delia

mia nelle ceneri dell’antica Trofa , oppure ne’ tempi di Ercole, e di

Saturno . Mi contenterò solamente di riferire , quanto su ciò trovasi

scritto dai Geografi, dagl’ Istorici, e da altri Autori, ed indi esporre

quella opinione, che sembrerà piò fondata , e ragionevole.

In quella parte dell’antico Sannio , chiamata Irpini dalla voce San-
nitica Irpo , cioè Lupo , incontrato mentre i Sanniti una loro Colonia

conducevano al luogo destinatole , fu anticamente compresa la città di

Ariano. Ed avendo molti eruditi Autori del passato , e presente secolo,

creduto, scritto, ed avuto per vero, che Ariano fosse stato l’antico Equut
Tuticus ; il che da altri , benché pochi , si é posto in dubbio ; conve-

nevole cosa ho stimato
,
prima di esporre la mia opinione , rischiara-

re il ver» ùto , c qualità di esso luogo ; premettendo per intelligenza

unicamente di quelli , che fossero poco versati nella Storia de 1 tempi an-
tichi , trovarsi chiamato lo stesso luogo anche Equus magnus

, per esser

sinonimo il Tuticus, e Magnus ; cosi perchè nell ’ Itinerario Gerosolimi-

tano P Equus Tuticus , descritto negli altri Itinerar) , leggesi Equus ma-
gnus ; come anche perchè in Tito Livio (2) vi è notizia , che il Summus
Magistratus della Campania in Caputi denominavasi Medius Tuticus ,

titolo composto di due parole Medix , e Tuticus , che al dir di Festo ,

Medix era nome di Magistrato , e la seconda parola Tuticus , di cui

trattasi, era la qualifica di Summus, Alcuni, e fra gli altri il suddetto

Festo han voluto, che la parola Medix fosse usitata dagli Orci, citando

in comprova un verso di Ennio ; dal che può inferirsi , che Tuticus

sia dell’ istcssu linguaggio , derivato a' Sanniti, ed insieme a’ Sabini

,

ed
a’ Bru\i , come successori degli Osci , i quali si contano tra i primi a-

bitan ri d’ Italia .

E proseguendo il discorso del bìio dell’ Etquus Tuticus , non può met-
tersi in dubbio , che era nella nostra Regione Irpina ; e se a qualcuno
de’ Scrittori sebben pochi , sia piaciuto di asserirne altrove la sua situa-

zione , o per sostenere qualche mal fondata loro idea , dare a’ più luo-

ghi la denominazion medesima ; tutto è da dirsi effetto di alterata fan-

tasia , mancanza di notizie , e riflessione; come appresso si dimostrerà.
Per quanto infatti si ritrae dagli antichi luncrarj di Antonino

,

e

CO Bitte!!, d* sria Lagdiani . (l) Aneti, lib. li.

A a
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Gerosolimitano , e dalle Tavole di Peutingero ,
/' Equotuiico ( fuori di ogni

controversia ) » era siruato su la Via Appio

,

detta anche Trajana , che

menava da Roma a Brindisi , e propriamente nello spazio di quella»

che era trà Benevento , ed /Ecas , o sia sficana , oggidì Troja .

Nell’ Itinerario di Antonino , descrivendosi detta Strada da Capua •

per Benevento sin a Brindisi, si legge registrato così.

A Capua
Benevento m. p. xxxiii.

Item à Capua Equotutico m. p. Lini. sic

Ubi Campania limitem habet Caudis . M. p. xxi.

Benevento M. p. xi.

/Equo Tutico m. p. xxi.

E piìi appresso

Ab >Equo Tutico Hydrunto
A£cas m. p. xviii.

Erdonas m. p. xix.

Canusio M. P. xxvi.

I Itinerario Gerosolimitano pone tra Benevento , ed Equo Tutico un luogo

intermezzo chiamato Forum Novum , colla distanza da Benevento miglia x.,

c dodici altre per arrivare ad Equotutico : ed in ciò concorda anche
la Tavola Peutìngcriana . Di modochè gl’ Itinerarj , c la Tavola son con-

cordi nel sito ; ed il solo divario tra loro è di un miglio riguardo al-

la distanza

Da i suddetti Itinerarj , e Tavola si hanno due punti indubi-

tati , Benevento cioè , eh’ esiste , e Troja , che incontrastabilmente è
succeduta ad /Ecas , /Ecce , o sia /Ecana ; e nella direzione del cammi-
no di detta via tra i mentovati luoghi era situato 1’ Equo Tutico

,

che

vale a dire nella regione Irpina
, quale si estendeva poco piò oltre

verso la Daunia , o sia Puglia . Nè può dubitarsi , che 1* /Ecas-, a
/Ecana , sia quella , che oggi chiamasi Troja ; poiché oltre ad assicu-

rarcene la Cronica Casinese di Leone Ostiense , e quella di Romualdo
Salernitano , rimane verificato dalla direzione dei medesimi Itinerarj »

tanto più
, che appresso /Ecas dopo miglia xix. siegue Erdonea »

oggidì Ordona , o Ardono , ed indi axxvi. miglia Canusio , o sia Cono-

sci : e queste medesime distanze dall’un luogo all’altro -rimangono a

norma delle miglia- comuni proporzionatamente alia misura delle mi-

glia Romane » o sia di que' tempi » col fatto permanente presso che

verificate .

Fissata quindi la situazione di Equo Tutico nella suddetta Via Appio.

Trajana, e nello spazio , o sia cammino di essa da Benevento a Troja ,

succeduta ad focus ; in cui la prima mansione eia Forum novum , ug-
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gidlt
(Otne scrisse Oistenio (i) nelle vicinanze di Buanalbergo

, ovvero

forilo riuovo nelle vicinanze della Terrò di Poduli , come da altrui pre-
’

tende ,
la 'seconda mansione ad Equotutico , e la terza ad AZc.is : U ve-

to sito, restringendosi il raziocinio , dev’ esser nello spazio della strada

tra Buormlbergo , o sia tra Fornonuovo , e Troja . Ed io culla scorta delle

miglia , e de i monumenti di due Colonne milliarie , e di altre lapidi,

«d avanzi di antichità , finora, e da pochi anni in qua scoverti, e di-

sotterrati nel luogo denominato S Eleuterio , una delle speciose massarie,

anzi Feudo un tempo abitato , della Regia mensa Vescovile di Ariano ,

situata nel territoiio, o sia distretto di essa città a settentrione , e di-

stante da questa pressocché miglia cinque , assever antemen re affermo,

che il sito di Equotutico sia quello stesso di detto luogo S Eleuterio .

In una delle riferite Colonne miliarie scoverte, e tuttavia esistenti

in detta massaria di S. Eleuterio , scantonata un poco nella parte supe-

riore
,
per modo che non vi si riconosce il numero delle miglia , si leg-

ge la seguente Iscrizione,

Similissima alla trascritta Iscrizione è quella che riporta il de Vita,

della Colonna milliaria col num. vi. nella Dissertazione de Via Troja-

no ; solo a questa , che ho riferita , vi si vede scolpito di più quel DDD.
Theod. Arcad. et Honor che suppongo aggiunto posteriormente alla stessa

Colonna , ed Iscrizione per essersi da questi Imperatori tutta , o por-
zione di detta via ristorata . Il Cap Marteih de Caupy dice (2) di aver-

ne riconosciute dieci di esse in varj luoghi, ed il lLiriatti (3) ne ripor-

ci) Ad: Cln.vee. p.ig. imi. ce toni. j,

CO Decouycrte- de la Miiioo d’ Hor»- (j) Memorie Iitoriche-di CirignoU

.
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* ta una ,
esistente in Cirìgnola col numero lxxxi. senza deti» ?junta ,

L’ altra colonna milliaria, il di cui ceppo é della medesima struttura

, di quello donde si è trascritta la suddetta Iscrizione , ne contiene un’ al-

tra > che per esser molto corrosa , non si è potuta leggere ; ma da a(-

/ cune lettere , che- ancora vi rimangono , ravvisasi essere di Trajano

,

ed attinente alla struttura della suddetta strada da Benevento i Brindisi .

Si sono inoltre ritrovare finora , ed esistono in S. Elea terio «

luogo da me fondatamente creduto di esser il vero sito di Equotutico »

le seguenti altre Iscrizioni,

i. o. M.
C . ENNIVS . C . P . FJRMVS

PERMISSV . DECVRION . C . B
BENEVENTO AEDILIS

IIVIR . 1D . gvAESTOR

CvRATOR . OPERIS . THERMARVM
DATVS . AB

IMP . CAESARE • HADRIANO . AVO

11 .

D . M . S .

M . AVRELI . MVCIANI

MILIT1S . CCH . FRAETO

RIE .... AQVILE8 ' STSPEN

DIORVM . XVI . ANNO . XXXX
NATIONE • TRHACE
FRATER . AVRELIVS . SILVA

NVS . EVt'K . CLAVOIVS

LIB . EVOK . FACIENDvM
CVKAV.

III. IV.

QVARTAE . CRESCIMIAE

D . M
ANTIGONAE . ANNI . F

LABRI0 . CVM . QVA . VIX. ANN. FLAV1ANAE . SABINA

XUI . M . Vili . COSEKVAE MARIA . IVSTÀ . MA
. M . F . TRI . BENE . MEKENT1

fECEKVNT
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Quesre iscrizioni cosi per caso scoperte , e disotttrate nel coltivar i

serrerò di detto luogo , unite ad altri monumenti , non scoperti finora , e

che debbono esservi
,
per ragione di varj rottami di acquidocci , che di

tempo in tempo si vanno scoprendo , non solamente servono a giustificare,

che le altre iscrizioni , esistenti nella città , e territorio di Ariano , non
vi siano state trasportate da altri luoghi.come u 1 moderno Scrittore ha con

franchezza supposto; ma ben anche mi somminisrranó una maggior pruo-

va di esser stato certamente nel detto sito di 5. Eieuterìo f Equotutico .

Avendo io già ben fondata cosi la mia opinione > mi é poi con
sommo piacere riuscito , trovarla conforme a quella del celebre, e diligente

Geografo D'Anville , il quale senza aver avuta veruna notizia di detta Co-
lonna milliaria, ed Iscrizioni , ed avanzi di strada, che vi esistono, vuole si-

tuato r Equotutico nelle vicinanze di Castelfranco ( 1 ) . Ed appunto nelle

stesse vicinanze è il Territorio , Massaria , o sia Feudo di S. Eieuterìo.

Si aggiunge, che gli avanzi della strada suddetta da Benevento per

Buonalbergo sino all’ Equotutico, oggidì S. Eieuterìo , ancora esistenti ,

vieppiù confermano il cammino , e la direzione dei suddetti Itincrar]

,

e

Tavole da Benevento ad Equotutico . La Vìa Appia Trajana in fatti co-
minciava da Benevento , ed usciva dal famoso Arco Trajano, descritto
dal de Vita (2) , oggi deno Porta Aurta , e continuando per il Ponte
Valentino s’ inoltrava nel tenimento della terra denominata Paduli ; e

verso S. Arcangelo se ne vedono innegabili vestigi ; di poi girando un
poco verso Montemale , entrando nel tenimento di questa Terra , indi

per il Ponte ladrone s’insinuava nel tenimento di Buonalbergo , ed in-

tersecato il di lei Territorio
,

passava in quello di Casalbore , e pel

Ponte di S. Spirito $’ inoltrava ad Equotutico .

I monumenti
, che ancora nel descritto cammino di detta strada

esistono , oltre la Colonna milliaria col numero vi. riportata dal sud-
detto de Vita , sono i seguenti

I. Una Colonna milliaria col numero tilt, alta palmi 6., che con-
servasi attaccara all’ angolo esteriore della massaria di fabbrica del fu
Saverio di Bellonia , sita nel Territorio di Buonalbergo nella contrada,
denominata S. Maria della Macchia

,

colla seguente Iscrizione.

(r> Analyte Geographique de I* Italie . lieti , et Troja . Le Forum novem indiqaf
Pani 1744. par.j. pag. 118. scrivendo . La par l’Itineraire de Jsrussltm « et par le Ta-
connouance da lieu d’ .Bea* indile «ur |* ble entre Bentvcnt ,>et Equotutiaim prend
Squotuticum , qui »r rangr nltur-llement piace veri le lieu nominé Buonalbergo , etoan» la direction de Btmvtnt à Troja ; et en effect Holstennius nona appi-end ai Clu-
par la proporr io n de dictaocea dana set in- vrrii pag. noi. qti’ à una petite distane*
terville , Eqvorittìeum te rencontre aux tour la gauche on crouve de veitieca d’ua
environs de Caittlfranct , litué au pied de lieu detruit .

1 APPemia , donc le pasatge eit entre ee CO Amiqu. Bene/. Diaaert.jo- p.»J3,
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\

II. Un altra Colonna inilliaria di maggior altezza , e diametro*

attualmente giace presso le rovine del diruto Ponte di S. Marco , colla

seguente Iscrizione .

III. Un magnifico > e superbo Ponte , oggi detto delle Chimiche ,

tutto laterizio a riserba de’ pilastri , che sono di grossi pezzi di pietra

d’intaglio, ed idi cui Archi ancor esistenti al numero di cinque* ol-

tre di due altri diruti, eripieni di terra per facilitare il passaggio , so-

no composti di mattoni quadrati di palmi due, ed un quarto . L’Ar-
co maggiore , sotto di cui passa 1’ acqua , che viene da Marocca ,

e va a scaricarsi nel Fiume Mescano , è alto palmi quaranra , il di cui

diametro è palmi trentuno , ed i pilastri palmi sedici . Due altri Ar-

chi sono quasi simili al già descrittd * ed i rimanenti di minore dimen-

sione * Tutto il Ponte è lungo circa palmi quattrocento , e largo ven-

x : i

D. N
FLAVIO
VALERIO

CONSTANTINO
PIO FELICI

INVICTO . AVG
DIVI . CONSTANTI

IMPERIO

DDD. NNN. TEODOSI

ACCADI ET HoNt RI

. . . NO REIP . NATVS

XIII

IMP . CAESAR
DIVI . NERVAE . F,

NERVA . TRAIANVS
AVG . GERM . DACIC
Pt NT . MAX . TRI . PO . • .

XIII . IMP . VI . COS . V.

P . P

VIA . A . BENEVENTO
BRVNDVSIVM

1 A .
1

. P

/
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DELLA CITTA' DI ARIANO. 9

ti tette, lastricato al dì sopra di pietre ben grandi . Presso detto Ponto

travi eretta una lapide , lunga palmi sette ed un quarto , e larga pal-

mi 3., quale circa l’anno 1713. da ministri del Barone di detta Terra

fatta segare , fu trasportata metà all’ Oslesia delle Tavernole , e metà

a quella di Montechiodi

,

per incidervi la tariffa ,
ora abolita, de’ dritti

del passo , o sia pedaggio , che colà si esigeva

.

L’ Iscrizione , che era in detta lapide , in quella parte , che fu tras-

portata in Montechiodi , e che si legge dalla parte opposta a detta tariffa , è

la seguente

.

«ggBBB— --' -L "" '

"

i . . . mp. C/E sar

se . . . EPTIMIVS . SE

ver . . . vs PERT1NAX
a . . . RAB . AOIAB . PAR
br . . . ITANH1C. MAX . . . i

MVS FELtCISS. PON
rn . . . AX. TRIB. POTEST. X.

i . . . MP. XII. COS. III. P. PP.

i . . . MP. CASSAR M. AVRB
ANTONIVS AVO. VI • .

*

fel . . . IX . BRITANNIC . TRI
po . . . T. XIII. COS. III. PP.

la . . . BENTEM VIAM
solid .*• .*. ISSIMIS OPERIB

S . . . :: SCEPERVNT OB

iec . . . T : SQVE MOL1B.

SU ... A . PECVNIA
MVNIERVNT

IV. Un altra lapide , rotta per metà , che giace a terra nel luogo detto
la Starla in territorio di Buonalhergo

,
poco distante dal cammino di detta

strada presso le rovine di antichi Edific; , eretta a Trajano

,

di larghezza
palmi 3.

-J-
di grossezza un palmo , senza potersi individuare l’ altezza ,

molto ben travagliata con lettere quasi che palmari , è del seguente tenore.

1MP. CAESAR
DIVI NERVAE . F

... VG . GERM . DACIC
T. MAX. TR. FOT.

. . . . . VI. COS. V.

B
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V. Evvi il Ponte ladrone , così oggi denominato , tra i confini di Buon-
albergo , e Montemale , composto di più archi , e di quel materiale ,

gusto, ed Architettura del sopra descritto Ponte delle Cbianche . Ma di

detto Ponte ladrone altro non è rimasto, se non che alcuni semi- archi,

pochi pilastri
, ed il basamento dismisurate pietre di taglio impiombate ,

VI. Esiste un altra lapide in giurisdizione della convicina Terra

di Casalbore presso i confini di Buonalbergo , non molto distante dalia

suddetta Via /Ippia Trnjana colla seguente Iscrizione , disotterrata due
anni sono nel luogo detto le Meurelte della Pantana . La pietra dove sta

scolpirà é in forma di paralello epipedo , vi poggiava sopra qualche sta-

tua ; ed è alta palmi 5. , e larga palmi due , ben lavorata con cen-

trature , e cornice , in cui da un Iato vedesi scolpito un urceolo , e

dall’altro un bacino ; l’ Iscrizione è del tenore , che siegue .

I . O . M
' SATVRNINVS

|

AVG. N. VERNA
. D . I . s . P

I
V . S . L . M

VII. Nell’ istesso territorio di Casalbore trovasi una Colonna mil-

liaria col numero xvi. ,
la di cui Iscrizione non può leggersi

,
per averla

gli avidi, ed ignoranti Artefici discarpello ridotta ad altro uso ; e si

veggono altresì gli avanzi , ed i rottami di un magnifico Ponte di

opera laterizia , denominato oggi di S Spirito ; donde poi la suddetta

via s’inoltrava proseguendo ad Equotutico, oggidì S. Eleuterio .

Oltre de’ riferiti monumenti, in varj luoghi, fra quali vicino l’abi-

tato di Buonalbergo
,

per il di cui lenimento per circa miglia quattro

era il cammino della suddetta strada, veggonsi accanro la medesima molti

antichi Ed i fi cj ; ed ivi trovar.si varie Iscrizioni ; una delle quali è quella,

che esiste in vicinanza della massaria della famiglia Feleppa, in cui si legge

quanto siegue .

MAEN1VS OPPIVS

DAPHNVS PATER
DAPHNO FILIO Q. VIXIT

ANNIS XVIII MENS. liti. DIES X.

ET CAERELIA PROBA MAT.
P . C . R

Dalla denominazione di Equotutico , e descrizione fatta del *lC0 »

ed 6y~Googk



DELLA CITTA’ DI ARIANO : n
C del cammino della strada da Benevento ad esso luogo

, passando a de-

scriverne le qualità , ed i preg), senza controversia é da dirsi esser sta-

to Equotutico città antica , e riguardevole pel commercio . Della sua

antichità ve ne sono piii testimonianze . Servio commentando Virgilio
,

e parlando di Diomede He di Etolia , che intervenne alla interra Troja-

na scrisse : nam et Beneventum , et Equum Tuticum ipse condidit . Se ne

ha memoria in Cicerone (i), che scrivendo ad Attico disse: scirevit

tuas Ego quas acceperim, omnes ferme quas commemorar
,
premer eus quat

scribis Lentuli pueris , et Equo Tutico et tìrundusio datis . E Tolomeo nelle

sue Tavole lo chiamò semplicemente Tuticum in greco riniH'M

Del suo commercio non è da dubitarsi, per le lapidi sepolcrali , che

trovansi nel di lui distretto ,
delle persone di qualche condizione che vi

dimoravano , e vi cessarono di vivere , e sovratutto perchè veniva in-

crocicchiato da quattro strade consolari
;
giacché oltre alla toprade-

sctitta Via Appio Trajana , che vi perveniva da Benevento

,

e passava

ad AEcas, e portava a Brindisi , vi passava l'altra strada , che da Mi-
lano per il Piceno si univa colla Valeria x ed andava a terminare a Reg-
gio , ed al passaggio per Sicilia . Dell’ incrocicchìamcnto di questa stra-

da ne fa testimonianza 1' istesso Itinerario di Antonino ; in cui dopo de-
scritto il cammino da Milano a Sulmona leggesi .

SVLMONINI CIV.

AVFIDENVM CIV. M. P. XXIV.

AESERNIAM CIV. M. P. XXVII.

BOVIANVM CIV. M. P. XVIII

SVPEK TUAMARI FLVV. M 1*. XVI.

AD EQVO TVTICVM M. P. XXII.

AD MATREM MAGNAM M. P. XVI.

IN HORATIANVM M. P. XX.

VENVSIA CIV. M. P. XXVIII.

&C.

Eravi anche un altra strada , che usciva da Equo Tutico , e por-
tava a Reggio ,

similmente descritta nel suddetto Itinerario di Antonino .

ITEM AB EQVO TVTICO PER ROSCJANVM RECIO
M. P. CCCCLXXVI1I. <•'»

SENTJANVM M. P. XXXIII.

BALEIANvM M. P. XXIV.

VENVSIA M. P. XII.

&C.
(t) Epiit. 1 6. lib. S. B 2
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la INTRODUZIONE ALLA STORIA

Ed ecco contestate le quattro strade anzidetto , ed in conseguenza

il commercio , che per mezzo di esse facevasi nell’ Equotutico .

Molti Interpreti di Orario , commentando que’ versi della Sati-

ra v. (i), in cui dopo aver il Poeta descritto nel suo viaggio da tóma
a Brindisi quanto gli accadde in Benevento , passa a dire :

Ìncipit ex ilio montes /Ipulia notos

Ostentare mihi quos torret Atabulus , et quos

Nunquam erepsemus itisi nos vicina Trinici

Villa recepisset

Quatuor bine rapimur vigintì et millia Rhedis

Mansiiri Oppidulo quod versu dicere non est

Signis perfacile est , venit vilissima rerum

Hic Aqua , sed panis longe pulcherrimus , ultro

Callidus ut soleat humeris portare viator .

Nam Canusi Inpidosus ; aqute non ditior urna .

si trovarono imbarazzati nel spiegar qual fosse , ed in che sito il luo-

go dell’ Oppidulo , la di cui voce non potevasi collocar nel verso. Di-

modoché Riccardo Bentlcjo (2) ebbe a dire : locus ab interpretìbus mul-
tum vexatus

, quique vicissim eos multum vexavìi . In fatti il Landino si

figurò , che il suddetto luogo fosse stato Entracrìtium . Il Ferrari nel

suo Lessico Geografico

,

interpretandolo Equumtuticum, lo descrisse situa-

to nella Daunia , e chiamato poi Foggia , dicendo ; Tuticum quod et

Equumtuticum Ciceroni, et Ammiano , Loggia, teste Celso Cittadino Oppi-

dum Apulite Dauniie , in via olim inter Benevenium , et Canusium occur-

rens inter Luceriam ta. ex Stpoiìtum ad Arctos 18. in ili. pass, quod Mo-
ratius lib.t. Sermonum Sat. v. memorat etc. Pensò diversamente il Clu-

verio , e stimò, che fosse stato Argirippa. Ma il citato Bentlcjo dopo
aver detto , che reete Scboliaste Veteres l’ interpetrarono Equumtuticum ,

ragionevolmente disapprovò una tale di lui congettura con dire : do-

ctissimus tornea Cluverius pag. 1217. ex situ loenrum conticit , Arpot
qua? Argirippa dicitur , ab Horatio hic descrlbi . Vix tamen id persua-

devi , cum utrumvis vocobulum versus facile admittat
, auctort Virgilio

/Eneid. XI. 24.

lite Urbem Argyrippam patriee cognomine gentis .

Altri poi , quantunque P interpetrassero per Equotuticum , nondi-

meno affidandosi a i segni , con i quali fu descritto da Orario , arzi-

gogolando credettero- , che quelli si potessero verificare nel presente

Ariano, e che quivi fosse stato in antico l ’ Equotutico per ragione dell*

attimo pane, che attualmente è ancora in stima in quasi tutta la P*~

CO Lib. I. SenpoDum . CO Adaot. ad Borir. Opcr.
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DELLA CrTTA' DI AMANO* 13

glia, e per la scarsezza dell’acqua; ma riaperto a questa s’inganna-

rono; come si dimostrerà a suo luogo nella Storia naturale» trattando

de'varj fonti di limpide acque , che in essa città vi sono.

Il PrntiUì , che intraprese a descrivere la Via Appia sulle traccie

dell’altrui relazioni, ragionando dell’ Equotutico, sebbene interpretasse

quelle parole venit vilissima rerum hic equa per le acque cattive dell’

Oppidulo , come appunto volle dire Orario , cioè , che 1’ acqua

,

cosa comune da per tutto , e di nissun prezzo , in quello compravasi

per ragione della distanza del fonte , in cui doveasi andare ad attin-

gerla , ed in conseguenza per la scarsezza , che ve n’era nel luogo

abitato ; non di meno per giustificar la sua opinione del nuovo sito

da lui descritto dell* Equotutico , conferma , che in detto sito siavi an-

cor oggi il bianco pane , e che in Ariano tale non sia , e le acque all’

incontro siano limpidissime . Scrisse dunque egli come siegue : ,, qui

» non posso far a meno di palesare il mio sentimento , che le rovine

„ di Corneto sieno appunto quelle dello stesso sconosciuto Equotutico ;

» poiché discosto circa passi cento non lontano dalia disfatta se leia-

« ta, è un luogo, che ancor chiamato Scotuccio, che può esser cor-

» rotto da Equotutico . Siaci mallevadore lo stesso Orario . Egli dise-

d gfla miglia ventiquattro dalla Villa vicino a Trittico sino ad Equo-
» tutico , e poco men di altrettante sono adesso dalla Osteria delle Noci
,, a Corneto , giusta 1’ esatto computo , trasmessomi da Monsig. Leo-

„ nardo Vescovo di Trivico , uniforme a quello , che ne ha fatto il va-

„ lentuomo Giambatista dello Jacovo patrizio della Città di Troja , com-
» inorante in Bitoruo , e dotto antiquario di quella provincia , al quale

„ io sono di molto tenuto in quest’ Opera . Nota Orario nel luogo

,

„ che non potè esprimere in verso , il bianco , e famoso pane » e la pe-

„ nuria dell' acqua;

. . • » . Venit vilissima rerum aqua

„ E cosi si avvera in questo luogo, dove essendo le acque di malis-

„ simo odore , e sapore , fa di mestieri farle venir di lontano . Quan-
», to al pane, di cui egli stesso confessa .

. . . . sed panis longe pulcherimus ultra

Collidus ut soleat bumeris portare Viator

» non vi ha altro luogo ( lo confessano i Pugliesi

}

dove il pane ven-

» ga cosi bianco
, e di squisito sapore , nè dove si venda a più vii

»• prezzo . Or se il dritto corso della strada da Trivico al Ponte di

„ Curiosa (via, che certamente fece Orario), la giusta distanza delle

„ miglia ventiquattro dalla villa di Trivico , le rovine , che in Corneto

„ appariscono, e P antica denominazione di Scotuccio , corrotta fosse

a da Equotutico

,

il buon pane , e le cattive acque non sono sufficienti



14 INTRODUZIONE alla storia

,, a far credere , che in questo luogo fosse stato il dibattuto Equo-

„ tutico , io lascio al purgatissimo occhio de’ Letterati il giudicarlo ,

„ Sperando almeno
, che vogliano concedermi quella lode , che si me-

„ rita chiunque affaticasi in dar luce alle cose oscure, e sepolte,, . E
passando ad altre congetture , soggiunge, che ” bisogna ancora riflettere

„ a’ contrassegni di Equoiutico , i quali non convengono ad Ariano ,

„ come 1’ acqua cattiva espressa in quelle parole venit vilissima rerum

„ liic aqua , e ’1 gentilissimo , e bianchissimo pane
;
quando al contra-

„ rio (salva la pace de’ Cittadini di Ariano, e di tutti coloro , che lo

„ stimarono 1’ Equoiutico , sono quivi limpide, e fresche acque , e pa-

,, ne non di quella squisitezza , che dice Orario , sed panie longe pul-

„ clierriinus,, ( ma per altro dal Pralilli non veduto , nè gustato ) . Fk
«talmente avendo egli osservato , che I

’ Equum tuticum nell'Itinerario

Gerosolimitano si legga Equum Magnum , e credendo questo diverso

dall’ altro, ( che realmente non lo è , come si è già sopra dimostrato coll’

autorità del diligentissimo Geografo D' Anville ) conchiude , che gli

•embra di maggior peso „ 1* autorità dell’ esattissimo Poeta , e fórse ,

„ dagli Scrittori è stato confuso l’ Equoiutico con qualche altro luogo

„ al di sotto Ariano , e che essendo già distrutto Equoiutico ne’ tempi,

„ ne’ quali furono scritti gl’ Itinerarj , fosse passato il suo nome ad

„ altro luogo verso detta città sull'altra via, che conduce verso Troja.

Partì Orario certamente da Benevento , e scrisse aver proseguito il

euo cammino per quella strada
, per cui andava incontro a i monti

della Puglia , che dal vento Atabolo, o sia Pugliese , e pernicioso, sono

dominati ; quali non avrebbe egli passati se non fosse arrivato a Tre-

vico . dove fece permanenza la notte , e donde partì il giorno appres-

so, e dopo ventiquattro miglia di cammino arrivò , e fermossi nell’ Op-

pidulo ,
il di cui nome perché non entrava nel verso

,
poteva però com-

prendersi da i segni , che descrive , cioè di vendervisi 1’ acqua , ed

il pane esservi bellissimo .

Da questa narrativa si ricava apertamente , che il Poeta in det-

to suo viaggio non seguì il cammino della Via Appia Troiana, in cui

era situato incontrastabilmente l’Equoiutico , lontano da Benevento sole

miglia xxt., e nel di cui tratto non era, non fu mai, t
e non poteva

esser situato Trivico ; il quale oggidì esiste lontano da Benevento mi-

glia a8. in circa in linea opposta alla Via Appia Troiana , ed in linea

paraletla con Equoiutico', e rilevasi senza esitazione , che il Poeta sud-

detto tenne un altra strada , la quale pure usciva da Benevento dalla

Porta del Castello , per la direzione di Leucobante ,e di Eclano , che indi

vicino Trivico , e successivamente per altri luoghi della Puglia ,
portava

aache a Brindisi ; maggiormente perchè vengo assicurato non solo da

Hiqitized by-Googft’
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Strnbone (0 > che eranvi due strade da brìndisi a Roma, quali ambedue

ai univano a Benevento , ed una di esse , plaustris comn.odior , che

è quella per cui fece viaggio Orario , che rhedis vthebntur ; ma an-

che da Pompeo , in una sua L-itera a Cicerone (a) : censeo Via Appìa

iter ficias , et celeriter Brundusium venias . E sarebbe staro certamen-

te inutile 1’ avvcrtitmnto di Pompeo, se non ci fossero state due strade

da poterci andare, l’una più breve dell’altra.

Le prove altresì innegabili , che l ’ Oppidulo non poteva esser mai
i'Equotutico , sono primieramente, che questo era , come si disse, lon-

tano da Benevento sole miglia xxi. nella direzione del cammino verso

la Puglia , e I’ Oppidulo in situazione opposta , ma nell' istessa direzio-

ne xxiv. miglia più in la da Trevico , vale a dire compreso anche il

tratto di strada tra questa città, e Benevento in tutto miglia xxxxii.
in circa . In secondo luogo, che l' Oppidulo era senza dubio onnina-

mente nella Daunia , o sia Puglia , nella quale trovavasi inoltrato il

cammino con 34. miglia di la da Trevico , e I'Equotutico era nella Re-,

gione Irpina .

La ragione
,
parimenti convincente , che 1

’ Oppidulo suddetto non è
potuto mai , nè può esser l’ Equotutico , si è , che questa fu città fa-

mosa , e ragguardevole per il suo Fondatore , pel suo sito
,

per le

quattro strade consolari , che 1’ incrocicchiavano
, per io suo commer-

cio ,
per le persone , che vi dimoravano

,
per i monumenti , che ne sud-

detti avanzi esistono, e per gli Autori antichi, de’ quali se n’ è fat-

ta menzione : ed in conseguenza non le poteva competere affatto la

denominazione di Oppidulo .

Dell’ altra strada finalmente , descritta da Orario , diversa dalla Tra-
Jana , in cui era situato i'Equotutico , ve n’è ancor oggi un indu-
bitato monumento nella lapide , o sia Colonna alta palmi 4. e pal-
mi 3. di circonferenza , che esiste nella massaria Susanna di Zungoli nel
luogo detto S. Cesareo del territorio Arianese, come altrove si dirà, nella

via cioè , che dicesi Vecchia , e del Procaccio , distante da Trevico circa
miglia tre . Nella qual Colonna kggesi la seguente Iscrizione , che si

trascrive

.

CO Geogr. lib.r. CO «*. lib. ».
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PONTI F. MAX. TRIS.

POTESTATE . VIAM
HERCVLEAM . AD
PRISTINAM FACIEM

cosi

RESTIVIT

Delia Vìa Erculea , che era nel Promontorio Miseria , o sia ne i se-

ni Ba)ano , Lucrino , e Puteolano se ne trova fatta menzione in Pro-

penjo scrivendo alia sua amica dalia , che trovavasi a diporto a

Baja (i)

.

Di un altra Via Erculea fa menzione Erasmo Gesualdo (a) , che

cominciava dada Via Appio pochi passi prima di giugno re al Ponte di

S. Croce , e conduceva ad Ausonia , ora nella Terra delle Fratte , e di

là a S. Germano

,

dove si unisce colla Via lamia , e chiamavasi anche

Ercolina perchè conduceva al famoso Tempio di Ercole

,

eretto in Au-

sonia ; e questa è quella Via Erculea verso Minturne

,

ed il Garigliano

della quale, asserisce il Gesualdo, aver parlato Cicerone (3) ; ma non perciò

la via Erculea di cui parla l’ Iscrizione suddetta
.
può supporsi , che avesse

avuta communicazione coll' Erculea del Miseno, della quale parlano Stra-

'bone , Vellrjo , Svetonio , Dione , e molti Scrittori anche de’ tempi piò

recenti
;
poiché questa si aggirava al solo Promontorio anzidetto ; nè

con quella nelle vicinanze del Garigliano e di Minturna . E’ da credersi

adunque, d’ essersi denominata Erculea la via denotata nell’Iscrizione,

o da esser stara ristorata prima dal padre di detto Massenyo chia-

mato Marco Aurelio Valerio Massimiano , che sopranominavasi Erculeo,

poiché vantava essere della stirpe di Ercole , e dall’ aver continovata

Morrmoro a tenere l’ istessa fantastica idea , d’ esser anch’ egli discen-

dente da Ercole , ed essersi quindi dato alle loro opere il nome di Er-

culee , per adulazione come spesso a i Principi avviene , o perché gui.

dava a qualche Tempio famoso di Ercole , ora ignoto

.

Per disingannar poi ciascun altro, che abbia creduto non sola-

mente l’ Oppidulo esser stato I’ Equotutico , ma questo verificarsi nel

sito del distrutto Corneto , convien qui riferire di essersi con ogni di»

(0 Elej.l. lib.i, (j) Ouerr.crit. tuli vi» Appi». (3) Onci. in l.Agr»riaia Rulli.
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licenza da me osservato , ed anche dall* erudito Vincenzo Agìuìli di

Ascoli , che me ne diè altresi una esatta topografia, il luogo , in cui fu

iruato Corneto , ora chiamato la Terra , o Torre vecchia . Veggonsi

ivi ancor oggi le rovine del distrutto Corneto , e specialmente il fosso

che lo circondava , una delle porte , e la fontana , che vi era all* in-

gresso . La detta Torre Vecchia , antico sito di Corneto è alNort ,
pie-

gando alquanto verso 1’ Ouest di Torre Alemanna , e distante da que-

sta due miglia . Canosa è lontana da Corneto solamente miglia dodici ;

Venosa da questo è distante non piii , che miglia sedici; e la distan-

za di Troia a Corneto è di venti, miglia in circa . Essendo tuttociò

indubitato , e patente , non può supporsi » che Ora\io col nome di Op-

pidulo avesse parlato di Equotutico ; tanto più che ne i riferiti Itine-

rarj questo leggesi situato, come già si e detto, a t. miglia distante da

Benevento , di là ad JEcas , oggi Troja miglia 18. poscia ad Erdonas Ordona

miglia 19. e dopo fin a Canusio Canosa miglia 26., vale a dire, che la

distanza da Equotutico a Canosa era di miglia 64. , ed all' incontro

Corneto da Canosa non è più distante , che miglia 12. Si aggiunge

ancora per maggior conferma di ciò che si è detto , nell’ Itinerario

di Antonino leggersi la distanza dal fiume Tammaro ad Equotutico : su-

per Tammarì fiuvium ad Equoruticum M. P. XXL , e questa si verifica

puntualmente nel sito di S. Eleuterio , e non mai in quello di Corneto,

o sia nell' Oppidulo , ed erroneamente figurato Equotutico ; mentre que-
sto sarebbe altrimenti in distanza del fiume Tammaro miglia xl.

In vista di tutte le ragioni di sopra esposte spero , che resti ter-

minata la letteraria briga , c distinto il vero dal falso , con aversi per

certo , che il sito dell’ Equotutico , non era , ne fu mai nella stra-

da per cui fece , e scrisse Orario il suo viaggio , e che altro nome ab-

bia avuto , ed appartenga oW'OppiJulo anzidetto , senza tenersi conto,

né dall’ aver potuto, o nò V Equotutico entrar nel verso, nè della de-

nominazione Scotuccio , e senza entrare nella disamina , se Ascoli , o
altri luoghi potessero essere , o nò P Oppidulo , come respettivamente

hanno opinato 1
’ Egizio , Capmartin Choupij , ed altri : bastandomi d’aver

dimostrato il vero sito di Equotutico nella Via Appio Trajana , e con
ragioni convincentissime , il non potersi mai comprendere sotto il nome
di Oppidulo .

' -

L’opinione ài Claverio (1) , che Ariano fosse stato VEquus Tuticus,

fu seguitata da molti , fra’ quali dal Duplessis (a) , dal Langlet du Fres-

noy (3) dal Barone Antonini (4), da i Commentatori di Ora\ìo , da Flavio

(1) Itti. ant. lib.4. cip. S.

CO Geografia tona. j.
CO Geografi

CO Lettera ad Egiaio .
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Biondi, (0 dal Volaterrano (2), dal Macella (3) , da Marino Freccia (4),
da Camillo Pellegrino (5) , dal Giarmone (6) che scrisse : ,, e per que-

,, sta ragione neU7tt/i*rai7o , che si attribuisce ad Antonino

,

il confine

,, della Campagna si legge ad Equotutico, che secondo l’osservazione di

„ Filippo Cluverio é quella città, che noi oggi volgarmente chiamiamo

„ Ariano, posta più in là di Benevento , come sono le parole dell’ Iti-

„ aerano ,, : dal Ciarlante (7) , c da moltissimi altri, tra i quali anche
da Giovanni Antonio Rogadei nell' Apparato alla Storia del Regno di

Napoli (8) , in cui ragionando del detto Equotutico fu dell’ istesso pare-

re , convalidandolo specialmente coll’ antichissima tradizione .

Dall' uniforme consentimento adunque di tanti Istorici , e di al-

tri Scrittori , unito anche alla suddetta non solamente antichissima ,

ma costante tradizione , si può ragionevolmente congetturare , che la

popolazione di Equotutico dalla pianura , in cui stava , si fosse trasfe-

rita a i vicini tre colli, ne i quali è situata la città di Ariano, e che

il fine principale di ciò fosse stato per assicurarsi più facilmente dalle

sorprese dei nemici ; come appunto per tal motivo le più antiche città

degli Etruschi , Volterra , Fiesole , Gubbio , e tante altre , fissate furono

sopra i monti , e colline più elevate . E così da allora in poi abbia es-

sa città ritenute amendue le denominazioni di Equusturìcus , e di Ariano .

Ma sotto qualunque si fosse la denominazione di Ariano , o di

Equustuticus , o come altri vogliono di Araiani

,

esisteva certamente a

tempi degli antichi Romani . E ciò chiaramente lo dimostrano varie

lapidi , che trovansi tanto in città , che nel distretto di essa . Tra le

altre la più antica è situata nel di lei Foro , oggi Piazza maggiore i e

vi si legge la seguente Iscrizione .

GENIO
COLONIAE

BENEVENTANAE
SEPEA C . L . FJDELIS

SUA . PECVNIA . FEC 1T
LOCO . D . D . D

fi) Deaerinone delle ni. Regioni d’itali».

(1) Commentari Urbani

.

CO Deaeri», del Regno di Napoli

.

(4) De Sabfcudil .

(; ; Apparata agli Annali di Caput

.

(tf) Stor.del Regno di Nap.lib.tr.c.a.t.i.

(7) Memorie latoriche del Sannio.

(8) Dell'antico nato deTopoli dellTta-

lia Ciatiberina , che ora formano il Regno

di Napoli

.
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Nell’ interno del Palazzo Vescovile trovasene altra lapide con cor-

nici , ed alcuni ornamenti ; da cui rilevasi , che anche Famiglie Ecla-

aest faceano domicilio in Ariano , e che morendone gl* Individui vi li

erigevano i di loro sepolcri . L’ Iscrizione é la seguenti •

LABIACE

FIRMA . S1BI

ET . M . SEIO . M . F

COR . MAXIMO
VIX . AN . XX
M . Vili . DEC
AECLAN1 . FtL

OPTIMO . VIVA

FECIT

Un altro Ceppo ben grande , ed adorno anco di cornici, in cui eravi

incisa una Iscrizione , esiste avanti il detto Palazzo Vescovile , ma per
esser molto corrosa non si è potuta trascrivere . E nella pane opposta di

tal Ceppo si legge un’altra iscrizione posteriormente incisavi, che rife-

rirò nella Storia Ecclesiastica di essa città .

Dentro il Seminario de’ Chierici , e proprio nella cucina vi è una
Colonna , in cui leggesi l’ Iscrizione , che si trascrive .

D. H.

IOVIANO . AVO
PIO . FELICI . INVIO

TO . BONO . KEIF

SIC NATVS

Nel largo avanti la Chiesa dì S. Maria a Formano , o vero della

Ferma trovansi due lapidi sepolcrali di forma semicilindrica ; in una
•Ielle quali é incisa la seguente Iscrizione

.

|

ita

•"*
-CUil.

Z> . M — -

CALCIO . BA

RBARO . CA
LDIUS . A6R

ICOLA FIL . PEC

ini ciisbhlk i;-i

KVkvoiI '-ito *t>ùy»S-3

i gfagsvnJtsÉ '«sài

l&t :
(.'
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Nell’ altra Lapide leggesi

I> . M
TULLIANE . MA
RCELLE . PV

DES . CON2VG
fi . M . P

Nella Vigna de’ Ma\ip , poco lontana dalia Chiesa di S. Mariti

dei Martiri ,
trovasi vicino ad uno de’ fonti di quella una lapide coll’

Iscrizione, che siegue

d . M
VENERIAE . CON
IVGI . SANCTAE
L . VIPSANVS

SECVNDVS
ET . SIBI . PILIIS

PILIABVS . ET
NEPOTIBV» . PEC1T •

I.OCVM3 . . . N . . . QVA

In una Cappella semidiruta , denominata la Cappella di S. Vita

accanto la strada
, che da Ariano conduce a Monte Calvo

,

e ne divide

in questa parte il territorio, vedesi fabbricata una lapide coll'Iscrizione

seguente .

FACCIA . Q . F

QVINTILLA !

me piti . vot
. . . s . OLV

La suddetta Iscrizione , o sia lapide votiva ci assicura vieppiù

del culto de’ Pagani al Dio , o Dea Mefiti ; e mi fa risovvenire del

Tempio , che trovavasi a tale Deità eretto in Cremona ,
di cui Ta-

cito descrivend o l' assalto , e la distruzione di detta città (>) > fe*

CO Histor. Lib.j.

,-r

Digitized by Google
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gistrò : Per quatriduum Cremona suffecit , cum omnia sacra profanaque in

igne considerent, solum Mephitis Templum sterìt ante mccnia, loco , seu Nu-
mine deferuum .

In un muro della casa della Massaria del Blundo > situata nella con-

trada denominata 1’ Ornata , o Cometa , vi sono due lapidi , una delle

quali ha ne' suoi lati l' ornamento delle fasce , e la seguente Iscrizione .

c . eppivs . c . l . IVCVNDVS

ET . TV • AVG . SIBI . ET
CALPVRNIAB . DL . MODERATAE . ET

MAEVIAE - FORTVNATAE . VXOR1

l’ altra Iscrizione per esser corrosa non si è potuta trascrivere

.

Se mancano nel distretto di essa città altri monumenti antichi

non é da farsene maraviglia ,
ma deve attribuirsi a i fieri terremoti,

ai quali in ogni secolo è stata ella soggetta ; alla riedificazione pereti»

delle fabriche , nelle quali da gente inconsiderata , sopratutto ne’ se-

coli dell’ ignoranza
,
per sodezza de’ fondamenti furono posti ; ed agli

assedj , e sa echeggiamenti , che dalla città suddetta in varj tempi , come
nel decorso dell’ istoria vedrassi , si sono sofferti .

Resta ora a dire qualche cosa su I' etimologia , o sia origine della

denominazione di Ariano dall
1

Araiani , cioè dall’ Altare di Giano . Non
mi è ignoto ciò , che in Titolivio si legge : datur hcec venia antiqui-

tati , ut miscendo fiumana divinis primardio urbium augustiora faciat ; co-

me anche quello , che scrisse il Muratori (t) trattando delle vite dei

Santi dei tempi antichi . Fuere etiam tempora
,

quibus mira licentia pii

viri, ubi deerant Sanctorum vite, eas ex ingenio suo procudebant , tri.

buentes martyribus aliisque sanctis mores illos, et ritus , ac verbo
,
qute magie

consona videbantur eorum telati, officio, atque pianti
; e di più avverti

,

che non solo ne i rimoti secoli , ma ben anche dopo il mille , e spe-

cialmente nel secolo xtit. e xiv. regnò il genio di scrivere istorie ideali,

ed inondò particolarmente l’Italia: Et sane

,

disse egli (2), rudibus iis

secutis dici non potest
,
quam facile propinarentur fictiones , et fabulte , et

quam facilius ab indoctorum vulgo, immo et ab ipsis nobilibus tamquam cer-

tissima bistorte capila exciperentur . Nè altrimenti parlò il grande Car-
dinale Orsi (3) di alcune antiche leggende de’ Martiri . Ma ciò non
ostante io riferirò tutto quello trovasi scritto dagli Autori su la detta

denominazione di Araiani , data ad Ariano .

Ne’ tempi addietro fu ritrovata la Vita di S. Oto , della nobil fa-

miglia Frangipani Romana , scritta in pergamena
, e da lui stesso,

(0 Dintrt.jS, Antiqait. medii Mvi (a) Sincri.;;. ( 3) Iuor.Ecd. lib.7 . n.S.
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( secondo in quella leggesi) , allor quando nel secolo xir. dopo la guer-

ra tra i Tascolani , ed Romani , in cui restò prigioniere, rimesso in

libertà, pellegrinandosi fermò a far vita eremitica in un Romitorio di

S. Pietro de’ Reclusis
,
prossimo ad Ariano . Nella detta Vita , di cui

altrove ne dovrò nuovamente parlare , e nelle copie , che se ne di-

vulgarono, si legge , che mentre egli vivea fu disotterato nella città

un Tempio con statua di Giano , e colla Iscrizione nella stessa vita

trascritta , che in appresso si riferirà

.

E quantunque nissuno possa assicurarsi della realità del detto Tem-
pio , e che l’ Iscrizione ritrovata non sia parto di quei ,tali , che come
l’ Inghirami , che suppose una quantità d’ Iscrizioni , delle quali egli stes-

so ne era stato l’autore , e che le faceva credere anche più antiche delle

Romane , attribuendole agli Etruschi (i)

,

si pregiarono di riempir il

Mondo di simili ideali , e fantastiche istoricbe produzioni . Ciò non
ostante in vista di tal Iscrizione fu indi molto facile , e soddisfacente

agli Etimologisti l’etimologia di Ariano dall ’Arnioni : tanto più che I’ avea

già formata Ciriaco Anconitano scrivendo al Vescovo di essa città (a).

Posteriormente fu come certa ricevuta non solo dal Caponi, ma benan-

che dal Barberio , dicendo: piane antiquissima extal urhs Ariani, quemad*

modum non difficulter colligi potest variis ex veteribus monirnentis , prne-

sertim ab iis quae tempore iUiusmet Sancii Opimi* , hujut Cimtatis optimi

Protectoris reperto fuerejam exculpta in magno quodam lapidefusci colori>

invento a lordano rune Ariani Comite , durn ipse subplus aram illius falsi ^
Dei ,

quìppe Jani , reliquias Templi detegere conaretur . In quo quidem la- 1

pide , cuius latitudo exnterat cubitorum trium , longitudo vero quinquef
infrascriptae litteree sculptae inventae fuere ,

quorum orda ialis erat ,

Q. BABRIVS COR. AMIANTVS PA. QVAESTOR P. R. EX
S. C. IN P. A. S. ET HE. TEMPLVM IANI ATIQVITVS
ERECTVM AB INDIGENA VNO E PRINCIPIBVS IANICVLO
RVM QVI TEMPORE ITALI REGIS A SVTRIO EXIENS ET
TYRANNIDEM FVGIENS COLONIAM QVINGENTORVM VI

RORVM NOBILIVM CONIVGATORVM HVC TRANSTVLIT
IANVMQVE COLENS 5EDEM SIBI SVISQVE FIRMAM DE
LEGIT AC ARIANVM NOMEN LOCO POSVIT DIRVTVM
IAM A SAMNITIBVS TEMPORE PONTII EORVM DVCIS
PROPTEREA QVOD ARIANENSES IN BELLO SAMNITICO
ROMANIS PRAESIDIVM DEDERE FVNDITVS SVA PECV
NIA ERZXIT ET ORNAVIT POST IVGVM ITALIAE IMPO

SITVM AB VRBE VRBIVM PRINCIPE IN ANNO A FVNDA
TIONE EIVSDEM QVINGENTESIMO

CO Menejcrier lei di peri Caracterei dea (a) Fragmenta edita ab Annibale d* Ab-

orrirei Hiatoriqnea pag. 34J. batibai Oliverii»

Digitized by Goj



DELLA CITTA’ DI ARIANO . 23

u ....... • Profecto ex

antiquissimo ilio marmoreo lapide superius relato , iam iis litteris sculpto

quam apertissime colligitur Arìanum nobilissirnum , et antiquissimum ex-

titisse . Etenim priestat antiquitate multas alias Civitates » cum sii posterior

Roma quincentis annis dumtaxat

.

li Ciarlante nelle sue Memorie istoriche del Sanalo , riportando

la suddetta Iscrizione , da ancor egli all’ origine d ’Ariano un epoca più

antica . E perciò dice : „ da questa Iscrizione appare , che la sua ori-

„ gine sia più antica
,
poiché al parere di Giovanni Lucida in Annalibus

,, temporum , Italo cominciò a regnare nell'Italia anni 28. dopo la morta

,, di Giuseppe Ebreo Patriarca , che sono 37. anni avanti la natività di

», Moise , che nacque anni 1588. avanti la venuta del Signore. Di

„ modo, che appare per tale Iscrizione , ch’edificato fosse più di anni

», 400. avanti Diomede , il quale venne in questi paesi dopo 1’ eccidio

,, di Troja , anni 454. dopo che cominciò a regnarvi Italo , seconda

„ il computo del Lucido

.

Con essersi divulgata , ed accreditata la riferita Iscrizione , il Vo-
laterrano (1), il Biondo (2) ed altri non ebbero ritegno di adottar si-

mile origine, ed etimologia per vera ; anzi il Freccia aggiunse, seguen-
do I’ opinione suddetta , esser stata edificata la città coll’ occasione
dell’ altare di Giano , che vi era , dove ogni anno concorrevano a farvi

sacrifici .

Nè questa origine dell'Arajani si é formata , e divulgata solamente
di Ariano mia patria , trovo ancora , che del Castello Ariano nel di-

streno territoriale della città di Velletri si disse l’ istessa cosa
; leggen-

dosi nella storia di Velletri del Vescovo Alessandro Borgia (3) , che il

parere che più d’ogni altro piacque al Teoli nel Teatro Isterico di Vel-
letri (4) si è , che ” gli stessi compagni di Noè ad emulazione degli

„ altri rimasti con lui nella Toscana fondassero quivi varie Colonie con
„ l’ intitolazione di Giano , nome , con cui nell’ Italia chiamossi Noè\
,» una delle quali stima , che fosse il Castello dell’ Ariano , cioè . ara

», ovvero altare di Giano , in cui quando fu demolito , e distrutto , si

„ trovò una statua di Giano bifronte con sembiamte di giovane , e

» di vecchio „ . E sebbene il detto Teoli per avvalorar viepiù la sua
opinione aggiungesse ancora , che in gran numero nel territorio di
Velletri si ritrovino antiche monete coll’ impronto da una parte di Già-
no bifronte , e dall’ altra di una nave ; tuttavia il Vescovo Borgia ra-
gionevolmente stima, le congetture del Teoli esser appoggiate a deboli

CO Com mentir. Urbin.
CO lt»l- illaitr.

Ct) p**- 4J- « 44- no”- J*

C4> Lib. «• eap. J.
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fondamenti ; tanto maggiormente , che anche in altri, e vicini, e lontani

luoghi trovansi simili monete.

Finalmente non voglio tralasciar di riferire ciò che alcuni circa

la suddetta origine etimologica di Ariano procurano di congetturare .

Dicono adunque essi, che in quel distretto, in cui la città è al pre-

sente , in antico vi abbia potuto essere un fondo , o villa di qualche

famiglia di cognome Ariano • E fondano la loro congettura cosi nel

trovarsi in Toscana (i) ,
nel Bolognese (2) , ed altrove descritti in an-

tichissime scritture varj luoghi colle parole, Fundum , e Burgum Aria-

num ; come anche per esservi staio Consolare della Campania un Aria-

no , la di cui Iscrizione , trovata in Portoli , è la seguente (3)

FAELICITATI PERPETVAE TEMPOR1S D. N VALENT1NLANI

VICT0R1S AC TR1VM PHAToRIS SEMPER AVG.

ARIANVS VALENTINIANVS

V. C. CONSVL. CAMPANIAE
DEVOTVS NVMINI

c per aver la provincia della Campania ,, in alcun tempo dilatati

i suoi confini fino ad Etjuotutico oggi appellato Ariano ,, ; secondo

scrisse donnone (4) , trascrivendo anche le parole dell Itinerario di

Antonino
A CAPVA EQVOTVT ICO M. P LI III.

VB1 CAMPANIA LIMITEM HABET

E tanto piò persistono in tal congettura , leggendo nelle Relazioni

de’ Viaggi fatti in Toscana dal Targioni (5),, che Antonio Inani Sar-

wnese, celebre letterato del secolo xv. , scrivendo a Niccolò Miche-
”

htfi Fiorentino li 13. decembre 1476. in proposito d’ una disputa

avuta con un Ambasciatore della Hrpublica di Genova , che si era

„ portato a Soriana per ultimare una grave differenza , vertente Traile

/, Communità di essa Satana , e dell’ Amelia » dica indi, tra le altre

cose, ciò che siegue :

„ Constai Nicolae optime , in illa locupletissima Oratione Ciceronit

„ de praefato Imperatore , Cives Romanos per Iwliarn Oppida privatim et

„ agros Imbuisse : Sergium ergo aliquem hic possedisse priedia putamus,

f,\ l,im i Memorabili* Eecleiiss Floren- (?) M untori Thrtiur.Inicript.p.675.0.7.

\ (4) Inori» dei Regno di Napoli lotn.i.

(2) Savioli annali Bologneai to.2. p«r.3. lib.i. cap.3. n.i. e L.b.4. cap.2.

«una. au. (j) Tom. 11. pag.a. *2.

Ri 7 Geogle
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,, quet Strgiana predio dicerentur , et hinc Sergianum Oppidum erectum

,, in Colle propinquo (cioè Solfanello') cujus demum habitatores in bae

» planine , ob loci habiliorem opportunitaiem , domos , et nova moenia

„ (edificarmi , oppidique demum remansisse nomea arbitramur , ubi fre-

„ quentiorem populum incolume constai . Hinc Sergiani nominis conje-

„ cturam accipio . Anche Ippolito Landinelli ne’suoi Manoscritti Trat-

ti tati Lunesi dice : questa nostra città di Seretgana cosi detta da' To-
„ scani, da Paesani Soriana

,

e da’ Latini Sergianum , si deve credere

», verisimilmente , che preso abbia il nome da uno degli antichi Co-
„ Ioni della famiglia Sergia , che con alrri Romani venne a Luni l’an-

,, no della fondazione di Roma 577. nella guisa che presero simili

„ nomi molte altre Castella , che questa ha d’ intorno . Narra altresì,

„ che essi Coloni Romani servivansi di quelle per Ville di delizia

,

„ e per Grande , e Capitali di possessioni , ed abitazioni de’ loro Servi

„ rustici; indi altre ne edificarono in luoghi più forti, ed eminenti,

„ come meglio a ciascuno aggradiva , e come portavano le condizio-

,, ni de’ tempi per salvarsi dall’ incursioni militari , che a suo luogo

,, aviamo veduto essere state tanto frequenti nella Lunigiana . Quindi

,, tali Ville , o Grande a poco a poco divennero forti Castella , e Ter-

,, ra murate , c da ciò nacque la tanta numerosità di esse , non punto

„ corrispondente alla strettezza della Provincia della Lunigiana per lo

„ più montuosa . Mancando poscia la città di Luni , o per le rovine

„ fattele da i Barbari , o per l’ insorta insalubrità dell’ Aria , i Citta-

„ dini si rifugiarono in tali Terre , e Castella , dove avevano le pos-

„ sessioni , e vi fissarono il loro domicilio . Fra esse poi Solfano ,

„ Sarfana t stante la comodità ed opportunità del sito , fu quella che

„ più di tutte l’ altre profittò della decadenza di Luni
, e ne divenne

„ in certa maniera un rampollo .

Aggiungendosi ancora l opinione non solamente del Gori (t)

,

che
parlando de' luoghi prossimi alla città di Prato , chiamati Babiano , ed
Albiano , stimò esser srate possessioni degli Bebi , e degli Albi , e de’

Coloni mandati da Roma a Fiesole

,

ma ben anche del Lanfi (2) , che
scrisse : „ i nomi delle famiglie possono dar luce a rintracciare le de-

„ nominazioni di varj paesi ,,

.

Nello Stato Sanese vi fu anche una Terra chiamata Ariano, ora S.Chi-

ricojdella quale leggesi nella storia della città di Pescia# della Valdinievole(f),

che il celebre Francesco Galeotti nella sua istoria manoscritta riferì di aver
preso la Valle di Ariano il nome dal Castello Ardano , ora distrutto ; e che
essendo stato dello stesso parere il Foschi provò di più che il Castello Arda-
no , dal Galeotti creduto distrutto , sia il presente S. Quirico , portando in

(1) Tom.l. P»g. 117. (1) Pag. 7. (}) Saggi di Lingua Etrnsc».

, D
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riprova un documento, esistente nell'Archivio Arcivescovile di Lucca

del 1366. delle stime de’ beni delle Chiese di Valdinievole , in cui si leg-

ge : S. Quìrici de Arrìano . Né sembra improbabile , che questa Terra ,

0 Castello la stessa origine da qualche famiglia Ariano abbia avuta .

Se quesra congettura sulla origine della mia patria possa sussistere non
oso deciderlo. Ma qualora ad alcun Cittadino dispiacesse, che si dasse alla

patria una tal origine, o sia denominazione del di lei suolo prima che

vi si trasferisse la popolazione di Equotutico , stimandola forse umi-
liante per aver avuto principio da Coloni

,
può ben persuadersi , che

1 principi delle Città , come ancora di altre cose, il piò delle volte sono

stati piccoli , e di poca considerazione , facendone fede Titolivìo con
dire : Urbes quoque ut ctetera ex infimo nasci. E quell' altro Ariano nel

Ferrarese

,

vicino al Pò, ed alla Mesola , in diocesi di Adria (3), chi

sa , che non abbia forse avuta origine da gente addetta alla pesca

,

ed all’ arte marinaresca del prossimo mare Adriatico , da cui , dicesi

,

aver preso prima il nome di Adriano . Ne fa maraviglia , se con tal

congettura si vegga varietà di opinioni su F etimologia del nome , e

l’origine della patria
;

poiché Plutarco di Roma istessa , tanto nota al

Mondo , disse : Urbis Ro/me nomea magnum, maxìmeeque gloria.' apud
omnes gentes pervagatum , a quo , et quam ob causam inditum sit, per-

magna inter Scriptores dissentici est

.

E conchiudo perciò , che a me basta

,

e deve averlo in buon grado ogni cittadino , di aver dimostrato , che

Ariano sia di antica origine , e che la popolazione di Equotutico vi si fos-

se trasferita ; per cui ebbe F una , e F altra denominazione . E se ad-

divenga , come lo è di sovente , che alcuno Scrittore ne’ tempi poste-

riori abbia il vantaggio di far nuove , e pregevoli scoperte , attribuir

non pertanto a mia fortuna io posso l'aver pubblicate , come farò altresì

nel progresso dell’ Opera non poche notizie , forse a’ cittadini stessi del

tutto ignote

.

(a) Armido Speroni Adriemium Epiieoporuto Serici.
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STORIA
DELLA CITTÀ DI ARIANO

PARTE PRIMA
Che comprende specialmente la descrizione del sito

,

della popolazione
, e delle produzioni naturali.

a situazione di Ariano città, compresa, come già dissi, nella pro-

vincia di Principato ultra , è in distanza di miglia 53. dalla città di Na-

poli , e di Benevento miglia 15. tra i gradi di longitudine 33. 16. e di la-

titudine 41. ta. , sopra treccili successivamente disposti in lunghezza da
oriente , mezzodì, e ponente ; il dì loro suolo è quasi da per tutto areno-

so , tramezzato di strati argillosi di varia crassezza ; e dicesi volgarmente

Sasso , che per essere ben compatto forma una base stabile agli edificj .

Sorgono essi così lontani da altri monti , che l’ orizonte in tutto lo spa-

zioso circondario è per ogni parte eguale nella sua estensione . E quan»
tunque l’abitato si estenda miglia tre di circonferenza , ed uno di lun-

ghezza , ciò non ostante per ogni parte ciascuno s’incammini, d’intor-

no , ed anche dentro girando , si veggono , come in Teatro , nelle conve-

nienti stagioni ampi spazj di verdeggianti prati , di fronzuti vigneti ,

selve ,
pomarj , colline , valli

,
pianure (1) , e quante mai diverse , e va-

rie situazioni natura operò in render tali vedute amene , e lunghissime.

Si veggono ancora d’ intorno molte Terre , Castelli , e Città : fra le quali

è Benevento , Trevico , Nusco , Bisaccia , Andrena
, Flumari , Confi ,

Poicarino , Monteleone , Panno , Savignano , Greci , Castelfranco , Gi-

nestra , Casalbore , Buonalbergo , Castello la Baronìa , Corsano , Boneto

,

Padula , Pietraelcina , Marcane , Grotte Miliardo , Torrecuso , Monte-
fusco , e suoi Casali , Pietra di Fusi , Taurati , Guardia Lombarda , Mon-
tecalvo , Frigento , Montella , Lapia , e Montemiletto

.

Oltre i quali

paesi si veggono altresì in lontananza il Monte Vulture , li Monti dì Nusco,
Senno , Forino , Vittslano , il Matese , Monte Vergine , ed altri . E ciò

fu anche in parte riferito dal Barberio (2) dicendo: quapropter quilibtt

(0 Come tono quelle chiamate Campo Realt , liete i'Amaniì , ed i fieni , coti
4 detti, di 1* di Cimare. (t) Loc. cit. pag .9. eia.
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2a STORIA DELLA CITTA’

undique ( ad extremas tcilicet ejusdem Urbis partes ) varias agrorum Re-
giones circumspicere potest , nonnisi porro magna spectantium voluptate f
rum exinde quoque prospicinntur quaedam Civitates , etOppida , nimirum,

Trivicum , Fiumare , Carifium , Pulcarinum , Andrena , Bisaccia
, Mont

leo , Pentium , Savinianum , Greci, Castrum francum , Monsacutus , Ge-

nista , Casarbore , Bonum Albergum , Corsanum Bonetum , Padula , Pe-

trnpolcina , Morconum , Beneventum
, qute Urbs .... Sed de his obiter ,

et ad reliqua , aspectu digna ab Ariamosi ista ora , revertar . Itidem pro-

spicitur Terrecusium , Monscalvus , Frigentum , Gripta Minarda , Mon-
tella , Lapiurn , Monsmilectus , oppidum Montis Fuscoli Non relin-

quendum tamen eril celeberrìmum iUud Templum Montis Virginìs
,
quod

hinc etìam manifeste inspicitur , quamvis disiet 25. circiter milliariis.

Ed i detti colli , tu quali è situata la città , non sono già una sola

collina , o sia poggio , come leggesi nel Dizionario istorico del Morerì

,

il

quale, sembra, che a capriccio in quello scrivesse : Ariano ville duRo-

1

1/aume de Naplcs dans le Province dite Principato oltra avec Eveché suffra-

garti de Benevent . Cette Ville situee sur une colline tres rude , a titre de

Duché . C' est l' Arianum des Auteurs latins . Dissi a capriccio ,
perchè

,

dovea sapere , che Colline nel linguaggio Francese è une petite coté elevee

au dessus de lapiane , cioè una piccola costa elevata su di una pianura ;

che non si verifica in Ariano , i di cui tre colli , nei quali è situato non
tono già in alcuna pianura , ma nel declinamento degli Appennini. Co-

I me! anche poteva essergli noto , che detta città non ha titolo di Ducato,

essendo regia , e non già feudo di alcun Duca , o Barone ; di più , che

Arianum non trovasi presso alcun Autore Latino . Se adunque tutto ciò

non gli fu noto
,
quantunque avesse potuto essergli , qualora si fosse

presa la cura di esserne informato , non fa finalmente maraviglia , che a

quella voce Colline vi abbia aggiunto il superlativo tres rude , cioè aspris-

sima , senza averne veduto il sito , o consultato altri circa di esso
, per

dirne il vero . Ma chi non comprende , che opere in longo fas est obrepere

somnum . Non parlò egli in tal maniera di Piperno , così alpestre , che
per salirvi, e discendervi, bisogna attaccar le Bufale a i Calessi, e Car-
rozze , come ognun sa ; e molto meno di altre città , nelle quali per salirvi

appena si può andar a Cavallo

.

Se Ariano fosse situato in una Collina , come se l’é immaginata ii

Moreri , non sarebbe stato a tempo de' Normanni capo di una vasta Con-
tea , nè prescelto dal Re Ruggiero per tenervi il Parlamento generale

del Regno coll’intervento di tutti i Vescovi , e Magnati di esso Regno;
come si dimostrerà a suo luogo nel decorso della storia civile ; c non avreb-

bero gli Antecessori Sovrani del Regno procurato con grandissima spesa

far aprire quella strada , che passa per essa città , le antiche abbandonati-

Djgilizod by Gopgle
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do ; strada , per cui di Napoli si va nella Puglia , nelle Provincie di Capi-

tanata, di Terra di Bari,di Terra di Otranto, di Lecce, Matera ; e nelle Cala-

brie , ed Apru

ì

l
ìi quando si voglia andar in Calesso , e nella miglior via

per la Puglia ; di modo che in ciascun giorno non solamente sì veggono

arrivare, e fermarsi a pernottare quantità di Vetturali , che da tutte le

dette provincie trasportano mercanzie , e viveri in Napoli

,

ma benanche

quantità di Carozzc, e Calessi , che conducono i Vescovi a i di loro Ve-
scovati , Baroni a i loro Feudi , Ministri Regj , destinati al governo delle

stesse provincie , Negozianti, ed altre persone , che vanno , o ritornano

per affari , o divertimento dalla capitale, e dalle dette provincie del Regno;
similmente per essa città passano , e sono alloggiate le truppe de* Soldati,

che si destinano per guarnigione delle fortezze , e castelli del Regno ; vi

transitano settimanalmente i Procacci

,

che partono di Napoli per Puglia ,

Bari , Lecce , e Capitanata ; e perciò vi sono quantità di Alberghi , co-

mode locande , ed osterie , e la posta de’ cavalli : come a tutti è notissimo.

Si aggiunge , che 1' asprezza ideata dal Moreri non permetterebbe ,

che la città fosse carozzabile anche con mute di quattro, e sei cavalli , co-

me si vede giornalmente non solo colle Carozze de’ cittadini istessi , ma
de’ forestieri che vengono a pernottarvi • Nè 1’ augustissimo Sovrano
D. Carlo , poi Re Cattolico , specialmente allor che andò ad incoronarsi
in Palermo, e poscia a visitar il Santuario di Bari, unitamente colla

Maestà di D.Maria Amalia sua moglie , come anche nelle prime gite , che
con essa fece alla caccia di Torre Guevara presso Bovino , ebbe ripugnan-
za di entrar con sei Cavalli di posta nell' interno di essa città per alloggiare

nella notte in casa di Carlo Passare ; nella quale esiste anche la memo-
ria nella iscrizione , che si osserva collocata sulla Porta di essa

.A colle

Maestà loro sai) rutto il seguito della Corte con Carozze , e Calessi di po-
sta per andar ad alloggiare nelle case particolari , destinategli

, come piti

diffusamente si dirà a tuo luogo .

Servirà anche a smentire la riferita descrizione del Moreri , e di al-

cun altro , a cui forse piacque contro il fatto permanente scrivere , esser

Ariano su la cima di aspro colle , o descriverlo con manifesto errore si-

tuato su gli Appennini , se si rifletta, che nel doversi, ed aprire la

Regia strada, che vi esiste, e serve al passaggio nelle sette provincie del
Regno, il darle cammino per questa città fu riputato il piò comodo ; e che
ciò sia vero , apparisce dall’ iscrizione , che fu collocata all’ ingresso di
essa città , ed è riferita dal Parrino (i) , come siegue ;

() Trattato eroico , e politico de’ Viceré di Napoli

.
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SVB PHIUPPI IV. AB ÀVSTRIA REGNO
D. IOHANKES ASTVNICE MIRANDENTIVM COMES

PRAEFECTVS PRAETOR
VIAM HANC QVA COMMODIVS AB APVLIA

IN CAMPANIAM WLGO ITER FIERET
PVBLICO SVMPTV STERNI MANDAViT

A . M DX C I I.

Finalmente se Ariano fosse stato nel sito , cosi da essi descritto , non
avrebbe ordinato il Conte di Monte Rey Vice-Re , che il Tribunale della

Regia Udienza di questa provincia si fosse trasportato da Montefusco in

Ariano (i) . Ed il suddetto Re Carlo , non l’ avrebbe prescelto per la resi-

denza del Tribunale Collegiate del Consolato ; a cui subordinò varie cit-

tà , e molte Terre , e luoghi della Provincia ; le quali saranno da me de-

scritte allorquando parlerò della di lui erezione

.

E perchè si vegga evidentemente , che non tutti i DiyonarJ Geogra-

fici sono esatti , come lo dovrebbero essere , se fossero formati a dovere,

cioè osservando le storie particolari de’ luoghi , o almeno delle provincia

nelle quali sono situati , riferirò qui alcuni de’ sbagli , che si leggono nel

Dhionario Geografico del Ferrari

,

e specialmente quelli appartenenti ad

Ariano . Egli adunque scrisse . Arianum Ariano Urbs episcopali tìirpi-

norum in Mont. sub Archiep. Beneventano inter Beneventum , et Luceriam

a Benevento 1 6. mill. pass, a Luceria paulo remotior . Sic ab Ara Jani di-

eta . Proprium habet Comitem . Ed ecco , che questi la descrive città Ba-

ronale con titolo di Contea , e Moreri con titolo di Ducato ,
quantun-

que a tutti sia noto , esser città specialmente soggetta al Reale dominio.

Nell’ aver poi voluto il Baudrand emendare, ed illustrare la data ope-

ra (a) , di una città di Ariano ne formò due , alle parole suddette

del Ferrari soggiungendo : Arianum Ariano urbs est parva ; sita est in Re-

gno Neapolitano in Principatu ulteriore , in colle difficili , disiatijue a Lu-

ceria 05. mill. pass, in austrum
, et 12. a Benevento ad radices Appennini ;

e per maggiormente dimostrare , che fossero due , la seconda di sua in-

venzione distingue con dirla situata nel Regno di Napoli

,

perchè quella

fu detta negl’ lrpini , come ae questa Regione fosse in Óltremonti , e non

già nella stessa provincia , e nello stesso Regno .

Di quanta , e quale importanza sia stato sempre riputato , e si re-

fi) Eliseo Danzi nella Cronologia di Montefusco.
fa) Notori Lenir. Geogrspbiae Philipp! Ferrarli emend. et illustrai. s Michael» Ani.

Baudrand. Venei. 173S.
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puta ancora il aito di casa città , ai comprende facilmente , rifletten-

do , che ne’ tempi felici del Regno conserva la comunicazione fra la

Capitale , e sette di lui Provincie , ed i Mari Adriatico > e Medi-
terraneo ; come anche ne’ tempi diffìcili é stato , ed è atto a conser-

varla alla dettaCapitale, e questa a lui, secondo le circostanze delle cose, ed
il Reale servigio richieggano . E tutto ciò rimane verificato con gli esempj
delle cose avvenute nel Regno ne’ secoli passati , specialmente a’ tempi de
i He Ruggiero, Tancredi, Manfredi , Luigi d' Angiò , Ladislao , e di Ferdi-
nando I.

,

nella Congiura de’ Baroni

,

nella venuta deli’ Esercito Alleato

sotto il comando di Monsieurde Lautrech , nell’invasione tentata nel 1557.
da i Francesi , comandati dal Duca di Ghisa , e ne i Tumulti Popolari di
Napoli di Tommaso Aniello ; come leggesi sparsamente registrato dagl’ Isto-

rici del Regno , e con maggior distinzione sarà da me riferito a suo luogo
nel proseguimento dell’Opera

.

E’ divisa la città in varj Rioni ; de’ quali il primo , che si vede nell’

approssimarsi ad essa, è quello chiamato de'Tranesi, parte di Case
murate, parte di alcune comode Grotti , incavate nel sasso allor quando
il detto Popolo dovè fuggir dalla città di Troni sua patria , e fu accolto
in Ariano, come altrove riferirò .

Nel veder queste ancor oggi esistenti, quantunque con muri nel pro-
spetto , ed ingresso, di esse, alcuni viaggiatori, che come di essi Seneca (1)
scrisse , Avium modo transoolant, citiusque quam vcnerant abeunt

,

scorrono
di volo le città , ed i luoghi senza osservarne l’interno , e senza informarsi
della storia , ardiscono decidere sul campo di tutto il complesso della città

istessa , non ricordandosi , che in altri luoghi al primo ingresso trovansi an-
cora case di legname , come furono a tempi de’ Longobardi , delle quali
parla il Muratori nelle Antichità Italiane (a) , e che in Roma medesima
prima di vedersi il Campidoglio si osservano verso la scala di Araceli simili

Grotti anche abitate .

Sono gli altri Rioni la Strada , e Li Via nuova , la Valle , il Monticela
lo , il Sambuco , il de' Guisi

, S. Nicola, S. Stefano, la Guardia ; ed in que-
sto vi è il Castello , siruato in luogo eminente , ed adatto a dominare da
per tutto il circuito del territorio , e cosi impedire ogni invasione . Da i

Terremoti fu molto rovinato , di modo che al presente non vi esistono, che
quattro ben grandi quasi intieri Baloardi , o siano Torrioni , ed alcune al-

tre fabbriche . In quei siti , ne'quali non era diffìcile invadere , ed asse-
diare la città , fu questa cinta di mura , delle quali ancor oggi se ne veg-
gono gli avanzi . Tra varie Porte cioè del Sambuco , di S. Bastiano

,

ed al-

rre , ora vi sono solamenre quelle , dette della Strada , della Guardia » della
Valle , del Monticello .

(i; Epiit. 104. (») Tom. z. Dittcrt. zi.
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Ed il suddetto castello fu edificato non tanto ad oggetto di custo-

dire e fortificar la città , ma per impedire ogni invasione del Regno , e

sostener ogni assedio in caso di guerra , come 1* esperienza ne’ tempi ad-

dietro lo dimostrò, e come appunto fu rappresentato al supremo Consiglia

diCastigUa in tempo di Filippo IV. Re di Spagna e di Napoli , dicendo:
essere està Ciudad la caberù mas poputosa , unica de Demanio dentro de la

Provincia del Principato Ultra , de summa importando para el Reijno de

Naples ; pla\a des armas , munida de antiquemenle con castillo muis grande

con valguardas , fossos , muros y otros foriinos , que non solamente sierve

de reparo de a quella provincia , ma des otras , che tienen oblicacion a su

reparo, quando el Reyno fuosse occupado des armas eneimgos , loque Dios ,

no quiera

.

Anticamente vi fu il Castellano, come si dimostrerà a suo
luogo ; e cessò di esservi dopo che i terremoti ne demolirono buona parte .

E’ città non solamente regia , ma vescovile . Vi sono oltre la Chiesa
Cattedrale , varie Chiese Collegiate, Parocchiali, Regolari, di Confra-
ternite , ed altre ; le quali tutte unitamente agli altri luoghi pii , cioè

Ospedale de' Pellegrini , Monti di Pietà, Frumentarj , e de’ Maritaggi

saranno particolarmente descritte in quella parte , in cui si tratterà delia

Storia Ecclesiastica .

Essendo , come già si é detto , il sito di essa città , di una specie

di Tufo , duro bensì , ma facile a cavarsi ; ha perciò ogni Casa la sua

Cantina così fresca , che non vi è bisogno nell’ estate di neve . E perciò

Barberio tra i pregj di Ariano riferisce anche (i) : Arianenses .... nc-

que vero calidis diehuspotum nivalialgore refrigerant ; cum habeant quasdam
Cellas vinarias satis frigidas : ut exinde ipsi nedumfrìgidum vinum luiariani ,

verum etiam aquam atque fructus , dum hos sub nestaie ibi refrigerando

t

parant . Attamen alice gentes tunc opus habent hujusmodi nivis ministerio

quodammodo necessario ob testuosam aeris cvnstiiutionem : ideo continuo

ad illius usum confugiunt . Egli cosi scrisse prima della metà del passato

secolo; ma in questi tempi il lusso predominante , e la speculazione di

alcuni nel conservar nell' inverno la neve nelle ghiacciere a tal uso for-

mate, han fatto si, che non solamente il gusto de’ gelati siasi molto bene

introdotto , ma tutti i facoltosi adoprano nell'estate la neve per bever fre-

sco il vino , e 1’ acqua .

L’aria,che tra tutte le cose si reputa di maggior considerazione.è sanis-

sima , e migliore di quella di tutti i luoghi della provincia ; imperciocché

nel territorio di essa città non vi è lago
,
prossimo fiume

,
paludi , acque

stagnanti
, o esalazione bituminosa ; ma bensì vi è un spirare quasi con-

tinuo de’ venticelli , da’ quali 1* aria a i corpi umani rendesi salutifera ;

dicendo Ippocratt il gran maestro di esperienza nella Medifina : quo ma-

(O Pag. 3*.
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gis ille moveri , atque evemilari apparet eo salubrior reddi solet prò vitalium

cordis spirìtuum refrigeratone. Nella stagione di estate la detta ventila-

zione fasi, che se in altri luoghi, e città la gente è soggetta a caldo in-

soffribile , gli Arianesi godono di un aria temperata , e di un ameno sog-

giorno . Ed il Barberio (1) tra le altre prerogative di essa città descrive an-

cor questa , dicendo : Praeterea non parum ( ni fallar ) eadem civiwt ex eo

etiam commendando viletur
,
quoniam licei illa sii montana queedam Regio,

aliameli sub diversi planitiebus extat consiituta , atque ila , uti nuper dice-

bam , ejus aer saepe saepius a quolibet vento perflari solet . Verum quoque ,

si quxalue Urbcs aestivos dies laboriose ob eximium calorem educant, niliilo

-

minus Arianenses tunc vernale pene tempus experiri assuevere .

E se taluno forse credesse , che all’opposto nella stagione d’inver-

no il freddo sia maggiore , e più sensibile di quello
,
che lo è in altri luo-

ghi montuosi, può ben ricredersi, che lo è molto minore . E perciò lo

stesso Barberio soggiunse (a) . Ncque vero aliquis mihi dicntistarn Civitatem

vernalibus , atque aestivis quidem diebus amenam esse ,nihilominus autumna •

li
, et hijemali tempore esse valile ncerbam (ut ita Jicam ) ac duram incolatu,

cum sii montana quaedarn regioJam variis ventis obnoxia , atque magnis ni-

vibus parata . Quia ei fucile responderem , quoniam , ut caetera quaedarn
alia loca omiltam , anno 1614. quando Trojae Medicinam exercui ego ex-
pertus fui » urbem eam sub hyemalibus , et autumnnlibus diebus frigidiorem

fuisse , quam sit Arianum , quamvis illa sii iuxta Apulensem Regionem , vel,

( ut melius dicam ) principiurn Apuleae . Cujus rei admiratio piane in me
statim desiisse apparuit

,
quando animadoerti , eam civitatem esse iuxta

quosdam Montes
, praesertim illum ,

quem vocant Alverone , in quibus diu
nives persistere . Ideino dum venti praesertim Aquilonares perflant , tum
equidem ibi magis a f,rigore corripiebar

, quam dum fuissem in mea patria

adhuc iisdem ventis perflantibus . Verumtamen hujusmodi Arianensis regio

ab excelsis montibus valde distai , cum circa varia s habeat , ut supra dice-

bam , planities : ideo quando nives alibi longo temporis intervallo adesse vi-

dentur , hoc in loco paucis diebus durare solent
.
Quamobrem mirum cui-

quam esse non debet , si hyemalibus diebus ista Arianea ora , etsi quodam-
modo montana esse appareat

, non sit tantae frigiditatis
,
quantam quidem

homines in ea esse sibt conjectare assueverunt .

Dopo 1
’ aria , l’acqua è un oggetto degno da considerarsi nelle città,

e luoghi abitati . Ariano non è scarso di acqua , come alcuni , secondo
già altrove si è detto , si sono immaginati per ispiegar cosa fosse 1

’ Op-
pidulo , descritto da Orario nel suo viaggio di Brindisi , e stabilirne il sito

in essa città , col supporre, che fosse l’antico Equumtuticum ; tra’ quali

CO J-oc. cit. pig. 17. a 18. ;

E

.S

?
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col medesimo immaginario supposto W Canonico Malocchi

,

nel ristorarsi

le strade , cd i ponti da Napoli verso la Puglia , per memoria della ristora-

zione del ponte , detto della Maddalena , e del fonte di acqua , a quello

unito , esistenti prossimi all’ingresso della stessa città, compose la seguente

iscrizione (i) , che vi si vede incisa

FONTEM . MAGDALENAE . VOCATvM^
QVI . ANTEA . NON . TANTVM . ARIANENSIBVS

AQVAE . PENvRIA . LAB0RANT1BVS
SED . ET . FESSIS . V1AT0R1BVS . REFRIGE

RIO . FVEKAT
VETVSTATE . POSTEA . LABEFACTATVM

CAROLVS
VTRIVSQVE . SICIUAE . REX . P • F . AVG

IN . V'TRORVMQVE . SOEATIVM
RESTITVIT . OMNiqvE . CVLTV . EXORNAVIT

ANNO . MDCCLVII

Per maggiormente smentire il suddetto falso supposto , conviene qui

far menzione de*' varj fonti , che vi sono in essa città , cioè del Paradiso

nelle vicinanze del Convento de’ Cappuccini

,

alla Porta del Rione del Mon-
tìcello , di Lippo vicino alla Chiesa della Madonna dell’arco , del Carpi-

no , della Tetta quasi nello stesso sito , di Fontana nova , del Pastino , del

Carpino di Passari vicino alla Porta del Rione della Guardia , di S. Ber-

nardo al di sotto della Chiesa del Monte Calvario , e del Castello.-, oltre

altri fonti, e pozzi di acque sorgenti, che sono nelle case, e giardini

particolari . Come adunque poteva dirsi quel Arianensibus aquae penu-
ria laborantibus ?

Delle quali acque parlando il citato Barberio (a) disse , che Ariano
abbia optvnos fontes , etenim aestìvo tempore aquae salir algidae gustan

-

tur , suntque tenues , ut a bibentibus nil detrimenti sentiatur \ quae qui-

dem aquae Optimae mibi videmur , cum Ulne singulas linbeant conditiones %

q'ias prò aquarum bordiate obtinere retulit idem Hippocrates lib. de aere »

ìocit , et aquis , quando sic ibi scripsit . Aquae optimae sunt quae e subii-

tnibus locis , et terrae tumulis profluunt ; haec cairn dulces sunt , etalbaez

per nestntem frigidae . Quisquaeso inficiar! poterit plerasqueex nostris aquit

ab excelsis quibusdam locis , et collibus fluere ? Nemo porro arbiiroc ,
qui

illas bene observavit . Neque vero negabit easdern aquas sub hyemalibus

(1) Opuscul- tom. i.pag. uff. CO P’t-’S-
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diebus esse caìidas , sub aestuosis autem frìgidas ; cum id sensìbile pnteat s

etenim dum ab iis fontibus aestivo tempore hauriuntur , statimque bibuntur ,

tantam frigiditatem
,

qui eam potant , sentire soletti
,

quautarn quispiam

percipere assuevit ex alia aqùa , si nive refrigerata forei

.

Kd i viandanti molto meno hanno bisogno di giungere al suddetto

Fonte della Maddalena per refrigerarsi , come sul falso supposto disse nella

riferita iscrizione il Malocchi . Imperciocché sulla strada, che diru-

tamente conduce a quello , vi sono altri fonti di acqua perenne, e di

buona qualità
, col commodo ancora di abbeverar gli animali .

Si aggiunge di piu , che se vi fosse tanta scarsezza di acqua , non
sarebbero avvenute alcune fenditure , e sfaldamenti di terra intorno ad
essa città ; le quali dall’ erudito Alberto Fortis nel suo Viaggio in Dalma-
ta , parlando de’ strati di terra argillosa di Astrooitpji » ( 1) sono attribuiti

ragionevolmente a i lunghi lavori sotterranei delle acque ; per averne ve-
dute di tal fatta nelle Provincie , da esso lui visitate . Ed anni sono se ne
vide l’esperienza avanti 1’ Osteria Leone

,

che se non si fosse prestato pron-
to riparo di Reai ordine , visibilmente di momento in momento si os-

servavano i disequilibramenti di quelle Case, che andavano ad esser rover-
sciate con tutta la strada nella Valle , delle Concoline chiamata .

11 Territorio è molto vasto . Confina con quello delle Terre di Saui-
gnano , Parino , Accadìa , Sansossio , Zungoli , Poicarino

, Ftumori , Grot-

teminarda , Melilo, Apici, Corsano, Montecalvo , Ginestra, Castelfran-

co , Greci, della città di Trivico , e di altri luoghi
; come leggesi nell’istro-

mento di vendita tra Ferrante II- Gonzaga, e Laura Gesualdo, trascritto nell’

Appendice. Confina anche colla Terra di Monteleone, che fu un tempo Ca-
sale , e Parrocchia di Ariano ,

e posteriormente disunita per vendita ad al-

tri fatrane , come si dimostrerà a suo luogo . Ed essendo formato di Colli-

ne , Valli, e Pianure, ed irrigato , o sia in parte circondato da alcuni
torrenti, come appunto sono le Fiumarellt a’ confini della Terra di Grot-
teminarda, il Tropoalto , detto dalla diruta Terra di tal nome

, chiamati
fiumi

,
perchè si veggono ingrossati colle acque piovane , che calano giù

dalle colline , e da’ iontani monti , rendesi adatto ad ogni specie di col-

tivazione . In esso adunque si semina molta quantità di grano , orzo, e
formentone . E di questi generi , oltre quello

, che serve per manteni-
mento de’ Cittadini , e de’Forastieri , che transitano in gran numero per
la città , ne fa molto commercio del grano cioè con Napoli, c Terra di lavo-

ro , e del formentone con i luoghi della Provincia di la dal Fiume Calore ,

Non vi mancano le produzioni di lino, di canape , di ogni sorta di le-

gumi
, c di olio in una quantità sufficiente al bisogno de’ cittadini ; dimo-

doché oltre quaranta Mulini da macinar grano , a quali danno moto le

6) P»g. ìt.
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acque de' Fonti , che sono in esso territorio , e che sgorgando vanno ad
unirsi nelle vallate , vi sono altresì in città dodici Molini da macinar oli-

ve , chiamati volgarmente Trappeti, ai quali sono addetti i cavalli per far-

li girare .

E rispetto al suddetto commercio del grano si fa conto , che tra quel-

lo, che avanza al consumo della panatica della città , e delle varie fabri-

che de’ maccaroni , e di altri lavori di pasta , e quello, che in tempo
di raccolta da paesi convicini si porta a vendere nella Piazza grande , e

da i Negozianti di tal genere si compra , ascenda il detto commercio a più

di centomila tomoli ; essendovi quasi un Emporio de’ grani ; in cui
,
par-

ticolarmente nell' inverno , concorre ogni giorno quantità de’ Vitturali per

comprarne . E perciò in tutti i tempi di carestia Napoli , e Terra di lavoro

si providcro di detto genere in essa città ; come anche è avvenuto in que-

sto secolo nelle due spedizioni, fatte di Reai ordine per incettar grani,

una ne' principi di questo secolo, del Consigliere D. Marco Garofalo , e l’al-

tra del Consigliere D. Gennaro Fallante con facoltà estraordinarie , nella

grande scarsezza dell'anno 1764* in cui oltre il grano portato a vendersi

dai Vetturali Arianesi in Napoli , in Terra di lavoro , e nelle Dogane di

Benevento, e di Avellino verso i principi di primavera , ne furono da i Cit-

tadini offerti a detto Consigliere Delegato dieci mila tomoli ; come appari-

sce dal ratizzo , fattosene tra essi cittadini , esistenti nell’Archivio della

Regia Corte della medesima città .

Le Praterie sono abbondantemente corrispondenti al bisogno del fie-

no , ed al pascolo di molte Vacche , Bovi , Cavalle , Pecore , Capre , ed

Animali negri . E l’ industria specialmente degli Animali bovini , e pe-

corini é tale , che delle Vaccine , e degli Agnelli oltre a quel numero,
che si consuma per uso dei Macelli della città se ne fa vendita a Napoleta-

ni , beneventani , e ad altri della Provincia di Terra di lavoro . De i Lattl-

cinj , vi è del Cacio , e Cacio cavalli non solamente per quanto basta al

consumo in città, ma eziandio per farne esito fuori . E delle lane oltre

dell' uso de’ panni colorati , che si lavorano per uso de’ contadini , sene

fa vendita a Negozianti di Avellino , di Morcone , Cerreto

,

e di altri luo-

ghi , ne'quali sono fabbriche de’ panni. De’ cuoi , e pelli vengono a

farne compra i Negozianti di Solofra , e della Guardia , che fanno com-

mercio di tal genere, quando è conciato .

Nelle valli
,

per ragione de' siti abbondanti di acqua , è grande l’in-

dustria degli Arianesi nel coltivar gli Orti , che producono saporosi , e

delicati erbaggi di varie specie in tale , e tanta abbondanza , che se ne fa

commercio in alcuni paesi vicini

.

1 Vigneti occupano venticinque mila moggia del territorio . La qua-

lità , e bontà de’ vini è secondo la situazione de’ luoghi
,
più , o meno
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esposti al sole , e secondo le varie specie delle uve . Ve ne sono bianchi

,

cerasoli, c specialmente de i rossi , che poco, anzi nulla differiscono dal

vino di Firenze. Ed infatti, avendone un amico At\ Signor De la Pi-

gna , Fiainengo

,

fatto spedire in Roma un barile , non si volle questi

mai persuadere , che non fosse di Firenze. Alcune persone particolari ,

da qualche tempo applicate a far de i vini scelti , e che si potessero ri-

putare di oltramare, e di oltramonti, mediante la somma cura impiega-

tavi, hanno ottenuto il far crederli tali ; e si fanno un pregio presentar-

ne in bottiglie a Korastieri di distinzione . E tanto di essi vini rossi
,
quan-

to degli altri, oltre il consumarsene abbondantemente in città per ragione

anche del continuo transiro di gente, se ne fa commercio in alcuni

paesi circonvicini della Puglia , nella Terra di Castel Franco ,
Greci, Cel-

la ,
Fatto, Castellacela

,

ed altrove . Dalla quantità , e bontà de’ vini ne

proviene , che sia molto rinomata lafabrica de’Rosolj , che si lavorano

in essa città . Sono di tante specie , e sapori, quanti se ne possono desi-

derare, e cosi eccellenti, che si uguagliano a quelli di Corfù . E perciò

ve n’è gran commercio con i forastieri, che vi transitano, come anche

per la gran stima in cui sono , vengono considerati tra’ donativi per una
cosa particolare .

Abbondano le frutta di varie specie , perfette , c saporose , come so-

no Fichi di varie qualità
, Pera, Mela , Prima , Mandorle , Albicocche ,

Persiche , Cotogni , Melagrani , Ciriege , Amarene , Visciole, Sorbe , Ne-
spole , Castagne , Noci , Nocciuole , Giuggiole , Meloni di ogni specie .

E particolarmente vi sono varj Pomarj , formati da persone impegnate a

piti potere per averne da Toscana, e da altri lontani paesi
,

piante, e

tralci per inesti delle più rare , ed esquisite
; di modo che in materia di

frutta d’ inverno si può ben dire, che sia una prerogativa unicamente
di essa città . E di esse non solo se ne fa gran commercio colla vendita

in Napoli , e ne i luoghi della Puglia , ma ben anche se ne mandono in

regalo a grandi personaggi ; e sono da essi gradite, estimate al maggior
segno; come è notissimo .

Il copioso numero degli Alberi delle suddette frutta , unito non sola-

mente a quello degli Arbusti fioriferi
, come sono tra gli altri le Ginestre ,

i Gehomini ordinar)
, I’ Ellere , i Ramerini , ma ben anche delle varie er-

be , cioè Borragine , Serpillo , Timo , ed altre , fa sì che non manca l’al-

tra industria delle Api

.

Ond’ è , che del Mele che da esse se ne ritrae,

si fa vendita a Bottegari Arianesi, che lavorano di paste , Mostaccioli

,

e Torroni
,

per farne esito tanto in città , che ne’ paesi circonvicini ne i

tempi di gran concorso di gente per qualche Festa , o Mercato . E della

Cera se ne fa commercio con i Mercadanti di Napoli , e di Nola .

De’ Fonghi ve ue sono, come in ogni altro luogo , o paese ; ma par-
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ticolari , e più pregiati sono i Prugnoli , ed i Cardarelli , così per la loro

qualità di gusto , cerne per la bontà, e sicurezza nell’ apprestarli nelle vi-

vande . Di tal specie de’ Funghi ve n’ ha in alcuni luoghi non coltivati;

se ne fa raccolta per diseccarli , e servirsene a proprio uso , e per dargli

in dono , non essendovene in quantità da farne commercio .

Le varie selve , che posseggono i particolari cittadini , i Mori Celsi ,

che , sebbene in poco numero, sono sparsi nelle Vigne , e Giardini
,

gli

Oliveti , e le molte Ristoppia ne i Campi , contribuiscono assai bene alla

Cacciagione specialmente de’ Beccafichi , Tordi
,
Quaglie, Stame, e Bec-

cacele, come anche de’ Lepri

,

e specialmente delle Martore , c Volpi ; delle

quali le pelli per esser di pelame morbido, e gentile , s’ incettano da i Ne-

gozianti Levantini per mezzo de i loro corrispondenti Arianesi , e le trafi-

cano per pelli di Volpi di Levante . De’ peli di Lepri

,

come anche di quel-

li de’ Conigli, che se ne nutriscono in buon numero, si è introdotta la

manifattura di mescolarli con fili di bombace , ed anche di seta , e dì for-

marne Calze , Guanti , e Corpetti , con farne vendita a’ cittadini , ed

a’ forastieri

.

Tra i Torrenti , o siano Fiumi già sopra descritti, il Cervaro per aver

il fondo sassoso somministra sufficiente quantità di pesce denominato di

fiume , di Granci , e di buone Anguille , e servono specialmente al biso-

gno della città , allorquando l’ intemperie de’ tempi impedisce il trasporto

del pesce di mare da Manfredonia , e da Vielri di Salerno , e quello del la-

go di Lesina .

Le piante officinali , o sia medicamentose montane , sono sapide , ed

efficaci ,
mentre di queste se ne provedono i nostri Speziali . Le piante

verticillate sono incomparabilmente fragranti , enervine, come per esem-

pio la Lavandola , \Tsopo , la Melissa , il Timo

,

il Serpillo , la Salvia

,

il Ra-

merino , 1’ Origano , la Menta , la Nepeta , la Betonica , la Prunella , la

Ballota , il Pulegio , il Dittamo
, la Majorana , la Sclarea ire. Le piante

amare non si fanno ricercare altrove dalli nostri Farmaceutici

,

come sareb-

bero la Balsamina , l'Assenzio ,
1’ Artemisia

, il Tarassico , il Cicoreo , il

Cardo Benedetto ire. Le Piante colonnifere , e mudlaginose , come la Mal-

va, l’ Altea ire. sono abbondantissime . La Valeriana silvestre, la Poligo-

la nostrale , la maggior parte delti Solimi come il Solano adulcamaro ,

V Esculento , il Sodo -neo , il Neres ire. la Scorzonera, il Centauro mag-
giore, e minore , la Scoliora , la Veronica, la Consolida ire. si ritrovano

facilmente. In somma la maggior parte de’ semplici, e di somma effica-

cia , e virtù , è indigena delle nostre campagae ; senza mettere a conto ,

che il nostro suolo sarebbe idoneo alla produzione di altre piante esotiche ,

che amano un suolo argilloso , e caldo , poiché ci sono campagne situate

al mezzo giorno , che danno i prodotti al pari della Campagna felice ,

e di altri luoghi meridionali

.
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La terra argillosa , e buona , che trovasi nel territorio , somministra

un ramo di commercio non piccolo . Imperciocché vi sono varie fabbri-

che , e fornaci di ogni sorta di stoviglie , o siano Vasi di Maiolica , e

Faenza , lavorati a perfezione » de’ quali non solamente se ne fa esito

in città, ma ben anche io Provincia , in Benevento , nella Provincia di Lu~

cera , ed in qualche luogo del Contado di Molise .

Anticamente vi si lavoravano de’ Fori, chiamati Etruschi ; e non

ha molto tempo , che fu trovata nel territorio, e propriamente nella Mas*

saria Corsano di diretto dominio della Commenda di Malta , verso Campo-

reale , nella contrada denominata anche oggidì Tivoli , e Figoli , una for-

nace colla Bottega , e molti rottami di detti vasi ; fra quali uno intiero ,

quantunque piccolo, conservo presso dime. La stessa denominazione

di Tivoli ha un luogo nello Stato di Melfi . E di lui parlando l’ Autore del

Poema Delizie , ed Oriente di Blaadusia nelle note disse (i) : ,, Nel fon-

,, do di una Valle posta al Levante dell’ odierna Ferendo , Terra dello Sta-

,, to di Melfi detta volgarmente Valle di Tivoli, a cagione de’ frantumi

,, di tegole , e mattoni , di cui é coperto il terreno .

In alcuni luoghi del territorio vi sono cave disasso , chiamato Sasso

vivo , duro , e compatto , di cui si formano da i Scarpellini stipiti delle

porte, colonne, balaustri, ed altro. Vi si sono trovate anche piccole ca-

ve di marmi , e specialmente in una delle mie possessioni sita a i Lampio-

ni

,

ne fu trovata anni addietro una di marmo colorato quasi simile al

porfido, con piccola venatura di bianco, e di qualità duro, e lucido ;

del quale ne feci lavorare i stipiti delle porte di mia casa » e L* ornato di

un camino da stanza .

In altre parti di esso trovasi anche una specie disasso arenoso, di cui

se ne sono fatti considerabili scavi per uso deglicdificj. E tra il medesimo

£ osservabile , oltre i strati argillosi , una quantità grande , e varietà mol-

ta di strati crostacei orizontali , o poco inclinati all’orizonte di austro . Tro-
vasi di più con grazioso spettacolo qualche grotta con volta , e laterali cro-

stacei di diversa specie, e di una consistenza quasi lapidea. De i detti

sassi alcuni Naturalisti ne hanno fatta richiesra per averne de’ pezzi ; ed
in Napoli specialmente ne furono anni sono mandati var

j
da me medesi-

mo , che li feci cavare espressamente per servire ad un soggetto ragguar-

devole , amantissimo delle naturali produzioni ; delle quali specialmen-

te ha formato il suo celebre Museo .

Da tali crostacei alcuni scrittori, affidati all’autorità di Ovidio , il qua-
le , scrisse (2)

Vidi ego quodfuerat quondam solidissima Tellus

Esse Freturn \vidifactas ex JEquore terras

0 ) Not.4-ucL Giom.Eocicoplcd.d’Iulia. *^.1787, (2) Metamo/ph.lib.t $.$.6-
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hanno preso motivo di congetturare , che anticamente nel territorio Aria,

nese vi sia stato il Mare ; il quale ne’ tempi ignoti soprastava nella mag-
gior parte di Europa , e che vi abbia lasciati detti corpi marini . Dello

stesso sentimento è stato Anton-Maria Lefebre ,
parlando di essi , che os-

servò in alcuni luoghi del suo viaggio , e dicendo (i): la Mer buignoit

alors tout ces ternìns ,
doni nous la voyons a une si grande distance aujouid'

hui : tant la surface de notre globe a eprouvè de revolulions , et de vicissitu-

des notablet , doni la tradition , et V histoire ne nous ont rlen transmis , et

qui sont perdues dans l' immensità des rems . Altri poi, tra quali il Grandi

sono di opinione , che siano avanzi del Diluvio universale
;
quantunque

Giacomo Sachs, ed il Kircher abbiano stimato, che siano prodotti a caso

nella tetra per la Marga

,

ed il fluido nitroso , agglutinato poi dal sugo

lapidifico .

La pietra del Gesso è di qualche considerazione , essendovene due

cave nel territorio , che ne somministrano abbondante quantità ; una ,

cioè di la dal fiume , o sia torrente Cernirò , tre miglia , e mezzo in circa

distante dalla città , ed a levante di essa; l’altra nella contrada denomi-

nata del Gesso, dalla parte di settentrione , distante da quella circa tre

miglia. In essa se ne veggono grandi massi , dispersi in colline. Ordi-

nariamente ritrovasi sempre cristallizaro , e le laminate trasparenti collo-

cate una sopra l’altra . Nei scavi profondi di quella a Cervaro bene

spesso trovansi pezzi di Gesso

,

le di cui lamine trasparenti sorpassano un .

piede in lunghezza , e larghezza , di sottilissima grossezza , e facilissime

a disunirsi . E questa specie di Gesso volgarmente dicesi Gesso a specchio,

da i Naturalisti pietra speculare , Di tal Gesso , estratto dalla Càva di

Cervaro moltissimi anni addietro la Reai Corte ne fece trasportare molta

quantità in Portici per servirsene a far formare i stucchi nel Palazzo , edi-

ficato nella Reai Villa .

Di detta pietra se ne fa grande uso in città , e ne’ paesi circonvicini :

ma in città si riduce in polvere . A qual effetto vi sono persone , che do-

po averla estratta dalle cave, la riducono col martello di ferro in pez-

zi di mediocre grossezza ; ed avendoli disposti a modo di fornace ,

gli danno un fuoco moderato per alcune ore , fino a quando evaporata

la maggior parte della materia aquea , divenuti di color bianco , e dispo-

sti a sfarinarsi
,
possano battersi, e polverizarsi . In tale stato, cotta di

fresco , chiamasi Gesso da presa
;
perchè manipolato coll’ acqua ,

attac-

ca subito, e s’ indurisce . Con tal Gesso imbeverato di sofficiente quan-

tità di acqua si costruiscono pavimenti
,

pareti ,
volte , statuette ,

for-

me ec. Se poi il fuoco si continua a dare a segno di far uscire da quei

(0 Obiervationi aur Ira differente! couche calcairea , lui a li Società dea Naturali-

atei de Paria le a. deptembre ijft.
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pezzi di pietra non solamente 1’ acqua , ma I' acido sulfureo in essi con-

tenuto , in tal caso il Cesso si calcina , divenuto molto friabile , e sciolto

con acqua di coila , serve per imbiancare , o sia ingessare quei lavori di

legno da indorarsi . Se ne potrebbe ancora far uso in luogo di calce , co-

me appunto si legge nell’ opera Taumaturgia naturalis ( 1 ) , che facciano

gli Abitatori dell* 'Ercinia , e della Turinola ; i quali durum urunt , ustum

molunt , et aquis madefaelo calcis vice utuntur .

Poco lontano dal fonte della Maddalena, già sopra descritto , e pro-

priamente nella contrada denominata la Torana , di la da Cardilo , ed a

mano destra della strada regia , andando verso la terra di Grotte Minarda ,

ve n’ è un altro , descritto anche dal Coronelli

,

nel lodar le acque di Aria-

no (a), cioè il fonte chiamato Angelico, dicendo : „ esser meravigliosa quel-

„ la , detta fontana Angelica, la quale sempre limpidissima , ma nel gior-

.« no di ciascun Sabato suole da per se fare un grandissimo bollimento, ed

», intorbida in maniera
, che si rende schifosa ; e di poi tramanda fuori

» tutte le lordure , e restano le acque più limpide ,,

Di questo fenomeno fra tanti , che nel mondo ve ne sono , e che sem-

brano incredibili a quei contemplativi del semplice suolo , su cui passeg-

giano , se alcuni Aristarchi ne abbiano formato un oggetto di derisione ,

resteranno senza dubbio disingannati ora che riferirò, simili Fenomeni
osservarsi in altri luoghi . In Dodone evvi il fonte di Giove , del quale ri-

ferisce Plinio dell* edizione di Arduino (3), che meridie stmper deficiat

,

qua de causa àvxrmtòfs,sw vocant , mox increscens ad medium noctis exube-

ret , ab eo rursus deficiat

.

Dello stesso maraviglioso fonte ne fanno men-
zione Lucrezio (4), Mela (5), 5o//no(6) , ed altri . Nè lo è dissimile quel-

lo nella Contea di Provenga , descritto dal Gassendo (7), c riferito dal det-

to Arduino (8) . Di altro fonte , che tre volte cresceva , e tre altre in ogni
giorno diminuivasi, ne parla eziandio Plinio il giovine (y) dicendo : ter

in die statis auctibus , ac diminutionibus crescit , decrescitque . I n Sicilia

il fiume, che dagli antichi fu chiamato Amasenus , ed ora dicesi lndicelto ,

si dissecca per varj anni , né più si vede
, poscia ritorna al suo essere , e

fa il solito corso ; secondo riferisce Strabane, c lo descrive (io) Ovi-

dio con dire :

Necnon Sìcanias volvens Amasenus arenai

NunC fluii , interdum suppressis fontibus aret ,

11 Professore di Fisica nell’ Università di Tirnau , Giovan Battista

CO Clas. quarta cip. 16. pag. 147.

(2) Bibliotec. universa to.i. pag, 66 5.

(?) L'b.l. cap. 106. p.no. toiu.i.

(4) Dp reruiT» natura lib.j.

Ò) Lib. 2. cip. 3. CO Cap.7.

j In lib. 10. Laertii pag. 1060.

U Loc. cit.

C9) Lib.4. Episi
. 30. pag. 1 36* edit. Lug-

duni 1693.

(10) Mccaroorph. lib.if .

F
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Horvath, trattando di quelle cose» che si appartengono alt’ acqua (i) ,

per dimostrare , come i fonti siano intermittenti , ne formò ano artificia-

le , di cui diè il disegno nella tav. vii. fig. 92. e 94. E spiegandola manie-
ra , con cui in quello l’ acqua fa un tal corso intermittente scrisse : Fontes

interrnittentes , cujusmodi estfons quidam Westpbaliae .bis singulis diebus

cessane , bis acquasfundere incipieas , fortassis ad similitudinem artificiali

s

illius fontis intermittenti

s

,
quem n. 264. descripsimus , sunt a natura con-

formati : indi soggiunge : Si canalis F. C. satìs amplus fuerit comparata

s

ad capacitatem A. B. C. fieri poterii , ut intra diern acqua in hyJrophilacio

per canalem P. G. accumuletur ad altitudinem A.B. deinde si amplitudo ca-

nalis recurvi C. A. D. parum excedat amplitudinem canalis F. G. fieri pote-

rit , ut post unius dici quieterà sex aliis diebus effluxus duret , tura dies quie-

tis redeat ; ac post hanc rursus alii sex dies effluxus , et sic porro . Atque
fonasse hoc modo efformavit natura fontem illum , qui originerà prrebet flu-

vio cuidam , inter Arcas et Raphaneas Siria1 civitates sito , qui sex diebus

Copiosus fluii , septimo autem nulla mutatione facta deficit , dictus propte-

rea SABBATHICUS . E di questo istessu fonte di ogni Sabbi- io r e parla

anche l'Autore della suddetta opera , Thaumaturgia naturalis clas. 2- de

vano aquarum decursu (2) ; dicendo : Sabbaticus septimo quoque dìe exina-

nire consumerai , atque exsiccatur , sex reliquis scraper acquit oppletur . .

.

sijosepho lib.q. cap.aq. creditnus . Soggiunge poi (3) : Sardinùe in mediter-

ranei,sfóns longitudinem dierum , et brevitatem observat » etjuxta hos fluii .

Parlò eziandio Seneca (4) di tali maraviglie della natura , ed altro

non seppe dire , che quemadmodum quartana ad horam venit , et podagra

ad tempus respondet , et quemadmodum presto est ad mensem suum partust
sic aqiue intervalla habent

,
quibus se rctrahant » et quibus redeant ; ragioni

disapprovate da Girolamo Serra nel suo opuscolo , in cui parla del Fonte

Pliniano (6) » dicendo : Haec Seneca : ubi mi/iì sane videtur non docere quod

scit , sed profiteriquid igrioret . . . macilenta proculdubioesthtec Phibsophia .

Dopo aver dimostrato fin qui per disinganno unicamente di alcuni»

già sopra accennati, esservi non solamense de i forni intermittenti , ma ben
anche un altro , che per diseccarsi periodicamente in ogni settimo giorno»
chiamasi perciò Sabbatico » che è quanto dire di ogni Sabato-, mi resta a sog-

giungere » che questo di Ariano è degno di particoiar riflessione, perchè

non si disecca in detto giorno , ma scorrendo limpida l’acqua nello spazio

di seigiorni, nel settimo s’ intorbida tutta; passato questo ritorna al suo

primo essere . Lo spiegar, come ciò addivenga , sarà sempre una sempli-

ci'! Phiaiea partimi irli Diaaert.IV.n.ipó. (4) Lib.?. naturai.qo*ition.
(J) Ctp.j «1.4. pig.197. (5) Theoria mirabilium Aquarum lata»

<l) Art.S. pag.81. loe-cit. Lini.Comi apad Hieronjrciium Friram 1 J*J.

/
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ee congettura ; essendo io ben persuaso , che Iddio Aurore della natura

ha permesso agli uomini di ragionare , di disputare > e formar delle con-

getture su tutte le cose naturali , che nel Mondo si veggono , ed ha nel

tempo stesso voluto
,
per umiliarli , c farli conoscere la debolezza del

loro spirito , occultare le cagioni de* di lei effetti » le quali sono superiori

alla umana penetrazione. Verificandosi , che Muricium tradidit disputa-

noni ecrum , ut non inventai homo opus
,
quod operotus est Deus ai iintio

usque adfinem .

In distanza meno di due miglia dalla città verso il luogo denominato

S. Liberatore

,

all'oriente trovasi un perenne Fonte Muriatico , volgarmente

detto Acqua scita , che da nome a quella contrada . Sorge incessanttmen*

le l'Acqua Muriatica da sotto ; e da’ lati vi è un gran sasso arenoso , e com,

patto , che staffa due rivoli , che uniti ad angolo acuto » nel detto Fonte ,

costituiscono colla stessa acqua salata un buon ruscello . Ora il Fonte vie-

ne sepolto da considerevoli Casmi della terra , coltivabile , argillosa , che

li sovrasta .

Da alte , e lunghe colline coltivate sono occupati ambi i suoi lati ;

e nella parte destra verso I’ oriente , tre passi discosta dal Fonte vi è una
Collinetta particolare sabbiosa, i di cui prati , o filoni argillosi durissi-

mi, dall* alto tendono sotterra verso il settentrione del luogo; e sempre
atanno imbiancati disale Muriatico, talché i Contadini , che coltivano

in queste pertinenze , di està lo raccolgono per condimento de’ cibi . Tali

filoni però nè pure d’inverno stanno umidi nelle giornate , che piove,
ed il sale non si osserva cristallizato , ma fiorito .

Della suddetta Acqua muriatica se n’ è fatto il seguente Saggio , ed
Analisi Chimica

,

cioè : 1
’ Acqua salata è limpida , e perfettamente diafana

.

Il suo peso specifico riguardo «quello dell’Acqua migliore potabile di Aria-
no è come 120. e mezzo a 120.ll sapore è un salato piacevole. Si è mescola-

ta una porzione di quest'acqua coll’ Alcalifisso , e non si è veduta precipi-

tare Terra calcarea , ma bensì 1
’ acqua si è resa costantemente più torbida

con una pellicola alla superficie; il suo sapore si è osservato di un selaro

più piccante, e grazioso , niente amaro , ed aspro .

Un altra porzione si è unita z\VAcido Vitriolico ; si è osservata pe-
rennemente limpidissima assai più di quella , che si i attinta nei Fonte, e

che dopo si è ben filtrata; il sapore è stato aspro , ed austero , come quel-
lo alluminoso

.

Il Sapone non si è affatto sciolto in quest’acqua, ma si è sempre
mantenuto al fondo del vase ; solamente ammollito , e da verdastro che
era detto sapone è divenuto bianchissimo , e l’ acqua si è conservata lim-
pida, e diafana . Tolto il Sapone dal fondo del vase , ed unito ad un
poco di Acido Vitriolico, senza effervescenza alcuna da bianchissimo ,ch#

F 3
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era come un latte coagulato , si è subito fatto verdastro , com’era prima ,

Once otto di quest’ acqua si sono poste ad evaporare ad un fuoco
mediocre, ed alle pareti delvase, ed al fondo si sono raccolti i Cristalli ;

li quali bene asciutti , e diseccati sono stati di peso una dramma , ed uno
scrupolo . Osservati i Cristalli colla lente , sono costantemente cubici

.

Intanto
,
per ricavare un giusto giudicio del Sale dalla suddetta Ana-

lisi , si può conchiudere , che 1
’ acqua è veramente Muriatica minerale , e

che il Sai marino è mineralizzato a base ' alcalina ; e ciò lo dimostra l' al-

cali fisso , mescolato coll’ acqua , che non ha precipitato terra calcarea .

L'Acido vitriolico fa vedere , che nell'acqua vista un poco di terra argilla

-

sa per quel sapore astringente , e sònico austero . Non si sente sapore ama-

ro , dunque non si contiene nell’ acqua nè terra calcarea , nè magnesia »

colla quale formandosi Sale di E/npson ,
produrrebbe amarore .

Il Sapone non essendosi sciolto in quest’ acqua muriatica , indica ,

che nell’ acqua non vi è Sale a base terrea , o metallica , nè aria fìssa . Sic-

ché 1
' acqua è ottima per l’ uso economico , e condimento de' cibi . E

perchè la quantità del Saie mineralizzato coll’ acqua è alquanto eccessiva ,

perciò per adoperarsi, converrebbe aggiugnervi almeno due terzi di acqua

potabile .

Due Mofete veggonsi nel territorio , fontane bensì dalla città miglia

tre in circa ; una cioè dalla parte di oriente nella contrada , denominata

$. Regina , o sia Lo Vado della Mofeta verso il Demanio
, chiamato Pigna-

tale; di cui si fa menzione in un publico instrumento del 1494.(1); descri-

vendosi per confine il detto Vado della Mofeta . Questa è un perenne fonte

minerale di acqua sulfurea addala , vitriolica con qualche quantità di Sa-

le marino , a base calcarea In fatti pochi passi ai di sotto di essa Mofeta ,

o sia fonre , e propriamente nel Vallone di S. Regina vi è un acqua Mu-
riatica a base calcarea , assai torbida . L'Acidola Vitriolica attesa la spe-

ranza fattane da alcuni ottimi Professori di medicina si è riconosciuta

giovevole alla cura di parecchie maiartie; e potendosi altresì congettura-

re , che a tempi de’ Romani nello stesso Territorio Arianese vi fossero le

Terme , o siano luoghi de’ Bagni nel sito appunto dell’ Equotutico , ora

chiamato S. Eleuterio , in cui anni addietro fu scoperta l’Iscrizione di

Cajo Ennio Curatore delle dette Terme , a suo luogo riferita , evvi perciò

ragione a credere , che la suddetta acqua sia stata termale .

L’ altra Mofeta è situata a settentrione , lontana piu di tre miglia da

essa città, nella contrada , chiamata b Mainila . Ed essendo stata que-

sta riconosciuta per un semplice bollicamcnto dall ' Abate Fortis

,

già noto

per le varie sue letterarie produzioni, rimetto il Lettore a quel giudizio »

(O Mt*. di Notar Pietra Bruno .
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che egli > come dotto Naturalista , ne darà , secondo ha promesso , scriven-

do su tali materie . .

La Popolazione ne’ tempi passati fu molto maggiore di quella , che è

al presente . Le varie vicende , che la città ha sofferte , e che a suo luogo

distesamente saranno descritte , cioè 1’ assedio , e saccheggio delle campa-

gne in tempo de’ Normanni > e dei Litcerini in tempo di Manfredi , la pe-

ste , ed i terremoti contribuirono molto alla diminuzione - Ma ciò non

ostante posteriormente a poco a poco aumentandosi , oggi è ridotta al nu*

mero di circa quindici mila persone ; mediante il concorso in diversi tem-

pi di varie famiglie , che invaghite delle buone qualità del dima, del sito ,

e dell’abbondanza de’ viveri , riconoscendo esser un felice soggiorno , vi si

stabilirono , ed al presente ancora di quando in quando vengono a stabi-

lirvi*') Ve ne sono perciò molte non solamente di varj luoghi del Regno ,

cioè ,
Capotine , Calabrese , Leccese , Barlettane , baresi

,

ed altre , ma

ben anche Romane , Bolognese , Milanese, Francese , Albanese, Tedesche , le

quali hanno ritenuto sempre , e ritengono il cognome della loro patria .

Operando, come ognun sà, la qualità dell’aria sull’ organizzazione

de’ corpi , ed essendo in Ariano sottile , purificata , e libera , nè impedita

da Monti , fa si, che vi siano persone di elevati ingegni , le quali applicate

alle scienze non solamente si sono distinte, * tuttavia si distinguono nella

Republica Letteraria , ma ben anche sono siate promosse a dignità, e ca-

riche ragguardevoli, tanto Ecclesiastiche, che Secolari, togate, e mili-

tari; come può osservarsi nell’ opera piò volte citata del Barbcrio, nelle

Memorie istoriche degli uomini illusil i di essa città ,
pubblicate da mio fra-

tello , e molto piò nelle Magistrature , che attualmente sono esercitate da-

gli Arianesi in Napoli , e nelle Provincie del Regno ,

Se ad alcuni moderni speculatori , e Progettisti fosse mai sembrata in-

felice la Popolazione sul solo , e semplice riflesso , che in essa non vi fio-

riscano tutte quante le belle arti, che si veggono fiorire pelle città capitali;

arti , che in realtà hanno l’ unico vantaggio del fasto, e del piacere , e che

tendono a moltiplicar i bisogni nella civile società . Egli è certamente un
ette tto della di loro fervida fantasia , non riflettendo alle arti utili , e ne-

cessarie , che in quelle vi sono , e che felicitano non solamente sestessa ,

ma la capitale ancora , con somministrare tutto.ciò, che è precisamente

necessario per fare in questa coltivar tutte le belle arti . Tra le arti utili,

e necessarie egli è noto , che 1’ Agricoltura sia la prima di tutte ,
anzi- il fon-

damento , la madre , e nutrice di esse t di modoche per lei sussistono »

« lei mancando restano tutte inoperose , perché ella precede alle arti. , come
il nutrimento al lavoro . E perciò Sally il gran Ministro del Re di Francia

Enrico IV.la stimò sempre come la sorgente della pubblica felicità . In Aria-

mo adunque l’Agricoltura fiorisce, cose per aver un territorio a tal segna

Digitized by Googk
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fecondo , che non ha bisogno di concime , come per esser le persone , ad.
dette a queste arti, industriose, e diligenti . Non perciò vi mancano
Artefici delle arti utili, e necessarie , come sono quelle , che servono ai

commodi della vita ; anzi ve ne sono varj di ogni genere , ed in numero
•ufficiente al bisogno della città , ed anche de’ paesi convicini . Ed es-

sendo i suddetti Artefici Arianesi per ragion del clima favorevole i più di.

•posti all’ esercizio , ed al travaglio , riescono abilissimi , e si fanno onore
in patria , ed anche fuori , come sono stati nel di toro mestiere special-

niente i Vigilanti in qualità di Ebanisti , che oltre altri lavori , hanno fatti

quelli de’ istalli corali in varie Chiese della Provincia, ed i Fiorelli

,

de’quali

Raffaello passato ad abitar in Roma , non solamente è il primo più, stima-

to , e più ricco Orologiaro , ma è stato fra tanti altri prescelto dal Regna n*

te Pontefice per la formazione, e direzione dei quatrro grandi Orologi, due
alla maniera italiana ,e due all’oltramontana , collocati nuovamente nella

facciata esteriore, ed interiore della Basilica Vaticana

.

Vi sono altresì in es-

sa città Negozianti di Droghe , Setarle , Telarle , Pannine, Cuoj , e

Chincaglierie
; delle quali cose tutte vengono a provvedersi ne’ loro biso-

gni gli Abitanti delle Terre , e Paesi convicini

.

Gode la detta Popolazione di alcuni privilegi , ottenuti dagli Ante-

cessori Regnanti , come appunto è quello di cinque Fiere in ogni anno,

e l’ altro di non doversi conferire i Benefìci Ecclesiastici della città a fora-

•tieri . Ha il diritto , o sia prerogativa il Magistrato di essa , di dare l'As-

sisa , cioè stabilire il prezzo di tutte le carni dì Agnello , e di Castrato nel.

le diverse stagioni dell' anno; ed a tenor di quello si regolano tutti i luo-

ghi delia Provincia . E gode di varie franchigie in varj generi , e di altri

drittLe prerogative,cioè di poter far pascolare,e legnare in altri territorj Ha
ben anche una certa reciproca corrispondenza , che chiamasi communità ,

o sia communione con diverse città , e terre dello stesso Regno ; come a suo

luogo più precisamente dimostrerò .

Resta finalmente a dire , che la Popolazione consiste in tre ordini di

persone, del primo , secondo, e terzo ceto , o sia nobile, civile , e popola-

re; distinzione, che nasce dalla virtù , la quale, quantunque senza al-

cun divario ciascuno nacque , fece poi si , che le famiglie , ed i dipenden-

ti di esse, dagli altri restarono distinti (i).E’ governata per le materie giuri-

zionali da un Governatore , che in ciascun anno si elegge dal Sovrano .

Vi è pure un Giudice annate , detto della Baglmt ; quale deve essere Dot-

tore di legge, ed approvato dalla Regia Giunta alle Giudicature . Questi

•i elegge da t Decurioni , de’ quali in appresso si parlerà , regge Corte

•eparata , ed indipendente da quella del Regio Governatore ; e giudica in

CO UUoi Lettere *r»4ite . N*p. 1700. pg. i«o.
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tutte le cause civili di qualunque specie , nelle criminali dipendenti dal-

le civili , <d in quelle de’ danni dati privativamente . Da i di lui decreti,

e sentenze si propongono le appellazioni al Tribunale della Regia Udien-

za Provinciate , ed a quella della gran Corte della Vicaria . Gode final-

mente tutte quelle prerogative, che godevano ^li antichi Bajuli delle città,

c luoghi del Regno , e che godevansi dal Regio Giudice ,
quando te Ba-

gliva possedevasi dal Fisco;come apparisce dal documento nell Ap-

pendice -
_

.....
Esiste oltre di esso Giudice un Camerlengo ; a cui spetta invigilare

,

che nella notte non seguano disordini ; e si elegge dai Decurioni

,

in un

anno tra te persone del primo ceto , e nell’ altro tra quelle del secondo ce-

to . Ed in tempo della Fiera nell’ ortavario della Festa del Protettore della

città S.Oto esercita giurisdizione civile , « criminale con altre prerogative.

Per ciò, che riguarda il governo economico si eleggono in ogni quin-

quennio ventiquattro Decurioni , cioè otto del primo , otto del secondo,

ed otto del terzo ceto . Da essi si nominano , «d eleggono in ciascun an-

no un Sindaco , e sei Eletti . 11 Sindaco in un anno è del primo ceto , ed

in un altro del secondo ; due Eletti sono sempre del primo ceto , due del

secondo , e due del terzo ceto . A questi appartiene il regolar t prezzi di

alcuni viveri , e d’ invigilar alla pubblica annona , come rutto rilevasi

dal decreto della Reai Camera di S. Chiara presso 1
’ Aiutante dovari

Tommaso Attanasio . Ritiene questo Magistrato municipale il suo Can-

celliere , e Cameriere , e quattro Servienti ; « ne’ passati tempi avea an-

che il suo Trombetta , stipendiato per ducati venti l’anno(t).

In tempo che la stampa di questa prima parte era al suo termine , mi

pervenne alte mani l’opera Viaggio nelle due Sicilie del 1777. dato

alte stampe in Inglese in Londra nel 1783. tradotto in Francese , « pu-

blicato in Parigi nel «785. , ed anche in Tedesco nello stesso anno

stampato in Hamburg . t siccome in detto Viaggio si legge una breve

relazione della città di Ariano , cosi ho stimato qui dimostrare guanto

disavvedutamente sia stato scritto . Dopo aver l’Autore riferite varie cose

di Napoli t tra te altre , che i venti meridionali nell’ inverno sono in

detta città cosi violenti, che svellono fin’ anche i chiavistelli, o sia-

no i catenacci delle porte , e delle finestre (3) , e che nella stessa sta-

gione la maggiore parte de’ vagabondi si ricoverano ne’ sotterranei di

Capo di Monte
,
per dormirvi come te pecore nel parco ; comincia il

suo itinerario del Regno dal di 12. aprite del suddetto anno 1777. in

cui parti di Napoli , ed andò a veder il sito ove accampò coll’ esercito

(1) Prctoroll di Notar. Gio. Domenico leni er. bivtri, qu'ih armcbenllt vcrroux de

Land m*rio a ij. Miff’o 1577. pag. 341. pcnes > tt it fenctret .

Pag. 3j.tr venti de midi ioni il vie-
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il Lavinoli ; di la passò a Nola , a Cimitile , a Monteforte , ad Avellino.

E questa città gli sembrò bella,e considerabile , forse perchè vide le bionde

trecce , che minutamente descrive delle Donne di quel distretto (1) . Pas-

sò poi ad Atripalda , indi ad Avella ; e gl* impetuosi venti , che v»

dominano non gli fecero impressione , come quelli di Napoli

,

e

non gli fu noto ciò, che di detto luogo scrisse il celebre Nicola Amen-
to (a) , cioè :

La tramontana

„ Che portò in aria il buon Prete Dagone

,, V’ ha qui tanta forza, e così strana

„ Che sbarba querce , e faggi ; un così fiero

,, In Arabia non ha la caravana .

Se adunque di detto luogo di Avella ne avesse atmen letta questa

descrizione , non l’ avrebbe certamente descritto di una situazione divi-

na . Andò indi a Afo/ite Vergine , a Moutefuscolo . a Mirabella, a Fri-

gento , alle Mofete di Amianto . E di la , fuori di strada attraversando

per otto miglia , come egli stesso riferisce , varie scoscese colline , giun-

se in Ariano ; di qua riprese il cammino per Foggia , a Manfredonia ,

ed a’ 19. dello stesso mese di aprile fu sul Monte Gargano . In somma
nel brevissimo spazio di sette giorni scorse per tutti detti luoghi viag-

giando , come asserisce ,
parte a cavallo

, parte in calesse di vettura .

In così poco tempo non avendo potuto osservare tuttociò che degno è

da notarsi
,
procurò ingrossar il volume con inserirvi di ciascun luogo

alcune cose , che già furono scritte dagl' Istorici del Regno .

Di Ariano riferisce , che alloggiò nel Convento de’ Domenicani

,

che il vino Arianese sia di gusto acido , che il sito della città sia su di

una rupe, che non vi sia alcun commercio , e che, non avendo forse

avuta la sorte di veder le bionde trecce delle donne , e la maniera di

curarle , conforme gli avvenne vederle ne’ contorni della città di Avellino

non gli parve così bella , e considerabile la città di Ariano , come gli sem-

brò quella , che tale la descrisse . Per far poi al suo solito da istorico del-

le città , si diffuse a parlare di quei che un tempo la possedettero con
titolo di Conte , o di Duca .

Nel detto Convento, posto nel borgo della città, racchiuso egli poche
Ore di giorno , e di una notte

, nell' affacciarsi alla finestra vide dirim-

petto soltanto quel piccolo poggio in forma di rupe , nella di cui sommità

(O Sectton. XIII. pag.81 • Lefemmes du de cendrede bois ,qui cbange la couleur bruite

voisinage sant beltes , et prennent beaucoup de de leurs cheveu* en un couleur de lift de diffe-

peine a separer a leur avanrage Vnefoìs la rentes teìnset sur le mente sete .

semaine elle se falene laute avee une lessive <>) Capitolo xix. pag. 170*

D,
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vì sono tre , o quattro abitazioni ; e subito senza tno ho pensarci si figurò

che l’intera cittì fosse così situata . Non curò dì altro . Passeggiando poi

nel Chiostro s’ incontrò & vedere la Baraceli, format a per ricovero de’ Re-

ligiosi allorquando dal Terremoto fu rovinato il Convento, e, questo

poscia ristorato , conservata finora
,

per esser ben costrutta , e stabile;

si fermò a rifletterne la struttura per minutamente descriverla , come già

fece , e come se altrove non ve ne fossero di tal fatta .

Né curò di andare nella città ; e perciò non vide l'interno di essa

non restò informato di tutto ciò,chc da me si é sopra descritto circa le varie

qualità de’ vini, il commercio , le produzioni naturali , la condizione, ed il

genio de’ cittadini ; e fu privo del piacere di osservare anche in Ariano

le bionde trecce delle donne , eia stessa maniera di curarle, che si usa

ne’ contorni della città di Avellino .

Tralascio finalmente di far conoscere lo sbaglio , che egli altresì prese

nel dire , che Ruggiero fu il primo Conte Normanno , che possedette Aria-

no ; mentre nella parte seguente ciascuno osserverà,che altri lo precedettero

e che quegli fu l’ultimo . Ma voglio bensì soggiungere ciò che i dottissi-

mi Autori del Giornale Letterario di Mantova a proposito dell’ opera , Os-
servazioni fatte in Sicilia , ed in Calabria nei 1 77 i.di Belano Hill ragionevol-

mente dissero (1) : „ questa libertà sembra divenir frequente in que’

„ viaggiatori , che d’ ordinario osservano meno degli altri , e sprezzano

„ appunto ciò che non hanno veduto , ovvero non hanno ben saputo

„ comprendere .

(t) Giornale delti Letterituri t tran ieri toro.l. par. I. pag. n*.

G
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STORIA
DELLA CITTÀ DI ARIANO

PARTE SECONDA
Che contiene /’ Istoria Civile .

IPi gli è certo » che la storia particolare di una città , e di qualsivoglia

altro luogo , è totalmente diversa da quella di un Regno , o di una Mo-
narchia , avendo ella il carattere suo proprio , e particolare . E perciò dif-

fidi cosa essendo, il trovar nel suo oggetto limitato avvenimenti cosi gran-

di , come quelli di un Regno intero , e di tutta una Nazione , sarà sem-

pre irragionevole il giudicarne con disistima , e condannarla imperfetta ,

quando non vi si vegga unita una certa vivezza , e varietà , che s’ incon-

tra nella storia universale. Ond’é, che basta , nella storia particolare

trovarvi tutto quello , che si appartenga all’oggetto dell’intra presa dello Sto-

rico, cioè una fedele descrizione della città , e della sua origine ; ed a ciò

parmi di aver già bastantemente soddisfatto; indi la serie degli avvenimen-

ti, a cui è connessa anche quella de’ grandi uomini , che ne sono sortiti,

e che le fecero sommo onore ; di questi sebbene ne siano state pub-

blicate le memorie da mio Fratello, ciò non ostante in fine dell’opera

procurerò darne di essi un breve saggio. Dell’ altra serie comincio qui

a trattarne ; E prevedendo, che ad effetto di evitar il gran vuoto , che di

necessità trovasi nel corso degli anni, il collocar sotto certi capi partico-

lari le cose piti considerabili , sia una maniera assai incomoda , c nujosa

in scriverla
;
perchè allora si fanno varie ripetizioni di tutto ciò , che ha

rapporto a diversi capi , e cosi rnwtac anche confuso l’ordine de’ tempi ;

ho stimato perciò tessere la suddetta storia di secolo in secolo .

E quantunque i molti avvenimenti di quei secoli , nei quali le Pro-

vincie di questo Regno furono soggette ai Romani , ed ai Goti , per con-

gettura appartener forse potrebbero anche alla città di Ariano , per esser

stara traesse compresa; e se dovessi perciò qui riferirli , sarebbe certa-

mente materia di ampio volume . Tuttavia per non ingolfarmi ne’ tempi

oscuri, e congetturali , mi conterrò tra i limiti de’ tempi , rischiarati da’

documenti , e dalla storia degli autori contemporanei
,
per poter riferire

,
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quei fatti , cbe vi si trovano descritti , ad essa città particolarmente ap-

partenenti .

Non vi 4 dubbio, cbe il genio feudale s’introdusse allorquando

i Longobardi venuti in Italia fissarono la prima loro sede in Pavia

,

ed in-

di per la conquista fatta delle Provincie del Sanato , e della Campania ,

I’ altra in Benevento , città capo del loro Ducato , che delle dodici pro-

vince , delle quali à composto il Regno di Napoli, nove ne comprende-

va , cioè Terra di lavoro , il Contado di Molise , Aprui^o dira , Capita-

nata , Terra di Bari , Basilicata , Calabria citta , V uno , e l' altro Prin-

cipato fi); dimodoché per si grande estensione meritò esser chiamata

tutta questa parte del Regno dai Greci , e Latini Scrittori Italia Cistibe-

rina , e Longobardìa minore (a)
,
per distinguerla dalla maggiore , cioè

da quella di quà , e di là dal fiume Pò , quale da essi ancora ritiene il no-

me di Lombardia . E se non potendo da per se stessi presedere a tutte le

città comprese in detto loro Ducato Beneventano , la divisero perciò in

tante Contee , date in amministrazione a benemerite persone , le quali

furono perciò chiamati Conti , e Gastaldi ; come appunto fece il Duca
Romualdo , che ad Allegane Duca de’ Bulgari ne concesse alcune , rife-

rite da Paolo Diacono (3) , citato dal de l/ila (4 ) , e dal Conte Giorgio
da Polcenico (5) ; la città di Ariano per altro restò subordinata al go-
verno direttamente di essi Duchi . In fatti Pandolfo , e Landolfo , come
Principi di Benevento , fecero donazione al Monastero Beneventano di

S. Modesto di varie Chiese , e tra queste Ecclesiam S. Benedicti in Civitate

Ariani, et Ecclesiam S Potitiforis eamdern Civitatem Ariani ; siccome leg-

gesi nel Diploma di detta donazione , estratto dall’Archivio dello stesso

Monastero , e pubblicato dall’ Uglielli

,

(6)
Del governo de’ Duchi di Benevento , riguardante la città di Ariano,

non se ne ha altra notizia posteriore , cosi perché le spesse alterazioni dello

Stato , e le mutazioni , che sono seguite del governo di una nazione all*

altra , cioè de’ Longobardi , de’ Greci

,

de’ Franchi , o siano Germani (7)
ai Normanni , sono state cagione , che i scritti non si siano condotti a’ no-
stri tempii nè abbiano potuto avere molta vita

; come anche per le varie

disgrazie avvenute, specialmente dell’orribile terremoto, che nell’anno

988. recò gravissimi danni, e che secondo riferisce il Ciarlante (8) , ci-

tando l'Ostiense, in Benevento rovinò „ quindici torri , sotto le quali cento

(O Giannone ittoria civile del Regno di p. 45. n. j.

to. 1. lib. ir. n. f. (6) Inl.Sicr. to.R. col.jj. edit. 1711.

CO Giannone loc.cit. lib.vi eap*. (7) Jo.Chrilt. Sagittarii Otium tenerne

(}) De geni» Longobard. lib- v. cap.29. pag. (S61. a. 1*.

(4) Antiquii. Benev. toni. 1. p. 19. CO Memor. istoriche del Saonio eap.ji.

C 1 ) De Nobili, de'Parlamenti, e deFcu- pag. 247.
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„ cinquanta pèrsone restarono morte ; in Mano , ed in Frìcento i danni

,, furono molti , che in buona parte andarono per terra .

• Comincio adunque da quel tempo, in cui si ha notizia di esser stata

la città soggetta al dominio de’ particolari Conti . Imperciocché dopo aver

T Imperator Arrigo assediata , e conquistata la presente città di Troja , edi-

ficata nel 1018. sulle rovine dell’antica Ecana , o sia Eclana in memoria
della famosa Troja nell 'Asia minore dal Capitano Basilio Bugiano

,

spe-

dito dagli Augusti Greci al comando delte loro armi in Italia , creò Conti,

dice il Muratori ( 1 ) „ non si sa di qual luogo , Stefano , Melo , e Pietro

,

„ nipoti del già defunto Melo „ , cioè di quel famoso Melo , che fece ri-

bellar la Puglia a* Greci, e ricevuta da questi una rotta , ricorse allo stesso

Arrigo per indurlo a venir in Italia con un potente esercito , e morì in

Bamberga nel 1020. (2) . Ritornata poi la suddetta città in potere degl’Im-

peratori Greci
,

questi volendo assegnarle il circuito del territorio , e ri-

conoscendo , che recavasi con ciò pregiugizio al dominio de i Conti di

Ariano

,

procurarono farne P assegnazione col di loro consenso ; come

apparisce dal Diploma
, da i Ministri Imperiali , indirizzato ad essi Conti

con queste parole : lllis qui sunt de potestate , et dominata Comitum Aria -

nensium , voluntate prtedictorum Comitum , a Francis se dividentibus , et

ad partem victuriori
, et Sanctissimi Imperatorie currentibus , segnato colla

data : mense Januarii septima inditione , che è quanto dire nell’ anno

1024. Constantino et Basilio fratribus Regnantibus ; dichiarando fin dove

si dovesse estendere il territorio Trojano, ed indicandovi i siti di appar-

tenenza alla Contea Arinnese , come di S.Eleuterio, di Vetroscello , ed

altri . Del qual Diploma se ne ritrova copia autentica nelle Collezioni del

Vescovo di Troja Aldobrandini , estratta a suo tempo , cioè nel róot.

dall’originale , conservato dal Magistrato Trojano

,

pubblicata à-AVUghel-

li (3) , e che da me sarà trascritta nell’ Appendice .

Avendo poi i Normanni conquistata buona parto del Regno, special-

mente il Ducato Beneventano
; piacque anche ad essi il già introdotto si-

stema feudale . E perciò ottenne la Contea di Ariano il Normanno Gerardoi

il quale trovasi chiamato Gran Conte di Ariano ; perciocché era egli altresì

Signore di molte Terre, cioè di Morcone , Apici , Montefusco , Monte-

giove , Radula , Alibergo , e di altre , che leggonsi registrate ne’ Zibaldoni , o

siano Memorie Istoriche del Regno di Napoli, raccolte dal P. Alessandro Meo
della Congregazione del SSìno Redentore nell’osservare i migliori , e copiosi

Archivj del Regno . Delle quali notizie relative alla Contea di Ariano gen-

tilnv-nte me ne descrisse alcune in una sua Lettera , in data di Nocera

de' Pagarti a 26. dicembre 1783.

fi) Annali d' Italia a 1011. fj) Ital. Sac. io Episcop. Trojan»

fa) Gugti el. Apul. iib.t. de Norman.
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Fratelli del detto Gran Conte Gerardo furono Eriberto , -e Roberto ,

ctie chiamavansi anche essi Conti di Ariano . Si unirono tutti e tre con i

Greci contro Roberto Guiscardo , ed i suoi fratelli . La moglie di esso Ge-

rardo fu Adeliyi ; é nell’ anno 1078. tanto egli , che Adelitp , ed i detti

fratelli proremedio, et salvatone animaruni

,

alla presenza del Vescovo

di Ariano Meinardo

,

e di altri Signori donarono al Monastero Beneven-

tano di S. Sofia le chiese di S.Lucia , S.Marco

,

e S. Maria , edificate vi-

cino al Castello di S. Benedetto , poco lontano dal luogo , chiamato Mur-

cone , appartenente alla stessa Contea Della qual donazione se ne legge

il documento nelle Memorie istoricbe di Benevento ; e da ine si riproduce

nell’Appendice.

Mori Gerardo nel 1086. , come appunto leggesi nella brevissima

Cronaca di S. Sofia (1) con queste parole : mlxxxvi. ind. ix. obiit Gerar-

dus Comes ; e lasciò erede suo figlio Eriberto anche gran Conte di Ariano,

e Signore non solamente di tutti i suddetti luoghi , ma altresì della città di

Troja , di Gifoni

,

e di molte altre Terre sino al Bosco di Marocca , ove

dotò un Monastero . Di lui ci fa sapere l'Autore delle citate Memorie

di Benevento (a) , che andò in quella città per conferire col Presidente

Pontificio ; come apparisce dagli Atti de’ Miracoli , operati per interces-

sione di S.Niccolò di Mira nella fine del secolo xi. in Benevento ; trascri-

vendone lo stesso Autore le seguenti parole: sed et non multis amen die-

bus cum Comes Eribertus venisset in bone Urbem gratin confcrendi cum

Preside ,
et illue ascendens ,

claudos , et alios vidisset sanati languente ,

reversus ad propria discalciatis eo Jam pedibus in psalmodiis et contritio-

nibus cordium venie cum Sarulo venerabili Epìscopo , et cum ornili clero ,

et populo totius Comitatus .

Del medesimo Gran Conte Eriberto trovasi la donazione , che egli

fece del Castello di Fragneto l' Abate al Monastero Beneventano di

S. Sofia . E di tal donazione ne parla anche l’Autore delle riferite Me-
morie di Benevento (3) > dicendo : „ il Caste Ilo di Fragneto dell' Abate

,, prima che passasse in dominio di S.Sofia chiama vasi Farnetum Totonis

,

,, e lo donò all’ Abbate Madelmo Erberto Conte di Ariano nell' anno 1099.

„ Nella parte 6 . n. 14. di detta Cronica leggesi la carta di questa dona-

zione ; con la quale Erberto offre a S. Sofia Castellum quod vocatur Far-

„ netum Totonis prò salvatione Aiùmarum supradicti Girardi Comitis ge-

„ nitoris mei , et Theodorte genitricis mere , et Octaviani germani mei ire.

„ poscia col tratto del tempo acquistò il nome di Fragneto C Abate .

Successe poi nella Contea Arianese ad Eriberto il di lui figliuolo Gior-

dano , uomo valoroso , ed intraprendente . Fu perciò soggetto a varie

(O Marat. Aatiq. lui. u.i. disi.r. (ì) Toro. 3. (])!>*
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vicende . A suo tempo avendo il Pontefice Paschale li. convocato un Con-
cilio in Ceprano

,
per poter rimediare ai disordini , che erano in Beneven-

to per cagione dei Conti Normanni , il detto Conte Giordano non volle in-

tervenirvi personalmente , come fecero il Duca Guglielmo , il Principe Ro-
berto , ed i! Contestabile Landolfo della Greca ; ma vi spedi alcuni suoi Le-
gati . Il Cronista Beneventano Falcone

, volendo, secondo il costume di

alcuni storici anche de' nostri tempi , far da interprete della mente di esso

Conte , scrisse , che timens multorum suorum pondere delictorum onera-

tile ad tale tantumrjue concilìum pergere , Legatos suos direxit ( t ) . Di
tali delitti alcuna menzione egli non facendone in detta sua Cronaca,

si comprende molto bene , che unicamente come partigiano de’ Longobar-
di , e contrario ai Normanni , così giudicasse del Conte Giordano. E ciò

tanto maggiormente
,
perchè questi nel Concilio , tenuto dallo stesso Pon-

tefice in Troja, città vicina ad Ariano , e non cosi lontana come Ce-
prano , v’ intervenne volentieri ; e per dar qualche riparo alle tante san-

guinose discordie , non solamente si uniformò al sentimento del Conte di

Laretello, e di altri Baroni della Puglia , ma ben anche alla volontà de)

Pontefice , formando con giuramento una sospensione di armi , cioè la

Tregua di Dio, da cominciar da allora fino a tre anni (2).
Nell’ anno 1 1 19. Io stesso Conte Giordano con Rainulfo Conte d'Avel-

lino , e cT Airola „ ambidue i piò potenti Signori di queste parti cruda

„ guerra tra loro facevano „ secondo riferisce il Ciarlante (3) , seguendo

la relazione del suddetto Cronista (4) „ l’uno cercando di opprimer 1
* al-

„ tro , e di occupar colle armi quanto potevano . Ed essendo restati di-

„ strutti i Castelli di Monte Mileto, e di Monte aperto , nel >119. Ro-

„ berto di Montefuscolo andò sopra lo Castello del Tufo , che si teneva

„ per \o Conte Giordano

,

ed era gagliardamente difeso da Raone signor

„ di quello , e datoli fieri assalti cercò di espugnarlo , ma non potendo

„ aver l’ intento , a ferro , ed a fuoco pose le vigne , e le selve , e con

„ aratri, ed altri instrumenti, rivolger, e distrugger fece i novelli semina-

,, ti , che a pullullar avevan già incominciato . Contro il Conte Giorda-

„ no anche machinava Roberto suo zio ; ma facendosi quegli intendere,

„ che se ad un suo figliuolo naturale dato avesse il Castello di Templano,

,, lasciata avrebbe l’amicizia del Conte Rainulfo , e di altri suoi nemici»

,, a lui sempre fedele sarebbe stato . Il Conte per tirarlo a se , a consi-

„ glio de’ suoi Baroni lo concede, e giuratoli poi quella fedeltà, andò

„ a porre a sacco le biade dei soldati di Montejusculo , d’onde uscito

„ Landolfo di Greca , Contestabile di quello , ed andato sopra il detto

„ Castello del Tufo fu incontrato dal Conte Giordano , ebe lo sconfisse , e

(O Ad «n. 1114. C?) Dell’ antico Sanato lib.3. pag-277-

(1; Falco, loc.cit.ad ano.ut;. (Ó Ad >0.1119.
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„ fece dodici de* suoi cattivi . Il che inteso il Conte Rainuìfo

,

pose in or-

„ dine molte genti , con quale entrato a' danni dello stato di Giordano

„ giunse ai confini di un Castello per nome Pescàio,ma vedendo il nemico

„ ben armato » e virilmente difendere il tutto , senza far cosa alcuna ritor-

,, nò a casa ; ma l'anno seguente in compagnia del medesimo Roberto di

,, Montefuscolo corse di nuovo sopra lo stesso Castello del Tufo , ed ac-

,, campatosi in un monte , che molto fortificò, indi fieramente per espu-

» gnarlo spessi assalti li dava . 11 Conte Giordano assoldato un buono

„ esercito per difenderlo , si pose nel Castello di Monte Falcone ; e chia-

„ mari a se il Cardinal Ugons , che reggeva Benevento , Stefano Rettore ,

,1 e Roffredo eletto Arcivescovo , li mandò al Conte Rainuìfo per far ac-

„ cordo secondo i termini della giustizia, e cosi deposero le armi, e fecero

„ tregua per certo tempo .

Quantunque il Ciarlante nel riferire come sopra i falli del Conte

Giordano siasi servito della suddetta Cronaca di Falcone , ha nondimeno
tralasciate alcune particolarità , che in quell' istessa si leggono . Onde
io non ho voluto mancare di qui notarle . E primieratnrnte il Conte Gior-

dano quei dodici soldati , che egli fece prigionieri , tra quali vi fu un
tale, chiamato Eterno , li fece trasportare in Ariano . Le parole della

Cronaca sono le seguenti 1 et duodecim milite* illomm comprehendit , ar-

mi* omnibus eorum accepiis , inter quos miles nomine Eternus,et Brian us
captivi perducti sunt

.

Ma il celebte Camillo Pellegrini (1) nelle anno-
tazioni , e correzioni a detta Cronaca, scrisse , che debba leggersi inter

quos miles nomine Eternus ; et Arianum perducti sunt ; e ciò ragionevol-
mente per la voce perducti , che non può accordare* colla voce Miles , ma
colf altra , cioè duodecim milite* . Secondariamente poteva ben soggiun-
gere il Ciarlante , come il Conte Giordano era ben armato, e fece tornar
in dietro a casa sua il Conte Rainolfo ; ed essendo con elogio del Conte
Giordano ciò riferito nella citata Cronaca , maggiormente ho stimato
trascriverne quanto siegue : Comes autein Jordanus , ut providi et sapien-
ti* crai ingenti, Reunulfi Cornitis agnoscens proterviam , et hujusmodi auda-
cuurt , non ex prudentwn tbetauris procedere , trecentorum inilìtum cater-
va stiparne circa ejas confitila districte morabatur . Agebat quidem Cami-
tem iUum non sic stolte sectari , ted munitiones suas , si oporteret , utiliter

contusa , Ha tralasciato anche il Ciarlante di dire, che dopo aver abban-
donata la terra del Tufo , si unirono tutti , cioè ilCome Giordano , Usuo
rivale il Conte Rainuìfo , il Cardinale Ugo , Stefano , e Roffredo con molti
altri Signori al Ponte di S. Valentino , ed ivi fu fatta la tregua . Quid plu-
ra ? scrisse il Cronista Falcone , Tufum illud dimittunt , et ad Pome/n S. Va-

CO Hilt. Principimi Longob.rd. lib. ». p,g. »*f. <25 F.lcone Chron. n.njo.
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lentinì magna Procerum caterva glomerante congregantur confestim co

-

ram omnibus datafide, et accepta, tregvam a septimo die stante mentis mali

et usque ad Kalendas septembris firmiter confirmaverunt .

Nell’ arrivo del Pontefice Callisto 11. in Benevento, vi andò il Corife

Giordano

,

ed avendo i( Popolo Beneventano supplicato k> stesso Ponte-
fice , che permettesse di poter abitar in Benevento a Landolfo , già Con-
testabile, che da tre anni abitava in Montefuscolo ; ed avendo questi ot-

tenuto tal permesso
,

gli andò incontro il Conte Giordano con tutti gli al-

tri , e l' introdusse nella città .

Dopo l’ orrendo omicidio di Roberto di Montefuscolo , commesso
net usi. nelle vicinanze di Benevento da Ruggiero , e suoi fratelli, fi-

gliuoli di Trogisio , e descritto nella suddetta C ronaca , il Conte Giorda-

no andò subito in detto luogo di Montefuscolo,t con alcuni patti ne acqui:

stò il domìnio

.

Essendo divenuto il Conte Giordano molto potente ;
dimodoché po-

co mancava ad impadronirsi delia maggior parte del Ducato Beneventa-

no , cominciò a rendersi orgoglioso . E perciò nell' anno i ia2 . (r) il Du-
ca Guglielmo figliuolo del Duca Ruggiero andò a trovare il Conte Rug-
giero , figliuolo di Ruggiero Conte di Sicilia ,

querelandosi delle intraprese

ed audaci maniere dèi detto Conte Giordano , e domandando soccorso

di Soldati , e di danaro per potersi contro di lui vendicare . A tale effetto

il Duca Guglielmo colle lagrime agli occhi , e con molte preghiere , preci-

bus multi

s

, lacrymisque taliter exorsus est
, ( scrisse Falcone ) espose , che

un giorno entrando esso Duca nella città di Nusco , all’istante comparve

il Conte Giordano con* buon numero di Soldati , si presentò alla Porta

delta città ,
1* oltraggiò con parole improprie , e con minacce ancora ,

dicendogli di volergli scurtarc il mantello
, quia mantellum tuum ego cur

-

fabo ; ed indi scorrendo da per tutto nella città, la fece saccheggiare .

Non ebbe il Duca maniera , e forza da opporsi ; onde non gli restò altro,

che la speranza della vendetta a suo tempo . Diede perciò la metà sua

della città di Palermo, e di Messina , come anche di tutta la Calabria al

suddetto Conte Ruggiero

,

perchè gli dasse ajuto ; e questi subito a lui

diede seicento Soldati , e cinquecento oncie di oro . E cosi ii Duca senza

alcun indugio andò sulle Terre del Conte Giordano

,

e per assalto s’ impa-

dronì del Castello di Roseto , e di molti altri luoghi . Ed andando poi

oltre , a ferro , e fuoco distrusse il Castello di Monte Giove , e fece pri-

gionieri cinquanta Soldati . In appresso assediò il Castello di Apici , in

cui dimorava esso Conte ; allora accorse anche in ajuto del Duca il Car-

dinal Crescendo, Rettore di Benevento , eoa molti Beneventani . E cosi sog-

(0 Chron. eit.
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giogo il Conte , ed il di lui Castello di Apici . Rimasto perciò oppresso

in questa maniera esso Conte
,

gli convenne domandar al Duca pietà ,

e misericordia , buttandosi in ginocchio a piedi di detto Duca . Di ciò

ne fu testimonio oculare Falcone ; e nella sua Cronaca k) registrò, di-

cendo : Comes itaque Jordanus , Ducis pedibus , sìcut ipsi v'tdimus
,
qui

aderamus , prostratus, misericordiam ei postulavit .

Dalle preghiere del Conte Rainolfo commosso il Duca , diede Mon-
tefusco al detto Conte Giordano, restando però privo del dominio del

suo Contado , e della città di Ariano , che n' era la capitale . Appena
quindici giorni dimorò in detto luogo , che subito gli sopravvenne il suo
nimico Landolfo della Greca, e di la lo cacciò; onde gli convenne an-
darsene al Castello di Morcone , in cui vi dimorò un anno , e poi andò
ad occupare il Castello di Paduli . Essendo ciò pervenuto a notizia del

Duca suddetto , vi accorse con grande esercito per assediarlo , come già

fece per lo spazio di tre mesi , senza alcun profitto. Chiamò ptrciòin

ajuto il Principe di Capoa , offerendogli i Castelli di Apici , e di Acerno-,

e questi subito andò col suo esercito verso Apici , e ridusse il Conte Gior-
dano in stato di doversi arrendere , sottomettendo se , ed il Castello di
Paduli in mano del Principe ,ed andandosene nel Castello di Morcone ; in
cui il Duca lo lasciò stare,perchè riconobbe difficile impresa 1’ espugnarlo »

In questa guisa restò privo il Conte Giordano della Contea di Aria-
no , e delle sue pertinenze fino alla morte del Duca Guglielmo

,

che se-

gui , al dire di Falcone, nell’anno 1137. a’ 26. di luglio . Ed appena di-
vulgatasi una tal notizia , esso Conte agguerritosi andò nello stesso gior-
no , in cui fu sepellito il Duca , ad occupare Montcfusco , e l'acquistò ;

indi riebbe totius sui Comitatus Civitates , et Oppida , et sic in integrum
lucratur quod perdiderat . (1

J

Ma questa sua felicità non gli durò molto . Imperciocché , non anco-
ra essendo passati quindici giorni

, fu invitato , anzi pregato da Roberto ,

figliuolo di Riccardo, a prestargli ajuto per conquistare la città di Fio-
rentino ; ed egli , ut erat ardentis animi

,

dice Falcone , senza alcun ri-
tardo con i suoi soldati andò all'assedio di detta città ; e, secondo leggesi
nel Ciwlante (2) , seguendo la relazione di detto Falcone „ mentre da
,, ogni parte fieri assalti le dava , e di porsi dentro sforzavasi , fu dalle
,, guardie di detta Torre con tanta pioggia di pietre assalito , e percosso ,

” c ^ c miseramente ne resto ucciso, ed in un tratto fe perdita della vita,
„ c dell ampissimo Contado , che con tanta fretta , e felicità aveva riac-
», quotato nell’ anno 1 1 17.

Passò quindi la Contea di Ariano in dominio di Ruggiero , figliuolo

(1) F»lc. ad n. tri?. CD Dell’ antico Sannio lib.j. pag. 179. a toro.

H
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del suddetto Conte. E poiché in quei tempi , ne* quali regnano varie

fazioni» non è così facile Tessere indifferente
,
gli convenne perciò ade-

rire a quella del Re Ruggiero nella guerra , che questi fece in Nocera
contro Rainolfo Conte di rivellino nel 1132. nella quale restò sconfitto» e

fuggendo scampò dalle mani del Conte Rainolfo . Ma restò prigioniere il

Conte di Zirlano Ruggiero con altri Baroni dei Regno aderenti del Re .

Ed allora fu egli unitamente con questi obbligato a promettere con giu-

ramento di esser fedele alleato del Principe di Capoa » di esso Conte Rai-

nolfix , e della città di Benevento contro il Re .

Essendo andato in Benevento T Imperator Lotario per sedare le dis-

senzioni, e lo scisma dell’ Antipapa Anacleto » i Beneventani nel 1137.
pregarono il Pontefice Innocenzo IL , che colà trovavasi » perchè s’ inter-

ponesse presso lo stesso Imperatore a far loro esenti da i daz; » che so-

levano pagare al Conte di Ariano Ruggiero

,

ed ai Baroni , a lui sogget-

ti. Fu dunque chiamato il Conte dall’Imperatore» perchè intervenisse

con essi » e giurasse di uniformarsi alle richieste del Pontefice . Egli not*

volle giurare » scusandosi di averlo fatto in altro tempo . E fece solamente

giurare i Baroni, che portò seco, ciòè Alferio Drago, Roberto della

Marra », Bartolomeo di Pietropoldna , Taddeo della Greca » Gerardo de-

Lampiino , e Carolo de lo Tufo . E poiché il contemporaneo Cronista Fal-

cone non solamente di tutto ciò ne fa la piò distinta relazione , indicando

quali fossero i dazj, che pagavansi al Conte di Ariano da i Beneventani »

ma ben anche riferisce la formota del giuramento , da quelli prestato

ho stimato perciò trascrivere qui le di lui parole , cominciando dalle pre-

ghiere fatte al Pontefice da i detti Beneventani, in questa guisa» cioè :

Nunc vero Pater solidissime , et quia votuiuas , et potestas concessa est ,
bene nobis fadendì , lacrymis omnium ornmus , ut de tanto pericuto tribù-

forum civitatem Beati Petri eripias . Apostolicus itnque pittate divina cor-

reptus super civitatis longa afflictione condolens , Patriarcham Aquilefte y
aliosque Cardìnates , et Girardum specialità Cardir.aiem suum Presbytcrum ,

virumvatde veneeabilem , et discretum ad Imperatorem direxit
,
qui foras

in prcefalo loco castrametatus erar » expostulane, ut Corniti Rogerìo de Aria-

no prceciperet , ejusque Baronibus , utfidantias, etomnes redditut
,
quos

de haereditatibus Beneventanorum habere solitus erat , quietus dimitteret.

Imperator iiaquc precibus Apostolici acceptis , absque mora vocari fecit

praefatum Coinitem , uteum Baronibus suis venirci , et sacramento interve-

niente petitionibus Apostolici obtemperaret . Comes itaque adVeniens corarn

Imperatore confessus est, se hoc jurasse , et confirmmnsse tempore Come-

s tabuli Koipononis , qui prò civitate hoc petierat . Denique Barones ,
quos

steum duxit
,
furare coegit ,

sicut Apostolicus exigchat . In primis Alferius

Drago » et Hubertus: della Marra » et Banhotomceus de Petrapulcina , et
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Thadeeus de la Greca , et Girardus de Lan^uìino , et Caroliti de lo Tufo ,

et tre juraverunt. Juro, et promuto, quod abbac ora in ar.tea nonquee-

ram , nec quaeri permittam de cunctis haereditatibus tìeneventanorum fidan-

lias , angariai , terraticum , olivas , vinum , salutes , nec ullam dationem

de vineis , territ aspris , sylvis , castaneetis , et Ecclesiis , et liberam facul-

tatem triimo in haereditattbut tìeneventanorum venandi , aucupandi , et in

eis , et de eis quodeumque voluerint faciendi , et per hoc mercatum Civitati

non ditturbabo , nec disturbati consentiam . Haec omnia attendam bona

fide sine fraude . E non contenti i Beneventani del giuramento fatto dai

suddetti Baroni, fecero sì che l’ Imperator Lotario comandasse allo stesso

Conte di chiamar gli altri Baroni di Montefusco

,

a se subordinati , e fa-

cesse loro le stesse cose giurare; come già segui; e furono Rao de lo

Tufo , Accordo , Gemondo , Eterno , Onfrido > e tutti quei , che intor-

no Benevento erano soliti esigere Dazj , chiamati Fidantias . (1)

Dopo che 1
’ Antipapa Anacleto

,

per aver persona da garantirlo nel

Pontificato , diede a Ruggiero Gran Conte di Sicilia il titolo di Re , inve-

stendolo della Sicilia , della Puglia , della Calabria , e del Principato di

Capua , e del Ducato Napoletano (2) , essendosi il Pontefice Innocenzo 11.

collegato coll Imperator Lotario

,

e col Conte Rainulfo , dichiarato Duca
dallo stesso Pontefice per difesa della Puglia (3), mosse guerra al sud-
detto Re Ruggiero. E rimasto vittorioso il Duca Rainulfo a segno tale,

che vide il Re Ruggiero costernato andarsene con pochi soldati in Saler-

no , prese maggior coraggio , e con gran numero di soldati a piedi , ed
a cavallo dopo aver espugnata la città di Troja passò alla Contea di Aria-
no , e subito soggiogò Alfe rio Drago , Roberto della Marra , Roberto
di Pietra maggiore , Roberto de Potofranco ed altri Baroni di detta Con-
tea , e finalmente fu costretto il Conte Roggiero (4) uniformarsi alla di

lui volontà .

Il Re Ruggiero procurò di arrollare altri soldati , ed intraprese ad as-

sediare varj luoghi , descritti nella sua Cronaca da Falcone . Ed il Duca
Rainulfo , che vedeva non aver forzi bastanti da fargli resistenza , molto
afflitto se ne stava nelle vicinanze di Alife . Ma osservando poi , essersi

il Re Raggierò avanzato ad assediar la città di Troja per conquistarla ,

che non gli riuscì, ed indi il Castello Tocco, di cui ne distrusse alcune Tor-
ri , era egli sempre vegliarne perchè non invadesse i luoghi della Contea
di Ariano (5)

.

Intanto il Re Ruggiero dopo I' assedio del Castello Tocco si accampò
vicino al Castello di S. Severo , c conquistò il Castello di Morcone

,

di

(i) Cipeee Imo Iitor. di N*p. p,r.t. file, td in. 1137.
(1) Gimnooe itorii tirile del Regno 1. 1. C41 File. toc. cit.

P*«- *«• CD Falc. tot. eie.
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S. Giorgio, e di Pietra maggiore

.

Tutto ciò pervenuto a notizia del

Conte di Ariano Ruggiero , partì dal Castello dì Apici > in cui trovava»»

e ritornò in Ariano , dove trovò il soccorso del Duca Rainolfo ; e perciò

non volle io conto alcuno soggettarsi ai voleri del He .

L’anno 1139. fu molto più infelice alla città di Ariano, cosi per l’eru-

zione del Vesuvio , avvenuta a di 39. maggio , buttandofuori fiamme , e

ceneri per lo spazio di orco giorni, le quali arrivarono in tutto il di lei ter-

ritorio ; come anche per la morte del Duca Rainulfo,che segui in Troja con
sommo dispiacere dei cittadini di Bari

,

di Troni , di Melfi , di Canosa ,

e di tutti i luoghi , che erano del suo dominio , o da lui protetti , tra quali

era la Contea di Ariano . Onde Falcone nella Cronaca registrando la di lui

morte scrisse . 0 quantus luctus omnium , et virginum , et viduarum ,
puero-

rum , et senum utriusque sexus, etmilitum , Civitatem illam Trojam invasit»

quem si radicitus descrivere temarem nec dies sujficerent , nec copia deseri-

bendi . Barensis itaque Populus , et Tranensis , Melpliiensìs , Canusinus , et

oranes ,
qui subejus dominio , et protectione confidebant , consolatione oblila »

crirùbus evulsis
,
pectoribus Lmiatis , et genie , ultra humanum modum lu-

gebant . Lugebant enim Ducem piissimum , et Patrem unìversorum .

Il Re Ruggiero però se ne rallegrò sommamente per lo motivo descritto-

dal suddetto Fulcone , dicendo : Rex Rogerius .... vanitalis , et elationis-

spirìtu accenstts ultra humanum modum gavistis est . Gavisus utique, et mor-

te communi oblitus exaestuat, animoque concipiens , ut exercitu congregato

Apuliae fines insiliat , eamque suae submiitat ditioni, et fidelitàti

.

Entrato

dunque il Re Ruggiero in certa speranza di occupar tutto, con sette le-

gni ben armati passò subito a Salerno , e dopo aver ivi congregati i Ba-
roni suoi seguaci , con esercito agguerrito andò a Benevento per asse-

diare i luoghi soggetti un tempo al defonto Duca Rainulfo . Edavendo-
soggiogati alcuni luoghi del Conte di Ariano, questi se ne fuggi a Troja .

Non mancò il Re Ruggiero di andarvi ad investirlo ; ma trovando la cit-

tà ben guardata da un buon numero de' soldati , che ostinatamente la di-
fendevano , e non potendola soggiogare, lasciò duecento soldati al vi-
cino Castello di Baccaret^a ad unico oggetto d'inquietare continuamente
i Trojani , si uni col Duca suo figliuolo , e col di loro esercito atnbidue

vennero contro Ariano . Fu subito cominciata ad assediarla città, or-

dinando fiò* anche alcune machine di legno per espugnarla . Tutto però-

riuscì vano . Imperciocché i Cittadini , ed i Cavalieri , che seco loro era-

no , niente temendo tali preparativi , introdussero nella città duecento

Cavalieri , e quasi ventimila Soldati pedoni . 11 Re osservandola così-

ben preparata a combattere , e fortificata , comandò di togliersi 1’ assedio ;

e tutto furibondo per isfogare il suo animo adirato , fece devastare il

terriroriojtagjiando le viti , olivi , altri alberi , i seminati , e tutto ciò , che

-OioilaocLbv (ÌQnglfJ
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in quello vieta . In tal guisa se ne parti dalla città , e per lo spazio di

due giorni si trattenne nei di lei confini (1} •

Ma finalmente dopoché dal Pontefice Innocenzo 11. fu Ruggiero

nuovamente investito del Regno di Sicilia , tolse senza alcuna opposi-

zione tutti i Baronaggi a quei , che erano stati suoi nemici, prescri-

vendo loro di giurare di andarsene nelle parti oltramontane sollecita-

mente ; ed avendo ottenuta la Contea di Ariano non fu contento di trat-

tar nella stessa guisa il di lei Conte Ruggiero , perchè forse era potente

10 inviò insieme colla moglie prigioniere in Sicilia •, onde Falcone scrisse

Rex ipse .... inìmicis ititi terrai oinnes eorum «Intuiti ,
et Sacramento

eos perstriaxit , ut ullramontes fettinarent , Comitem vero Rogerium de

Ariano ejus adversarium simul cum uxore sua navigio parato in partes Si-

etiti? captivum mandavit . E secondo la Cronaca manoscritta del P. Abate

Caponi , colà finirono di vivere non senza sospetto di veleno.

Da allora in poi restò la Contea di Ariano soggetta al Regio dominio ,

e non investita ad altri ; perchè il Re Ruggiero la stimava più di ogni

altro luogo per cagione del sito della città molto vantaggioso » ed impor-

tante . In fatti nell’ anno 1140. il detto Rè volendo dar sistema alle cose

del Regno, la prescelse per tenervi il primo generai Parlamento 3 in cui in-

tervenne con esso lui tutta la Corte de’ Magnati , e de’ Vescovi del Regno ,

come appunto nella citata Cronaca registrò Fn/cone,dicendo dello stesso Re:

inde procederi*, totam illam regionem circuivh , et eis omnibut studiose per-

scrutarti , Arianum Civitatem advenit , ibique de innumeri* sub actibus , Cu-
ria Procerum , et Episcoporum ordinata tractavit . E tra le altre cose abo-
lì 1’ antica moneta , ed introdusse la sua nuova , e fece varie leggi ; del-

le quali parlerò in appresso ; volendo qui trascrivere lutto ciò , che leg-

gesi presso il dannane nella Storia Civile del Regno (a) cioè : il Re Rug-
giero „ passò poi ad Ariano, ove tenne un’ Assemblea , che fu la pri-

„ ma , che questo Re unisse in Puglia, nella quale intervennero due Or-

,, dini, quello de’ Baroni, e l’ altro Ecclesiastico de* Vescovi, e Prelati

„ per mettere in miglior stato le cose di quella Provincia . Indi fece bat-

„ tere una nuova moneta di argento mescolato con molto rame , che fu

„ chiamata Ducato , ed un altra più piccola detta Follare , tutta di ra-

n ne, la quale volle , che valesse la terza parte di un Romasino , che

„ valeva dodici grana , e mezzo della cominunai moneta di rame , che

11 oggi corre , ed otto Romasini facevano il Ducato » da lui stampato „
., proibendo sotto gravi pene, che non si spendesse ne’ suoi Reami I»

„ moneta antica , assai migliore della sua , con grave danno, e de’ Po-.

» poli soggetti , e di tutta l’ Italia- ..

U) Fakon. Cbronic. ad ao. 11391 (23 Tom. 2. lib. 11. cjp.j.
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Del detto Reale Parlamento ne ragiona similmente il Ciarlanti (inse-
guendo a neh’ egli la relazione del Cronista Beneventano

.

Ed il Sarnellì (a)
aggiunge la notizia di alcuni personaggi , che v’ intervennero ; dicen-

do : n Ruggieri adunque l. Re di Napoli publicando il primo generai

„ parlamento in Ariano

,

vi convennero l'Arcivescovo Sipontino Sergio

„ Freccia con Guglielmo Vescovo di Troja , Guglielmo Gentile Conte di Le-

„ sina , Roberto Loritello Conte di Conversano , Roberto Conte di Maletta ,

„ Simone Sclaro Signore dell'onore di Monte S. Angelo , Adamo Conte

„ di Siponto t ed altri Prelati , e Principi ; ma 1
’ Arcivescovo Sipontino

„ fu quegli , che consultò , decise , e registrò le cose del Regno , ri-

„ dotto in buono stato . Ed allora si battè la nuova moneta di argento ,

„ mescolata con rame , detta Ducato di Puglia .

Riflettendo il Re Ruggiero al bisogno , che vi era di nuove leggi per

dar riparo ai molti , e grandi disordini , originati dalle continove guerre, e

dalle varie turbo1enze,per l’addietro avvenute , stimò di stabilirle , e pubbli-

carle
; quelle appunto , che sono riferite dal Summonte (3) , e dopo lui

dal datinone (4), e che Agostino Inveges (5) anche asserisce , esser state

decretate in Ariano .

Le dette leggi trovansi inserite nel volume delle Costituzioni del Re-

gno , raccolte da Pietro delle Vigne per ordine , e comando dell’ Impe-
rator Federico Re di Napoli

,

e sono le seguenti : Ut nullus se intromittat

definis , et consilis Regiis= de Arbitrio Regie = de Usurìs - de Raptu , et

violentia Mulìeribus illatis = de Officialibus Reipublicte = de Officio Magistro-

rum Camerariorum , et Bajulorum = de Resiitutione Mulierum = de Poena
judicis , qui malejudicavit = dejuribus rerum Regalium - de bis , qui ascen-

dere debent ad ordinem Clerìcatus = de Dotano constituendo - de Matrìmo-
niis contrahendis = de Administratione rerum Ecclesiasticarum post mortern

Preelatorum = de prohibita in terra demanii constructione Castrorvm - de in-

funis Curialibus personis irrogatis = de probabili experienrìa Medicorum =
de nova Militia - de Falsarìis = defalsis Instrumentis s de cudentìbus filsatn

monetam adalteririamAe Rasione monettex de Celantibus Testamento^ de Pa-
terno Testamento = dejudiciis = de Beneficile = de coercitione poculum ama-
toriam porrigentium = de Poena Adulterii a de prohibita questione fiemi

-

rue x de submota conversatione inter bonasfcernìn, e questuaste = de Repudile

coercedendìs r de Lenir a de Matribus suas filins exponentibus = de pena
Uxorie in Adulterio deprehensee a de peena Mariti ubi Adulter aufugit = de

venditione liberi hominis a de incendiariis * de morte violenta sibi illata .

(O Dell* lotico Sannio lib. 4. cip. j.

p»?. joo.

(a) Cronologia degli Arcivescovi Sipon-
tini pag. 1*1.

(jl Istor. di Napoli par.i. lib. 1. cap.t.

(4) Istoria Civile tom. 1. lib. li. cap.j.

pag. 164.

(O Hiftor. Panorm. tom. 9

—- V ijoogle
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Nella permanenza , che per la seconda volta fece Ruggiero in Ariano,

con speciale Diploma ricevè sotto la sua Reale protezione non solamente il

Monastero del SSmo Salvatore di Majetta , che ora trovasi unito al Ca-

pitolo Vaticano , ma i Monaci , Castelli , Obbedienze , ed ogni altra rob-

ba a quello appartenente ; ordinando la pena di cento libre ai oro contro

chiunque avesse ardito molestare il detto Monastero , e conrravenire al

Reale ordine; come tutti' ciò apparisce dallo stesso Diploma, che ha la

data apud Arianum Indictione sexta ; e che l’Autore della Dissertazione

de Abbona Majellana (r) dice appartenere all’anno 1 143-,a cui,per le ra-

gioni che adduce , corrisponde l’ indizione sesta ,

Dopo la morte di Ruggiero continuò ad esser di Regio dominio la

città di Ariano in tempo de i Re di lui successori Guglielmo » detto il Ma-
io , e Guglielmo II. , detto il Buono . E cosa rimarcabile in tempo di

guerra , sembra pel silenzio de’ Scrittori contemporanei , non esservi av-

venuta ; ma bensì ebbe il contento insieme , e la gloria di ricevere per

suo ospite S. Oto , illustre Eremita ; il quale nato in Roma della nobile

famiglia Frangipani

,

nella guerra de’ Tuscolani con i Romani restò pri-

gioniere , e per intercessione di S. Leonardo , a cui con gran fervore rac-

comandossi , ricuperata avendo la sua libertà, e riflettendo all'infelice

condizione delle cose mondane , abbandonò la casa , la patria , c tutti

i suoi averi, e pellegrinando andò verso la Puglia , e finalmente arrivò

in Ariano . Quivi si fermò verso una piccola Chiesa di S. Pietro fuori

della città , formandovi per sua abitazione una angustissima stanza, che

ancora esìste , e si applicò a rappezzar scarpe de’ Pellegrini , e far altre

opere umilianti, ad unico oggetto di poter sovvenire i poveri con quel

poco , che dalle sue fatiche ritraeva ; non tralasciando però di mortifi-

re ilsuo corpo con aspre penitenze fino alla morte, che segui a 33. di

marzo nell’anno r 181. secondo leggesi nella Cronaca del P. Abate Ca-

potai (2) , nell’opera del Ciarlante (3), net Ferrari (4) , nella Vita

pubblicatane in Roma dall’ Abate Ignazio Potenza , e nella Vita mano-
scritta , che per tradizione dicesi composta dallo stesso Santo , c serbasi

nella Tesorerìa della Cattedrale. Nella quat vira non solamente egli atte-

sta r essersi nel colle di mezzo della città ritrovato nello scavar la terra

nn Simulacro di Giano coll* altare, colonne, e iscrizione , in quella tra-

scritta , e da me riferita nella prima parte di quest’opera ; ma benanche
soggiunge, che non potendo soffrire gli applausi superstiziosi del Popolo

per tal invenzione, fece distruggere dal medesimo la Statua, l’Altare,

ed ogni altro vestigio dell’ anticoTempio

,

CO Colletti* BulijnjrnBnU. V«tic. t.I. (j) Lib.4. cap.j. pig.jlj; n.31 7,
Append. p.xxir. n. x*. (4} De Smelit Iute,

(2). P»g. 10, nani. 2;-
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Nell’anno i i86.essendo passato all’altra vita il suddetto Guglielmo 11.

senza prole, insorsero nel Regno grandi turbolenze , e dissensioni ; ed
Ariano fu a parte de’ danni , che cagionarono specialmente ai lunghi della

Puglia . Imperciocché coronatosi Re in Palermo Tancredi contro la dispo-

sizione di Guglielmo , in cui dichiarato avca suo successore Arrigo figliuolo

dell ' Imperator Federico , a cui spettava di ragione per esser Tancredi figlio

illegittimo , ed avendo questi inviata molta somma di danaro al suo co-

gnato Riccardo Corde della Cerra , il quale con essa assoldò un poderoso

esercito , e ridusse al suo partito i Baroni delle Provincie di Principato , e di

Terra di lavoro ; allora Ruggiero Conte di Andria

,

che si vidde pospo-

sto a Thncrerli in crearlo Re , stimandosi offeso , unì buon numero di

gente armata; con questa , e coll’ajuto di molti di lui partigiani , valoro-

samente si oppose a Riccardo, perché non s’inoltrasse ad occupar la Pu-

glia ; e scrisse al suddetto Arrigo, perchè di Germania venisse in Italia ,

per rendersi padrone del Regno , ad esso spettante . Non tardò Arrigo

a mandare il Maresciallo dell’ Impero Errico Testa con un grande esercito

,

il quale arrivato in Puglia si unì con quello del Conte Ruggiero ; e varj

luoghi , a Tancredi aderenti , devastarono . Ma il Conte della Cerra coll’

esercito del Re Tancredi altro non operava , che andar destreggiando per

deviare da ogni combattimento , e cosi stancare il nimico . A questo elfetto

riconoscendo, chela città di Ariano per la sua situazione era la piò si-

cura , e forre barriera della Puglia, si ritirò in essa con tutto il suo Eser-

cito . Onde il Ciarlante (i) scrisse: „ l’ Esercito contrario non volendo

„ far giornata in campagna co’ Tedeschi , si fortificò dentro Ariano , ed

,, avvedutamente temporeggiando disfece il nimico; il quale tenendo

,, assediato per alcun tempo Ariano, e nel maggior fervore della state
,
per

„ la noja del caldo, e per lo mancamento del vitto infermando, e mo-

„ rendo i Soldati , fu costretto al fine dal timor di non rimaner del rutto

„ disfatto
,

partirsi , e a ritornar in Germania , senza aver fatto alcun

„ progresso notabile ,, . Nè diversamente , anzi colle stesse formali pa-

role fu indi descritto il medesimo fatto dal Giannone (2) . Non accen-

nando però ambidue l’anno, in cui un tal fatto segui, e molto meno
alcuna testimonianza di antico Autore , egli è a proposito qui riferire

le parole della Cronaca di Fossanova , cioè: u<)o. indiatone septima ocra-

vo idus maii Comes Bertuldus Legntus Imperli ingressus est Regnum Apulite
cum magno exercitu ,

et hit usque Arrianum , cui obviantes Comes Ric-

cardus a Cerra, et Joannes Petrus Leonis Rom. cum exercitu Tancredi

mense Septembrì Comes Bertoldus ultra profieere non valeas , sua voluntate

exivit de Regno

.

Passato poi in dominio dell’ lmperator Arrigo il Regno di Na-

(0 Antico Sionio lib.4. cip.ll. p. 311. (1) Iitorit Civile lib. 14. tom.i. p.JIl-
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poli fu da lui investito delia Contea di Ariano Rainaldo de Moach ,

Contestabile dello stesso Imperatore , e Giustiziere ; come leggesi in un

•strumento di donazione di alcuni beni , fatta al Monastero della SSina

Trinità dell' Ordine Cisteriense in Palermo nell’ anno 1194- dal detto Conte

di Ariano Moach (1) .

Dopo la morte di Arrigo varie altre , e non minori turbolenze in-

sorsero nel Regno, specialmente allorquando fu eletto il Pontefice Jnno-

cenip IV. nel 1243. questi appena assunto al Pontificato cominciò ad in-

quietar l’ Imperatore , e Re Federico , a segno tale che non ebbe ripugnan-

za privarlo dell’ Imperio nel Concilio di Lione per varie accuse proposte

contro di lui da alcuni Prelati poco ben affetti ; delle quali Taddeo di Ses-

ta , uno degli Ambasciadori di Federico , avea dimostrata la falsità ,
ed

insussistenza. Un tal atto fu, al dire di Matteo Paris , inteso non sine

omnium audientium , et circumstantium stupore, et horrore . Procedi an-

che lo stesso Pontefice a sottometter tutto il Regno all’ Interdetto ; e Fe-

derico ordinò a tutti i suoi Sudditi di non ubbidire in cosa alcuna al Pon-

tefice ;
anzi prescrisse al Giustiziere di Sicilia , come anche al Giustiziere

di Terra di lavoro, che privasse di tutti i beni , e scacciasse dal Regno
tutti i Frati , e Preti , che per ordine Pontificio nel tempo dell’ Interdetto

non avesser voluto celebrar i Divini Uflìcj, ed amministrare i Sagramenti.

Nel suddetto tempo essendo vacato il Vescovato di Ariano , e fatta;

dal Capitolo , secondo il costume allora osservato , 1
’ elezione del Ve-

scovo in persona di Giacomo

,

Cantore della stessa Chiesa , di cui oc-

correrà parlarne nella parte III. trattando della serie de’ Vescovi , il Pon-
tefice Innocenzo non volle confermarla per ragione del riferito Interdetto .

E Federico elesse allora per Vescovo Riccardo de Rocca , Salernitano , lo

fece consagrare , esercitare le funzioni Vescovili , c percepire le rendite

del Vescovato fino a quando durò il Pontificato di detto Innocenzo . Im-
perocché ne fu poscia privato , e confermata l’ elezione di Giacomo dal

Pontefice successore Alessandro IV. come osservasi nelle Bolle estratte

dall’ Archivio Vaticano
, pubblicate dal mio fratello nella sua Opera (a) ,

e da me riprodotte nell’ Appendice di questa .

Passò alt’ altra vita Federico nell’ anno 1350. , e gli successe Corra-
do di lui figliuolo , che in quel tempo crovavasi in Germania

, governan-
do il Regno Manfredi

,

come balio lasciato dal Padre . Allora più che
mai il Pontefice Innocenio s’infervorò a proseguir la guerra per impos-
sessarsi del Regno, che pretendeva devoluto alla Chiesa per la sentenza
della deposizione di Federico

,

promulgata nel Concilio di Lione
, e per

CO Mungitore Monumenti Hiitor.saerx (i

)

Memorie Iitoriche degli Uomini illu-
domus Minsionii SS. Trinititii Ordini» «tri di Ariino pig. 46. e 47 .

Theu tonici Urbi» Panormi pag. io.
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la contumacia del medesimo . Appena dunque intesa- la di lui morte ri-

solvè partir di Lione » e venir in Italia scrivendo in tanto a tutte le Città

principali» ed ai Baroni dell'uno, e l'altro Regno di Sicilia, che al-

zassero le bandiere Pontificie , e procurando ancora di movere i Genovesi

a prender le armi per soggiogare ideiti Regni. Manfredi avendo ciò in-

teso procurò dissipar in buona maniera tali vociferate disposizioni deh

Pontefice» racchetò i Popoli» e confermò i di loro animi nell’obbedien-

za del proprio Principe .

Venne poi nel 1351. il Re Corrado in Italia con un potente esercito-

de’ Tedeschi . Ed il Pontefice» che erasi fermato a Perugia » procurò di

là mandar nel Regno alcuni soldati per sollevar dalle angustie i Conti di

Aquino , di lui fautori; ma questi restarono debellati dall’Esercito di

Corrado , e saccheggiate le città , e luoghi a loro soggetti , tra i quali

furono Argino-, Sessa » Aquino » S. Germano » ed altri castelli * che eran-

si ribellati (1)

.

Non durò molto il governo del Re Corrado ; egli se ne moti nel 1 354 »

lasciando erede il suo piccolo figliuolo Corradino , e raccomandando al

Marchese di Honebruc Balio» da lui datogli , di procurare di ottener

per detto figliuolo la pace » e buona grazia del Pontefice » per non vederlo

involto con questo in nuove guerre. Il detto Balio esegui la volontà, di

Corrado , mandando espressamente un Legato ad Innocenzo ; ma nulla

giovò » perchè credè non esservi occasione pili favorevole d’ imposses-

sarsi per la morte di Corrado del Regno , e che la detta deputazione del

Legato era un evidente segno della debolezza della parte Regia . Si rese

maggiormente perciò animoso ad occupar il Regno, cominciando a ra-

dunar un Esercito opportuno ad invaderlo . Il Marchese suddétto, ve-

dendo prossima l’ invasione , a cui resister non poteva ,. perchè molti

Baroni » da’ quali sperava ajuto » eransi dati a favore del Pontefice ri-

nunziò il Baliato , che fu assunto da Manfredi ; se ne andò in Fuglia ,

promettendo mandargli di la ogni soccorso di gente » e di danaro . Pre-

parò indi Manfredi , e dispose il suo esercito per poterlo opporre a quel-

lo del Pontefice . Ma questi, che ave» fatti grandi progressi per render

facile la sua impresa , destinò Legato nel Regno il Cardinal di S. Eusta -

ehio , suo nipote , con ampia autorità di amministiarlo in di lui nome .

Dopo var; combattimenti avuti col Pontefice,allorquando arrivò nel

Regno Manfredi , andò in Lucerà , ove fu acclamato da tutta la città

per suo Principe » e Signore . Ciò udito dal Legato Pontificio » e da suoi

collegati , diressero il loro Esercito verso Troja per resìstergli ; Manfredi
però impadronitosi di Foggia , ed avanzandosi sempre più di forze , sog-

giogò Troja , edobbligò il 'Legato col suo esercito a fuggire ; il quale non
(1) Antonino Cronica •
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trovando pii opportuno , e sicuro luogo , che la città di Ariano » pros-
tima a Troja , entrò in essa con tutto il suddetto esercito; ed i cittadini

all’improviso cosi sorpresi
, dovettero arrendersi ai voleri del Cardinal

Legato . Onde leggonsi nella vita dei Pontefice Innocenip , scritta da Ni-
cola di Gurbìo (1) , le seguenti parole : quo audito a Legato , et militia

apud Trojam secum stante idem Legaìus infidelium , et aliorum debilium

usus consilio contro votum. rebus concessi} omnibus occupanti , apud Aria-
num devoluta Ecclesie? Civitatem gressus suos cuin militia properavit . . , ibi

sopite ìli# omnes cum Legato jussa Pontificie expectabant .

Fermatosi dunque ti Legato in Ariano colle sue truppe , aspettando
gli ordini dei Pontefice Innocenzo ,suo zìo,che trovava si in Napoli; anda-
va intanto minacciando ai Popoli de’ luoghi convicini di far questi sac-
cheggiare , se prontamente non si dichiarassero a favore della Chiesa .

In fatti avendo Manfredi inviati alcuni suoi Messi per esplorare lo Stato
della Terra della Guardia Lombarda , e nel ritorno di essi assicuratosi
di non esservi alcuna mutazione , si approssimò alla detta Terra convo-
candone il popolo , e confortandolo ad esser a lui fedele . E questi a
lui rispose , che un certo Legato, residente in Ariano col suo grande
Esercito, gli

1 avea intimato di dover per tutto il giorno seguente dichia-
rare cosa volesse rtaolvere , altrimenti passato detto termine , e non vo-
lendosi arrendere, avrebbe subito inviato il suo Esercito per farla saccheg^
giare. Niente curando tal risposta Manfredi, incoraggi quel popolo a
non aver alcun timore di tali minaccie

, perchè egli 1* avrebbe mollo ben
difeso da ogni insulto de’ nemici; come appunto riferisce WJamsìlla
Scrittore delle gesta di Federico II. , e de’ suoi figliuoli ta) • dicendo-
Nuntiis autem reversis , et statum ipsius Terree non mutatum in aliano
significantibus , Prìnceps ad Terram ipsam processit

, non tamen Terram
intravit , sed extra ad tiurgurn ipsius Populo convocato confortare carpii et
monet e eos , ut decuit

,
quod in solita fidei constantia maneret . Populus

autem ,psi Principi exposuit
, qualiter quidam Legatus Apostolica, qui

apud Arianum cum magno Exercitu Ecclesiae eroi , renuisivit eos , ut
se et terram Ecclesiae dederenl

, et de voluntate sua quid super hoc fa-
tturi essent ad certum tempus responderent

( quem quidem lermìnumm diem crastmum prodagari dicebat ) , quod si in eodem termino se
nolle reddere responderent

, exercitum ipsum consequenter ad sui op-
pugnationem

, et destructionem expeclarent . Prìnceps autem, non
decet , inqutt , de bujusmodi comminationibus timere , dummodo fides
vtstra non vacillet . Ecce enim Nos in Apuliam descendimus ad disponendo

CO Baiati'! MiicelUn. edit. Lue. toro. i.
naro.44j.Mjmi ad Kaioild. ad 1154.001.1!

pig. r.4-

CO Nella Collezione del Grader p. 47.
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sic negotia domini Regis nepotis nostri , et nostra ,
quod Vos , et fideles

alias contro omnium Adversariorum machinamenta tuebimur .

Il Cardinal Legato quando credeva ricevere gli ordini , che stava

aspettando dal Pontefice suo zio, per potersi regolare circa il prosegui-

mento della guerra , e gli assedj de’ luoghi , che non volevano arrender-

si alla Chiesa, ebbe la notizia della di lui morte , che segui , come al-

cuno scrisse
,

per lo cordoglio , che ebbe nei sentire la novella della vit-

toria , ottenuta in Troja da Manfredi .

Appena ricevuta la detta notizia della morte del Pontefice
,

parti-

cipatagli da i Cardinali, unitamente all’avviso di dover prontamente

andare a congregarsi per l’elezione del nuovo Pontefice , il Cardinale

con altri nipoti del defonto Pontefice , che anche erano in Ariano , partì

subito per Napoli ; secondo scrisse il citato Niccolo di Curbio nella vita

dello stesso Pontefice con queste parole (i): defunctus est dominus Innocen

•

tius Papa IV. Neapoli in palano olim D. Petri de Vineis anno Domi-

ni mccliv. mensìs Dectmbrh die 7. latrante Nunitala vero domino

Guilleimo Cardinali , et aliis Nepotibus Papte ,
existentibus Ariani , a qui-

busdam Cardinalibus morte ejusdem Domini cum dolore , ac eidem sugge-

rentibus Cardinalibus , ut ad electionem summi futuri pontificis festinarei ;

srntim ille Cardinali cum suis omnibus civitntem munitam relinquens , Nea-
polim properavìt

.

Dalle quali parole apparisce ,
non esser vero ciò , che

scrisse donnone (2) , fondato sull’ assertiva dell’ Anonimo
, dicendo ,

che,, il Cardinal Legato Appostolico intimorito per la vittoria , ottenuta

„ da Manfredi , abbandonando la Puglia fece ritorno coll’ esercito Papale

„ in Terra di lavoro , incaminandusi verso Napoli , e per istrada incon-

„ trossi col Marchese Bertoldo , e continuarono uniti il cammino insi-

„ no a Napoli , ove giunti trovarono che pochi giorni prima lnnocen\o

„ era già morto .

Per la morte d’ Innocenzo , e per la partenza del Cardinal Legato re-

sosi più animoso Manfredi , passò all’ improviso su 1
' esercito Pontificio ,

che era in Foggia , e ne fece gran strage al dire del Ciarlante , il quale

soggiunge , che ,f scorrendo poscia per lo Regno occupò tutti t luoghi ,

,, ne’ quali si presentò. Ma la città di Ariano , forte per sito, e per popolo

„ invitta , mentre per la Chiesa animosamente si teneva , e contra l’ im-

,, peto di Manfredi virilmente si difendeva , ancorché quegli si fosse quasi

„ di tutti gli altri luoghi del Regno insignorito , Federico Lancio , zio di

„ Manfredi, Capitano di Capitanata , volendo in tutti i modi ridurla

„ sotto di quello, pensò averla con astuzia , ed ordendo un notabile

,, tradimento , mandò certe persone di Lucerà , che finsero di esser coa-

ti} Belatii Miicell. t.t. ed Lue. c.443. p.»o<. C>) bt. cirit* t.z. la*, e.4.. p- 4?I-
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„ tra Manfredi, e fecero con quei à' Ariano confederazione , e lega .

„ Fatto questo ,
dopo certo poco tempo , che a lor parve a proposito ,

„ come fuggitivi da Lucerà ne andarono alla loro confederata città , sotto

„ specie di dargli ajuto , dove essendo in tempo di notte cortesemente

„ ricevuti , subito intromessi come fieri traditori si diedero ad uccidere

„ nei bujo quanti Arianesi , che con sicurezza se li paravano davanti ;

„ e per esser eglino in buon numero , e ben raccolti , ed avvertiti fecero

„ strage grandissima di quei mal avveduti cittadini , e la misera città re-

„ stò presa , e distrutta . Ne fuggirono molti , ma i principali furono

„ fatti morire , ed il rimanente della gente bassa , che sopravisse , fu cac-

„ ciata via , e mandata altrove ad abitare , e non vi rimase cittadino al-

„ cuno, e quanto vi era restò in mano dei nemici, che furono ricchi,

„ e contenti ,, . Questo stesso fatto del tradimento dei Lucerini viene

comprovato,e descritto nella medesima maniera dall’antico Scrittore Jamsilla

colle seguenti parole (1) : usque ad illos autem dies Cwitas /trioni tam situ

loci , quam Populo invictissima , salis anunosc contro Principem ( Manfrt-

dum ) se tenuerat
,
quia cum in exceiso monte posila esset , et difficile* ni-

trii: , et angustos habertt ascensus non poterat aliquo modo , vel obsidione

Claudi , velviribus invadi ; sed quantum difficile erat exterioribus ad ipsam

accedere , tantum facile erat interioribus omnes quantumcumque illue ac-

cedere volentes ab ipsius ingressu propulsare . Cum ergo vires centra ipsam

Civitatem nullo modo valerent , Frìdericus Moietta , Principi* , qui lune

temporis in Capitanata , et Luceria Capitaneus erat , ad prcedictam Civita-

tem evincendam totis animi sui cogitationibus , ingeniisque, convertere as-
pit , arbitrati! , non esse conveniens militari discipline contro suum bostem

sive dolo , sive viribus pugnare , tractavit itaque dictus Capitaneus
,
quod

sub specie cufusdam confeederaticnis inter liomines Ariani , et quosdam de

Luceria , qui contro Principem se occulte esse finxerunt, illi de Luceria ,

quasi de Terra fugientes , et se iu Arianum in auxiiium Arianensium re-

ceptare volentes , Civitatem Ariani mete ingressi sunt ; quipostquam in Ci-

vitate fuerunt , infidamfidem fregerunt , et fidelem perfidiata direxerunt .

Nam statim occurrentes sibi quadam securitate Ariani Cives trucidare cte

-

perunt , et nocturno tempore nullum inter bostes , et Cives fieri pallente

discrimen, facta est magna inter se Civium ccedes ; sicque Civitas capta est

etque destrucia , multis eorum Civibus in illa nocte cresis , multis fuga la-
psis , et aliis Majoribus Civitatis qui caput rebelliotiisfuerant , capitibus, et

sententialiter damnatis ad mortem , aliis vero mediocribus , et vUioribus ,

qui atdem nocturnam evaserunt, et qui a condemnatione mortisprò eorum

(0 Historia. de rebus geni» Foderici It. to.S. Collezione di Gravier p. jt». Echarif.
«inique filiocum ab an. ino. ad in. 11*5. Corpus Hìitoricum meditavi to.i.pig.uj.
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numerositate et vietate ezempti sunt , de loco ilio ejeais , et per alia loca

Regni ad abitandum transmissis .
• •

Da cosi grande carnicina , che seguì forse nella Porta vicina alla

Pianga grande , oppure dalla sepoltura , che ebbero nel sito , a quella pros-

simo , gli uccisi, ed i condannati a morte , hanno creduto alcuni , che
denominata Fosse Porta della Carnale, e che quantunque ora distrutta,

ritiene altresì quel sito l' istesso nome . Delle Carnali

,

«sistemi vicine

alle porte delle città ne reca alcuni esempj Camillo Pellegrini ( i), illustran-

do le parole della Cronaca di Falcone

,

in cui si legge di Guglielmo

,

Ret-

tóre di Benevento , che caltrìs percussus est , et foris educius de Palatio ilio

proiicitur , et pedibus ejus funem ligavemnt , sicque per Chitatis piateam

ad Carnariam Sancii Laurentii , beu miser , lapidibus obrutus producivi

est . E perciò scrisse , che in Salerno eravi la Carnale vicino la Porta no-

va , e così anche in Capoa presso la Porta parimenti nova , o sia del Ca-
stello , detta poi poTta di Napoli , e che sotto il nome di Carnaria s’ in-

tenda locus sub dio murisseptus , ad quem sospendii morte, unde eiforte no-

mea , alterove supplicii genere perempù , sei vilissima capita semihuman-

da comportabantur ; Italici nunc dictus Carnato , et Carnajo .

11 Pontefice Alessandro IV.

,

successore A'Innocenza , continuò a far

guerriere spedizioni nel Regno . Ma poi , vedendo inefficaci le armi tem-

porali , stimò prevalersi defie spirituali , citò Manfredi a comparire avanti

di lui fra untermme prefissogli > ed a dar soddisfazione , ed emenda di

tutto ciò , che avea commesso contro la Sede Romana , specialmente nell’

aver distrutta la città di Ariano per mezzo di' Saraceni ; comminandogli

,

che non comparendo lo dichiarava scommunicato , e privato di tutti gli

onori, come anche deposto dal Regno , che per la notizia, -non verifi-

cata , della morte in Germania di Corradino , avea occupato , facendosi

incoronar Re. Della sentenza poscia pubblicata di detta scornimi nica ,

e deposizione unitamente all’ interdetto del Regno , non ne fece alcun

conto Manfredi, riputandola irragionevole; di modo che ordinò , che

in tutte le Chiese non si fosse osservato tale interdetto , con proseguirsi

come prima i Divini Uffic; ; come già fecero i Vescovi , e le altre persone

ecclesiastiche (a) . Ed il Pontefice , che lo vedeva avanzarsi maggiormen-

te a dilatar le sue conquiste con ogni prosperità; e soffriva gran dispia-

cere in non poter resistere alle di lui intraprese, attristatosi si ammalò
gravemente in Viterbo , e morì nel 1260.

Riprese però l’ istessi maniera di agire il Pontefice successore Ur-
bano IV. , e nel giorno della Cena del Signore con grande solennità ,

ed in presenza d’ innuraerabile gente accorsavi lo citò a comparire perso-

(O Ciitigatiooe» io Falconetti p»g. <7;. (j) dannose Storia civile libro 19. p.509.
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aalmenre, oper mezzo de’Procutatori avanti di lui, ed a soggiacere

a ciò , che era di giustizia per 1’ accuse dei delitti commessi ; tra quali

in primo luogo fu espresso quello della distruzrione della città di Ariano ,

fatta di suo ordine dai Saraceni speditivi ; come leggesi nella Bolla di det-

to Pontefice » estratta dall’ Archivio Vaticano , e pubblicata dal Rctinal-

do (1) » come anche dal Sbaraglia (2), del tenore , che siegue .

Urbanos Episcopur Servut Strvorum Dei .

Universix nostris , et Ecclcsiae Rommiae eoeterisque Christifidclibus ,

saluterà , et Apostolicam benedictionem ..

Olim in die Coenae Domini proximo preterito-
,
quo vìdelicet annis sm-

gulis apud Sedem Apostolicam de uniuersis Mundi partibus innumerabilis

Fidelium convenir multitudo Manfredum quondam Principem Tarentinwn

super certis articulis presente ìpsa moltitudine manifeste citavimus , ut in

Kalendis Augusti proximò praeteritis coram nobis per se , vtl per sdemnts

Procuratores cum sufficienti mandato comparere curarei, facturus, etrece-

pturus super illis , quodjustitia suaderet ; vìdelicet super destructione Ci~

vitalis Arianensis , quam per Saracenosfecitfunditus dissipari , et super in-

terfectione turpissima Thomasìi de Oria , et THamasii de Salice , ac super

crudeli et proditiosa orditone Peni de Calabria Comitis Catoniani , et lior-

renda effusione sanguinis- multorum fidelium , nec nonsuper eo
,
quod in

derogationem auctoritatis Ecclesiasticee vel Censurar
,

qute fulcitnenuum

est Fidei , atque robur , et in Ipsiurdetractionem Fidei pluribus jam annis

sibi fecit, etfacit adhuc publice celebrari , velquantum in eo est
, potius

profanati Divina , quod non caret scrupolo hteretiene pravitatis . Et citato

propter hoc a fet. record. Alexandro Papa preedeetssore nostro r quia in

prccfixo ei termino , nec post , etìam comparere curavit , fait per predeces-

sorem eumdem excommunicationis vinculo hac de causa speàaliter innoda-

tusetc. siegue poi la detetminazione Pontificia su la maniera dell* esame ,

che subir dove* Manfredi nell’ andar in Roma , e finalmente il Daium
apud Urbem veterem III. Idus novembris Pontificatus nostri anno II. La qual
data dallo Sbaraglia si spiega cosi : hoc estanno 1 262 . die II. Novembris

,

in dite cxncc Domini idest 6 . Aprilis T cum eo anno Pascha in diem 9. Apri-
lis inciderit,Ultera Dominicali A corrente ; ed indi sembrandogli una no-
tizia recondita, e pellegrina la distruzione di Ariano, soggiunge nelle no-
te della detta Bolla : Destructione civitatis Arianensis Regni NeapoUtani in

Principato ulteriori .... bujus tamen destructionis veteres non meminere ,

neque recentes Scriptores ; dicendo ciò con aria decisiva , senza aver con-
sultati nè gli uni » nè gli altri ; come si osserva nelle relazioni da me so-

(O Annal.Eccleiijjr. an.uSj. n.S3 . (1) BulUr. Fnncitcan. tom. 1. pjg. 4;;.
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pra trascrìtte , e nelle altre opere , citate da mio fratello nelle Memorie
illoriche degli Uomini illustri di Ariano (i) .

Proseguendo Manfredi a mostrar il suo valore andò verso Roma con
i suoi Saraceni ; e si uni con i Romani , che eransi ribellati dal Ponte-
fice . Allora questi si accese di tanto sdegno , che vedendo le forze dei

pontificato non esser sufficienti ad unir un grande esercito per rovinar-

Jo ,
pensò ad invitar Carlo Conte di Provenga a conquistar il Regno . Ma

mentre il Legato, a ciò spedito in Francia, di la ritornava in Italia colla

lieta novella dell’accettazione dell’invito , e della venuta di Carlo ,
il Pon-

tefice Urbano passò all’altra vita in Viterbo nel 1264. Approvò la con-
dotta del suo antecessore il nuovo eletto pontefice Clemente IV., e prose-

guendo a trattar con Carlo gli spedì subito I’ Arcwescovo di Cosenza per

sollecitar la di lui venuta
,
promettendo dargli l’ investitura delle due

Sicilie con varj patti , e condizioni . Giunto finalmente egli in Roma
nel 1265. fu tale , e tanto l’applauso de’ Romani , che lo crearono Se-

natore ad esclusione de i loro Nobili , soliti ad esser eletti in tal carica .

Ottenne poi l’ investitura , fu coronato Re di ambedue le Sicilie . Indi

puntamente partì per andar con i suoi soldati contro Manfredi ; il quale

riflettendo alla perdita avuta in S. Germano pensò passar in Benevento ;

nelle di cui vicinanze accampatosi Carlo

,

fu data la battaglia , nella qua-
le restò quegli miseramente estinto .

Resosi allora pacifico possessore del Regno il Re Carlo pensò a gra-

tificar quei Signori Francesi , che seco lui erano venuti , e lo aveano
servito neHa conquista di esso Regno, tra quali, il Capecelatro (a) de-

scrivendo le famiglie, che vennero insieme con detto Re,, dice ,che furo-

„ no di chiaro sangue , e congiunti di parentela col Re, creati Conti

,, di Ariano , e d ’ Apici „ . Ond’ è , che ad Errico di Valdimonte neU’

anno 1 269. diede la città di Ariano coir titolo di Contea per oncie no-

vanta ; facendo così ancora di tutti gli altri luoghi ,
quali distribuì a

suoi Cavalieri benemeriti ; secondo leggesi nel fascicolo 94., esistente

nell’Archivio della Regia Camera; intitolato j Quinterno delle donazioni

fatte dal Re Carlo dopo la vittoria di Corradino , assentate per Giocolino

della Marra

.

Fu egli tanto ben affetto al suddetto Re , che non solamente ebbe

in feudo Ariano, ma ottenne anche Montefusco per oncie 180 . PaduR
per oncie 40. , e Laurino per oncie 56. Ed a 27. giugno stando esso Re

in Melfi gli diede ancor Zungolo per oncie 32. , che in tutto faceva la

somma di 3343. Fiorini de’ beni feudali in cias;un anno, secondo asse-

risce il Ciarlante (3). Ma oltre il Contado di Ariano, ed i detti luoghi, ebbe

CO Pag* 9*
#
CO Trattato della città , c (3) Dell* antico Sannio lib. 4. cap. 20.

famiglie nobili di Napoli tona. 2. pag.<5j. pig. 358.
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in dono altri parimenti in esso Contado compresi . Onde leggesi nel Re-

gistro dello stesso Re (1): Cornili Henrico de Valdemonte donai Comita-

luni Ariani cuin scriptis Terris ejusJetn Coinitatus, Arianum, Montefuscu-

lum , Padula,Laurinum, Zunculum
,
Lapolla , Casola

,
quod fuit Adclasiae

uxoris quondam GuffriJi de Cosentia .

Nel di lui rempo gli Uomini del Feudo di S.Eleuterio supplicaro-

no il Re Carlo , che avendo di suo ordine per le scorrerie de’ Saraceni

abbandonato il proprio domicilio
,
ed essersi altrove trasferiti fin a quando

fosse stata da lui soggiogata la città di Lucerà, e con essa anche quelli

.

In vista di tal supplica il He Carlo ordinò, che potessero ritornare nel det-

to luogo

.

Per impedir le incursioni di detti Saraceni

,

ed i danni che recar so-

levano alle persone , ed alla robba ,
pensò il Re Carlo ristorare il Castel-

lo di Crepacuore , e munirlo con soldati; ordinò contemporaneamente a i

Maestri Giurati , Bajuli , Giudici

,

ed Università di Ariano ,
Monte/uscolo

,

Padulì , Apici , Montecalvo , Zuncoli , Casalbore, Flumari ,
Trivico, e loro

Casali , Grotta , Ripalonga , Monte Malo , Poicarino , Monte Falcone ,

Pietra maggiore , Castelfranco , S. Severo, ed Amandi , che mandassero
coli’obtigo di pagar a ciascuno tre Augustali al mese , cinquecento Ser-
vienti , armati di tutte quelle armature , descritte nell’ ordine dato , e che

tutti trovar si dovessero radunati a i 14. di luglio presso Monte Calvo per

andar poi ad esso Castello , dove trovata avrebbero la milizia Reale . La
Città di Ariano leggesi tassata per servienti xxx. armati, td altri lxxv.
cum pappisele- ; la Terra di Amandi nel distretto di Ariano 1 1. servienti,ar-

mati, ed altri v. cum yippis etc . ;e così a proporzione ciascun luogo; la qua I

tassa osservasi descritta nel diploma Reale , che pubblicherò nell’Ap-

pendice .

Dopo aver il Re Carlo rassettate le cose del Regno , compassionan-
do la desolazione , da essi fatta di Ariano , pensò a riedificarla. Onde
scrisse il P. Abbate Caponi (a) „ che passando perla distrutta città di

„ Ariano , e commiserando le sue rovine volle tutta caminarla , e non
,, vi trovò un solo uomo , ma solamente erba germogliata sopra le rovi-

,, ne; che però le venne in animo a redificarla , incominciò l’ opera , ed
„ a spese Regie fabricò la Catedrale , facendola munire d’intorno di

„ grosse mura , e dando fine all' impresa per rifare il Castello , e vi man-
„ dò ad abitare molti Popoli „ .

Concordò anche il detto Re le controversie
, che vi erano tra la città,

ed il di lei Conte , con obligarta di pagare ad esso Conte in ciascun
anno ottantanove once di oro , e tari venti per tutti i diritti

,
proventi , e-

CO An.nep. lit.A. pag. 102. ccrg. CO Cronica di Ariano MSS.
K
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rendite della Bagliva di Ariano , e per i proventi , e trasgressioni del Bosco
di Selva Mala nelle vicinanze della Tetra di Monteleone ; come apparisce
da’ Reali Diplomi , da publicarsi nell’ Appendice .

Maritò il Conte Errico la sua figliuola Margherita con Tommaso , fi-

gliuolo del nobil Ruggiero Sanscverino , Conte di Morsico , e supplicò il

Re per far ordinare a r Vassalli de i suoi feudi di contribuirgli un sovva-
ri intento > secondo le facoltà di ciascuno , eia consuetudine del Regno.
Il che fu prontamente ordinato ; come apparisce dal documento estratto

dall’ Archivio della Zecca (i) ; la di cui copia è presso di me , ed è del te-

nore seguente

.

Scriptum est Justitiario Principatus . Cum nohilis vir Henrìcus Valdi-

montis et Ariani Comes Margarìtamfiliam sunm Thomasio filio nobilis viri

Rogerii de Sancto Severino Cornine Morsici de licentia nostra affidavit in

uxorem , et supplicatum nobis prò eodem Comite Voldimontis fuit » ut

subventionem a Vassallis suis terrarum suarum sibi fieret,
propter hoc cun-

gruarn juxta facultates ipsorum » et Regni nostri coasuetudinem , manda-

remus,fidelìtati luce prcecipicndo mandainusjjuatenus Vassalli ipsius Corniti

s

Voldimontis subventionem eiper hoc exhibeant cougruam juxta Regni no-

stri coasuetudinem etJacullates ipsorum , ut tenentur , nisì forsan aliàs prò
eodem causa subvenerunt, qua convenit districtione compellat . Datum apud
Montem Flasconem perjohannem Vicarium Panormitani Aschìepiscopi ni.
septembris il. Indù.

Nell’ anno 1270. trovasi esser stato esso Conte Vicario de! detto Re

Carlo in Toscana , allora da lui governata . Ed in tal tempo varj ordini

Reali gli furono spediti ; che specialmenre riguardano di obligare , e

costringere il Marchese di Massa in Toscana , e gli uomini di detta Terra

a liberar dalle prigioni alcuni Militi , che a tempo di Corradino passando

per detto luogo , e venendo al servizio di esso Carlo, furono arrestati

,

e spogliati- di ruttala loro robba » e quantunque egli ottenuta avesse la

vittoria contro il suddetto Corradino r non curavano render loro la liber-

tà , e la robba. E tali ordini furono ad Errico indirizzati con questo ti-

tolo : Nobili viro Henrica Voldimontis et Ariani Comiti,suo in Tuscia Vica-

rio getrerali eie. come si legge nei Diplomi, trascritti nell’Appendice .

Unico figliuolo del Conte Errico fu Rainaldo , il quale successe nella

Contea di Ariano , ma poco tempo la possedette ,
perché ben presto pas-

sò all' altra vita ; e non avendo egli avuto alcun figliuolo , o discendente*

ricadde la Contea al Re . E di ciò- ve n’ è documento in un Reale Diplo-

mala) , in cui esso Re , concedendo' ad Ugo de Luca suo famigliare il Ca-

stella di 21ungali r silo neVCiustiyerato di Principato , disset quod olim

IO Regiur. iti Carlo U ao.1t71.tJB~ gaSS. (i) R;giu. di Cjtl.I. suo. Utt.fi. p.16-
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tenuit , et possedit quondam Rnynaldus Valdimontis , et siriani comet etc.

ex successione paterna et ipsius obitu r.ullis filiis ex ipsius corport descen-

dentibus superstitibus ex eoJcm , ad manus nostra Curite per devolutionem

pervenit etc-

Possedettero indi la Contea di Ariano Tommaso, Giovanni Ric-

cardo , e Pietro della famiglia Montenero , che prese il cognome dal

possesso , che ebbe della Terra di Montenero
, situata nel Contado di Mo-

lise . Erano essi figliuoli di Riccardo Giustiziere del Regno , e di una so-

rella del Cardinal Diacono Giacomo Colonna ; alle di cui preghiere il Re

Cartoli, diè loro nel 1290. l’investitura di essa città, e della Terra di

Padule\ come leggesi nel Diploma , inserito nel volume del Registro (t)

a88 lett.c. pag. 376. , citato dal Tuòni (2) ,
parlando del Giustiziere Pie-

cardo . Durò ben poco tempo ad esser in loro dominio ; imperciocché

trovasi 1
' investitura datane ad Anselmo de Cheù nell’anno 1291. (3) .

Fu posteriormente investito della Contea Arianese Ermingao Sabra-

no; di cui scrisse il Ciarlante (4) , che„ tra le nobilissime famiglie , che

„ seco da Francia in Regno condusse Carlo I. fu la Sabrana di Provenza ,

„ c niuno argomento è migliore della nobiltà di quella , che 1’ esser

,1 chiamati dal Re Carlo II. e da Roberto parenti, e consanguinei , co-

„ me si legge in molte scritture dell’Archivio , da cui ha cavato l’v4m-
„ mirato quel poco , che ha scritto . Lo primo , che vi venne fu Er-

„ mingao , figliuolo di El\eario di Sabrano , uomo insigne , e potente in

„ Provenga, il quale nel 1294. era Conte di Ariano, che li fu dato per

,, esser quel Contado ricaduto alla Corte „ . Prosiegue poi erroneamente

a dire , che tal devoluzione seguisse per mancamento di Arrigo di Valdi-

monte

,

e poi di Rinaldo suo figliuolo . Imperciocché la devoluzione av-
venne per mancanza de’ discendenti , come chiaramente leggesi espres-

so dal Re Carlo nel documento sopra trascritto .

Il suddetto Ermingao fu anche nel 1300. Giustiziere del Regno , ca-
rica molto ragguardevole per la sua grande autorità . E perciò si veg-
gono alcune monete , coniate coll’impronto delle armi Reali da una
parte , e dall’ altra con quelle della famiglia Sabrana . Quale prerogati-
va , o sia privilegio

, godevasi , al dire di Francesco de Pretis (5) , sol-

tanto da quei , che aveano uno de i sette Uffizj del Regno, come lo ave»
di Gran Giustiziere , Ermingao -

Il Ke Carlo II. lo ebbe in tanta , e tale stima , che gli concesse la

facoltà di ritenere per suo servizio xxv. Soldati a Cavatilo e L. Fanti ; se-

condo apparisce da una scrittura della Regina Giovcnna de’ 25. dicem-

(1) Archivio delti Zecca
. p,g. jgj.tr.

(O De’ «ette offiij del Regno pjg.jj. (4 ) Dell’tntico Stnnio Lib.4.c.lj.p,37>.
OJ Archivio cnddetto Regiit. «n. iayi. (5) Iuoria Napoletani

.
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fare *345 -

1

che simile facoltà diede al Conte di Monttscaglioso della fami-
glia del Balio suo affine, dicendo cosi in quella guisa , chegliavea

„ prima tenuti Ermingao di Sabrano Conte di Ariano .

Divenne egli perciò molto potente , ed a tal segno, che Fra Loren-

30 Vescovo allora di Ariano si vide nella necessità dì ricorrere al Re , ed
esporgli, che per la potenza di Ermingao non poteva risedere nella sua
Chiesa (1), e che, secondo registrò il F. Abbate Caponi nella sua Cro-
naca, gli era dal medesimo insidiata la vita . Ma il He lo chiamò a se , e

dopo averlo aspramente ripreso, fece si, che ambiduesi pacificassero.

Trovandosi esso Ermingao nella città di Lucerà unitamente con Ame-
rico de Sus , milite della Reale Marescallia , e con altri della Regia Corte,

ricorsero i cittadini di Lucerà al Re Cariali, esponendogli, che da alcuni

famigliati di detto Ermingao in varie maniere erano molestati , special-

mente nell* appropriarsi il legname delle case rovinate , con bastonar fie-

ramente chi si opponeva , e delle altre devastandole
,

per cagione del-

la scarsezza della legna in un rigido inverno , in cui la neve caduta

cominciò a dileguarsi dopo otto giorni . Aggiunsero di più altri capi di

accusa , tra i quali 1
’ esser stati a loro tolti dagli Officiali della riferita Cor-

te , e famigliari, cento, e più letti, e nella restituzione di questi esser-

sene trovata buona parte mancante . Il Re adunque pregiandosi di aver

ragionevolmente una grande affezione ad essa città , con sua particolar

lettera , a i di lei Cittadini indrizzara,ordinò che il Conte di Ariano, e Giu-

stillerò Ermingao con Americo , e tutti gli Officiali , e Famigliari pronta-

mente partissero , c che senza Reale licenza più non potessero ritornar-

vi , incaricandone l’esecuzione al Regio Capitano della città. E tutto

ciò apparisce dalla suddetta lettera , conservata ntll’ Archivio di Lucerà ,

della quale ne ho fatta estrarre copia, per collocarla nell’ Appendice .

Nell’ anno 1 307. volendo andare Ermingao in Provcnia , supplicò il

Re , che allora trovavasi in Marsiglia
, per poter partire dal Regno ; e

ne ottenne la licenza , con condizione dì dover ritornare in Regno fra il

termine di un anno , e di sostituir nella carica persona abile , e fidata ;

come leggesi nel documento seguente (2)

.

Carolus etc Nobili viro Ermengao de Sabrano cornili Ariani , Regni

Siciliie Magistrojustitiario, consanguineo , consiliario familiari , et fideli

nostro dilecto gratiam , et bonam volunratem supplici petitioni qu<e nuper

prò parte tua nobis effusa est benignius annuentes quod ad partes istas Pro-

vinciit in quibus utique plura libi dicuntur incombere venire possis pienotti

libi tenore presentium licentiam impartimur . Ita quìdem quod intra annum
a die discessus tui de partibus Regni nostri continue in antea numerandum

CO Xeliit. Famiglie nobili CO Archivio Reale della Zecca An. 1307. Lei-B*F’ *56' »•

Digitized by Google



DI ARIANO . PARTE SECONDA 77

illue reperisse tenearis . Concedimus etiam ac volumus etJubemus ut vtrum

aliquem sufficientem equidem , de quo piena sit libi ab experto fiducia sub-

stituas libi in officio ipso usque ad tuum in partem ipsam reditum exercendo .

In quorum omnium testimonium bas litteras nostras pendenti majestatìs .io-

strat sigillo libi Juximus concedendas . Datum Mossili# anno Domini

MCCCvii. die xxin. Octobris vi. Ind.

La prima di lui moglie fu Laudonit Alba , o come altri vogliono Al-

buna , famiglia nobilissima di Provenga

,

e la seconda dopo la morte di

quella fu Elisa de Deano . Da ambedue ebbe varj figliuoli cioè El{tario,

Guglielmo , ed Eustasio . A 19. maggio 1310. fece il suo testamento , con

cui ordinò di esser sepellito nella Chiesa de’ Frati Minori di Napoli

,

e che

ai fosse eseguito il testamento di Eheario suo padre ; che si pagassero 600.

oncie d’oro a detta Elisa sua moglie . Fece ancne alla medesima un le-

gato per lo di lei vedovile , cioè dell’ usofrutto della terza parte dei beni

feudali , che-egli avea nel Regno , con il Castello di Ariano per di lei di-

mora durante la vedovanza . .

Dopo la morte di Ermingao successe il suo figliuolo primogenito El-

icario , e fu padrone delta Terra di Apici , e di altri luogi . L’ottima, e

pia educazione , che egli ebbe da) suo zio Guglielmo ,
Abate Casinese in

Marsiglia, fece si , che s’ istradò nella via della perfezione cristiana ; e vo-

lendo unicamente servire a Dio fece voto di castità . Ma per ordine del Re

Carlo li.

,

suo stretto parente , sposò una nobilissima signora , chiamata

Delfina , la quale penetrata da i sentimenti della purità verginale , da es-

sa a lui esposti , concorse anche egli a conservarla , facendo voto di vi-

vere fino alla morte castamente ; come già fecero ambidue ,
esercitandosi

anche continuamente in tutte le virtù in grado eroico
;
per le quali , sic-

come in vita per Santi furono riputati , cosi per tali furono dopo la loro

morte canonizati con solenne dichiarazione dal Pontefice . E perciò si

l’uno, come l’altra, si venerano in Ariano , e dal Clero se ne celebra

il divino Officio „

Passando ora a riferire ciò che operò come Conte di Ariano . Egli se

ne stava colla sua santa sposa in un castello , o sia terra , a lei apparte-

nente, avendo confidato ad alcuni Ministri il governo della Contea . Il

Re Roberto , che teneramente lo amava , subito che fu assunto al trono

del Regno lo chiamò in Napoli alla Corte . Di là parti , e venne in Ariano.

Ed i cittadini , avendo in odio il Vassallaggio , e desiderando vivere sot-

to l’immediato dominio Regio , non vollero in conto alcuno riceverlo (1)

.

Durò per tre anni tal resistenza , che da lui fu pazientemente sofferta .

Ed il Re Roberto allora pensò a castigar la città per 1
’ affronto a che fa-

CO Caponi Cronaca MS. pag.jy. e Vita di etto Santo atampata .
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cevasl non solamente al Conte, ma all'autorità Regia , chiamò il Prin-

cipe di Taranto , e datogli il comando delle sue truppe, le fc col Conte par-

tire a danno di essa città ; nella quale essendo giunto fece prigionieri i ca-

pi della ribellione , e li mandò nel Castello di S. Ermo in Napoli . A vista

di questo spettacolo il Conte mosso a compassione pregò il Re a petdonarli.

Di lui rrovansi date alle stampe varie vite in diverse lingue , tutte

uniformi ; come appunto è anche il breve saggio , che ne pubblicò il

Ciarlante (2) parlando della famiglia Sabrano

,

e che qui ho stimato tra-

scrivere , cioè : „ Elitario primogenito, succeduto nel Contado di Ariano ,

,, e in altre ampissime ricchezze , si diede a vita sì pura
, e sì santa ,

„ che ha dato largo campo a buon numero di Scrittoli di scrivere, e di

,,
proporlo , come lucidissimo specchio a tutti i Signori del Mondo . Fu

„ il suo nascimento nei Castello di Ausoisio di Provenga nell'anno 1295.

„ di cut era signore suo padre , e avanti , che nascesse , e in tutto il

„ corso di sua vita , e dopo morte si videro segni mirabili di vera santi*

„ tà . .Subito nato ,
la sua madre Laudona Albuna non meno nobile

,

,, che divora , e pia, con ardente affetto , e fervente orazione, l’ offerì

„ al Signore , supplicandolo , che l' accettasse per suo servo , e se fosse

„ stato per offenderlo , subito battezzato io levasse dal mondo , ed a se

,, Io tirasse . Quanto si santa offerta della buona donna
, ( che cosi sem-

„ pre far si deve da tutti i genitori ) fosse grata , ed accetta al Signore ,

„ si vide in breve , poiché appena di tre anni cominciò a dare chiari se-

„ gni , che era stato da quello per suo caro servo ricevuto , ed in tale te*

„ nerissima età si mostrava con poveri misericordioso con igeati, con le-

„ parole , e con i fatti
,
per quanto comportavano le sue deboli forze

,

„ e con lui sempre crebbe la misericordia . Posto poi sotto la cura di

„ Guglielmo di Sabrano ,Abate di Maniglia, suo zio ,fu con ogni diligen-

„ za ben allevato , e fé profitto tale , eh’ era a tutti di maraviglia , e con*

,, forme cresceva di età , cosi di mano in mano in lui crescevano le vir-

„ tu . Ma giunto a dieci anni gli fu di mestiere
,
per ordine del Re Car-

„ lo 11. suo Signore , e parente
,
prender per isposa una nobile , e vir-

„ tuosissima giovinetta di Marsiglia nomata Delfina, ed avanti al Resi

„ celebrò lo sposalizio . E celebratosi dopo tre anni il matrimonio , la

„ sua santa sposa , che era tutta infiammata della verginale purità , la

,, prima notte con ardenti parole , e con ferver di spirito 1* esortò , che

„ volesse anche egli conservarla , e mantenersi intatto , che infinito pte-

„ mio il Cielo ricevuto n’avrebbe . Udendoti buon giovane conforto si

,, angelico, poco o nulla nel Mondo pratico , rimase fuor di modo stu-

„ pito , e tocco da timor divino , non li diede molestia alcuna , e dopo

<0 Lib. 4. cap, ij. pat . 3*1. » 3*3.
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B nato alquanto sospeso , si risolse con animo invitto anch’ egli di con-

„ servare intiero , e puro il candore verginale . Del che fatta lieta la

» vergine sposa , di pari consenso con tutto il coore determinarono di

,, mantenersi sempre puramente con quel dono » che fagli uomini uguali

„ agli Angioli del Cielo , e cosi intatti senta ponto macchiar lo santo Io-

ta ro proposiso ,
passarono gli anni, ogni mondano gusto dispreggian-

„ do , e niente curandosi di prole , eh’ alle loro ampie facoltà ,
e ricchi

„ domimi avessero a succedere ; solo per compiacere a quel Signore , che

„ vita si angelica introdusse al monda , onde S. Agostino : Beata sane con-

„ jugia , qu<e terrena prole contempla coniiueiitiain inter se pari consen-

1» su conservant . * :

„ E volendo Iddio trasformarlo in tutto a se , fé , che nell’ anno

„ quintodecimo della sua età , cominciasse a gustare le dolcezze delle di-

,, vine consolazioni
,

perchè postosi nel giorno dell’ Assunzione della

» Beatissima Vergine a mensa in compagnia di molti nobili Signori nella

u festa d’ un nuovo Cavaliere allora fatto , a tempo » eh’ appena aveva

,, cominciato a gustar il cibo , fu all’ improviso soprapreso da Spirito

» Divino si fattamente , che gl’ infiammi il cuore , ed in tal maniera Io

„ riempi di soavità si grande, che nelL’ esteriore in fiuto rimase mutato »

„ e nel volto , e nel resto del corpo grandemente riscaldato - Del che av-

„ vedutisi i compagni » credendo , che fosse oppressa da febre ,. indi a

„ letto lo condussero , per farlo riposare . Il Santo giovane dopoché si

„ vide solo si buttò in terra ad orare * e mentre tutto rapito se ne stava

„ il suo Signore contemplando » senti dentro di se tanto ardore » e dol-

„ cezza del Divino amore , che li pareva liquefarsi il cuore

e

tutto in

,, Dio trasformarsi > e venne in certa cognizione della miseria della pre-

„ sente vita , dei transitorii beni di quella , e dei fugaci diletti ,, e li pa-

„ reva esser giunto al veto dispregia di tutto il creato . Ed essendoli ri-

velati altri ineffabili segreti della Divina bontà , si diede poi si fatta*

„ mente- a macerar la carne , ed a dispreggiar se stesso , che pareva uo-

1, mo affatto morto si mondo , ed a tutti i suoi vani gusti , e grandez-

,, zc , e si senti tanto forte per difendere , e mantenere la sua verginità ,

„ che non ebbe mai piò timore di perderla ,ene visse tanto sicuro , che

„ non. ebbe mai stanza * nè letto separata dalla aua santa sposa , a cui

„ quanto più era vicino , tanto, meno sentiva gl’ incentivi della carne » e

„ perciò in sua lode- la sua pura- Vergine diceva esclamando , ch’era

egli nutritore di quei beni , che il grand' Iddio datagli aveva , ch’era

,t padre dell’ anima sua , e fcdel custode della sua verginale purità ,.

». Non potendo & sua voglia della, bramata- quiete delL’ animo-gode-

re in casa di suo Avo
,
per la gran Corte, e famiglia , che vi era , con

» difficoltà avutane da quegli la licenza si ritiro al Castello di Poggia
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» Michele , ereditario della sua sposa ; ove appena giunto ,
aggiustò i suoi

„ affari, e la sua casa in maniera, che più tosto pareva un formatissi-

„ ma, e ben regolato Monastero, che casa di nobile S ignote , come

,, egli era , facendo tutti vivere come un Sa'nto , e ben ordinato insti'

,, tuto, che per tale effetto compose , e lo fe inviolabilmente osscrva-

,, re , acciocché tutti si salvassero . Per la fama , che di ciò si sparse ,

,, molti Signori , e Prelati a sua imitazione presero lo stesso istituto

,

,, che lietamente ce lo diede , ed osservar anche lo fecero nelle loro case.

„ Dimorò tre anni in quel Castello ; ma chiamato poscia da Rober-

„ to , venne in Napoli , dove da quel saggio Re , che molto l’ amava ,

,, fu subito con pompa grande creato Cavaliere . Ed andando poi al suo

„ Contado di Ariano , non vollero in conto alcuno gli Arianesi ricever-

„ io, e gli furono ribelli tre anni , ne’ quali gli diedero travagli grandi

,

,, facendo ogni possibile resistenza , ed ingiuria .

„ E volendo il Principe di Taranto fratello del Re suo parente , che

„ cordialmente 1* amava , farne aspra vendetta , il pazientissimo giovine,

„ non volle in conto alcuno , attribuendo ciò a sua colpa , con dire

,

„ che gli avevano quelli fatto resistenza , cosi permettendo il'Signorc per

,, i suoi peccati , e perdonando a tutti di vero cuore, non tenne mai

„ persona alcuna per vassallo; ma trattò ognuno, come suo caro fra te1-

,, lo , a tutti giovando , soccorrendo , ed ajutando con ogni possibile

„ sforzo . Venne perciò , e per tutte 1’ altre parti , che hebbe compite

„ in tanta riverenza de tutti , che non era solo in ogni cosa obbedito co-

,, me caro Signore , ma anche sommamente amato come affettuoso pa-

„ dre , ed erano però i suoi Sudditi universalmente stimati , e predicati

„ per felicissimi , ed anche invidiati
,
perchè avevano chi li reggeva con

„ giustizia , compativa con misericordia , ajutava con liberalità , difen-

,, deva con ardore , ammoniva con carità , ed in somma avevano tutti

„ quei beni , che in questa vita aver si possono per salute dell’ anima ,

,, e per P onesto sostentamento del corpo .

„ Aveva ardente desiderio di restringersi in qualche santa Religio-

,, ne ; ma non gli essendo dal Signore permesso , volle non dimeno sotto-

,, porsi a regola
,
per non godere a pieno della libertà , che come Signo-

,, re grande, goder poteva , e perciò si ascrisse al terzo Ordine di S. Fran-

,f cesco , e con fervore pigliando quella regola ,
perfettamente I’ osservò

,

» ed in compagnia delia sua purissima sposa Delfina fece P angelico

„ voto di virginità . 11 Re Roberto , a cui erano ben note le sue eminenti

„ virtù , desiderando , che Carlo suo figliuolo Duca di Calabria divenisse

„ virtuoso
, ed adorno di quei reali , e retti costumi , che ad un buo-

„ no, e savio Re si convengono , chiamò Elicano a se , e lo diede sotto

„ la sua cura , e custodia ; essendo sicuro di rimanerne pienamente con*

„ solato . Ubbidì il santo giovine , e trovatolo di costumi alquanto de-

Digitized by Google
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„ pravati
,

per le prattiche ,
che havcva avuto con Cortigiani , osò ogni

„ diligenza , e non perdonò a fatica per ridurlo alla cristiana pietà , ed

„ a vita lodevole , e santa ; e tanto fe che in brieve si vide il Duca mu-

„ tato, e nelle sue azioni si ben composto , ed aggiustato, che ognuno

„ lodava sommamente il Conte ,
che di tanto bene era cagione ; e sicco-

„ me non mancò egli mai di sovvenire ai poveri con parole , c con fatti ,

,, allo stesso avvezzò il Duca , appresso il quale favori ogni bisognoso ,

,, ancorché vilissimo in maniera , che non ne parti mai alcuno sconsola-

„ to , edera perciò da tutti chiamato Avvocato de’ poveri, e padre de’

,, bisognosi .

„ E quanto divenisse il Duca buono
,

giusto , e caritativo , mercè

,, al zelo , e diligenza di Elitario , non occorre dimostrarlo ,
vedendosi

„ ciò esser pubblicato da tutti gl’ Istorici del Regno . Trattava il He Ro-

ti berlo di dar per moglie a Carlo suo figliuolo Maria figliuola del Conte

,, di Vaiois di Francia , e per negoziare il matrimonio , fe elezione del

„ suo caro Elytario

,

e mandatolo con una splendida compagnia ,
nego-

„ ziò il tutto felicemente, ed a voto del suo Signore . È conchiuso

„ quanto si doveva
, c con molto suo onore , volle Dio levarlo dalle ter*

,, rene miserie , per dargli 1’ eternai corona , eh’ a puri vergini si deve .

„ Ed assalito in Parigi da mortale infermità , dopo che si uni col Signo-

,, re per mezzo de i Sagramenti della Chiesa ,
fu per divina disposizio-

„ ne costretto in presenza di molti a palesare con queste parole 1' angeli-

,, co dono , che sempre avevan ambedue tenuto occulto . Salvatili est bo-

„ mo malus per muHerem bonnm
,
quam sicul virginem accepi , ita , et in

„ bac mortali vita Virginem relinquo . E ciò detto felicemente rendè la

,, sua purissima anima al Creatore a 27. di settembre 1323. dì età d’ an-

,, ni ventotto , e fu sepolto nella Chiesa de' Minori . Si videro subito

„ miracoli grandi a quel modo , che in vira n’ aveva il Signore per i suoi

,, meriti operato, i quali furono tali , e tanti, che porgono maraviglia a

„ chi legge ; e quanto care , ed accette fossero state le sue operazioni

,

„ ci compiacque Iddio di rivelarlo con chiare , ed aperte visioni , a di-

,, versi divoti personaggi . Laonde mosso Urbano V. a richiesta del Re di

,, Francia lo canonizò
, ed ascrisse nel numero de’ Santi ; ma preve-

„ nuto dalla morte non potè mandarne fuori pubblica scrittura , la quale

„ fu fatta poi da Gregorio XI. suo successore a’ 5. di gennajo 1371- in

,, Avignone, addotta dal bVaclingo , che a lungo scrive la sua vita , in cui

„ asserisce aver ciò cavato da un Autore Anonimo , seguito dal Surio

,

„ da Arrigo Sedulio , da Nicola Lelio , e da Matteo Raderò . Si sono ag-

» giunte solo alcune poche cose del Regio Archivio , dove si veggono

,, molte' scritture del 1310.1313., 61314. pertinenti adesso, ed altre

» assaissimo in altri tempi della sua famiglia . Fanno anche di lui menzio-

L
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» ne li Martirologi , ed il Baronio a’ 27. di settembre ; e la sua festa si

5» celebra da’ Frati Minori a 28. per l’ impedimento del giorno preceden-

» te . La Contessa Beata Delfina vergine ,, e vedova , maritata, ed imma-
», colata » visse dopo la morte del suo sposo 37. anni con santità mira-

» bile , ed andò in Cielo a ricevere I’ aureola , che ’l Signore aveva alla

„ sua purissima anima preparata , l’ anno 1 360. » nel cui felicissimo tran-

,, sito la fe anche Iddio degna di molti segnalati miracoli . E trattandosi

„ parimente di canonizarla , il medesimo Papa Urbano V. tre anni dopo

», la morte commise ad alcuni Prelati 1
’ esame della sua vita , e miracoli.

Per la morte del Santo Conte Elitario successe nella Contea il di

lui fratello Guglielmo , secondogenito del Conte Ermingao . Fu egli mol-

to stimato , ed onorato dal Re Roberto , di modo che , avendo „ i Firen-

», tini donata a questo la Signoria diquella città , e di tutto Io stato ,
per

,, non poter resistere ,, secondo scrisse Angelo di Costando (1) ,, alla po-

„ lenza di Castruccio ,. lo pregarono a mandarvi il Duca di Calabria suo

,, figlio . Al che essendo condisceso, glielo mandò insieme col Principe

,, della Marea , ed unito col Dispoto di Romania , e con i principali

„ Baroni del Regno , fra- quali Ermingao * di Sabrano Conte di Aria-

,, no , oltre di moltissimi altri Cavalieri , che vi andarono , ed esser par-

„ riti da Napoli nel mese di luglio- 1 326. „ E di questa deputazione

del Conte Ermingao ve n’ è memoria nella Storia Fiorentina di Mar-
chiatine di Coppo Stefano, Scrittore contemporaneo, pubblicata- dal P. Idei

•

fònso da S- Luigi ( 1), ma con una laguaa nel nome di Guglielmo, e

con un errore circa il cognome, dicendo Ai Fabriano in vece di Sabra-

no ; come si osserva nella seguente relazione del suddetto storico.

„ Nell'anno del Signore mcccxxvi. Messer Carlo Duca di Calabria

,, venne in Firenze per Signore a di 30. del mese di luglio , e menò se-

„ cola moglie, che era della casa di Francia nipote del Re di Francia

„ Madonna .... figliuola di Messer Carlo di Valoè

,

la compagnia in

,, effetto fu questa Messer G/o/im,fratello del Re Uberto, Frenar della Mo-

„ rea , che è la Morea in Romania , Messer Filippo figliuolo di Messer

„ Prence di Taranto fratello del Re , c Disposto di Romania , oltre questi

„ due Reali , l' uno fratello del Re , e l’ altro nipote, menò Messer ....

,, Conte di Sanseverino , che è del maggior casato del Regno Messer . . .

„ Conte di Chiaramonte ,
che è del lignaggi» di S. Severino detto » Mes-

„ ser . . . . Conte di Catanzaro grande gentile uòmo quasi de’ più di

„ Calabria , Messer .... Conte d’ Allumante pur di Calabria , Messer . .

.

CO P*g. 160. lib. j. ed. 17(59. mori nel 1J»J. come sopra ti ideerò.
* Deve dire Guglielmo , perchè Ermi*- (2) Delizie degli eruditi Toscani tom. il*

era già morto molto tempo prima »
e voi. 6. pag. 6y»

gli aucccsic S. Elutaria suo figliuolo » che
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da Fabriano Conte di Ariano
,

questi per femmina nato de* Reali di

„ Francia, Messer .... deila casa degli Oriini Conte di Noia presso a A1a-

„ poli «a. miglia , Maser .... àc'Gaetani da Roma ,
nipote di Papa

„ bonifa^io, di Abruzzi , ed è in Campagna il Contado suo, Messer ....

,, di Pipino Conte di Minerbina dello paese di Puglia il suo Contado .

„ Tutti questi sono Conti, -che hanno lo Contado loro nello Reame del'

„ he Uberto . Diremo ora de’ Baroni , figliuoli , e fratelli de’ Conti ee,

„ E volendo a nome contare tutti non 4 di nostra materia necessario ;

„ ma in somma menò 1547. Uomini di cavallo, infra i quali aveva

„ 317. Cavalleria sproni d’oro; il quale veduto fu come Signore , e

„ per sua abitazione gli fu assegnato il Palagio del Podestà .

Era Guglielmo padrone non solamente di Ariano , e di Apici , ma
di altri luoghi , tra quali fu Paduli , Terra nelle vicinanze di Benevento .

Egli perciò , ed i suoi Vassalli Palodesi esigevano le mezze decime , le

fide, e collette per ragione delle possessioni , e Territorj , che i Bene-

ventani aveano tra la città di Benevento, t la tetra di Paduli, diquà,
e di la dai fiumi Tammaro, e Calore , nonostante il privilegio concesso*

ai detti Beneventani per convenzione avuta tra il Pontefice , ed il Re Car-

lo /. <T Angiò , di dover esser immuni da tali contribuzioni . Onde il

Rettore di Benevento ricorse al Re Roberto , da cui fu ordinato al Conte
Guglielmo, che desistesse, e facesse desistere i suoi Vassalli Paludesi

;

come apparisce dalla Lettera , che trascriverò nell’ Appendice , indi-

rizzatagli dallo stesso Re , ed altresì dai pressanti ordini per l’esecuzio-

ne dati ai Giustizieri di Principato Ultra in data de i 35. gennaro 1335.
pubblicati nelle Memorie htoriebe di Benevento (1) ,

Sposò il suddetto Conte Guglielmo Francesca di Celano ; ed essendo

questa parente di lui in quarto grado per cagione di Roberta di S. Gior-

gio sua prima moglie , ottenne con Bolla di Giovanni XXII. a’ 20. lu-

glio 1337. la dispensa a suppliche della Regina Sancia

,

moglie del Re
Roberto .

Nell’anno 1339- fu dallo stesso Re eletto Capitano generale delle

Provincie di Aprirlo ; ed indi con titolo di Victrè nelle Provincie di

Terra di lavoro,

e

del Contado di Molise . E perciò essendo egli assente di

Ariano deputò con sua procura a 6. marzo del suddetto anno Bertrando

de Sabrano Priore , e Signore di S. Genesio , e Raimondo Agout Conte

di Sauls a poter creare in suo luogo un Giudice , ed altri Officiali per

esercitar la giustizia nella Contea di Ariano .

Al medesimo Conte di Ariano fu dal Re spedita una lettera in data

de’ 13. ottobre >330. con ordine di far pubblicare nel suo Contado
una Bolla del Pontefice Giovanni d’ Indulgenze per quelli , che contribuito

(1) Tom. }. pag. 18]. t J*J.

L a
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avessero qualche soccorso contro i Scismatici nelle parti di Romania (r) .

Dopo aver collocata il detto Conte in matrimonio la sua figliuola

Lauctoiria con Ruffo, Conte in Calabria con dote di mille once d’ oro , e
ducento once simili per i giocali , come apparisce dall’ istrumento dotale ,

rogato a ip.gennaro «334. in cui intervenne Giovami di Duralo Redi
Gerusalemme

,

e si legge , che questi sottoscrisse col segno di Croce »

qui a fait Li Croix apres avoir declori ne savoir ecrìre , ne signer
, pensò

ad emancipare il suo figliuolo Gi/g/iWmc^quantunque di minor età ; e per-

ciò ne ottenne il Ri ale indulto . La di cui esecuzione fu fatta dal Giu-
dice Regio di Napoli a 2©. febraro 1335. ed a di 38. agosto dello stesso

anno con decreto del Giudice di Ariano , esecutore di altro indulto Rea-
le , fu data facoltà ad esso Conte Guglielmo di donare al detto Guglielmo

•uo figliuolo secondogenito il Castello, o sia Terra di Paduli

,

e sue
dipendenze, non ostante il costume del Regno di escludere da i Feudi

i secondogeniti

.

E quantunque il primogenito Luigi si fosse mostrato condiscenden te

-in ratificar la detta donazione , non dimeno in appresso 9’ impossessò

con sommo ardimento della città di Ariano , t di altri luoghi , vivendo

Guglielmo suo padre; il quale ricorse a Clemente VI.

,

ed ottenne da

questo una Bolla , indirizzata al Nunzio di Napoli , ordinando al sud-

detto Luigi di restituire fra sei giorni al suo padre Guglielmo la città di

Ariano, le terre di S. Lucia , di S. Eleuterio , ed altri luoghi , che avea

ingiustamente . usurpati ; e ciò sotto pena di scommunica da incorrersi

tanto da lui
,
quanto da suoi aderenti • Alla qual Bolla il Regio Giudice

di Sulmona con sua lettera dei 22. ottobre 1353. diede il Vidimus , o sia

Regio Piacilo .

Fece poi nel di 8. ottobre 1-357 . il Conte Guglielmo il suo te-

stamento , con cui , diseredando per le cagioni sopra indicate il

figliuolo primogenito Luigi, instimi erede il secondogenito Gugliel-

mo II. ; al terzogenito Giovanni lasciò tutti i feudi in Provenga ; e

fece varj legati, cioè ad EJyario suo quartogenito, che fu poi Ve-
scovo di Cbieti

,

creato Cardinale , c Penitenziere maggiore da Urba-
no VI-, mille once d’oro , ad Augustma sua figliuola venti fiorini d’oro,

oltre la dote avuta ; a Francesca altra figliuola , c Contessa di Nola

1500. once di oro per sua dote , e venti fiorini , a Giovanna altra figli-

uola Contessa di S. Angiolo venti fiorini oltre le 1 300. once d’ oro , avu-

te in dote ; ad Isabella , parimenti di lui figliuola
,
900. once di oro

per la dote , ed altri venti fiorini ; a Caterina anche sua figliuola venti

fiorini oltre la dote ricevuta ; a Chiara , e Margarita altre sue figliuo-

(0 Archi», iella Zecca Rcg. B.ann. >330. pag.np. a t.
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le dodici once di oro annue, ordinando, che si facessero Religiose.

Non contento il secondogenito Guglielmo II. di ciò , che il padre

aveva disposto, fece nel 1371. al I. di marzo una transazione con

Giovanni terzogenito , colla quale cedè la Contea di Ariano , ed in

cambio da questo ebbe la Contea di Anglona

.

E detta transazione fu

confermata dal Giudice in Napoli. Ma con tutto ciò Guglielmo, qua-

lora di lui doveva farsene menzione , fu chiamato col titolo di antico

Conte di Ariano ; e perciò in un documento , tratto dalla Cronaca del

Regno delle due Sicilie, scritta nel principio del secolo xv. , e trascrit-

ta nelle Memorie Istorichc di Benevento (1) , leggendosi : anno Domi-
ni mccclxv. die mercurii vii. julii vili. lnd. in hora xii. D.Thomasinus de

Scindo Severino Comes Ariani antiquii et dominus RaijmundeUus Ursinus

Jilius Comitis [\.'ohe transiverunt perporsum Arenuhe de territorio Sancii Se-

verità in succursum Fapie Urbani Sexti , si deve intendere di Guglielmo ,

già Conte di Ariano , non come alcuni hanno creduto , esser stato allo-

ra il Sanseverino Conte di Ariano ; non riflettendo , che essi tre andaro-
no in soccorso del Pontefice .

Ed è tanto vero di avere il detto Guglielmo II. di Sabramo,non ostan-

te la cessione della Contea , ritenuto il titolo di Come di Ariano , che
come tale , leggesi nell’ opera manoscritta , e conservata nella Bibliote-

ca Vaticana di Stefano , Vescovo di Todi , de Schismote (2) , annovera-
to tra gli Ambasciatori Nicola Orsino Come di Nola , Antonio Sanseveri-

no , Conte di Manico , e Roberto Marcano , Ammirante del Regno spediti

dalla Regina Giovanna per pacificarsi con Urbano VI-, che cercò privarla

del Regno per essersi dichiarata aderente all’ Antipapa Clemente VII.

Nella citata Istoria d’ incerto Autore (3) , e nel Giornale dell’Isto-

ria di Napoli conservato dal Duca di Monteleone (4) si legge la notizia
della gran carestia avvenuta in Napoli

,

e nel Regno nel 1387.; alla quale
cercò di rimediare Ottone di Bransuich

, Principe di Taranto , e marito
della Regina Giovanna , per mantener quieto il Popolo di Napoli

.

Egli
usci con buon numero di gente armata scortando quelli , che avrebbero
porrata vettovagli»; andò a Sanseverino

,

ed a Montuoro , e dopo sette

giorni torno con grano , fave
, e legumi

, che furono bastanti per qual-
che poco di tempo; poi ( ptosiegue a dire il detto Autore ) „ uscì un al-

ta tra volta andò verso Paduli , ed Ariano , c condusse maggior quanti-
tà di vettovaglie ; e fu causa di salvar Napoli; poiché Napoli non vive-
»» va , se non di frutti

.

Ritornando al Conte Giovanni, di lui sì legge nelle suddetta isto-

(1) T.j. P,r. i.P. 411. nette Note . (j) Raccolta del Gravier p. 64.
(a) Tutini degli Ammirami del Regno (4) Detta Raccolta co. i*. pae. 40.

<u Napoli paj. 11*.
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ria (0 , che il Re Carlo III. di Duralo dopo la rotta di Ottone di Bran-

tiddi

,

si fece giurare omaggio dai Napoletani , ed avendo nella metà di

settembre dell’ anno 1381 . intimato fra sei mesi il Parlamento generale,
in cui intervenir dovessero tutti i Baroni , e spediti per le Provincie Giu-
stizieri , e nelle città Regie Capitani, o siano Governatori, cosi tutto il

Regno si sottomise al di lui dominio
, eccetto tre Conti con t loro Con-

tadi , che non vollero mai prestargli ubbidienza ; e questi furono Onora-
to Conte di Fondi , Baldassarre della Ratta Conte di Caserta , e Giovan-

ni Sabrano Conte di Ariano , da altri chiamato Luigi (a)

.

Dell’ ostinazione del Conte Giovanni, e degli altri due già sopra det-

ti , se ne riferisce il motivo dal Giannone (3) , cioè per aver voluto co-

stantemente seguir le parti della Regina , ed in conseguenza di Luigi L
d’ Angiò , da lei adottato . E perciò allorché il Re Carlo determinò col

suo esercito di 1400. soldati a cavallo andarcontro il detto Luigi , di-

chiarato Re di Napoli dal pontefice Clemente in Avignone , approvando
la di lui Adozione , il quale da Provenga era venuto già in Regno per la

strada ù\ Apralo , ed erasi situato in Maialone senza alcuna opposizione

coll’esercito di 35000. soldati a cavallo ; vedendo esso Re Luigi, che

per la carestia de’ viveri l’esercito si diminuiva , e che non si poteva per-

manere molto tempo in un istesso luogo , e per lo rigor dell’inverno , si

mosse , andò a Cerreto , e di là a pochi giorni dividendo la sua gente in

varie terre, venne a far permanenza in Ariano (4) . Di questa venuta

del detto Re Luigi in Ariano se ne legge altresì notizia negli Annali del

Buonhcontn (5) con queste parole a. 1381 . deinde Loysius hyem’u asperi-

tàte cum sub tentoriis commode esse non posset , Casertce , et circum loca ea

partitur exercitum . Ipse vero cum suis ad Aram inni perrexit
,
primo ve-

re in Apuliam descensurus -

Nel seguente anno il Re Luigi

,

appena terminato l’inverno, ri-

chiamò il suo esercito da quei luoghi , ne* quali I’ avea distribuito , e

determinò di passar in Puglia . Ma il Re Cario per impedire , che quegli

vi andasse , adunò la soldatesca , e si fermò nella prossima terra di Mon-
teleone

.

Onde partì il Re Luigi di Ariano indirizzandosi verso la Provin-

cia di Capitanata (6)

.

Successore del Conte Giovanni trovasi Nicola Sabrano . Impercioc-

ché dopo la morte del Re Carlo nel 1385. assunto al trono di Napoli La-

dislao di lui figliuolo , essendo insorte grandi rivoluzioni del Regno , 1

Napoletani formarono un Magistrato di otto persone perìnvigilare al buon

(O Loc. cif. pag. 49. {4) latoria di Napoli d'incerto Aato-

(3) Ciarliate dell’antico Sannio lib. 4. re pag. 4f.

pag. 40*. (5) Murat.Scrip. Ret.Italc.to.xx1.cOl.43-

(?) Tom. 3. L. 24. p. 261. là) Istoria auddetta £.4**
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governo del Regno durante la minor età di Ladislao

.

AH’ incontro i Baro*

ni del Regno,addetti alla famiglia Angiojna , cioè al Duca di Angià figliuo-

lo del He Luigi, su l'esempio di quelli convocarono ancor essi un generai

parlamento nella città di Arcoli; in cui elessero pel buon stato del Re-

gno sei Deputati , i quali avessero governato fino a quando fosse venuto

a prender possesso dei Regno il detto figliuolo del Re Luigi ; tra essi Depu-

tati vi fu il Conte Nicola Sabrano ( 1 )

Al suddetto Nicola successe Ermingao il , ultimo. Conte della

famiglia Snbrano ; a cui il Re Ladislao , figliuolo di Carlo di Durar-

lo confermò il Contado di Apici , e di Montecalvo. Egli a 6. mag-

gio 1410. diede in enfiteosi a Roberto Palatino suo Vassallo una Ca.

sa, e Casale situato nel Villaggio di Monteleone

,

coll’ obbligo di pa-

gar l’annuo canone di una gallina . E finalmente a 19. novembre 141 1.

fece ir» qualità di Conte di Ariano , e di Apiciuna cessione di più pezzi di

territorj nel distretto diApici al suo Vassallo Nicola Roggieri colla ricogni-

zione annua di una dozzina di Agnelli -

Di esso Ermingao , quantunque l ’Abate Papon nella sua Storia Ge-

nerale di Provenga (a) , di lui parlando riferisca , che per non trovarsene

più menzione dopo if detto tempo negli «orici, e che per aver abbandona-
to il partito del Re Ladislao , o della Regina Giovanna sua sorella , fu pri-

va to nel 1417- della Contea di Ariano

,

e di tutti i stati ; e perciò- dica ci-

tando il Registro de’ Re Angioini 1417., nell’Archivio dì Napoli esi-

stente: les Htstorien ne parlent pas de lui ; mais il esc certein qu il abban-

dona le parti de Ladislas , ou du moine celai deJnane sa soeur, puisque

cene Primcetsepur le punir de sa defection le depvville a aa.fevrier 141q.de
la Ville d'Aiim , des terrei de Montecalvi , Monteleone , Castelfranco,

Casalbori , et de plus autres , et le dorma a Francois Sforar d'Attendolo etc.

Nondimeno, avendo egli osservato ne ideai Registri la concessione de i

i Stati sopra descritti fatta allo Sforma nel 1417. ha preso sbaglio , creden-
do , che nello stesso anno seguisse la privazione fatta di essi ad Ermingao .

E ciò non si verifica , perchè questi ne fu privato fin dati’ anno 1413. ,

in cui restò perciò la città di Ariano sotto l'immediato dominio Regio ; e vi
fu spedito per governarla il Regio Capitano , o sia Governatore Errico

Tomacello Cavaliere Napolitano v di cui si parlerà nella serie de Regj Go-
vernatori di essa città -

Ma della prerogativa di città Regia poco tempo ne godè Ariano . Im-
perciocché la Regina Giovanna II. la donò a Francesco Sforma da Cotignola ,

come gjà fece di Apici , Tricnrico , Buonalbergo , Casalbore , Saviguano ,

Ginestra, Castel de'Franchi,Casalduni
, Monteleone, ed Amandi , ed an-

cora della lerra di Montecalvo \ quale teggesi in una scrittura conservata

CO Angelo di Cosiamo loe. tit. p. CO Tom. 3. p. 308. not.a-
6i annone loc. cit. lib. 14. cap.3. pag. 176.
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nell’Archivio di essa Terra (riessergli stara donata nell’anno 1417. come
devoluta alla Regia Corte per la ribellione di Ermingao di Sabrano . E nel

Diario Anonimo (2) nell'anno 1416. si osserva che gli diede anche Troja

allor quando „ fu posto a sacco Ariano alla uscita di aprile „ . Nè senza

ragione fu la Regina così munifica verso Io Sforma . Avea egli date lumi-
nose riprove di essere uno dei più grandi, c valorosi guerrieri ; di modo
che il Ciovio di lui parlando (3) ebbe a dire : „ questo è quel Francesco

„ Sfarla Eroe d’ incomparabile fortuna , e valore .

Alla di lui grandezza , ed alle conquiste , che fece, contribuirono

tanti Stati , che egli ebbe in dono , ma molto più la Contea di Ariano ,

dalla quale buon numero di soldati , e non poco danaro ne ritrasse . E
perciò

,
quantunque avesse avuto in dominio Troja , con altri luoghi nel

Regno di Napoli , e si fosse insignorito di Ancona , Ascoli Piceno, Came-
rino (4) , Fabriano

,

(5) Fermo , Jesi , Macerata, Osimo , Recanati ; dimo-
doché si rese così potente , che il Pontefice Eugenio temendone stimò spe-

dirgli il suo Segretario Biondo da Forlì

,

il quale a 25. marzo 1434, capi-

tolò con lui , lasciandogli in Vicariato tutta la Marca, finché vivea , e

creandolo Confaloniere della Chiesa (6) . Nondimeno si gloriò sempre

del titolo di Conte di Ariano in tutti gli atti , ed ordini , che egli spediva .

Non vi è Storia municipale , in cui di esso si parli , e siasi prodotto al-

cuno de i di lui atti , che non si legga adoperato tal titolo . Nella Storia di

Recina , ora S. Maria di Montecassiano (7) si legge una di lui lettera scrit-

ta al Commune di detta Terra in data : Ex Burgo Cotignohe 35. septem-

bris 1436. in cui è sottoscritto Franctscus Sformi Vicecomes Cotignohe , et

Ariani Comes eie. Sanctissimi Domini nostri Papa; , Sancitequt Romatue
Ecclesia! Confalonerius , Nelle Memorie Istoricbe della Città di Osimo del

Matterelli (8) si osservano i Capitoli fatti tra esso Sforma , e detta città

nell’ anno *433- , quali cominciano cosi . ,, Infrascritto é tutto quello ,

„ che se domandò per la Communità della città d’ Oxomo al magnifico

„ e possente Signor Francesco Sforma Visconti

,

e Conte di Cotignola , e

„ de Ariano , Capitano d’ arme „ . Simili 'intitolazioni ,
e sottoscrizioni

si veggono in altri documenti pubblicati nella Storia della città di Jesi (9),

dello Stato di Urbino (io), e dell’ antica Tntja , oggi Montecchio (11).

Per i suoi grandi meriti il Conte Francesco da Filippo Visconte, Duca

di Milano

,

ebbe per moglie Bianca Maria sua figliuola naturale , e per do-

li) P«g- *«-

(z) Pelliccia. Raccolta di Croniche del

Regno to. 1. [Mg. 114.

(3) Elogi .

(4) Glcmcntini storia di Rimiai far. I.

pag. 308.

C5) dementisi loc. cit.

C«) Colacci Treja oggi Monteccbio p.i«3 -

(7 ) *37 - *3 S>- J 4<-

<8) Pag. 253. a 2J4-

(9) Pag. 142.

(10) Lib. j. pag. 37.

Cu) Colucci Appendice de docnmenti

alla detta Storia pag. 100. docum.ci*.
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e la città di Cremona ,
in cui la «posò , e propriamente nella Chiesa di

S. Sigismondo fuori le mura di essa città ; come osservasi nel.monumento

collocato dietro 1
‘ aitar maggiore di essa Chiesa . E da allora in poi dopo

il titolo di Comes Ariani vi aggiunse l’ altro di Cretnotue Dominus , secon-

do leggesi in varj suoi ordini , e specialmente nella lettera , che scrisse al-

lorché dovendo andar altrove a guerreggiare , lasciò la detta sua moglie

nel Girafalco di Fermo , e comandò a tutti gli abitanti della Marta, -che la

rispettassero , ed ubbidissero come a padrona (t) .

Nell’ anno 1421. fu dal Re Luigi spedito Viceré in Calabria ; e tra i

Ministri , che portò seco , fu Carlo Satinato di Ariano per Giudice (2) .

A suo tempo s’ introdusse in città rane di far ogni sorta di Vasellami di

creta da alcuni , che egli portò di Faenza', Arte, che ancora sussiste con

maggior industria , e tali Artefici chiamansi tuttavia Faen^ari . Ven-

nero altresì nello stesso tempo a dimorarvi i Cittadini di Troni , debellati

dal Principe di Taranfo , t dal Piccinino (3) ; e formandosi le loro abitazio-

ni in alcune Grotti , ancora esistenti
,
quel Rione prese ri nome di Trattesi .

Insorte alcune controversie tra l’ Università di Ariano, e quella di

Montecalvo in materia di giurisdizione della Bagliva di Ariano su gli uo-

mini di detta Terra fu con pubblico instrumento formato un Laudo, in cui

si enunciò aver il Sindaco di Ariano prodotti a favor di essa città sua pa-

tria quattro privilegi , da’ quali costava .esser in detta città non solamen-

te la Btgltva , ma anche aver questa i suoi Giudici , Camerlenghi , ed

Officiali per le cause civili , di piò il dritto di tener Corte separata , c da

per se. Quale Laudo con altro instrumento fu confermato nell’anno 1438.

dagli Officiali , e Ministri dell’ suddetto Conte Francesco Sforma (4) .

Avendo la Regina Giovanna li. per opera di esso Conte rivocata

l’ adozione di Alfonso d'Aragona , e fattala a favore di Luigi d’ Angiò ; di

questo partito, guerreggiando, prosegui ad essere !' istesso Conte ; e perciò

fu poscia dal Re Alfonso privato net 1440. , come ribelle, della Contea di

Ariano , e di tutti i suoi stati . Onde leggesi presso lo Storico Napoli-

tano Raimo , e l ’Annalista di Forlì (5) . Anno 1 440. Alpbonsus Rex Ara-

gonum vi capit Beneventum , Manfredoniam , Arianum , Betontum , et

alias quamplurimas civitates in Apulea , quorum Dominus , et possessor

fuerat comes Franciscus Sforna .

In detto tempo Ariano non ostanti le tante guerre avvenute nei Re-

gno era in stato molto florido . E ciò si attesta da Angelo di Costando (6)

CO litoria di Recisa , ora S. Maria di Sforza . Murai, loc. eie. to.xxi. pag-7JJ;

Monte Catiiano ptg.ldj. C4) Precetto in Regia camere tra la cittì

(a) Leodritii Crivelli deVita Sfortiae . di Ariano D.FerranttGoniag*, e Regio Fisico

Marat. Scriptor. Rer. Italie, to. xtx. p. 708. presto l'Attuario Squillanti p»g.<74- e tot.

Corio Storia di Milano pag. 146. Memor. (j) Murat. Rer. Italie. Script, to. xxu.

Iitor. degli Uomini illustri di Ariano p.114. (6) Ist.di Napoli p. Iptf. , ,

(3) Simonetta Storia di Francesco I.
“



po STORIA DELLA CITTA’

dicendo del Re Alfonso ,, che lasciò, quanto potè , ristretta Napoli , e cof

„ resto dell’ esercito andò a Benevento , e T ebbe ; ed indi cavalcò contro

», le Terre del Conte Sforma , e le trovò tutte ricchissime
, perchè in tan-

,, te rovinose guerre degli altri Popoli in Regno sole erano stare rispettate

„ per una parte , e per L’ altra , e non aveano sentito nè sacco nè inco-

,, modo di alloggiamenti

.

Dopo aver, il Re Alfonso ottenuto il trionfo delle sue guerre , ed
aver acquistatoli Regno di Napoli , bramando dare una pubblica testi-

monianza della sua reale riconoscenza a quelle persone a lui ben affette ,

e benemerite specialmente della sua Reale Corona , e del Regno ,, come
anche volendo ingrandire viepifecoloro , che con fedeltà , e prontezza

di animo , di Spagna secolui vennero in Italia , donò ad laico , da altri

detto Errico di Cuevara , oltre il Marchesato del Vasto anche la Contea
di Arumo , e con essa nel 1440. la Terra à\ Montecalvo ; della quale restò

simitmen te privato lo Sforma per la suddetta sua ribellione , accennata in

alcune antiche scritture dell’ Università di essa Terra . Ma fu tale ,e tan-

to il valore di detto Sforma , che nell’anno 1450. si rese padrone del Du-
cato di Milano nella morte del Duca Filippo Visconte per ragione di Bianca

Maria figlia di esso Filippo , e di lui moglie

.

A 28; Fcbrajo 1443:- fu tenuto in Napoli, dal Re Alfonso un generai

Parlamento, in cui intervennero tutti i Signori, e Baroni del Regno, tra

i quali vi fu il detto laico di Cuevara , come Conte di Ariano (1) ed es-

sendosi in tal Parlamento richiesta dal Re qualche contribuzione per poter

mantenere colle armi ben cusn'dito il Regno, laico fu il primo unitamente

con altri Signori ad offerire al Re carlini dieci per ciascun fuoco, e questi

in segno di compiacenza.dichiarò di voler perciò dare ad ogni fuoco urv

tomolo di sale . Essendo vacato per morte di Francesco Zurlo l’Uffizio di

Gran Siniscalco nell’anno 1444., di questo ne fu parimenti dal Re ono-

rato il Cuevara
;
e nell’anno seguente , mentre era Maggiordomo di esso

Re fu fatto Castellano di Capava ; come riferisce il Ciarlante (2) citando

il Rgisfro Exequutorialìum 1. Cameree Summarìee fot. 327.
Nell’ anno 1448. fu il Conte laico all’Assedio di Piombino . E perciò

nella Storia, scrittane in versi da F.Antonio de Augustinis di Sànmtmato

,

autore contemporaneo (3) , nella seconda parte, in cui trattasi in che lato

si posarono le genti del Re Alfonso, riferì

.

,, Costiera vidi poi al dirimpetto

,, Venir due Conti insieme a braccio a braccio

„ Mostrando in arme ciaschedun perfetto

(0 Compendio Istorìco Jet Colennoc- (3) Morir. Rer. Itti. Scrjft. to. U».
ciò. Roteo e Cotto . Venrxii 1613. p.t?r. pig.. 3:2. e 351.

( 1) DcU’tmico Sinnio tib.j. c. 4 . 7.439.
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„ L’ uno era il gentil Conte di Capaccio

„ L’altro aviè d’Arian l’ insegna ornata

„ Icinerando senza alcun impaccio

E nella quarta parte , dove si contiene , come il Re suddetto mandò prima

di darai la battaglia cinque Ambasciatori a Rinaldo Orsini

,

si legge altresì:

,, L’altro diss’iomi par quel d’Ariano

„ Ed anco v’ è Scrivan di ragione

„ E di Capaccio il Conte prossima no

• • •• ^

„ E giunti a lui con dolce , e giocondosa

„ Voce cominciò a dir a quel d’Ariano

,, Della corona-eccelsa , e luminosa

„ D’Alfonso He a te mandati siamo

„ Che ti piaccia donarli questa terra

,i Non aspettando più sua armata mano .

Dal Duca di Borgogna -ottenne il Conte Jnico di esser annoverato tra

1 Cavalieri del Toson d' aro (i) nella settima promozione fatta di tal Ordine

nella città di Mons nell’anno 14 5 1 . come lo attesta Andrea Giuseppe Giftio

nelle note manoscritte all’Opera del Lellis -delle Famiglie Nobili ai Napoli .

A suo tempo cioè nell’anno 1456. avvenne un terribile terremoto a

5. decembre , giorno dedicato a S. Barbara
, alle ore undeci della notte ,

precedente la Domenica (a);del quale ne parlano varj autori descrivendo

i gravi danni , che cagionò a molta parte del Regno . Ma di quelli , che

soffrì Ariano ne parla precisamente il Buonincontri ne’ suoi Annali (3) di-

cendo : anno salutis 14 56. quinta die decembris in aurora ingens terrtemo-

tus in Regno Neapolitano factusest , multasque obruit civitatum tedes , Nca-
poti treeentas , Nota- quinquaginta

, quasdam etiamfunditus evertit , Are-
Janum , Alifium, Apicium , Trojarn pene totam . Con maggior distinzione

circa i danni recati ad Ariano fu altresì descritto da Enea Silvio Piccolorni-

ni , eletto poi Pontefice col nome di Pio II., ragionando di Alfonso Re di

Napoli : magnus profecto Princeps ;
et in uìramque foriunte partem proba-

tus
,
qui inter ctetera tibi ndversantia etiam terrte motum anno ab bine se-

eundo passus est loto ferme Regno
,
qualem nec nostra , nec patrutn ‘nostro-

rum memoria visum , audìtumque ferunt ; nam et multa Regni locafunditus

corruerunt , inter quee Arianum ita absortum est , tamquam Casmate pe-

ti) Catalogo de’ Cavalieri del Toion
d’ oro .

(i) Ciarl. lib. j. cip. 7. pag. 440.

(3) Morir. Rer. Itti. Script, to. ai.

par. 2. pag. 43. M 3
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riìsset . II Castello fu tutto rovinato , come anche la Cattedrale, eie altre

Chiese . Il numero di quelli , che morirono sotto le rovine delle Case
ascesero a duemila , secondo leggevasi nell’ Iscrizione ,. collocata in detta

Cattedrale , allorché fu riedificata
, e riferita dal Notar Ovidio Juffradella

In uno de’suoi Protocolli (i_) ; quantunque il Ciarlante (3) nel descrivere

il numero de’ morti in Benevento, Padula , Apici , Montecalvo , Mirabella, e

di altri luoghi,asserisca che in Ariano il numero de’morti fosse stato di mille

trecento , e tredici . Nel Compendio istorico del Colennuccio (3) si legge, che

continuò a sentirsi ne’giorni seguenti in diverse ore, ed a 30. dello stesso

mese esser stato cesi grande , che non vi era memoria, di altro simile .

Pochi anni dopo , cioè nel 1458. la Peste fece molta strage nel Re-
gno (4) . E la città di Ariano fu soggetta a nuovi danni , cosi per essersi

alquanto di più diminuita la popolazione , come per esser rimasti buona
parte incolti i terreni. Di modo che ci bisognò qualche spazio di tempo per

poter essa città risorgere , e rimettersi nel suo primo, e florido stato .

Allorché Francesco del Balip Duca d' Amiria trovavasi assediato dal

Principe di Taranto , partigiano degli Angioini in quella città , Alfonso

Davaloseta in Ariano con tutta la sua gente d’armi. Ed il Re Ferdinando ,

avendo avuta notizia di ral assedio così fiero
,
per l' amore , che nudriva

verso detto Duca , e pel timore , che questi colla presa di detta città ,

sfornita di fortezza, potesse socci mbere , ed essere vittima di quel Prin-

cipe » scrisse al suddetto Dnvalos , che di Ariano spedisse colà- una porzio.

ne della sua milizia , e procurasse in qualche maniera di prestargli soc-

corso -, onde leggesi nel Fontana (5) : His rebuspermotus Rex ,
quod unum

afferre auxilium poterà

t

.... Alphonsum Davaìum
,

qui Ariani in Samni-
tibus hyemaverat

,
quanto celcrius possit subsidio ire jubet

,
pecuniamque ,

(juantnm prò tempore poterai , ad eum mittil •

Nella battaglia , data dal Re Ferdinando agli Angioini , ed a i di loro

partigiani in Troja , il Conte di Ariano Inico , che tutta sua vita avea im-

piegata per la difesa di Alfonso , e di Ferdinando , con animo intrepido

l’espose a terminarla colla morte , spargendo il sangue in servizio reale .

In fatti stando egli accampato col Re Ferdinando sotto Troja , avvenne ,

che esso Re allontanatosi dal Campo con poca compagnia, nella quale

trovavasi un fratello del Conte laico , furono tuui soggiogati d8 i Nemici,

ma accorrendovi il detto Conte fece in maniera, che rimasero liberi ; ed
egli solo fu offeso da più colpi di Maipfferrate

,

armi in quel tempo solite

adusarsi. Pervenuta al Re la notizia di tal disastro , per l’amore, ed
affetto, che ad esso. lui aveva, ordinò, che fosse nella sua Reale lettiga con-

fo No®.,,.
(2) Loc. cit. pig. 44r.

(Ù P»g- i«J-

(4) licori, di Angelo di Coitinro p.JjS-

CD Ce Bello Neipolit. pig. 9°-

Digitized by Google

I



DI ARIANO . PARTE SECONDA 9$

dotto in Ariano

,

acciocché potesse in sua casa curarsi
..
Ma per strada

passò all’ àltra vita, e trasportato il cadavere in detta città, fu dopo le

dovute , e convenevoli esequie sepellito nella Sagrestia della Chiesa , e Con-

vento di S. Francesco de Padri Riformati

,

dove fina al presente si osserva

conservato intiero in una cassa . E tutto ciò segui nell’anno 1462. , come

l'attesta il Fontano ; quantunque egli asserisca esser morto d’infermità na-

turale ,
per quanto si comprende da queste di lui parole : iisJem diebus

Hennecus Guevara Comes Arianensisjvir multis artibus ,et fide clarus, morbo

correptus diem obiit . .

Nell’ anno istesso avea egli fatto il suo Testamento in Monteleone di

Calabria , instituendo erede anche della Contea di Ariano, e della Terra

di Montecalvo., in essa compresa, il suo figliuolo primogenito Pietro

,

nato dal matrimonio » che contrasse con Covetta Sanseverino

,

figliuola del

Duca di Saumarco

.

Dopo che il detto Pietro di Guevara successe nella Contea , nel Mar-

chesato del Vasto

,

e nell’uffizio di Gran Siniscalco del Regno , sposò Girotta

Ginefra , figliuola di Pirro del Balio , Duca di Venosa . Furono solennizA-

te le nozze con grandissima pompa in Andria in presenza del Duca di Ca-

labria ,
figliuolo del Re . Pervenuto poscia ita Ariano colla sua novella-

sposa ,
fece imbandire lautissimi banchetti per otto giorni continui, evi

fu si grande splendidezza , che ne restarono stupefatti tutti coloro che v’in-

tecvenneso . Il Fontano nel ragionar della lautezza , e proprietà necessaria

ne’ conviri, reca per esempio questi det Conte Guevara , dicendo (1 J :

quod quidem prcestìtil Petrus Guevara Comes Arianensis , quum uxoris nu.-

ptios Ariani celebrasse

t

, dies enim octo non populares modo suos , sedfini-

timos , qui od nuptias vacati venerane , ila accepit , ut nihil visum fuerit in

eo genere opulentius , fuitque opulentue admista lautilies . Et quia Princi-

pes quoque multi convenerant , certatum est edam , ut neque ciborum con-

quisitio , et concinnavo , neque apparatus domesticus vinceretur a copia .

Laque fuere omnia admodum condita , lauta , opipern , conquisila . lllud

rarum , quod sine strepita, et turbis, quod videri edam mirum potuti in tan-

to bomitatm conventu , et varietale .

Nel 1477. a 13. giugnojdovendo andare Alfonso Duca dii'Calabria in.

Catalogna per condurre in Napoli la Regina Giovanna d ’Aragona , moglie

del Re Ferdinando /. , e figlia del Re Giovanni d'Aragona , s’ imbarcò nel

molo di Napoli con dieci Galere , tre Fuste , tre Galeazze , una Nave »

e due Caravelle e portò seco H Duca di Andria , il Principe di Salerno ,

il Duca di Amalfi, ed il gran Siniscalco Pietro di Guevara Conte di Ariano;

quali tutti con altri Signori partirono con gran festa > e trionfo ; e nel

(t> De convivente pag. 14J.
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mese di settembre dello stesso anno ritornarono , conducendo la detta

Regina (i)

.

Dopo le tante guerre , che per l’ addietro avvennero nel Regno , ne
successe un altra nell’anno i486, non meno formidabile, ed inferiore

alle passate ; e fu la Congiura de’ Baroni conrro i I Re Ferdinando

,

descrit-

ta particolarmente da Camillo Porzio . La cagione di questa si attribuisce

da alcuni (3) ad una tal alterigia ài Alfonso Duca di Calabria

,

figliuolo del

Re ,
per aver spesso quelli minacciati di voler risentirsi contro di essi loro,

avendo mancato di dar a lui soccorso nella guerra , che fece con i Venezia-
ni , c perchè col parlare offendeva sempre ogni persona . Si congiurarono

adunque! Sanseverini, Caraccioli,Roveri, Acquattivi, Castani, Orsini,Ajelli,

Sanframondi, e tanti altri confederati, ed amici,come anche il Conte Pietro

di Cucvara . E vedendo, che da per se stessi soli non potevano giungere

ai di lorodisegnisi collegarono col Pontefice Innocenzo Vili.? il quale per

dar ad essi -maggior coraggio , ed accrescere il numero de’ fautori spedi un
Breve aio. gennaro del detto anno , con cui lodò Homines Guasti , Ca-
pote , et Sancii Martini ,

Ariani, et Apicis per aver inalzato il Vessillo

Pontificio contro il Re Ferdinando. Della notizia di questo Breve, esistente

nel Registro del suddetto Pontefice, il Lettore di questa istoria ne deve es-

sere debitore al diligentissimo e chiarissimo Scrittore delle Memorie istoriche

di Benevento . (3)
La Lega fatta col Pontefice Fu perciò più che sufficiente a i congiurati

a non farsi soggiogare dal Re . Onde questo non solamente si procurò gli

ajuti de' Fiorentini , e del Duca di Milano

,

ma ben anche s’indusse a far

la pace con l’istesso Pontefice ; la quale fece si , che i Baroni congiurati si

videro ridotti in una estrema disperazione ; ed andati alla Cedogna , ai

molti consigli proposti per aiutarsi aggiunsero ^quello di obbligar ciascu-

no de’ maggiori congiurati a giurare, che inviolabilmente si osservas-

sero tutte le deliberazioni prese; quindi è che -nella Chiesa di S. Anto-

nio di detta città alli u. di settembre si congregarono , e con una maniera

molto strana , ed inudita , corroborarono la congiura ; poiché fatta ce-

lebrar la Messa , e tenendo poi il Sacerdote nelle sue mani l’ Ostia consa-

grata , su di essa alla presenza di -Notari , e Testimonj giurarono tutti

l’inviolabile osservanza di dette risoluzioni , obbligando i loro stati, eie

proprie persone, e rogandone di tutto ciò un pubblico istrumento per

mano del Nota)o apostolico Ser Battista de Laquedonia , Canonico di Aria-

no , colla seguente sottoscrizione : Ego Ser Baptista de Laquedonia Cano-

nicus Arìanensis puÒlicus apostolica authoritate Notarius manu propria fide-

liter scripsi
, et subscripsi,et meo solito agno signavi ; come leggesi nella co-

pia di detto instrumento pubblicata dal Tutini nella sua opera de’ sette Uffi-

(1) Giornale di Giuliano Panaro «dia. (1} Ciarlante ioc. eie. pag. 4J*.
Napol. I7»J. pag. 3J. e 33. (3) Tom. 3. par. I. pag. 4“-

-Diqitizcd-bj-taegle
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de!Regno,

p

sciando del Contestabile Pirro del tialip Principe di Altamura:

Nel quale instrumento si vede, che tra gli altri congiurati giurò il suddetto

del tìahp tantoperse , quanto per parte del Gran Senechatlo , e Conte di

Ariano Pietro, di Guevara

.

Si condussero poi i Congiurati corr animo intrepido alta difesa dei di

loro luoghi . Ma finalmente per gravi danni , che ai Popoli avvennero,

ambe le parti si videro costrette a disporsi alla pace , come già fu fatta con

condizione di non doversi fare alcun dispiacere a i Congiurati • Non passò

però molto tempo , che sotto varj pretesti furono castigati , chi colla mor-

te e chi colla perdita de i loro stati ; come ampiamente fu registrato dal-

lo stesso Porzio nell» Sua istoria di detta Congiura-.

Non mancò- il Conte Pietro di gratificare quei , che l’aveano ben

servito in tempodella guerra , intrapresa per effettuar la Congiura , e tra

gli altri documenti è quello della concessione, fatta nel' di 26-luglio del

suddetto anno 1466. a Giacomo Filippo Bolognese abitante in Ariano , ed

a Francesca sua moglie figliuola del Nobil Uomo Luigi Sab^a ,
babendo

respectum ad grata plurimum fructuosa servitia etc.,quie die noctuque pr<estat

ad prarsens , nullis su<e persona
9 parcendo periculis etc. et omnianastro nomi-

ne hoc belli tempore pattenter {eque toUerabiliter etc. di un territorio situato

nel distretto di essa città nel luogo chiamatolo Vulpito , c la Vufpara ver

so la strada di Monteleone , e la Mufeta , vicino al Vallonedi Pesco Mo
anco, come anche di altri territorj.culti, ed inculti, di tumuli cento cin-

quanta , siti dove dicesi le Coste delle Brache , vicini al Vallone
, che va

verso la Grotte Minarda , colla sola annua ricognizione di un pajo di

Guanti di Scamoscio ; come tutto ciò apparisce dal Diploma speditogli da
esso Conte , stando nel Vasto limone ..

Ideila pace,come sopra si è detto, già determinata , non potè goderne
it Conte Pietro , perchè passò all’altra vita prima che quella si fosse con-
chiusa . Ed Ariano colla sua Contea , ed intiero stato spontaneamente si

«ra già dato al Re ; secondo leggesi nella citata opera del Pory'o (1) ..

E volendo la di lui figliuola primogenita D. Eleonora futura sposa di

D. Pietro di Aragona , nipore del Re , ritenere come erede- dei defonro
suo padre, la Contea di Ariano, l’Università, ed i cittadini tutti, scu-
sandosi di aver aderirò ai Congiurati per forza, e violenza ,. supplicaro-

no il Re , di reintegrare la città all’ immediato Reale dominio ,, e non per-

mettere ,. che fosse più soggetta a Baronaggio - In vista di tal supplica il Re
concesse ad essi la desiderata grazia, riserbandosi provvedére ad un com-
penso-equivalente, dovuto ad essa D. Eleonora in luogo della Contea di

Ariano . Nè solamente questa grazia ad essi fece il suddetto Re , ma varie

altre , che leggoosi nel documento , che qui intieramente riferisco

.

0) P*g. 66. t.

•
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„ Grazie, quali l'Università, et Huomini de Ariano domandano,

„ et supplicano le siano concesse dalla M- delSig. Re.

,, In primit la detta Università de Ariano et li huomini de quella in

,, genere , et specie fanno intendere alla prefata Maestà , che per li tempi

„ passati quando sonno stati sotto el dominio deli serenissimi Ri predeces-

„ sori de essa Maestà sempre sonno stati fidelissimi , et affectionatiasimi al

,, ditto stato demaniale , et li è stato molestissimo se da quello mai siano

„ stati separati , considerato che per esserse trovati Vassalli delGransini-

„ scalco in la guerra prossime passata contra el naturale loro , che stato

» forza fare contra la predetta Maestà et contra lo suo stato , e per obvia -

„ re che alcuno futuro tempo simile cosa non abbia da intervenire che più

„ presto eligeriano la morte considerato che aU’omnipotente Dio ha pia-

„ ciuto chiamare ad se lo ditto Gran Siniscalco . Supplicano genibus fle-

ti xis una, due, tre, et infinite volte e se piaccia alla Maestà Vostra re-

„ dintegrarli al suo demanio, et per alcuno futuro tempo non alienare

„ ditta Città da quello per qualunca causa potesse intervenire etiam che

,, la volesse concedere ad suoi figliuoli
,
perchè loro certificano alla Mae-

„ stà prodiera che quando questa grafia si fosse negata in genere , et in

„ specie averno deliberato abandonare la città preditta , e con loro mo-

„ gliere , e figli trasferire in altro loco la loro abitazione ; Placet Regi

x

„ Majestati quia dieta Universitàs Ariani non contentatur de utili Dema-

,, nio III. domiceli Elionorte Primogeniti* qìh Magni Ser.escalli Comttir

„ Ariani, et lliìniD. Petri de Aragonia ,ejusdem Regite Majestatìs ne-

„ polis et futuri coniugis priefatie domiceli^ Eleonorce . Civitatem ipsam

„ suum dematnum retinere . Et proptereci R. Majestas providebit etsdem

„ de aliquo equivalente escambio prò ipsa Civitate Ariani .

„ Item . Supplica la dieta Università , et homini , che la prefata

„ Maestà se digne unire et incorporare con la detta città seù Contato le

„ Terre , seù Castelli de Panno , et de Coreano le quale erano di dicto

„ Gran Siniscalco per modo che da qua avante se intendanp essere et sia-

„ no del Contado predicto , et con le altre Terre del Contado predicto,

,, e con le altre Terre di quello se habbiamo da numerare : Regia Majc-

„ stas operabitur Supplicantibus satisfieri .

„ Item supplicano, e domandano in grazia ad essa Maestà la dieta

„ Università , et huomini di quella se digne observare et fare con effetto

„ li siano observati tùtti e singoli Capitoli privilegj et grazie eh’ a loro alti

„ tempi passati sonno state concesse per li Antecessori di Vostra Maestà ,

,, ed altri Signori che sono stati della città predicta tanto a dieta Univer-

iità et huomini quanto ad tutti altri che de presenti habitano et in fu-

„ turura abitaranno in dieta città. Placet Regia? Majestati proni inpos-

„ sessione olim fuerunt ,
et in prxsentiarum existunt

.
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„ Item per avere vieto la dieta Università , et huominì per longa ex-

,, perienza che li Officiali Napoletani , li quali per tempora sono stati in

„ dieta Città non se ne sonno portati come avuriano dovuto , et del che

,, ad quelli Cittadini è risultato gravissimo danno : Supplica la dieta

„ Università et huomini sia de volontà dessa Maestà per Io tempo da ve-

„ nire , che hanno da stare sotto el suo felice, etjustissimo domanio

„ non darli Officiali che siano della Città di Napoli , et donandocelo yo-

,, stra Maestà non siano tenuti accettarlo corno dato per inadvertentia ,

„ ed non admittendolo non incorrano in pena alcuna . Placet Regne

,, Majestati nisi de ipsorum supplicantium voluntate .

,i Item perchè in questa città sono pochi Benefici ed assai Preti ed

„ alle volte sole accadere che li Benefici] eh’ accadono vacare in la città

» predetta se concedono ad forestieri , li quali per stare loro absenti ce-

ri de in diminuzione del Culto Divino , et in danno di quelli della città

„ predetta che se ne donano al servizio di Dio . Supplicano umilmente la

„ detta Università et huomini che vostra Maestà se digne di interponete

,, et operare , che tutti li Beneficij che per avanti accaderanno vacare in

,, la dieta città de Ariano non se habbiano da concedere ad altri che

» a’ loro Cittadini per comodo sia in laude , et honore di nostro Sig.Dio.

„ Placet Regite Majestati quaterne ad eamdem tpectet , et pertineat •

„ Item supplicano la detta Università et huomini alla predetta Mae-

,i stà perchè quella se digne observare et fare observare ad essi , et a rutti

,, habitanti et si per lo advenire habitaranno in la città predetta lo privi-

,, legio dela exensione et immunità alias concesso per essa Maestà che li

„ Cittadini de Ariano per torum Regnum siano franchi et esempli da ogni

„ pagamento de Dohana , Baglìe et Passi

,

et altri diritti , et raggione ,

„ secondo se contene in dicto Privilegio . Lo quale se debbia cffettual-

„ mente et inviolabilmente observare secondo il suo tenore, perchè ha-

„ vendo goduta tal grazia nel tempo che sono stati Vaxalli de Barone :

„ molto più conviene si pare lo debbiano gaudere da qui avanti che han-

„ no da essere sotto lo dominio di essa M aestà . Placet Regite Majestati.

„ Item attento che dicto Gransmiscatco ha fatto in dieta Città in ge-

„ nere
, et con speciali Cittadini molti debiti • E se non pagandoli alcu*

», ni ne maneriano disfatti . Se supplica che per debbo de la justicia , e

n per evitare tale disfactione li detti creditori siano satisfatti de le robbe

», resranti del detto Gransiniscalco . Placet Regite Majestatiprout in Capi-

i, tuia sequenti cantinetur .

„ Item , che si degna la predetta Maestà concedere ad essa Univer-

» sjià et huomini della città de Ariano lo Casale de Amandi distrutto', et

n similiter lo terreno di Sabbucho , li quali ab antiquo sono stati della

», dieta Università , et da poi indebitamente sono stati occupati per li

N
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„ Signori . Placet Regie Majestati ita tamen quod de fructibus annis sin-

,, gulit proventuum ex Tenitori!} predictis solvantur debita Credìtoribut

„ amedictis prò rata continenti
, quibus debitis integre solutis dieta Ter-

„ ritoria libera retnaneant imitati praedictte Ariani .

,, Item supplicano la dicia Università et homini che si digne la pre*

„ fata Maestà atteso le guerre sono state nel Regno dcle quale da poi co-

» me è piaciuto ad nostro Signor Dio se è devenuto ad bona pace , an-

» nichilare estinguere et annullare onne et qualsivoglia malefico delitto

,, rapina , scorreria et altra qualsivoglia cosa in dicto tempo ccmmissa

,i de qualunca non se sia perpetrata per alcuno de la dieta Università

ii per modo che per causa di quelli li Procuratori de ipsi non siano te-

i> nuù ad pena alcuna reale o vero personale , ne manco ad alcuna re-

„ stituzione et che per causa de quilii non possano essere molestati ad

„ istancia del Fisco , ne de alcuna privata persona concedendoceli et

,, facendoneli expedire Privilegio de indulto et remissione generale , et

„ in cauta forma seconda se recerca . Placet Regie Majestati .

„ Item se supplica per grazia che la predetta Maestà se digne prove-

» dere per tutti quelle vie che saranno espedienti che ciaschuno Cittadino

j, de la dieta Città possa recuperare tutti, et qualsivoglia loro benisisten-

„ ti in lo Reame cioè beni stabili , et recuperare omne debito havessero da

„ loro Debitori , et si alcuno in questo tempo se avesse impetrati diete

,, robbe , et altri loro beni dalla predetta Maestà , tale impetrazione se

„ debba revocare in maniera che essa Università et huomini de quelle

„ vengano ad recuperar le loro robbesenza dispesa et diminuzione alcuna.

„ Placet Regie Majestati .

„ Item se supplica per parti de dieta Università et huomini che la

,, dieta Maestà se digne,che attento Gregorio de Savinso de Carlo suo fra-

„ te Ilo sono stati creati domestici e servitori de la bona memoria del Gran-

„ siniscalco , et sono stati Officiali et Gubernatori di Ariano e del Con-

,, tato , et poreria essere che in alcuna cosa per servino del loro Signore

„ avessero effiso la dieta Majestà quella se digne in singoiar grazia di essa

,, Università et huomini remetterli omne offensione et qualsivoglia cosa

,, avesse commessa et perorata contra dieta Maiestà per modo et forma

,, che de quello non se abbia de conoscere videro , ne intendere cosa alcu-

i, na et per tale causa non abbiano da essere molestati in loro Persone et

„ robbe: Imo sua Maestà si degne accettarli per boni Servidori et Vaxalli

„ remictendoli omne delieto in lo quale fossero incorsi eriapi Crimea leste

», Maiestatis e cosi ancora essa Università et huomini universalmente re»

„ 'comandano a la Maestà predicta tutti servitori et domestici fossero stati

,, del preditto olim Gran Siniscalco, e perchè inla morte del dicto Signo-

„ re nel Guasto remase el suo Cancellerò loro Citatine con certi altri ser-
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„ vitorl de dicro Signore , et foro licenziati, potessero securamente venire

„ e partiti furono dal Guasto furono presi presoni et tenerli uno huomo

„ d’arme chiamato Meschino : Supplica se Vostra Maestà si degne farli

„ liberar con tutte robbe et attento erano assecurati et che sono loro Cit-

„ tadini boni Servitori , etVaxalli della predetta Maestà . Placet Regite

,, Ma)estati et conremplatione dieta- Universicatis nominatos in Capitulofa-

„ vorabiliter tractabìt .

„ liciti se supplica per la dieta Università , et homini a dieta Maestà

„ che quella se degne et attento che ad istantia del dicto qm Gransiniscal-

„ co ipsa Università intra ottenuta fece plcggiaria de le dote de Madamma

„ Francesca ni Conte de Nova rebellc de vostra Maestà
, et de quella è sta-

„ ta pagata certa quantità de quello restasse ad pagarsc de la pleggiaria

,, predieta . Le sia fatta libera grana et plenaria remissione et in tutto le

,, sia tolta dieta obligatione et plagiaria data, in maniera che percausa de

„ quella ne la detta Università , ne alcuno particolare Cittadino de essa

„ de presenti , ne per alcuno tempo da ventre possano essere molestati

.

,, Placet Regine Molestati quoniam dieta Universitas et homines vigore fi-

,, dejutsionum factarurn prò dicto Magnifico Senescnllo inolestari non debe-

„ ant-, cum Regia Maiestas intenda debite satisfieri filiere Crediroribus pre-

„ dktis de bordi quod rtmanseront post mortem prefitti Magni Seuescalli .

„ Itera considerate le spese incomodi e danni grandissimi che se pa-

„ tcno in litigij maxime quando le persone povere sonno tratte da le loro

„ Terre alla gran Corre della Vicarìa iti Napoli se digne la prefata Mae-

„ stà concedere de grada speciale che la prefata Università
, ne cittadini

„ di quella prò primis causi» tam civilibus
, quatti criminalibus possano

„ ne debbano essere trattati ne convenuti , ne in genere , ne in specie

„ ad istanza di qualsivoglia persona di questo Regno in la gran Corte

„ della Vicaria . Immo in dictis primis Causis se debbia vedere et de-

„ cidere omne causa , tanto civile come criminale in la detta città in-

„ nanti li Officiali loro qui erunt per tempora
, et questo non obstantc

„ qualsivoglia privilegio concesso per dieta Majestà ad Napoli, Capua ,

„ et Aversa , e qualsivoglia altra città di questo Regno , attento maximè
„ che fin al presente dicesi è Stato servato . Placet Regite Majestati .

„ Item se supplica ut supra attento li poveri huomini soleno ha-

„ uere fra essi de le dissentioni per causa de le quale etiam perminime
*• cose prorompeno ad accusare , e per tale cause se vengano ad patere

,, danni, e pene grandissime . Se digne la prefara Maestà graziosamente

„ concedere a la detta Università et huomini di quella che per triduum sia

„ licito alle parte pentirse de diete accuse , et pacificarse , et che tale pa-
creazione, et pentimento abbia da valere senza che per li Officiali

»» £he protempore saranno in detta città ce possa essere contraditto , ne

N a
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» In tale caso data molestia alcuna a le parti predette . PR.M, pace pìus
» cum parte sccuta

,
preter quam in casibus in quibus venit imponendo piena

„ mortis civilis , sioe naturalis, sior membri abscissionis .

» Item se domanda et supplica per la dieta Università alla sopra

„ detta Maestà che quella se digna concedere che 1’ Università predicta

„ et huomini di essa possono usare lo Bosco di Monteleone con tutte sue

» Difese , e la Pera-netta , attento sia Parrocchia d' essa Università , et de
,» continuo essa Università et huomini l’aveno usato . Placet Regiic Maje

•

» siati prout in possessione hactenus fuerunt et in prcsnntiarum existunt

.

,i Item attento in tempo del Gran Siniscalco hanno allogiate varie

» persone con grandissimo loro disconcio , et danno . Se supplica per

„ parte di detta Università et huomini alla predetta Maestà , che quella

„ si degni concedergli che nisciuno Officiale di qualsivoglia auctorità se

„ sia li possa costrengere ad alloggiare persona alcuna che venessc in

„ dieta città di qualuncha condizione se fosse escepto essa Maestà suoi

„ Itimi figliuoli , et Nepoti occorendo venire , demorare o passare per

» la dieta città , ne manco siano tenuti donarli strame , o altra sub

„ uengione senza il debito , et conveniente prezzo , et salario . Placet

,» Regie Molestati

.

,, Item supplica essa Università et huomini aQa dieta Maestà che

„ quella se degne fare osservare che li Castellani che saranno prò tem-

„ pore in la dieta città per evitar li scandali. non debbiano mandare

,* huomini armati per la città ne di di ne di notte , ne mango per le pos-

,, sessione excepto si fosse caso urgenti con consentimento di dieta Uni-

,, versità . Placet Regie Molestati nisi prò honesta et opportuna causa

„ accesserint

.

„ Item supplicano la predetta Maestà si digne fare osservar che ni-

„ sduno Officiale per debito civile possa mandar nisciuno in Castello »

„ ma solo costrengerse li huomini per rati debiti in la presonìa ordinata

„ per dieta Università . Placci Regia: Majesta ti

.

n Item la dieta Università , et huomini supplicano , che occuren-

„ do et bisognando a dieta Maestà contra suoi inimici obsistere ,
quet-

„ la si degni de speciali gratta , avendo da mandare genti a le frontere

„ preservare la dieta Università che non sia obligata recettare gente d’ar-

„ me da cavallo , ne da piedi , et manco Falconieri perchè la città pre-

„ dieta per el suo sito naturalmente è sterile , ed ad tali genti di arme

,, Falconieri non se potria dare alcuna natura di subuencione , eo ma-

„ xime che in dieta città è una povertà grandissima . Placet Regia: Maie-

» stati nisi prò necessitate status et servitiis Maiestatis ejusdem .

„ Item la dieta Università et huomini supplicano che considerato

,, che poi del alzare de le bandere quali fecero li Barimi rebelli per al-

\
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„ cuni Signori et Baruni sonno stati fatte alcune tregue con la dieta Uni-

,, versiti suo desuicto , et contado , e stando le tregue predette in ob-

» servazione , alcuni non contenti del bene publico sonno venuti contra

„ essi et hanno arrobato alcuni Cittadini di dieta città Contato e distri-

„ cto . Se digne la predetta Maestà integramente fare restituire a dicti

„ cittadini tutto bestiame, mercanzie et omne altra natura de robba

„ che duranti le tregue preditee se mostrarà le siano state tolte et depre-

„ date facendone espedire tutte le littere et provisione che perciò scranno

„ necessarie acciò che li cittadini dicti vengano ad essere relevati de tali

„ ingiuste depredazioni . ViceRex provident de contenta in Capitulo te

„ informet et justitiam faciat celerem et expeditam .

„ Item perchè la dieta Università et huotnini per li tempi passati

„ hanno patiti grandissimi danni per modo che sonno divenuti quasi in

„ una estrema povertà . Supplicano umilmente la predicta Maestà che

,, ella se digne per loro refrigerio et alcuno alleviamento estinguere et

„ tollera tutti pagamenti , tanto ordinarti come estraordinarii che se so-

„ leano pagare alla predicta Maestà per dieta Università et huomini et

„ quelli tutti riddurre ad summa de docati aeicento correnti
,
quali pa-

„ gati non siano tenuti ad altro . Placet Regie Molestati reducere solutia-

„ nem Jurium fiscalium foculariorum ad quantitatem praedictam ducato -

,, rum sexcentorum de' Carolenis annìs singulis-,ultra quos teneat dieta Uni-

„ versitas ad solutionem salis contigentis .

„ Item supplicano dieta Università et huomini che la predetta Mae-

„ sta se digne congederli lo Terreno di Pietra Piccola e suo disrricto , lo

„ quale fu sempre di essa Università e poi fu occupato dal Gran Siniscalco

„ ben verum da poi ce l' afErmavo di nuovo . Placet Regiae Molestati re-

„ servatis tamen Juribus Universitatis et bominibus Momis Calvi seminandi>

,, pasculandi et alia faciendi prout hactenus consueverunt

.

„ Ezpedita fueruat presentiti Capitula in Castello novo Neapolis die

n tertio Octobris millesimo quadrigentesimo ociuagesimo sexto R. Ferdinan-

„ dus E. g. p p garba Abbas regius, Julius de Scorciati Loc. M. Camm.
„ Matti, de Ajflicto Thesaurierus generalis eie.

,, Extracta est presens copia a suo originali intitolato Privilegiorum

,, Capitulorum y- n. 5 a. cum quo facta collanoue concordai de verbo ad ver-

si bum meliori semper salvo et in fidem me subscripsi manu propria Joannet

„ Vincentius Monianacius scriba Registrifolio 25. adesi sigillum .

Dopo la morte del Conte Pietro di Guevara non fu adunque cosi su-
bito infeudata la ciuà ; ma godè la prerogativa di esser Regia . E perciò
nel Registro de i pubiici consigli , e de i Parlamenti di essa città si ricono-
ace , esser stati questi tenuti in detto tempo in Palatto Regio , ubi Curia
regitur ; mentre in altri tempi si legge in domo Curiae . Ed oltre a ciò tra-
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vansi deputati alla medesima i Governatori Regj; come può vedersi nel

Registro , fatto da Notar Pietro Bruno , e nella serie di essi , che darò a

suo luogo

.

Rimasta la città sotto 1
* immediato Reale dominio pensò il Re Ferdi-

nando , che il Castello, fin da tempo antico edificato in sito forte , ed ine*

spugnabite, da i Conti di Ariano per loro sicurezza , e difesa , danneggiato

poi da Manfredi , e ristorato , anzi ampliato da Carlo I. d'Angiò , di mo-
do che servi sempre non solamente per abitazione di tutti i Conti posterio-

ri , ma ben anche per asilo de* Guerrieri , come fu appunto tra gli altri il

Re Luigi (f Angiò , che vi dimorò più mesi col suo esercito guerreggiando

con Carlo 111. , meritava dopo i danni sofferti dal terremoto , e dalle pas-

sate guerre, esser ridotto in buono, ed in miglior stato ; e perciò ordinò,

che se ne intraprendesse la ristorazione . Ond’é, che nel citato Registro

degli Atti , e deliberazioni dell’ Università si legge , che questa , radunata

in pubblico parlamento a 14. aprile 1489. deliberò , che siccome tutti i

Cittadini erano assai aggravati di pesi nel cavar le pietre, e portarle al

Castello , di sorte che i territorj , ed i seminati andavano in rovina , cosà

due persone probe , ed abili si fossero inviate alla Maestà del Re ; furono

eletti Minico Ferrari , e Ciacobo de lo Conte per supplicarla, che durante la

stagione,propria di governare i campi
, si degnasse sospendere la cava, e

conduttura di dette pietre .

E circa il detto Castello nel di 26. dello stesso mese , ed anno si legge

registrato altro parlamento , in cui fu risoluto , che le persone , che so-

prastavano alla cava , e trasporto delle pietre , come anche ad altre cose ,

a quello riguarda nti, si fossero rimosse , e che alle medesime non si dasse

altra mercede dall’Università , stante la grande angustia , nella quale si

trovava ; ma che da allora innanzi per ciascun giorno dovessero esser di

ciascuna Parocchia destinate . E poiché al detto lavoro vi erano anche gli

uomini del Contado di Ariano , cioè quelli de’ Villaggi , o Terre prossime

e subordinate allo stesso padrone di Ariano , fu risoluto, che quando

avessero bisogno di soprastanti , se ne provedesscro di per se stessi , a te-

nore della grazia fattagli dal Re .

Nell’anno però 1490. a 17. di settembre stimò bene l’Università sud-

detta di contribuire per l'edificio di detto Castello scudi quattrocento ven-

ti annui , fin a quando fosse terminato
; e ciò ad affetto di non soggiace-

re all’impegno de’ suoi Cittadini nell'apparecchiare il bisognevole , e ne fu

ordinata l’esazione , e suo ripartimcnto a ragione de’fuochi ,
avendo ri-

guardo alla condizione delle persone , e de i loro averi . Ed avendo

poscia nell’anno 1492. Messer Olivero de Ponte Landolfo , Commissario

sopra lafobrica , ed edificio del Castello richiesto all'Università perchè

facesse carreggiare , e condurre certa quantità di legname ,
necessario per
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la fabbrica suddetta , e per la formazione del Ponte del Castello, in publico

Parlamento fu risoluto di rispondergli , che i’ Università non poteva far

alcuna spesa , senza commissione della M. del Signor Re ; e qualora fosse

dal medesimo Olivero nuova Reai commissione esibita sopra di quello , che

ordinava, l’Università era prontissima di eseguire , quanto le sarebbe

stato prescritto . Al detto Ulivero bensì fù in altro Parlamento a dì 6. mag-

gio accordato il pascolo ne' luoghi più remoti , e col minor danno del Pub-

blieoa i cavalli del Re , che egli in Ariano sotto la di lui cura riteneva ; e

furono prescelti alcuni Deputati per disegnare , e stabilite i luoghi del

detto pascolo

.

Il Duca delle Calatine.figliuolo del Re.volle portarsi vicino alla città di

Ariano alla Bufeta , Bosco allora tra Flumari , e Frigento, forse per la cac-

cia . Avutasi tal notizia dall' Università , fu da questa risoluto, che era

justa cosa per demosirare lo amore , flave eletta Università aJ sua lllìna Si-

gnorili , che abbiano ad andare alcuni de li Eletti ad visitare sua /. S. et

stc conclusum fu'it , che si abbia dare alcun presente de valore di ducati

cento al detto 11lino Sig. Duca .

Nel mese di gennaro dell' anno 1493- principiò a manifestarsi la pe-

ste io Napoli , e si andava propagando nel Regno . Onde in Ariano a 27.
febraro si tenne il pubblico consiglio , o sia Parlamento , e si determinò

in esso , che si custodissero le porte della città da persone arte , da eleg-

gersi dall’Università , e che nissuno di qualunque condizione fosse an-

corché Ecclesiastico Secolare , o Regolare potesse partire dalla città sen-

za espressa licenza del Capitano, o sia Governatore , e dei Custodi elet-

ti ; e cosi ancora volendo poi tornare dovesse portare Bollettino , o sìa

Passaporto dell! luoghi di dove venisse , altrimenti sarebbe punito ad ar-

bitrio di detto Governatore , o suo Luogotenente . Similmente fu ordi-

nato , che tutti quelli , che si trovavano fuori di città in Napoli , al ri-

torno fossero obbligati a stare fuori per lo spazio di 15. giorni , e tanto

più quanto sarà necessario per poter esser stimati purgati secondo la di-

sposizione del suddetto Capitano , o suo Luogotenente , e de’ Custodi de-

purati . E qualora entrassero senza licenza , si dovessero discacciare , ed

occorrendo bruciarsi le di loro case , senza poter ritornare in città pri-

ma di un anno . Fu finalmente proibito ai Tavernari , Ospedali , e Mo-
naci il poter alloggiare alcuno senza la suddetta licenza sotto pena di

esser cacciato , e brugiato il luogo dell’ alloggi»

.

Furono indi a 18 maggio prese altre precauzioni circa le persone ,

che per solito andavano a mietere il grano in Puglia ; e fu risoluto , che

nissun cittadino ardisse andar colà a mietere senza licenza ; e se ottenu-

ta vi andasse , nel ritorno dovesse portare lettera formale degli Officiali e

Deputati de’ luoghi d' onde venisse , sotto pena in caso contrailo di do-
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ver stare per un mese fuori di città ; e qualora vi entrasse diversamente

doverseli bruciare la casa , oltre altra pena ad arbitrio degli Officiali de-

putati • Quali ordinazioni perchè fossero note a tutti , furono pubbli-

cate con un Editto , o sia Bando , affìsso ne i luoghi aditi

.

Essendo pervenuta la notizia della morte dei He Ferdinando I. in

Ariano , fu dall’Università convocato pubblico Parlamento coll’ assisten-

za del Regio Capitano, o sia Governatore Francesco Rosa di Terraàna ;

in esso fu conchiuso „ che atteso noviter sono stati certificati della morte

„ della Maestà del Signor Re D. Ferrando , che da parte de questa Uni-

„ versila se habbia da comparire avanti del Serenissimo Nostro Re Al-

ti forno IL noviter creato , e di parte de detta Università condolersi

„ della morte del prefato Sig. Re suo padre, e de pò mitigando il dolo-

„ re havere allegrezza de la creazione de sua Magestà , ed offerirneli la

,, debita servitù , et obedientia , et a demandare ad Sua M. la conferma

„ di tutte le gratie , e privilegi; et ad questo effetto so stati eletti , et

„ deputati Messer Laurentio Sussolano , Loise Cricco , Alfonso Romeo,

„ Notar Pietro Bruno , et lo Barone Antonio de Pirellis

.

Posteriormente il suddetto Re Alfonso II. , figliuolo di Ferdinando ,

scrisse una lettera all' Università , ed uomini di Ariano, perchè spedis-

sero alcuni Deputati in Napoli

,

da intervenire -nel Parlamento, che co-

là voleva tenere , e per prestargli il giuramento di fedeltà , e di omaggio;
come apparisce dai tenore che siegue di detta lettera .

„ Nobilibus , et egregiis viris Universitati , et hominibus civitatie

„ Ariani fidelibus nostris dilectis.

„ Rex Sicilite eie.

,, Nobiles , et egregii virifideles nostri dilecti .

,, Essendo nui successi per la grazia del nostro Sig. Dio in questo

„ Regno con tanta tranquillità , e pace, corno se vede, et desidera n-

„ do quanto in nui spetta mediante la divina clemenzia far ogni degna ,

n e laudabile provisione
,
quale sia al mantenemento della pace al ri-

„ guardo della iustitia , al bene publico de tutto Io Regno , et panico-

» lare de ciascuno, et de sgravamento de li oppressi con utilità , et como-

„ do del Regno', de li Regnicoli et habiranti et commoranti ; perciò

,, avemo deliberato far Parlamento universale da celebrarsi in questa cit-

„ tà di Napoli de la qual cosa per questa letitia ordinandovi et comman-

„ dandovi che debiate mandare al detto Parlamento vostri Sindici cura

„ potestate auctorità , et mandato pubblico per parte et nome de que-

,, sta Università de haver ad prestare corno è solito et debito fe de ho-

» magio et iuramento de fidelitate et fare , et prestare tutte quelle cose

,, le quale spettano ad boni et fideli vassalli , et ad intervenire presen-

„ tialmente per patte et nome corno è ditto de questa Università in pub-

Digitized by Cìooqle
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„ bCco parlamento se agitaranno ordinaranno et costituiranno ; K quali

„ Sindici con piena potcstate et mandato come è dicto se habeano ad re-

„ trovare in Napoli pet li xxvt. de febraro futuro
,

perchè cosi è stato

„ da nui ordinato , e questa è la nostra ferma volontà . Datum in Ca-

„ stello nostro novo Neapolis die xxviii.Jauuarii mcccclxxxxiiii. Rei

.

In adempimento del soprascritto ordine a 18. febrajo dello stesso

anno , il nobile , ed egregio uomo Felice Pirelli Sindico , e gli Eletti al

buon governo della città in presenza del Giudice Antonello Passero , e

dell’ egregio Notajo Pietro Bruno

,

spiegando con pubblico instromento

H cordoglio» che sentivano per la morte del detto Re Ferdinando , con

dire : Et quamvis de morte ejusdem Domini Regis ,prttfarì Electi , et Uni-

versitas ac homines civitatis prtedictee Ariani habuissent , et habeant m te-

stinam , tatnquam ab eo bene recti » tractati , et gubernati . Nifiilomiuus

eamdem meestitiam temperane
,
quia vident reliquisse , et surrexisse prxfa-

tum Domir.um Regem Alfonsum prudentissimum , et invictissimum , ornai

virtute , et sapientia plenum , a quo semper speratur bene traciari , re-

gi , et gubernari , de tono in melius mediante Divina gratta . Dopo
' altre lodi di Alfonso , elessero già per andare a prestare H giuramento ed

omaggio , con mandato speciale per intervenire nel Parlamento »
gli egre-

gi
uomini Signor Gasparro Angeriano , il Giureconsulto Ippoliti , Notar

Giovanni Filiberto , e Giacopo Berardi tutti Arianesi , e gli imposero di

dover presentare i Capitoli , e suppli.be della città , affinchè graziosa-

mente li avesse confermati .

Nel fine di detto anno cominciò ad esservi una grande carestia dì

grano ; ed il Magistrato di Ariano stimò bene obbligare anche gli Ecclesia-

stici a porre nel magazzino dell’ Annona i loro gTani ; il prezzo de’ quali

fu stabilito di carlini due il tomolo a barra e non a colmo . E di ordine

del Re per queste ed altre cattive circostanze furono aggiunti al Consiglio

della città altri Decurioni (1) .

Nell’anno 1495» C
5
SS^> di es*er città Regia Ariano. Imperciocché

Carlo Vili. Re di trancia persuaso da alcuni , di aver egli pretensione

sul Regno di Napoli

,

come discendente di Renato di Angiò

,

e stimolato ,

o sia inviato dal Papa , e da i Baroni ribelli
, jaer la conquista (2) ,

par-
ti di Francia , ed arrivò in Roma al primo di gennajo dello stesso anno ;

indi venne in Napoli, conquistò il Regno, stabili Governatori per le

Provincie , e Viceré del Regno il Signor de Monpensiero suo parente . E
lo stesso Re di Francia fece pervenire una sua lettera all’ Università , per-
chè spedisse alcuni Deputati alla sua Corte per sentire personalmente le

di lui disposizioni ; come apparisce dalla copia di detta lettera > estratta

(0 Regiit. di not. Pietro Bruno p. pjg.g*. (1) Gieon. (noria lib. 19. p.4yl.,e joo.

O
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dali'ariginale , inserita in un instrumento di Notar Leonardo dejulìanis xv.
mentis martii xtti. ìnd.

,

e che qui trascrivo

» Nobilibus et egregiis Viris , Universilati , ci hominibus Ariani no-

„ strie fidelibut diUctis .

„ Rex Francise Siciliee et Jerusalem .

„ Nobiles et egregii Virijxdeles nostri dilecti j per farve intendere a

,, bocca la voluntà et disposinone nostra ne mandanti de in continente

», dui vostri Sindici de li principali de la terra li quali portino loro com-

,, missiuni in scriptis et de mandare dicti homini de in continente non

„ mancariti per cosa alcuna : li quali homini arrivati che saranno in la

,, nostra Corte se presenteranno avante lo Illmo Maresciallo de’ Giè

,

», dal quale saranno gratamente intesi . Datum in Castello Capuano Nea-

,, polis die vili, marni millesimo quatrigentesimo nonagesimo quinto .

Carle Parquet

.

In vista di tal lettera si congregò dall'Università a 15. marzo publico

Parlamento; ed in esso i Nobili Uomini Gasparo Arigeriano Professor di

Leggi , Francesco Ippolito , Antonello Passasi , e li Notori Leonardo Ma-
scoto , c Giovanni Filiberto , Arianesi , Siedaci dì essa città , allora cora-

moranti in Napoli , furono prescelti ad essere Procuratori , e Nunzj per

comparire alla presenza del detto Re Cristianissimo , e dell’illustre Mare-
sciallo de Giè a dare , e prestare il giuramento di fedeltà , ed omaggio , co*

me anche a fare , ed eseguire tutto ciò, che dal Re, e da esso Maresciallo

li fosse stato prescritto ; ed inoltre proporli a voce ed in scrittogli affari ,

capitoli , e grazie della città, a norma delle istruzioni date ad esse persone

elette (1)

.

Dallo stesso Re fu allora investito della Contea di Ariano il detto

Maresciallo Pietro de Rohan , Signore de Già-, il quale con suo diploma

de’ 32 - maggio del medesimo anno confermò al Nobil Uomo Giacomo Fi-

lippo Bolognese , cittadino di Ariano

,

ed a Francesca Solfa sua moglie la

concessione in feudum de i territorj situati al Volpilo , ed alla Volpata , e

gli altri alle Coste delle Brache con tutù i diritti
,
giurisdizioni , e pertinen-

ze , che fece ad essi loro , ed agli eredi , e successori il Conte Pietro de

Guevara . Ma per a tiro dichiarò , ebe dovessero restar salvi , ed a se riser-

vati il servizio feudale , l’Adoa , ed ogni altro diritto , che a lui spettasse

.

Di tal conferma ne partecipò la notizia al suo Capitano , o sia Go-
vernatore , che avea deputato di Ariano

,

ordinandogli ancora , che dasse

loro il nuovo possesso di detti Territorj , con lettera sottoscritta da Giovan-

ni Pofitano , Luogotenente di esso Come de Rohan , la quale è del «noie

seguente .

(l) Protocollo 4i Notar. Leonardo de Julianii del 149;, psg. )J* a 311-
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» Nobili viro Jacobo Palumbo de Nespoli I. V. D.Capitaneo nostro

„ Civitatis Ariani, fideli dilecto . Petrus de Rohan Dominus de Gii

,, Maretcallus Franate , Marchio Vesti Aymonis , Ariani , Apichyue

„ Comes .

,, Capitaneo . Nui havemo confirmato al fidele , et dilecto nostro

» Jacobo Philippo del Bulognese Citatino et habtante de q uessa Cità lo

„ Territorio de le Coste de le Brache et altri Territori! siti a lo Vul-

» pito, et a la Vulpata si come al presente li tene et possedè secon*

» do poterite videre per lo privilegio che de questo li ha verno facto espe-

» dire;pertanto per la presente vi ordinatilo et comandando che debiate po-

li nire in possexione de ditti Territori! lo ditto Jacobo Philippo iuxra lo

» tenore de ditto nostro privilegio secondo al presente quelli tene et pes-

ai sede et in essa possexione lo manutenerite et conservante, siccome in

» quella allo presente se ritrova et cussi exequirete perchè questa è nostra

,, intendane et la presente restituirete al presentante . Datum in Civitate

„ Capuae xxi 1. Mail mcccclxxxxv. Joannes Fcntauis

.

In questo stato di cose a 27. luglio dei medesimo anno il Castellano
Canyo Navarro , che con suoi compagni ancor teneva la Torre maestra
del Castelb in nome del Re Ferdinando

,

volle renderla , ma con condizio-
ne,che I Università, ed i Cittadini si fossero con publico instrutnento obbli-
gati far salve le persone di esso Castellano, e compagni , e di farle condur-
re, e scortare unitamente con tutte le di loro robDe , franchi , e liberi da
ogni insulto, in Benevento . Su di ciò fu conchiuso

, che gli Eletti al buon
governo andassero nel Castello , facessero l’inventario delle robbe in quel-
lo esistenti , e si obbligassero come sopra , affine di ridurre in potere dell'
Università la suddetta Torre maestra (1) .

Si pensò poi dall’Università , che in quelle circostanze conveniva di
doversi ben custodire la emà per renderla sicura dai nemici del nuovo Re
che avea conquistato il Regno con spogliarne il Re Ferdinando . Furono’
perciò in publico Parlamento elette quattro persone , due della Piazza
maggiore in su verso il Castello, e due della stessa Piazza in giù ; alle qua-
li si diede facoltà di ordina re unitamente col Governatore , e Camerlengo
tutto ciò » che sembrava loro espediente

, e necessario per la custodia di
giorno , e di notte, non meno della città , che del castello

, con annotare
tutr' quei, che doveano fare tale custodia , comminare le pene contro
gl inobcdienti , ed eseguirle .

A di 1. agosto del medesimo anno 1495. fu preso un altro provve-
dimento , riflettendo non esser all* intutto bastante l’ antecedente precau-
zione . Ed adunatosi il Parlamento in cui P Università espose , che trovan-

(0 Refiltro di Notar Pietro Bruno pif . 7».

O 2
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dosi la città in tanti travagli e volendo mostrarsi fedele al Re , conveniva
esservi un Capitana ad Guerram per provvedere a tutto ciò , che potesse

occorrere, fu con unanime consenso eletto il Magnifico Alfonso Rom et»

con ampia facoltà di ordinare ogni cosa necessaria alla custodia della citi à

comandare agli uomini , a ciò fare destinati , e punirli in caso di disubbi-

dienza . Nel tempo stesso furono arrollati al soldo di essa Università ses-

santa Soldati a piedi , e venti a cavallo (t)

.

Oltre questi Soldati cittadini , in Ariano vietano altresì molti esteri,

c con essi varia gente francese. Onde l’Università riflettendo ritrovar»

esausta cosi per le paghe di essi, e mantenimento di detta gente, come per

la riparazione della città, risolvè a 18. ottobre sulla fiducia della bontà del

nuovo Conte di essa doversi prendere il grano , ed altro esistente

jpxesso l’Eraria, a sia Esattore di detto Conte , e farne vendita per aver

il danaro necessario (2) . Ed a 28. novembre fu eletto per Castellano

huuiugp de Memmolo .

Partijl Re Carlo dal Regno ner detto anno 1495. ed allora seguì gran

cangiamento negli animi de’Popoli(3), a segno tale , che al Re Ferdinan-

do riuscì di scacciarne i francesi coll’a}U.to del Gran Capitano Gon^aloo

Ernande E nell’ anno seguente 1496. per i precisi bisogni del Reale

erario , esauste da tante spese sofferte, vendè la Contea di Ariano ad Al-

berico Carafa ; a cui prestò anche il Reale assenso per la facoltà di poterla

dividere ai suoi figliuoli, donare , e legare eziandio in cause pie
. (4)

Per descrivere gli onori
,

gli uffizi » la dignità, e dovizie , che sep-

pe il Conte Alberico guadagnarsi colla familiarità , che srreuamente con-

trasse col Re Ferdinando , dirò brevemente , che fu figliuolo terzogenito

di Tommaso , e di Letica di Diana , dopo la riferita guerra , e. congiura

de’Baroni così povero , al riferire del Za\\era , che messosi a seguire le or-

me di Diomede Carafa Conte di Madalone , e scrivano di Ragione , suo
zio, affine dì esser aiutato lo detta carica di Scrivania di Ragione , fu da
lui prescelto ad esserne Luogotenente . E così Alberico ebbe favorevole

occasione di conversare cotidianamente col Re ; a cui datosi a conosce-

re come persona di somma prudenza fornita , meritò esser annoverato

.tra isuoi ordinarj Consiglieri

.

Proseguì la fortuna ad essergli vie più favorevole atlor quando pre-

se moglie , cioè Giovanna Molise ; dalla quale ricevè in dote dieci Terre,

pervenutele per via di successione . Ed il Re all’incontro volendolo mag-
giormente gratificare lo fece Conte di Marinano , e lo dichiarò suo Ca-
vallerizzo maggióre . Finalmente lo creò Duca , erigendo in Ducato la

Contea di Ariano . Del qual titolo di Duca soleva Alberico raolto
1
glo-

(0 Registro auddetto pag. 7}t (}) Giannone I»t. Llb. 18. ptg. J0y.

(O Loc. cit. pag. 7j. a r. (.41 Ciarliate loc, clr. lib. 5. pag-4<0*
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riarsi , per esser staro questo il primo titolo di Duca , che avesse mai avu-

to la sua famiglia Carafa (t); tanto pili , che a quei tempi tal titolo non
era solito concedersi se non se a persone di grandissima qualità , e di più

nobile legnaggio .

Intervenne alla coronazione del Re Federico II. zio del Re Ferdinan-

do II. defonto a 7. ottobre del suddetto anno 1496., che segui in Capaci a

io. agosto 1497. coll’intervento della primaria nobiltà , che tutta fu in-

vitata dal Re nel giorno 13. dello stesso mese a pranzo ; come leggcsi nel-

la Storia civili di Capoa del Granata (2}

.

Abitò egli nel Castello di Ariano , del quale altrove si é ragionato .

E nell’ anno 1499. vedendo i Cittadini , che detto Castello avea bisogno

di riattamento» si offerirono di spontanea volontà a fargli tutto quello ,,

«he era bisognevole -, sicome osservasi nella seguente risoluzione di un pu-
blico Parlamento (3) - ,

„ Die xiii. Mensis Mail tenue Indittanis in Ariano Miss.Marco d'An-

»! drioctis , Jtronimo Passavo , et Mattlieo dejoija tre deli Electi de la ci-

» là d ’ Ariano de lo presente anno tertiae Indir, hanno riferito a me no-

a tar Angelo Tantaro- Cancillero de detta cità » corno ipsi Electi con vo-

» Iontà , et con sentimento de 1’ altri de b regimepto di detta cità ve-

», derido a presente lo bisogno che have b I. Duca di fare reparare , et

»» fabricare la scarpa del Castclb
,
per amor porta dieta Università ad sua

a S. I. et ancorché, dieta fabrica si habia ad fare senza intervallo dieta

„. Università have deliberato non per comandamento che ne sia astretta,

,» ma per amore , et artimone , et senza preiuditio de la Università, et

„ homini de epsa di fare portare da tutti homini che hanno bestia de

„ Ariano dui tomola de calce per la fabrica di detta Scarpa , et quelli

„ altri, che non hanno bestia debiano andare una jornata per uno ad

„ cavare , et fare altre arti , che bisogna a ditta fabrica; et cossi ne han-

„ no ordinato , che la presente deliberazione la metta in Io presente re-

,, gistro de la Università
,
per cautela de epsa acciocché appare ditto

„ servizio si fa volontarie, e non costretti, o comandati .

Fu dallo stesso Duca richiesto il sussidio per il matrimonio dèlia

Contessa de Polena sua figliuola ; ed a di 9. maggio 1500. in publi-

co consiglio fu determinato , che attenti i dispendi sofferti dall’Universi-

tà , e le angustie , nelle quali si trovava , se gli fosse fatto donativo di

sole oncie cento ,. pagabili metà in agosto , ed il rimanente in Natale

del detto anno .

Non possedè questo Duca Alberico > come gli altri antipassati pa-
droni della città di Ariano , il Casale, o sia Terra di Monteleone . Impe-

to Terminio Apologia de* tre Seggi di (») Lib. }. pag. J<Sj. a rd*.

Napoli
.

pag. 149. C3) Regiuro pag. jo.
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ciocché ,
quantunque detta Terra fosse stata sempre riputata Casale ,

anzi Parecchia di Ariano , e perciò posseduta unitamente da i Conti Aria-

neri ; nondimeno quattro mesi prima della vendita fatta di Ariano ad
Alberico

,

fu quella dal Re Ferdinando venduta unitamente col feudo del-

la Ginestra , per ducati tre mila a Martino Marcale , separandola da
qualsivoglia Ducato , Contado , e Feudo; come apparisce dal Processo
della celebre Causa del Bosco di Selvamala, e Montagna di Grossatesta (i ).

Una tale dismembrazione dispiacque per altro talmente agli abi-

tanti di Monteleone , che nell’anno 1498. essendo morto il suddetto Mar-
ciale ,

e ricaduta la di loro Terra alla Regia Corte , si fece da essi spe-

ciale procura , asserendo , che fin da tempo antico , di cui non vi era

alcuna memoria di uomo in contrario, il Feudo di Monteleone fu mem-
bro, e Parecchia di Ariano , sito, e posto nel territorio di essa città, e

chef esser stato diviso, e dismembrato , aveva loro recato non piccolo

pregiudizio ; dimodoché , se perseverar dovessero in simile stato, bisugna-

rebbe lasciar in abbandono le proprie abitazioni , ed andar altrove ad
abitare ; elessero perciò per Sindaci , e Messi da comparire avanti al Re,
ad alla Università di Ariano , ad effetto di supplicar quello per fargli la

grazia della riunione , e questa perchè dasse loro aiuto , consiglio , e

favore per ottenerla ;
promettendo non voler mai più disunirsi , ne di-

partirsi da essa città ; come ampiamente leggesi ncll’instrumento , che ori-

ginalmente è presso di me , di cui ne fu prodotta copia nella Regia Camera
della Summaria nella Causa della Bagliva di Ariano con D. Antonio Gue-

vara , ed il Casale di Monteleone avanti il Presidente David (a) ; e che

qui ho stimato trascrivere .

Die 39. Mensis Decembris primx indii.Ariani Nos Franciscus Hypoli-

tus de civitate Ariani , Regia Authorìtate ad eontractus Judex , Leonardus

de fulianis publicus , et Testes infrascrìpù , videlicet Dominus Peirutius de

Romagna, Dominus Felix de' Rubeis de' Troja , Dohus Marcus de Castel-

lutio , Dominus Laurentius Sussulanus , Magister Melchior di Mutato ,

Cianus de Camisa de Monte Calvo, D. Lippo deSimoneta de' Boneto , Magi-

ster Clemens de Benevento , Magister Antomus Ferace de Benevento
,Jlo-

ttami Garofolux de Grinta Minarda , Antonellusfilius Benedicti de Beneven-

to , Syr Peirutius Melpotus de Ariano ad hcec ete.

Quod prcedicto die in nostri pnesentia personaliter constituùs pro-

vidis , et egregiis viris Donno Antonio Petrucello de' Guardia Sanfra-

mundi Cive Montileonis et Angelo Nicolai de Camma de eadem Ter-

ra , Sindicis Procuratoribus , et Actoribus Uràversitatis , et hominum Ter-

ree prendiate agentibus , et contraentibus Siadicario nomine , et prò parte

CO P»g- J47 - <0 p«£' S<-
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ejusdem Universitatis , et hominum Tenne praedictae Montìsleonis ex una
porte , et Nobilihus , et Egregiis viri Nicolao Marchisnno generali Sindico

Universitatis , et hominum Civitatìs Ariani , et Notorio Leonardo Moscato

,

Notorio Petro Bruno , Dominico Conio et Paulo Sultano quatuor Elcais

ad regin,en , et gubernarìonem Universitatis Ariani prò praesenti annopri-

mae Indit Agentibus , et coatrahentìbus ut loto presenti instrumento , se-

rie , nomine , et prò parte Universitatis , et hominum , ac eorum successomi

in dicto Officio ex parte altera . Dicti quidem Dominus Antonius , et Ange-

lus exhibuerunt . et demonstraverunt , ac legi feccrunt quoddam publicum

Instrumentum Sindicatus in eorum personal prò parte Sctae Universitatis ,

et hominum Terrae Montìsleonis tenoris , et commentine per oifinia subse-

quentium , in nomine Do/niià eie.

Quo quidem Instrumento Sindicatus, et procuranonis , ut sopra exhi-

bìto , praesentato » et ledo praefatt Dominus Antonius et Angelus Sindica-

rio nomine , ut supra asseruerunt palam
, publiet ,

et bona fide ,
qualiter

dìebus proxime praeteriris , siculi Altìssimo placuit Dhus Martialis de'Neo-
poli dictae Terrae Montisleonis utilis Dominus extitit vita fimctus « rema-

nente dieta Universilate , Terra , ethominibus ipsius sub protectione S. R.
Maiestatis » et quia Terra praedicta ab antiquo, et a tempore cuius memoria
hominum in contrarium non existit semper fuit membrum , et Parodila Civi-

tatis Ariani , sita , et posila in territorio dictae Civitatìs Ariani cognoscendo

in utilem Dommum Terrae praedictae iltum qui protemporefuit utiUs Domi-
nus Civitatìs praedictae Ariani , et numquam dieta praeterito tempore di-

eta Terra Montis leonis , ut membrum , et Parochia dictae Civitatìs Ariani

fuit ab eadem civitate segregata , divisa et separata, excepto a pauco tempore
cifra , et postquam concessa extitit praefato Mag. Domino Martiali, ex qua
separathne , et divisione Universitàs , et homines Terrae praedictae Montis
leonis onus satis grave , Jamnum , et non modicum praeiuilicium passa , et

passifuerunt , (ideo quod si perseverarmi in dieta separatone , oporteret eoo

rtlinquere proprias Habiimionrs , et alio h e ad habìtandum , cmn sine unio-
ne , cum qua praedictis temporibus dieta Terra stetit , ctconsuevìt

, ac per-
severava cuoi rivirate praedicta Ariani commorari , et vivere non possiut in
eadem terra Montisleonis ; propterea uannimiter , et concorditer deiiberave-

runt , etfuramentofirmaverunt potìus velie mori
,
quam pati , et consentire

dictam separationem ,et segregationem , et ad dictum effecium perseverandae
dictae unionis fuerunt , et sunt, ut Sindici deputati ad S.R.M. , et ad dictam
Universuatem, et homines civitatìs Ariani praedictae instali ter, et instautissi-

me requirendo, et hominihus dictae civitatìs Ariani, ut in praedictis , et circa

praedicta velini praefuum auxiliam , consiUum , et favorem dare prò conse-
guendo, et obtiaerida dieta gratin a praedicta S.R M. ; attento quodjuste, et

rationabilittr,ac solita, et consueta dori, et observari per alias retta Principe

s
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et Reges hujus Regni ; curri nullum propterea preiudicium redundaret e x di-

eta unionefiscalibus Juribus , etevitaretur tanta mina , et damnum 'intol-

lerabile Universitatis , et hominum praedictae Terrete Montisleonis , sponte
voluntarie , non vi dolo mah , aut suasione aliqaa ducti , seu circumventi ,

sedeorum etc. , convenerunt, et promiserunt legitime , et expressi
diais Sindico , et Eiectis dictae civìtatis : . .

.
praesentibus

, et legitime , et

expresse audientibus , acceptantibus et intendere, et velie ornaifuturo
tempore, et in perpetuurn esse et in dieta unione , tanquam membrum
et Parochia dictae Civitatis Ariani , et numquam seipsos separaci a dieta
unione nec segregartele. , sed vivere, et manerecum eadem civiiate Ariani,

et in eodem Dominio cum ipsa civiiate Arianiprout hactenus extitit observa-

tum , et potius velie mori , quam seipsos segregnri etc.

Essendo stati soliti i passati Feodatarj di Ariano prevalersi degli Alba-
nesi , e Schiavoni per far Lavorare la propria vigna , furono chiamati da
Govan Battista Carafa , che in vita del Duca Alberico suo padre era Conte
di Marigliano , il Sindaco , ed Eletti al governo della città

,
perchè an-

dassero nel Castello , ove dimorar solevano i padroni di essa città^ e disse

loro di aver a lui scritto suo padre , voler restituiti tutti gli Albanesi , e
Schiavoni abitanti in Ariano, come per lo passato gli altri , ed egli l’avevano

avuti, per far coltivare la Vigna . Onde i detti Sindaco , et Eletti fecero nei

Parlamento
,
per ciò tenuto , la seguente risoluzione : Die xxiiii presentis

mentis Januarii quiatte inditionis in Civitate Ariani congregato Consilio qua-

tuor in numero opportuno , et aliquorum civium , loco , et more sotiiis et con-

suetiir in quofuit propositum factum infrascriptum per Electas , et ’quatuor

praedictos „ come beri , che furono li xxiii. del presente lo Eccellente Signor

„ Contede Marigliano li fè chiamare in Castello, et li dixe come l. S. Du-
,, ca di Ariano li aveva scrina una lettera , dovesse notificare ad essi qua-

„ tro, et Università , come S. I. S. intende volere, et vole siano restituiti

,, tutti Albanise , et Scavuni habitantino in Ariano, accussi conto per lo

,i passato li havi avuti per fare laborare la vigna di Sua /. S. attento hei

,, poco fa venuto , eovero si doni tanti dinari
,
quanti bisognano per

„ laborar detta vigna , et che si vole sera per sera , super elette essendo

„ stato parlato , et maturamente discussofinaliler fuit pari voto conciusum

„ pariter , et determinatum , che a sua I. S. se li diano l’Albanesi , e Sca-

,, vuni tutti , reservato Stefano Scavone , Coleccbia Albanese , Minko de

,, Rato Scavone , Alexio Albanese , et Pietro Hiedoma , et anco Joanne fi-

„ gliuolo del qm ]orgia Albanese

,

quali dalla numerazione fatta da Ca-

„ millo Mauro furono annumerati , et contati con li Cittadini , et incata-

,, stati al Catasto con ipsi Citadini , et che non se habia ad contribuire

„ Carlino niuno per la Università , ad tali non se li imponga alcuna ser-

„ vitù , cum sciant che sia libera

,

et non per servitùtem consolata .
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E poiché da Luigi XII Duca d’ Orleans

,

e Re di Francia , confede-

rato con Ferdinando Re delle Spagne per opera del Cardinal Bargia , fi-

gliuòlo di Alessandro VI.
,

poi Duca Valentino ,fu conquistato il nostro

Regno , e tra essi loro -diviso , restando cioè i Spagnoli Signori delle Ca -

labrie , Basilicata , Puglia , e Terra <T Otranto ;
i Francesi all’ incontro di

Napoli , Capua , Terra di lavoro , Abrujpp , e del rimanente del Regno ;

la Città di Ariano fu subordinata al governo , e domìnio de’ Francesi . E
perciò nell’anno 1501. a 8. settembre l’ Università suddetta , in pubblico

adunati tutti queHi, chela rappresentavano, stimò suo dovere di raccoman-

dare Alberico a Monsieur de Belcairo , che era da parte del •Crìstianhsim 0

Re di Francia , ad effetto , che restasse confermato Duca di essa città ; e

neformarono Parlamento esistente -nell’antico Quinterno del Pubblico (1);
e ciò per motivo di essere stato bono Signore , ed aver ben trattato tut-

ti , t tutta 1' Uitiversità

.

Poco dopo partecipò il Duca Alberico alT Università la grazia , che

le avea ottenuta da Monsieur de Vbigntj , Generale dell’ Esercito Francese ,

per l’esenzione della gente d’armi del Re Cristianissimo , con promessa di

annuo pagamento , convenuto da farsi al Commissario , deputato a dimo-
rar ne i frodi di esso Duca.E rutto ciò rilevasi dal documento seguente . (a)

,, Die quarto presentis mensis decembris quinte In. 1501 etproprie in

» matrice A'ianen Ecclesia etiti scala et ante scatas lapidea* fonti* bapti-

» smatis Congregato constilo duorum de quatuor et majoris parti* xxiv. et

,, aiìorutn fiominum et civìum ibidem adstantium et congregatorum nu-

„ mero plus centum quinquaginta vel circa in presentia eriam magnifici

„ domini Capitanti dictae civhatis in quo fuit propositum per Notanum

„ Leonardum Muscatum vrrum ex quator prò bono et quieto vivere civìta»

» tis et hominum predirne c ivitatis materno et vulgati utens sermone . Vi-

, delicet , che ad ipso Notar Leonardo K haveva detto lo Sìg. Conte de

» Marigliano che lo /. S. Duca di Ariano li have scripto corno sua 1 . S.

„ zelosa et avida de lo honor tanto de la università et homini de la città

» de Ariano et anco homini et universitari de le altre terre di soa I. S.

„ non possa mai farei escogitar far cosa ad dieta università et homini

», honorevole et grata et perchè soa I. S. havea per ceno inteso che la

n gente d’ armi quali slancia al presente et ave slanciato in terra di lavo-

„ ro et altre terre convicine et anco quelle che de novo sonno venuti in

», Napoli hanno deliberato panir da le stancie et andarono ad slanciar

„ dove per lo passato non hanno slanciato ne altogiato et per questo di-

» ce che soa 1 . S. d’ Ubegni capo dell’Esercito del Cristianissimo Sig.

„ Re de Franca , che S. 1, S. ae contentava per amore di detto I. S. Duca

t» Refiltro laiMetta de* PirUmeoti •

P
CO Pag. 109. a t.
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» che tanto in Ariano corno in le altre terre di soa I. S. non ce havissivo

„ ad alloggiare gente d’ armi et che sopra ciò havea ordinato uno Com-
,i missario qual havesse da slanciar in una de diete terre et che a di-

,, cto Commissario dieta Università et homini li havissivo respuso sin-

gulis annis de docati cento cinquanta de oro da dispartironese per

,t tutte le diete terre prò rata tangente ad ciascuna de esse per lo sala-

,i rio et provisioue de dicto Commissario
j

la quale proposta audita et

,, bene per lo dicto Consiglio et homini ut supra intesa fo per ipso con-

,, eluso pari voto nemine discrepante che ad ciascuno pare et se conten-

,, ta che in dicto accordo facto per lo dicto I. S. Duca se ce intende anco

„ la cità et homini de Ariano et che se contentano modo predicto singu-

„ lis annis contribuir al dicto pagamento per rata ut supra in tre paghe

et che dicto pagamento habia da durare fin che per detto Morisig. /.

„ de Ubegnj ne osserva la promessa et che in Ariano non alloggiano di-

„ cte gente de arme et anco fin che dicto Monsignor /• de Ubignj sarà ca-

„ po dell’ Exercito ut supra et non piti et che per quello tempo Ariano

,, sia tenuto che ce sara osservata et attesa dieta promessa et non aliter

„ nec alio modo . Ita quod quandocumque in la città predicta de Aria-

„ no alloggiassimo genti de armi ad essa Università sia lecito non paga-

n re dicto pagamento .

Nella suddetta contingenza , in cui dall’ Università di Ariano si rac-

comandava al Re di confermar al Alberico il Ducato, D.Gisottadel Bal-

Tfl , che fu moglie di Pietro di Gaevara, già Feodatario di Ariano , come

si disse , col titolo-di Conte
,
pretendeva , che lo stato di Ariano le spet-

tasse come erede della sua figlia . Spedì perciò all* Università una sua let-

tera per mezzo di Orsino de Anello asserendo averne ottenuta la grazia

della reintegrazione dal Re Cristianìssimo

,

ed esortando l' Università ad

accettarla per padrona, e Contessa di Ariano. In vista di tal lettera st

tenne pubblico Parlamento , e fu risoluto come siegue .

„ Die sezta eiusdem mensis septembris 1501. Congregato Consilio

quatuor et aliquorum de viginti quatuor fuit loquutum super facto lute-

„ rarum Credencinlium J. Domine Gesotte de Baucio Marcbionisse Vasti Ay-

„ monis diete Universitati presentatarum per quemdam Dominum Ursinum

„ de Ayello nomine diete Marcbionissejuxta litteras predictas . EJ quale a

,, ditta Università expresse esortao dovesse et li piacesse accettare la pre-

„ fata Marchioncssa in Domina et Patrona , et Contessa de Ariano a cau-

„ sa ne haveva havuta grazia da la Christianissima Maestà .. .
protesta

,, che dicto Stato le compete per ragion d’hereditàa la figliuola de ditta

,, Marchesa et che detta Marchesa voleva venire in Ariano corno ad casa

„ sua : super qutbus fuit discussum et demum decisum et conclusum par»

„ voto et nemine discrepante che se le faza la infrascritta risposta al pre~
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„ fato Metter Orsino de Ayello expositor de ditta credenza , Videlicet che

„ atteso la prefata città de Ariano se retrova una volta haver donato b
„ ligio omagio al prelato Cliristianissimo Sig. Re e non conosce altro Si-

,, nore de sua Christianissima Maestà da parte del quale é stato ordinato

„ GovernatorJoanni Galioto secondo se demostra per commissioni ad ipso

,, facta per lo lllìnoSig.de Ubegnj lo Conte deCaja\a come ad primo

„ Locumtenente de Christianissima Maestà venniro in questo Regno et

„ però ditta Università non intende ne potria con suo onore deviare da

„ questo niente dimeno omni volta la preditta ///«in Madama o altro ve-

„ nerà in la ditta città per atto di prendersi poxessione de ditta città

„ con quelle debite provisioni et cautele necessarie de la predetta Mae-

„ stù Christianissima ditta Università è paratissima fare tutto quello che

„ per la predetta Maestà , se P ordina , e comanda et quello se deve fare

„ da boni vaxalli ad Signore et tanto più che al presente tanto ei Castel-

„ lo quanto la intrate de la Ducale Corte de ditta città se menino et

„ percepino per lo lUìTio Sig. Duca de ditta città el qual avante la venu-

» ta et victoria de lo predetto Re Cristianissimo dominava ditta città co-

„ me a Duca de ditta città d’ Ariano .

E nel giorno seguente dello stesso mese, tenutosi altro Parlamento,

fu risoluto, scriversi lettera a detta Signora , che non venisse in città

senza cautele , ed ordini di doversi ricevere , altrimenti protestavasi

essa Università che per conservazione dello Stato di S. M. Cristianissima,

e dell' onore , e quiete della città non sarebbe stata ammessa , ne intro-

dotta , anzi le sarebbe stata fatta ogni resistenza . Infatti le fu scritta la

lettera del seguente tenore .

Alla Illustrissima Serenissima madama Yesocta de Bando Principessa

d' Altamura , Duchessa de Ar.dria , Marchesa del Vasto Aymone nostra

konoranda .

„ Illustrissima madama , la presente non esser altro excepto per

„ donare aviso ad V. S. I. come li passati iorni per lo mag. mescer Ur-
ti sino d' Ayello mandato da V. S. I. ad questa Università avemo recev

„ vuta una de quelle credenziali in persona di ditto M. Urtino etc. intesa

„ detta lettera etc. la credenza exposta per ditto Messer Urtino fecimo in-

„ continenti chiamare tutti quelli del Regimento de questa Università se

„ possettino bavere : con li quali havendomo molto ben discusso si la

,, lettera corno ditta credenza fo deliberato se li donasse al ditto M. Ur-

,, sino in persona di V. S. I. la resposta quale scripta secundo el

,, nostro solito de la Università ditto M- Urtino ne porta copia a la S.V.I.

„ quale potrà veder et intendersi . Et perché ditto M. Urtino nui replicò

„ laS. V. 1. haver deliberato volersi conferire in questa cità corno ad

» casa sua per videre chi la vote cazar con alcune parole minatorie feci-



ufi STOMA DELLA CirrA*

» mo et seqnenti iorni chiamare et congregare lo Universale et generale:

» Consiglio in lo nostro consueto et solito loco doue ultra quelli del Re -

„ gimenco intervinniro più di ducente homini de emni sorta a li quali

,, per voler più maturamente procedire et ad cali che orimi uno de la cità

»» avesse notitia de le cose preditte li fo per nui dichiarato quanto per lo

u- ditto M. Urtino era stato exposto et anche la resposta data per la Uni*
» versiti quale resposta per tutti e stata laudata et ratificata ultra che in

». ditto Consiglio c stato etiam concluso pati voto et senza discrepanza

» alcuna avendosi consideracione ad tutto quello potesse succedire ad

„ questa Università quando per la S.V.I. se ponesse ad effetto quello che

» per lo ditto Urtino è stato riferito de venir in questa cità altrimenti che

». con quelli debiti provisiuni et cautele de la Cristianissima Maestà per.

». le quali questa Università iustamente potesse reciperc V. S. I. secon-

» do et debito ... . . Et perù che si rescriva a la S. V. I. per questa Uni-

» versità che per anni bon respecto V. S. L se resta conferirise. in essa.

». cità et fìnaliter che quando la S. V. 1 . ne facesse el contrario el che

», non credimo se resista de non fare intrarc essa V. S. I. in ditta cità de.

» che ne protestatilo non fare ad effetto- per controventione alcuna ne

» da rebeitione corno da quella- che ... sotto una medesima bandera et

» fidelità del Cristianissimo Sig. Re dove e ditta cita ne per altro inhone-

,, sto modo ma solum per conservatone del pacifico stato dei predino

„ Cristianissimo Re quieto vivere de ditta cità et unione de tutti atteso

», che quando altramente se exequesse per la S. V. L « questa Univer*

», sità dubitatilo non fussitno causa de far ad-cascare questa Università in

•„ alcuno errore et nui siamo certi alla S. V. I. oolli piacerla, per portari-

„ ci- amore secondo per lettere de quella ce scrivi . Et cussi per la presente

,, nui ha parso expediente far intendere el-tucto a la S. V. I. quale sup.

„ plicamo se resta conferirsi in ditta cità-altramente ne protestamo et exr

„ cusamo che nui ne deliberatilo a- lo effecto preditto per onni meglio

» honesto modo ad nui possibili resistili che. V. S. 1 . non entra in

,, ditta- citià de Ariano la qual» ereditilo sia prudentissima tentino per-

» certo non venirà ad tali inconvenienti con questa Università a la

» quale nc raccommandamo . Datum in Cwitnte Ariani vini, preseniis

„ mensis Novembris quinue laditionis 1501. D. V. S. L Seruùori lo Sin-

„ dico-et quattro Eletti e tuctala Università de Ariano ..

Essendosi il Clero di Ariano radunato nella sagrestia della Cattedra*

le , ed avendo risoluto di voler mandare alla detta signora una persona,

come già fu eletto il Chierico Oto di Maffeo > per conferire con la medesi-

ma , fu stimato bene determinare ciò che siegue .-

„ Itera fuit conclusum che attento la città d’ Ariano ab antiquo sem-

„ pre è stata solita regirm et gubcrnarai pe li. laici et acculari- et mai per li

Dìgitized by Google
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„ prehiri : et perchè heri lo Capitolo, et Clero de la città de Ariano o ve-

n ro 1’ altro beri hebj lettere cfc la sopraditta Hlustr'wsima Marchesa so-

„ pra la qual lettera se conducano tutti ut supra li Prehiù et Clerici de

», Ariano in la Sacrestia de lo Episcopato de ditta città dove hanno Cacto

n consiglio in lo quale hanno concluso voler mandare a la ditta I. Mar-

„ chesa un homo ad intendere eie. conferire con dittai. Marchesa et

„ che si dice per ditto Consiglio havi inteso che se hanno eletto Oto di

n Maffeo Chierico per el che se dubita che la andata de ditto homo non

„ se habìa a preiudicare al stato della Christìanissima Maestà , et quieto

„ vivere de questa citi et per questo e stato concluso che per li Eletti pre-

», ditti se debia admonir lo Vicario de Ariano come ad' capo de ditto Cle-

n ro che per omni modo debia desistere da mandare ditto Oto over

o

„ altro a la ditta l. Marchesa per la causa preditta et che quando ditto

„ Vicario, cs Clero non volessino desistere che ditta Università farà omni

», via et modo sopra ciò necessario et opportuno che ditta conclusione

per ipso Clero scritta non habia effecto .

Ma finalmente il Duca Alberico ottenne la conferma del Ducato di

Ariano , e di tutto lo Stato dal Re Cristianissimo . E 1
’ Università ne mo-

strò tal giubilo , e contento- , che avendo riguardo alle spese , che egli

avea fatte, risolvè in pubblico Parlamento offerirgli qualche donativo;,

come legge» nel documento , che qui trascrivo .

„ Die xv. mensis novembris vi. Indù. 1 502. Ariani congregalo consìlio

„ quatuor , et vigiliti quatuor Uiiiversitvtis Cioitatis Ariani coram Ulìha

„ Dfia Comitissa Marigliani et Dho Vice Duce Civitaris Ariani in domofa-
» cobi Porfidi prò expediendis aliquibus negociis diete Universitarie in quo

„ quidem concilio fuit perunum ex dictis Elecris adregimen et gubernationem

r, ipsius Universitarie prò presenti anno vi. Indù, vulgati sermonepropositum

„ in bunc rnodum videlicet . Como al lllmo Sig. Duca nostro de Ariano

,, nostro tanto bonoSig. al presente have botenuto ethavuto lo privilegio

,, de la conferma de Ariano et tucto suo stato da la Cristianissima Mae-
,, stà del Re del che tanto havemo ad render gloria er grada primo a lo

» Omnipotente Dio et appresso a la Maestà Xma de tanto bene et singular

„ benefìcio concesso ad questa citi de Ariano de li esser confermato dicto

n S.I. Duca per nostro utile Sig. acteso non teneamo nini altro desi-

n derio che videro tale jornata . E perchè el prefato I. S. Duca primo

» per far quello sia stato per servici» de la peredkta Xma Maestà et

„ appresso peroprìner quello sia stato commune desiderio de Sua S.I.

,, et nostro et de tutti soi Vassalli de optiner dicto privilegio ne li

„ ha bisognato, di spendere gran quantità di dinaro intanto che cre-

„ diamo Sua S. 1; sia remasa exausta de dinaro tanto più che li bisogna

M dinaro ad Sua S. I. per tante diverse spese quante continuamente fa Sua.
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„ S. I. per questo saria justo et honesto ad minus in signora de demostrar

„ nostra contentezza presa de dieta cosa subvenir dicto 1 . S. D uca et

„ comparer con alcuna cosa de dono et sino secondo tl nostro animo . .. i

„ puro fazzase de quello che si pò et per quello che si farà .... Et cussi

„ havendosi parlato fra tutti diesi Electi et Consiglio et discusso quanto

„ in dicto consiglio è stato proposto et inteso ei voto di uno per uno fuit

„ in ipso consilio pari voto nemine discrepante condusum et deliberatutn

„ che al prefato S. I. Duca se li donano per la dieta Università cento

„ quaranta ducati e che si dole assai cpsa Università non possa far dono

„ correspondente a la volontà .... teni verso el prefato I. S. Duca el qual

„ pregano per esser poco se digne acceptarle .

Avvenne poi , che terminata la guerra in vigore di capitolazioni tra

il Re di Francia

,

ed il Re di Spagna Ferdinanda il Regno fu diviso in due
parti, in Napoli il Re di Francia vi teneva il Viceré Luigi di Armignac ,

Duca di Nemurs

,

e governava Terra di Lavoro , e l'riprovo . In Calabria

t Puglia governava , come Viceré del Re Ferdinando

,

il Gran Capitano .

E perciò questo , niente valutando la conferma del Ducato di Ariano ,

fatta dal Re di Francia ad Alberico, ordinò a\VUniversità per mezzo del

suo Commissario Signor Fra Leonardo de Prato di non ubbidire al detto

Duca , ma alla Regia Corte , e di render conto delle rendite della Camera
Ducale . Ma lTJniversità convocato il «olito Parlamento rispose nella ma-
niera seguente

.

A di 11. agosto 1503.

„ Sig. Fra Lonardo havendo questa Università inteso et discusso Io

„ tenore de la commissione de V. S. bave deliberato responder in hunc

„ modum che epsa Università a li /orni passati havendo riceputo lettere de

„ voler con effecto pigliar la possessione de io Sig. Duca una con intrate

„ spectante ad sua Sig. la dieta Università intesa tal lettera hebe recurso

„ al Sig. Gran Capitano lo quale havesse ad providere che tal Comraissio-

„ ne havesse ad sospender cossi S. Sig. ne fe grada ad questa Università

„ adesso che sua I. S. voglia che lo detto «tato sia levato depotere de dicto

„ Sig.et che nuj li vogliamo levar la obediencia ad suj Officiali in questo

„ la dieta Università non contradice ad tale commissione et volontà de Sua

„ I. S. ma e parata far quello vote Sua S. et obedir quanto per epsa se or-

„ dina , et comanda »

Nel suddetto anno 1503. essendosi avuta notizia della Epidemia ,

che vi era in quella parte della Puglia, in cui i Contadini di Ariano erano

soliti andarvi a mietere i grani , fu dal Magistrato della città ordinato , che

nel diloro ritorno dovessero rimanere luori dell’abitato a disposizione di

esso magistrato
. (1)

CO Regitt. di Noe. Bruno pag. 11».
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Ebbe Alberico Carafii molti figliuoli , dc'quali il primogenito fu Gio-

van-Francesco , che in morte del padre fu il secondo Duca di Ariano . Par-

tecipò ancor egli delle dissawenture , che furono «olite ad avvenire nel

Regno , tutto sconvolto ora con rivoluzioni interne , ora da nemici esterni

combattuto ed invaso , di modo che in pochissimi anni vide sette Re , che

Io dominarono . E perciò ritenne per qualche tempo il puro titolo di Du-
ca di Ariano, senza percepirne le rendite , che furono sottoposte al seque-

stro fino a quando il Re Cattolico Ferdinando ,
partito di Spagna venne

in Napoli . Allora V Università di Ariano , che molto amava il detto Duca
Gian-Francesco , e l’esscr soggetta al di lui dominio, appena intesa Ta no-

tizia della prossima venuta del Re , convocò un publico Parlamento : il di

cui tenore qui si trascrive .

„ Die xxv M. Octobris x. Indici. 1 506. Ariani congregato consilio

t, quatuor EJeclorum ad Regimen , et gubernationem Civiiatis Ariani , et

,, vigilitiquatuor cum interventu Nobilis viriJacobi de Comite Locumtenentis

„ Magnifici viri Domini Gubernatoris dictae Civiiatis , conctusum , et deli-

„ berutum fuit in dicto Consilio , che al Signore Re Catholico quali de pro-

si ximo se conferisce in Napoli da la Spagna
,
per demonstrare Io amore

,, grande che dieta Uniuersità,hrevc a SuaMaestà che dict^Università habia

„ ad fare presente et dono ad quella saltem de' ducati trecento, et in modo

„ che sia piò grato a la predetta Maestà .

Ed indi spiegando i suoi sentimenti circa la maniera , colla quale

tanto dal Duca Alberico padre , quanto da esso Duca Gian-Francesco era

stata sempre ben trattata, risolvè spedire due Sindachi al detto Re per

pregarlo di non infeudar ad altri il Ducato di Ariano , e di darlo al Duca
Gian-Francesco . Perciò proseguì a dire nello stesso Parlamento .

„ ltem è stato deliberato in dicto Consilio . Che acteso Io tempo ne

,, fo Signore Io quondam III. Duca de Ariano Alberico Carrafa tucti ne sen-

„ timo esseri benrractati governati et benificati da quello et lo simile per

s, lo suo amore ne ba fatto el Duca che oggi el Sig. Joan-Francesco Cara/a

ss suo figlio al quale al presente sta in sequestro la poxessione de questa

s. Città de Ariano et però e stato deliberato in dicto pieno Consilio nemine

,s discrepante che per questa Università se mandano due Sindici a la

,, Maestà del Sig. Re nostro Sig. a la quale se faza intendere corno la in-

„ tencione de dieta Università saria haverlo per suo Sig- Duca. Et però

ss supplicare dieta Maestà che de speciali gracia voglia donare al precficto

„ Duca quando de dieta cita deliberasse far exito ad alcuno alno Barone

„ del Regno , et ad questo fo eletto Mescer Guglielmo de Cotifirris et Anto-

ss nio Pirello .

A io. Giugno dello stesso anno 1506. il Magistrato di Ariano in

pubblico parlamento determinò come sieguc : „ se babbia ad observare
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,, -et exeguire ceni capitoli formati in beneficio , manutenc'rone et gu-

„ berno de lo Seggio de Piafa Ferraro (t ) „
li detto Alberico contrasse matrimonio con Francesca Orsini , figli-

uola di Raimondo Duca di Gravina , e di Maria Piccolamini d’Aragona ,

con cui procreò varj figliuoli , tra quali Alberico li. , che fu primogenito;

e Diomede terzogenito , che fu Vescovo di Ariano , e Cardinale . Visse

la suddetta Francesca Orsina Duchessa di Ariano lunghissima vita , es-

sendo morta nell’ età di novanta quattro anni in Napoli « e fu sepcllita

nella Chiesa di S.Maria a Piedigrotta colla seguente iscrizione

.

FRANCISCAE . VRSTNAE . ARIANORVM
DVCISSAE . P1ETATE . CANDORE . ANIMI . AC

PVDICITIA . INSIGNI . VINCENTtVS . CAttAFA . MATRI
OPTIMAE . OBIIT . DIE . NATALIS . DOMINI

MDU1I . VIXIT . ANNOS . LXXXXIV

Alberico II. adunque successe al Duca Gianfrancesco

,

e fu il terzo

Duca di Ariano della famiglia Ceirafa . Il di lui dominio cagionò non po-

co danno alla città ; imperciocché entrato nel Kegno il potentissimo ,

e numeroso esercito de i Principi , collegati contro l ’ lmperator Carlo V.

,

sorto il comando di Monsieur Lautrech, Capitano Francese ; e con esso

lui unendosi molti Baroni del Regno; tra questi vi fu ancora Alberico,

il quale nelle Terre , e Città del sito dominio inalberò la bandiera di Fran-

cia , e giurò fedeltà , ed omaggio a quel Re .

In detto tempo, in cui il Re di Francia era al Campo di Pavia, il

Signor di Beudinar Pietro di Sabrano

,

che credeva infallibile la conqui-

sta d’ Italia , diede una supplica per far restituire i Ducati , Contee ,

e Baronie al numero di trenta tra Città Terre, e Castelli, che i suoi

Antenati aveano posseduti nel Regno di Napoli , o per ricompensa dei

loro servizj , o per pagamento delle somme prestate ai Conti di Provenga

Re di Napoli . Rappresentò perciò al detto Re Francesco , che ne furono

spogliati i suoi ascendenti dai Re Aragonesi , impadronitisi di esso Re-

gno , per motivo di esser addetti alla Casa di Francia , e di Angiò .

Ed il Re Francesco riputando giusta la domanda , scrisse a at.genna-

10 *525. al Duca di Albona , che destinava Viceré di Napoli ,
dimetter

in possesso delle dette città , e terre il suo cugino Duca di Ariano . Ma
la disfatta memorabile , che nella battaglia ebbe Io stesso Re nella detta

città di Pernia , rovinò gli affari, e rovesciò intieramente le speranze del

supplicante ; come leggesi nelle catte della famiglia Sabrano , citate

dal Papon . (3)

(O Registr. di Not. Bruno p. 17*. CO Hiitoire generile de Pcowenccro. 4*
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Essendone di tal battaglia rimasto vincitore Carlo V., Alberico , come

ribelle , si vide privato di tutti i suoi Stati , c reso sprovvisto di ogni ave-

re , si ridusse in estrema miseria ; e per salvar la vita se ne andò in Fran-

cia', nè di lui vi fu alcuna notizia di quando , e dove terminasse isuoi

giorni (i) . Ebbe alcuni figliuoli rimasti in gran povertà , de' quali nis-

sun scrittore ne ha indicato i nomi . Vero è però , che trovasi esser

stata di lui figliuola Faustina , moglie di Ciovan - Maria Costanip ;
come

si osserva in un sepolcro , esistente nella cappella della Chiesa di S. L»-

reiqo in Napoli , con questa iscrizione .

FAVSTINAE . CARAFA . ALBERICI . ARIANENSIVM . DVC«
F . CONlVGI . CARiSS . 10 . M . CONSTANTI VS . FAC . C.

ANNO . MDLXXiV
. I

il danno, cagionalo ad Ariano dalla ribellione di detto Duca Albe-

rico , fu allorché I’ Esercito Imperiale giunto a Tiano partì verso la Pu-

glia , per andar incontro all’ Esercito nimico, e girando per le contrade

della città A'isernia , ed alquanto in essa fermatosi, ne partì immanti-

nente per andar verso Napoli , e difenderla dall’ assalto nimico ; e pel

viaggio a ai. marzo passando per la città di Ariano , nel trattenersi in

essa fino al dì 24., senza alcuna pietà la saccheggiò ,
per solo sospetto ,

che i cittadini aderissero al loro Duca Alberico

,

ed aspettassero 1
’ Eser-

cito Francese .

Avendo I* autore de’ Capitolari del Capitolo di Ariano ,
stampati iti

Benevento nel 1736. voluto mostrarsi alquanto Versato nella storia de’

bassi tempi , e riferire perciò alcuni avvenimenti della città , scrisse ;

„ andò anco a male Ariano nell’ anno 1558. quando ardeano le guerre

„ tra Imperator Carlo V. e il Re di Francia
, poiché passando quindi

„ Lotrecce, sospettoso , che gli Arianesi fussero di genio Cesariani , fe

„ di loro non piccola strage a a 1 . marzo , come ci avvisa Gregorio Rosso

,

„ citato dal Ciarlante , e come si nota negli Atri della Visita dell’ an-

„ no 1591. „ Quantunque i suddetti Gregorio Rosso , e ’l Ciarlante, da

lui citati, asseriscano, come ben si può osservare nelle di loro opere ,

tutto il contrario di quello , che da esso si é riferito
;
poiché dicono co-

me sopra si è notato, che g\'Imperiali sospettando di aspettarsi dagli Aria-

nesi l’Esercito Francese

,

avessero ridotta a male la città .

Dopo aver Carlo V. riportata la riferita vittoria contro i Francesi

,

pensò a rimunerare tutti quei , che fedelmente, e valorosamente l’aveva-

no servito . E perciò del Ducato di Ariano ne investì Ferrante Gonzaga

CO Teroainlo Apologia de* tre Seggi pag. 159.

’ Q
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nell'anno 1533. , siccome apparisce dall’opuscolo, aggiunto all" Opera
del Terminio , e dalla relazione delle cose di Napoli di Gregorio Rosso ,

dicendo, che,, le terre confiscate furono divise ai Capitani deli’ Impe-

„ ratore . Oranges si tenne per se Ascoli

,

la quale fu dopo di Antonio

,, di Leva . Melfi con la maggior parte dello stato del Principe di Melfi

„ fu dato ad Andrea Dorisi

.

Allo Marchese del Vasto fu dato Monte-

„ sarchio , e Airola , Lettere , Aragnano , e Angri . AD. Ferrante Gon-

fi \
nSa Ariano etc.

Di tal investitura , fatta al Gonzaga, ve n’é più valido documento ,

cioè il diploma su di essa dall’ Imperarne Carlo V. spedito in Ratishona a

dì 30. giugno 1532 ; >1 di cui originale in pergamena con sigillo , ancora

intatto, trovasi nell’Archivio Ducale secreto della città di Guastalla % se-

condo ha favorito con somma gentilezza avvisarmi l’eruditissimo P. Affò ,

ora Bibliotecario di S. A. R. il Duca di Parma e nell.’ archivio di mia fa-

miglia ve n’è copia autentica , che pubblicherò nell’Appendice , estratta fin

dal 167 7 dal Registro de' Quinternioni , libri di memoria cosi chiamati

,

della Regia Camera , ne’quali si trascrivono tutte le concessioni feudali

,

Nel detto Diploma si leggono non solamente L molti meriti
,
per i qua-

li fu egli dall’ Imperatore rimunerato , ma ben anche gli altri feodi » de’

quali fu investirò , cioè Terram Moriglioni cum titolo , et honore Cornha-

tus , ac Civitatem Volturarne, et Terram Castriveteris in provìncia Capitana-

tae , Terrasque Montislemis , Basiiiene , et Cercae maiorii cum Feudis

Casae Salvaticae et Roqueii in provincia Principatus ultra , et Villam , seu

casale de Porcharino , acJurisdicùonem criminalem in locìs , seu Casalihus

injrascriptis S. Bartholomei de Gaudio Fajnno » S. Angeli in Vicovaticae ,

Seurtile Castri magni , Porchariae , Montis Serracinl et Ripae , quorum

utile Domìnium ad Abbatiam S. Mariae de Gaudio in Marocca spedare di-

citur t ad nos et nostram Curiam legitime , et pienojure spectantes , et per-

tinentes , ac devolutas ob notoriam rebellionem , proditionem , et defeelionem

per praefatum Albericum Carafa cantra Nos,etstatum,scrvitiumque nostrum

ut tupm admissas

.

Ed oltre detti Feudi ebbe altresì il Gonzaga dallo stesso Imperatore per

*e , suo» eredi , c legitimi discendenti , tutti gli altri beni confiscati tanto

di Alberico , che di Alfonso Carafa ,
anche ribelle ; cioè la Casa con due

Botteghe , situata in Napoli nel Rione di Nido , e due mila ed ottocento

ducati di annua rendita su le funzioni fiscali , ostano diritti de’ fuochi, e

sale, li quali appartenevano ad Alfonso', come il tutto leggesi nel medesimo

Diploma .

* Nell’anno 1533. essendo egli venuto in Ariano , \'Uni»ersità lo sup-

plicò per la conferma delle grazie , e privilegi che la città godeva , e per le

consuetudini in essa osservate , specialmente per i Suffeudi, per l’ elezione.
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qualità ,
* facoltà del Vice-Duca , giurisdizione del Camerlengo , Giudice

della Bagliva , Difese di Spontapede , e della Perniata , c per altre cose ,

contenute ne i Capitoli
,

presentatigli . E dal medesimo furono conferma-

te a di 13. novembre del suddetto anno con alcune benché piccole modifi-

cazioni ; -come può osservarsi nell’Appendice di quest’opera , nel quale

pubblicrò la detta conferma .

Per dir qualche cosa di questo Duca Ferrante Gonzaga , fu egli figliuo -

lo di Francesco II. Marchese di Mantova » e d’ Isabella d’ Este ,
figlia di

Ercole Duca di Ferrara . Il,vero di lui elogio può leggersi iteli’ erudita Sto-

ria di Guastalia del lodato P. Affò (t)

.

E nella Vita di Tortpuato '1 asso (2)

ne pubblicò il Strassi il seguente^
' ’o ! rb

„ Ferrante Gonzaga

,

Signor di Guastalla . fe Principe di Moffetta fu

,, senza alcun dubbio uno de’ più illustri , e generosi Signori del suo Se-

„ cote , ed ebbe sopra tutto un gusto finissimo nelie lettere Toscane , e

j,
particolarmente nella poesia, nella quale scrisse una favola pastorale

,, intitolata l’ Enotte , celebrata per cosa stupenda dal nostro Tasso ? dall’

» Ingegneri , e da altri Letterati , ch’ebbero la sorte di leggerla . Il Cre-

,, sciinbeni nella sua Storia della volgar Poesia voi. 3. lib- 3 .
png. 1 39 - fa

,, un degno elogio di questo valoroso signore, e dice tra le altre cose , che

„ non solo ei promosse la nostra poesia
, proteggendo , e beneficando i

,, suoi professori , ma che prafessolla anch’esso in grado così eminente ,

„ che non dovette aver invidia a niun’ altro Poeta del suo tempo . Egli

„ vive , e viveri eternamente negli scritti di molti grandi Uomini , da lui

„ liberalmente favoriti , e beneficati , come furono tra gli altri il Tasso,

„ Diomede Borghesi , Francesco Patrizio

,

il Manfredi , l’Ingegneri , ed il

„ celebre Abbate di Guastalla Bernardino Baldi , Urbinate .

Del di lui valore , e prontezza di animo nel guerreggiare , come an-
che della somma prudenza nel governare , è bastante testimonianza Tesser

egli stato Capitan generale dell’ Esercito Imperiale per molti anni , Vice Re
à i Sicilia , e dopo Governatore ài Milano; come leggesi più diffusamente

nella suddetta Stòria dì Guastalla del P. Affò (3); il quale riferisce altresì

che esso Duca Ferrante contrasse matrimonio con Isabella di Capoa ,

figliuola di Ferdinando Duca di Termoli , che gli recò in dote il Principati»

di Moffetta . (4)

,

E quantunque avesse egli avuto altre Città, e Terre in dominio , del-

le quali sopra si è parlaro , ebbe però sempre in pregio speciale il Ducato
di Ariano', dimodoché in varie iscrizioni, a lui appartenenti , sì legge ea»

presso il titolo di Duca di Ariano

.

In un Baktardo della Fortezza di Gua-
stalla vi era questa , che siegue •

<0 To. i. lib. riti. (?) To. 1. p,|.
(1) Lib. j. p.g. Jio. nino. CO Loc. eie. p«g. 1I9.

Q »

»
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FERDINANDVS . GONZAGA
PRINCEPS . MELFICTl . DVX . ARIANI

COMES . GVASTALLA
CAROLI . V. IMPERATORI!
CAPITANEVS . GENERALI

S

LOCVMTENENS . IN . ITALIA

P . ANNO . A . X.TI . ORTU
MDXXXIX . XXm . AVGVSlt

Similmente^tila piazza di- Guastalla in cui è collocata la di Lui Sta-

tua al naturale di bronzo , se ne legge un’ altra .

Passò all’ altra vita il detto Duca Ferrante in Bruxelles a 15. novem-
bre 1557. di anni 51. ; il di lui cadavere fu trasportato a Mantova nella

Chiesa di <S. Maria delle Grafie fuor» la città , ed indi alla Chiesa di S.Pie-

tro di essa città , onorato di magnìfiche esequie ; nelle quali recitò 1’ ora-

zione funebre Giulio Gabrielli di Gubio ; e fu collocato dentro una cassa

di velluto
,

che con altre militari insegne esiste nella Sagrestia di detta ce-

lebre Chiesa colla seguente iscrizione, situata nel muro ^

FERDINAND! • GONZAGAE-
ARIANI . DVCIS

MELFICTAE . PRINCIPI*

» . R . I . CAPIT . GEN . OSSA

MANTVAM . TRANSLATA

0BI1T . BRVXEtLE

XV ; NOVEMDRIS . MDLVII'

AETATIS . SVAE . AN . LI -

Prima che egli morisse
,
prevedendosi I

r
invasione del Regno dalP

Esercito del Re di Francia , condotto da Monsieur de Ghise , si diè prin-

cipio a fortificar la città' per servizio di S. M. Cattolica , di ordine di

D. Garbici di Toledo , spedito dal Duca à'/Hm , allora Vice Re di Napoli*

A quale effetto venne a risedere in città D. Diego de Vera ,
Luogotenen-

te di esso D. Gorbia con circa dodici mila Guastatori , che vi dimoraro-

no quasi tre mesi . Ed allora la città soffri considerabile danno, spe-

cialmente pel sovvenimeoto de’ soldati , che vi alloggiavano*; essendo sor-

montata la spesa per questi a ducati duemila, e cinquecento , oltre »

ducati quattromila , che dovette dare a D. Gorbia ; secondo leggesi nella

conclusione , o sia parlamento dell' Università , tenuto a 2. aprile dello

stesso anno .

Molto maggiore fu il danno, patito per la fortificazione del Castello »
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per fa quale Io stesso Capitano de Vera , come Luogotenente del suddetto

D. Ganja spedì un ordine Regio, incaricando al Notajo Graziano Ciano

di conferirsi personalmente nelle Terre ,
in quello annoverate

, ed astrin-

gere le Università di esse ad inviare in /Irinno tutto il numero de' Guasta-

tori con supplire quelli , che se n’ erano fuggiti ; a fare le Calcare della

Calce necessaria , e questa condurla in essa città , come anche a portar-

vi tanto numero di fascine
,
quanto era sufficiente - E tutto ciò leggesi

più diffusamente nel documento, che siegue .

„ Philippus Dei gratta etc . Diegus de Vera Hyspmas Locumtenens U-

», lustrissimi et Exctllcnlissimi Domini Don Ganjce de Toledo etc. Egregio

,, viro Pilotano Gratiano Ciano Arianen. gratiam Regiam et bonam volunta.

-

„ lem ac in commissis ditigentmm etc. havendosi per servitio di S. M. C.

,, et consentanone del Regno ad dar ben termine et espediente ad la

,, fortifieatione de la città d ' Ariano dóve noi in nome di S. E. tenemo il

» carico di provider al bisogno. E perchè al presente per akune fabri*

n che , e risarcimenti bisognammo a detta fortellezze tenemo di biso-

», gno di molte quantità di calce fascine et Guastatori attesto quelli che

» dalle subscritre Terre furono li giorni passati inviati qua in Ariano la

t> maggior parte se ni sono fuggiti in grandissimo disse rviri® di S. M. et

„ non possendo noi vacare personalmente alle cose predette mi sete ve-

„ nuto iti mente voi Notar Gratiano- da commettervi questo negocio cò»

„ mo ad persona esquisita ,
«diligente. Per tanto vi ordinarno , eroo-

„ mandatilo , che statìm , et ineonrinemer al ricever della presente vi

„ debbiate conferire alle subscritte Terre personalmente con far ordina

„ penale corno ad voi pare ed astringerli alii Sindici , Eletti , Capitami,

„ ed bomini de dette susberitte Terre , che debbiano subito senza altra

„ dimora inviare ad questa città-tutto il numero de Guastatori ed il sup»

„ plimento della lista del mancamento di essi Guastatori che vi avemo
,, data : et voi le possiate astringere, ed inviare ad detto Guasto tutte

„ persone , et homini che vi pareranno con ogni prestezza et diligenza,

,, che in- voi tenemo , et confidatilo . Et di più passiate taxare a lutte It

„ subscritre Terre prò rata al numero che vi parerà di portar tante fa-

,, scine con le loro bestie et così le ferrete carricare , e condurre in questa

„ città in tanto numero, che bastino tr detto bisogno jueta lacor.side-

„ razione , che vi- avemo data , e così pigliatele tutta la calce che vi tro-

„ verrà fatta in dette Terre tanto di Università, quanto di Baroni,
t, e particolari qualsivogliano , et si non vi trovarete fatta , o che ne tro-

» vassivo et non bastasse farete a detta Università + Sindici., od Eletti e

„ cossi 1' astringeteti ad far tante calcare quante vi pareranno necessarie

„ per termino che meglio et più espediente potrete senza altra replica , e

»» detta calce fatta , e da farsi la conducano subito, in questa città per

Digitized by Google
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„ Io effetto che qui li sarà satisfatta al justo prezzo / e vi damo potestà e

„ facoltà liberamente che possiate pigliare , e far pigliare tutte le bestie

„ che vi bisogneranno di qualsivoglia persona per 1’ effetto sudetto circa

„ il che vi damo , e concederne uices et voces nostra* , ac plenum , et Re-

,, gium passe eie. ordinandone , e comandandumo a tutti et singuli Sin-

„ dici , Eletti, Università, Homini , Capitani, Camberlirghi , Mastri

M Jurati , Jurati, Baroni, ed altre quaisivogliano persone che vi debbia-

„ no obbedire , e prestare ogni obedìencia , ajuto , e favore senza al-

„ tra replica corno da noi saranno requisiti providendovi di stantie ,

„ strame letto , « guida et gente che vi bisogneranno in fare cerca , ed

„ altra cosa necessaria gratis, e di ogni altra cosa justo salario median-

„ ra , et non si faccia il contrario ;per quanto s’ ha cara la gratta Regia

„ et sopto pena di ducati due milia ed altra pena riservata ad arbitrio

„ di S. E, la presente aingulis vicibus con la debira relacione resti al pre-

„ sente . Datum in Civitate Ariani in /Edibus nostree residentile die primo

„ .mensis maii *557- = £1 capitan diego de vera = col sigillo di cera

„ di Spagna rossa-

Apice Radula Pietrapulcina Corsano

Santo Ceorgio Santo Marco Lo Pìesco Montecalvo

Adempì il NoiajoCiano alla commissione datagli. E dell’ intima-

zione fatta dei Reale ordine a ciascuna di esse Università ne riportò au-

tentici documenti , scritti, esonoscritti dagli Amministratori delle me-

desime Università . E quelli unitamente col detto originale trova nsi ntl

mio archivio domestico -

Intrapresa poi la fortificazione , si Fecero dodici Bastioni , e cinque

Trinciere , e Corsive ; a tale effetto furon incise molte selve , e foreste ,

per le fascine , ed altri bisogni ; di modochè recò ducati sei mila d’ inte-

resse , oltre dei ducati ventisette mila, e. cinquecento per la rovina , che

si fece di molte Chiese, case , orti, e di altri beni; non essendosi rispar-

miato di far uso di molte Campane di esse Chiese , e Rami de cittadini

per fondere quantità di pezzi di Artiglieria , meipj Cannoni -, e Colombrine.

E perciò atterrarono infiniti Olivi , ed altri Alberi ,
valutati in ducati

cinquemila ; come tutto apparisce in un Processo , o siano Atti della lite

tra 1’ Università d’ Ariano per le Fiere , e Dogane contro molte Università

specialmente di Atripalda , e di Avellino , esistenti in B>inca dell’ Attuano

de Martino -
. j

Terminata la fortificazione fu dato dallo stesso Viceré il comando

del Castello , « Piazza di Armi , al celebre Pietro di Ambrosio ,
persona ,

a grandi affari di pace , e guerra sempre impiegata ;
di cui , e delle sue

cariche parlando Loremp Cervellino nella Dedica di una tua Opera CO *

(O Direttoria deli» pittici curii*.
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D. Andrea Casimiro di Ambrosio disse : „ qui dal Duca A'Alba scelto a «0-

„ stenere in qualità di Comandante nella famosa allora Fartela di Aria-

„ no il formidabile attacco, e minacciato dat vicino nimico.

Da tutto ciò , che si è detto della fortificazione di Ariano , si com-

prende quell» , che Rinaldo Corso con sua Lettera ad una Amica di Cor-

reggio, scusse in data di Benevento a "di 04. agosto 1 557* CO • »» c^e ln

,iBenevento si distruggeva, ed in Ariano si fabbricava .

Nell’anno 1558. era Castellano Berardino di Aldann

,

e Viceca-

stellano Stefana Desbes Spagnolo ; come leggesi in un Instrumeuto di No-

tar Lorenìo Pappalardo , a 9. giugno di detto anno; nel quale vi è no-

tizia , che in Ariano esisteva anche la Guarnigione de’ Soldati

,

per vitto

dei quali la città di ordine del Slg. Michele Giovanni Gomef Commissa-

rio di Federio Juregno , dovea contribuire cento tomoli di grano al

prezzo stabilito della Regia Corte-

.

E nella pennuria de’ viveri , che avvenne nel 1560. la cirri di Aria-

no di ordine dello stesso Cornei, come Regio Commissario della Grascia

ne contribuì alia città di Napoli (a) altra maggior quantità.

Al Duca D.Ferrante , successe Usuo figliuolo D'. Cesare Gonzaga', di

lui ilK Affò nella Vita di VespasTano Gom,aga(pf) scrisse ciò chesiegue :

,, Don Ferrante Gonzaga, allora Governatore di Milano, condotto avea se-

„ co nel venir di Sicilia Donna Diana figlia di DonAntonio di Cordona, e

„ di Donna Beatrice di Luna , promessa consorte a Cesare suo pritnogeni-

„ tc; la quale era erede del Marchesato di Giuliana del Contado di Chiusa,

„ e della Baronìa di Bargia , situati in Val di Malora nella Sicilia

.

Trat-

„ tata sempre l’avea nobilmente» e mantenuta da sua pari nel Ducato

,, di Milana , aspettando il tempo » che Don Cesare fosse in età di spo-

„ sarla . Pareva già il tutto io ordine pervenire all’ effetto » e dalle mol-

„ te lettere si di lei » che di Don. Cesare , che io ho vedute » si riconosce»

,» che molto amore tra essi passava, e scorgesi , eh’ ella denominata veni-

„ va Duchessa di Ariano, come se già fosse stare allo sposo congiunta .

,, Non sapreida qual parte nascessero i motivi di rompere tal maritaggio;,,

quale fu poi contratto col suddetto Vespasiano Gonzaga Dùca AiSabbioneta.

Dimostrò D.Cesare molta affezione al Monastero delle Monache Bene-
dettine del Santissimo Salvatore , di essa città ; e tra fe grazie , che gli fe-

ce , fu quella di unirgli una Badia » esistente nel Castello della città di

Alessano ; come costa da documenti , conservati nell’archivio dello stesso

Monastero . L’ Università però non fu di lui molto contenta . In fatti eb-
be con esso una strepitosa lite in Regia Camera » specialmente per la Ba-
gliva » e suoi annessi ; la quale fu decisa a favore della città ; come leggesi

(1) Raccolti di Intero del Torchi (j) Inttrom. di JNot. Gr»*i«*o Ciano Pro-
P*8- *3- tocol. del 1560. Ci) p»fi- ‘1-
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nella sentenza pronunziata a 14. luglio 1570. presso V/Itlu arto Crispo

(

1 ).

E tra le prove » che si fecero in detta lite si verificò , che la „ città non

„ mai avea dissentito alti Serenissimi Re di questo Regno , alii quali be-

„ ne appariva ,-che aveano dissentito alcuni Baroni , che furono di essa;

„ il Sacrano fu ribelle , e la città fedelissima ; Pietro di Guevara ali’ an-

„ no 1485. fu ribelle , e la città fedelissima etc.

Amò sommamente le lettere, ed i Letterati. E perciò instimi in

Mantova la celebre Accademia Ae^.'Invaghiti

,

favorita con molti privile*,

gj , a di lui richiesta concessi dal Pontefice Pio IV. , nella quale fu copioso

il numero de’ primi Accademici , e tutti scelti . E siccome questi aduna-

vansi nel Palazzo di esso D. Cesare

,

cosi non isdegnava intervenirvi,ascol-

tando le altrui letterarie produzioni , che aggiravansi in orazioni , lezio-

ni , e dispute filosofiche , eleggendovi ancora quelle , che erano sue pro-

prie (2) . Comandò al Contile , che componesse una comedia ; la quale

fu da questo intitolata la Cesarea Gonytga , chiamandola cosi dal di lui

nome , ed a lui stesso dedicandola ; cioè all* ////So Sig. Cesare Gonzaga

Duca di Ariano , pubblicandola colle stampe di Milano .

Da questo grande amore , e propenzione , eh’ ebbe D. Cesare alle

lettere , ed ai Letterati, congetturò il Crescimbeni , che in que’ versi t

....... . .Ce ne Son dui

,, Di par da Marte , e dalle Muse amari.,

„ Ambi del sangue , che regge la Terra

„ Che il Mincio fende

e

d’ alti stagni serra •

avesse fatta allusione 4’ Ariosto (3) al detto D. Cesare. Ma il P.Ajfò

nelle notizie istoriche , premesse alla Vita di Luigi Gonzaga , attui Rodo-

monte (4), egregiamente ha dimostrato che ivi si parli di Luigi che fu oe-

ta s< e Soldato ;
soggiungendo : „ so bene essersi il Crescimbe/u dato a

„ credere , che 1
’ Ariosto alludesse qui a Cesare Duca d’ Ariano ,

che ho-

,, r), dice egli , appunto ne' tempi dell’ Ariosto ; (5); m* * ' n8a^
„ grandemente, poiché Cesare Duca di Ariano, il quale fu figlio di • er-

„ rante Principe di MolfeUa Duca d’Ariano , e Conte di Guastalla, nacque

,, appunto circa il 1531- quando l’ Ariosto era sulla fin de suoi giorni1

.

Avendo, come già sopra si è detto, la città sofferto molto ne

tima guerra , che tu nel Regno in tempo del governo del Duca d /uva ,

tanto per l’alloggio dimoiti mesi della soldatesca, e suo fortificazione,

quanto per li ducati quattromila , ed ottocento dati di ordine di U.Uar-

(O Protocol, di Not. Giovili Domenico
Landimario ijSf. • 1574. p«g*<5S* • *sS-

(1) Affò riti di Bernardino Malli ani

pag. 7. c 81.

(j) Orlando Furioio lib. 2. nuro. 3t.

(4) Pag. 11.
,

O) latoria della volgai Poena Ediz.2.

lib. 2 . ( ag. 165.

Digitized by Cookie
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ya di Toledo alla Regia Corte ; e perciò trovandosi molto gravata da*fk-

biti , supplicò nell'anno 1567. il Re per la grazia della rifazione di tutto,

o parte di detti danari , danni , e spese , e concederle anco tre Fiere

l’anno in perpetuo, una a di 13. di maggio , l'altra a io. agosto , e

la terza a’ 34. ottobre, coll’immunità, e franchigia di otto giorni per

ciascheduna, ed altre solite prerogative , ire Dogane per ogni settima-

na , una il martedì , l’altra il giovedì, e la terza il sabato ,
ed una Di-

fesa per uso di Bovi de’ Cittadini , che non si potesse scommettere da

quelli , che hanno Communità con essa .

Per lettera di esso He a’ro. di settembre dello stesso anno fu or-

dinato al Viceré Duca di Alcalà , che prendesse diligente informazione

dei tali danni , e de i ducati quattromila ed ottocento pagati , e se la

concessione delle Dogane , e Fiere domandate , verun pregiudizio appor-
tasse alla Regia Corte, o ad altra persona; e del tutto se ne facesse rela-

zione con il suo parere .

In esecuzione della qual lettera si ordinò dal detto Duca a’9. di fé-

brajo del 1566., che la resia Camera s’informasse dell’ esposto , e ne
facesse relazione col suo voto ; e perciò fu commessa la causa a! Presi-

dente D. Diego di Scovar , dal quale a dì 28. ftbrajo del riferito anno
fu decretato , che fra lo spazio di giorni 10. si pigliasse l’informazione

del contenuto nella lettera , citato il Fisco , e tutte le terre , e Baroni vi-

cini per lo loro interesse .

Nell’anno poi 1567. precedente altra nuova supplica, che dai
cittadini fu presentata a S. E. ; e da lui in Camera rimessa

, si commise
la causa al Presidente Cnstellet

,

e furono di nuovo giudizialmente certi-

ficati i Baroni del tenore della riferita lettera , ed in contumacia a’35. mag-
gio 1599. fu dato il termine alla causa dal Presidente Montoia , e fattisi

indi molti atti giudiziarj , finalmente per parte della città si provò quan-
to si era rappresentato , e che ne’ suddetti giorni 12. maggio, io. ago-
sto , e 24. ottobre in nessuna delle città , terre , e castelli convicini , di-
stanti per due giornate , tanto nella Provincia di Principato Ulteriore ,
quanto fuori,si faceano Fiere pubbliche ; di modo che concedendole colla

franchigia di otto giorni in ciascuna , e con altre solite prerogative , non
recava alcun pregiudizio a vernila Communità. E si ottenne poi il Keal
privilegio da poterle fare nel primo Lunedi dopo la Domenica in Aibis , a
tj. Giugno, 11. Agosto, e 27. Settembre

La moglie del Duca Cesare fu Camilla Borromeo , sorella di S. Carlo ;

Ed a suo tempo nel 1573 trovandosi domiciliato in Ariano Galea3-
3° Giustiniani , Patrìzio Genovese

,

vendè al medesimo con parto di ri-

compra la Città, come apparisce dall' [strumento , togato per {Va-

li
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tar Valerio Teutonico, e si legge nella Patente, che detto Giustinia~
ni diede di Governatore della città al Dottor Camillo Borello della terra
dell’ Oliveta ; fu poscia eseguito un tal patto nel 1577. (i) anno , in
cui rimasta Camilla vedova , e tutrice del figlio Ferrante II. , e tro-
vatasi in qualche bisogno , la diede prima in pegno i c polla vendè per
ducati cinquantatre mila a Laura Loffredo , vedova di Fabio Gesualdo ; la

quale nt prese il possesso al 1. di maggio 1577. permezo del suo Procura-
tore Dottor Camillo de Curtis , Napoletano, coll’ intervento di Marcello
Passeri generai Sindaco , Giovati Girolamo Feditario , Giovan Battista Co

-

lueciotti , Muyo Marchi , e Lorenzo Cortese , Eletti al governo di essa cit-

tà . E tutto ciò osservasi nell’ Istrumento
, che ne stipulò il Notato Giornn-

Domenico Landimarìo (a).

De i quali ducati cinquantatre mila ne psgò ventitré mila a Ga-
leotto Giustiniani , che come si e detto , ne avea fatta compra di essa città,

e Ducato col patto di retrovendita . E poi a 5. novembre dello stesso anno
dalla stessa Laura ne fu fatta cessione , e rinunzia a Gìovan-Girolamo
Gesualdo ; come si enuncia in un instrumento del medesimo Notajo (3).
E la ritenne col titolo di Barone unicamente . Dopo la di lui morte suc-
cede Fabio suo primogenito con lo stesso titolo ; ed essendo egli in età

minore, gli furono datiiBalii o siano Tutori, i quali per sodisfare in

parte i debiti , che erano rimasti da pagarsi da esso Fabio
, procurarono

la vendita della Città nel 1585- a Fabrizio Gesualdo , Principe di Venosa

per la somma di ducati settantacinque mila cento cinquanta .

Della suddetta vendita, che ,come si dirà in appresso, fu poi rescissa

per lo Regio Demanio , ottenuto della città , Ferrante IL Gonzaga cresciuto

negli anni , ne ebbe gran dispiacere , e scrisse al Duca di Mantova in que-
sta maniera : „ Ariano città di questo Regno fu venduta dalla Signora mia

,, madre per le necessità , nelle quali il Signor mio , che sia in gloria
, la-

„ sciò la casa mia , essendo iodi io. anni : della qual vendita ho poi sen-

„ rito sempre più dispiacere, poiché et per essere Ducato , Terra grossa ,

„ m’avrebbe apporrata reputazione et commodo infinito: dapoiché fu

„ uscita dal dominio di casa mia , più tosto , che stare sotto altro Signo-

,, re , si ricomperò
,

e si diede al Re „ (q) ; come tutto ciò ricavasi dalla

sua lettera in data di 8. agosto 1588. , e da altre, dalle quali si comprende

che gli dispiaceva molto , oltre la perdita del Feudo , anche quella del Ti-

tolo di Duca. Ond’è che procurò poi ottenere il titolo di Duca di Gua-
stalla da lui posseduta , che fin allora era stata Contea ; e cosi la corn-

eo ln»tr. di Notai Domenico Landimario (}) Protocollo del 1577. pag. 499.
a 9. febraro 1577. (4 Storia di Gaaaullaco. 3. pag- ^4 -

(1) Protocol, del 1577. pig- 330.
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prò Ferrante /. nel 1539* dalla Famiglia Torelli ; secondo ai è degnato «le-

tiziarmi l'erudito P. Affò

.

Non ostante, che la città di Ariano avesse ottenuta la sentenza favo-

revole, come sopra si é detto , nel litigio con D. Cesare Gonzaga per la Ba-

glivai pure ad oggetto di stabilmente convalidarla fece col Regio Fisco una
solenne transazione, sborsando la somma di ducati ottomila con publico

istrumento , stipolato a 8. marzo 1585. tra i Procuratori di essa città , ed

il Duca di Ossuna Viceré, e Procuratore del Re di Spagna , e di Napoli

Filippo li. dal Notajo di Corte Consalvo Calefaio . Con tal transazione ,

avvalorata da decreto del Regio Consiglio Collaterale , il detto Viceré in vi-

gore di amplissime facoltà, espresse nel Mandato di Procura , liberamente

ed intieramente cedè , e rilasciò all’ IZ/upern/d, e Cittadini di Ariano la

Bagliva della stessa città con tutti i suoi jussi
,
giurisdizioni

,
prerogative,

emolumenti, ed ogni altra cosa alla medesima appartenente; e con fa-

coltà di esercitarla, e farla esercitare da per se , o per mezzo di Officiali , da
essa Università eligendi

.

Dopo un intervallo di tanti anni , che la città era stata sotto il domi-
nio di varj Signori , come fin qui si e detto , fini poi di esservi , quando
nella riferita vendita , fartane da i Bali! di Fabio Gesualdo , i Cittadini ri-

corsero nel Tribunale della Regia Camera , domandando , che fosse loro
concessa la prelazione , o sia libertà di ricomprarsi

, per sottrarsi dal gio-
go servile del Baronaggio . Appena dunque penetratasi una tal vendita da
molte nobili , e savie persone, non perdettero queste alcun momento di
tempo in ricorrere anche al Vicerèdi quel tempo, il Duca di Ossuna . Que-
sti ne commise la causa alla detta Regia Camera , ordinandole altresì , che
prima della spedizione di quella ne avesse fatta relazione nel regio Collate-
ral Consiglio . Dopo tal atto fu commessa la causa a Pietro Castellet , Pre-
sidente di essa Regia Camera ; indi eseguiti alquanti atti giudiziali , e pre-
sentati varj documenti , si fece finalmente la relazione favorevole , e fu la

città ammessa al Regio Demanio , con formale decreto , che qui si trascri-
ve , dello stesso tenore con cui registrato si trova, cioè: Die xvti

.
julii

m. d Lxxxv- In causa Regii Pisci , et Universitatis Civitatis Ariani cum Il-
lustri Principe Venusii super demanio dieta? civitatis

, prout in Actis ire. Fa-
era relatione de causa fradicia lllfno , et Excellmo Proregi in Regio Collate-
rali Consilio per Regiam Cameram Summariee,Magnifico Milite D.Don Petro
de Castellet U.J. D. diete? Regie Camera? Presidente , et Causa? Commis-
sano 9 fuit per diclam Regiam Cameram accedente voto Ezcellentium Do-

minorum Antonìi Moderne % et]oannìs Antonii LanariiRegiorum Consiliario-
rum , et Proregeruium Regiam Cancellariam prowsum , et decretum

; quod
dieta Civitas Ariani admiuatur

, prout presenti decreto admittiturad Regium
demanium soluto predo per dictum lllustrem Principem in emptione dieta
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e'witstis una curri interesse liquidando per Regioni Camerata tempore exe-

qutionis presentir decreti , deductis fructibus perceptis per dictum Illustrerà

Principem , uti Domtuum civitatis , hoc suum etc. = Castella =Johannes de

Fiorio prò Magiaro Auctorum S. Squillante .

In vista di tal decreto si fece i! pagamento di ducati settantacinque

mila cento cinquanta ai detto Fabràdo Gesualdo , per mano di Valerio

Teutonico: , e fìoqto Tasso -, come leggesi nel Istrumento » per ciò rogato,

che nell’Appendice intieramente publicherò, insieme coll’ Istrumento

della concessione del Regio Demanio fatta ad essa città dal riferito Vice-

ré D. Pietro Giron Duca di Ossuna , come Procuratore di S. M. Cattoli-

ca , stipolari per Notar Consalvo Calefoto di Napoli , il primo cioè a’ 37.

luglio , e l’ altro a 2. agosto del 1585.
Posteriormente a 27. novembre del medesimo anno prese possesso

del Castello Valerio Teutonico , come Castellano deputato dall’ Universi-

tà , a cu» il dominio , ed il diritto di deputarlo spettava per ragione del

Regio Demanio , ed in conseguenza di esso per decreto del Regio Consi-

gliere Domenico Antonio Porrà , deputato dal Viceré

,

e suo Consiglio Col-

laterale . Si fece perciò l’ inventario di tutto ciò che vi era-, e che si con-

segnava da Mudo Marchi , che era Castellano, destinato d» Giavan Ge-

rolamo Gesualdo , allorché fu feodatario della città . E ne fu rogato pu-

bico isrromento dal Notar Giovan-Francesco Attanasio -

E perchè n iuna cosa , quantunque per se stessa buona , può me-

ritare la comune , ed universale approvazione
,
perciò a i leggitori non

deve recar maraviglia alcuna , se in appresso quivi farò vedere , che vi

furono alcuni in questa città , che forse per particolar fine ambivano di

soggiacere al governo de’ Baroni , e ripugnavano di essere in Demordo Re-

gio ,Tfa questi eran capi di fazione Syr Ascanio Corso, Fabio Corso suofra—

telk>, Notar Ovidio Juffredelta, Fabio Ardito,Pirro Aloisio, Saltano e Già. An-

tonio de Coma-, siccome apparisce da alcune deposizioni de’ testimoni

,

prodotti in grado di repulsa dal Dottor di Leggi Ottavio Salyi , Procura-

tore de’ discendenti della Famiglia Toro , e da Alessandro Sa/^a suo

figlio , nominato e presentato nella causa dell’ hrstkuijone del Benefico

sotto il titolo de’ Santi Filippo , e Giacopojuspatronato della Famiglia Mel-

poto nella Chiesa di S. Giacomo ; una delle quali qui per futura memoria

da me w registra .

„ Die 3. mensis Julii i6or.

,, Magnificat Dominus Vetrus Antonius Bononien. Civitatis Ariani ,

,, retati* su/e annorum quadraginta in circa , ut dixit , testis citatus relatus,

„ suo mediante Jura mento interrogatus , et examinatus super articuhs ut

„ supra preesentatis in causa repulste supradictorum examinatorvm ad

„ instantiam ipsorum de Melpoto in causa jurispatronatus Sanctorum Phi-
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,, lìjrpi , et Jacobì ; et primo super secundo , omisso primo quia generali

s

,, est , dixìt ; che sa esso testimonio , come da molti anni in qua sono

„ stati in questa città predetta , eome al presente sono , molte inimicì-

,, zie , et odti causati per il Regio Demanio

,

che molti gentiluomini , t

,, famiglie principali di detta città tenevano le parti del detto Regio De-

„ manio in contrario di molti cittadini ,
quali volevano distruggere il

n Regio Demanio , e darsi in preda de’ Btironi per loro disegni particokt-

» ri , non mirando , nè curando della liberti , che per il Regio Verna-

li nio se havea , ma odiosamente , et per loro disegni , come di sopra , se

,, volevano dare in preda sotto la tirannia del Barone per il che ne 50-

» no nate molte odiose inimicizie > et signanier con il Dottor Ottavio

,1 Salpi , et Alessandro Sal\a suo figlio , et tutta sua casa ; lì quali han-

„ no tenuto questa pugna di mantenersi in Regio Demani» , et detto

„ Dottor Ottavio Sal\a in servizio di detto Regio Demanio è stato sempre

» pronto non solamente con la prudenza, et Dottorato in consultare

» il beneficio del Regio Demanio , ma ancora si è [offerto sempre di po-

» nere la propria vita in servizio della città predetta , et del Regio Do-

ri manio , dove moki contrarj del detto Regio Demanio 1' hanno conee-

n puto tanto odio , che non solo se sono trattati > et reputati per ini—

„ mici , ma contro di esso , et di sua casa li detti contrarli de) Regio

„ Demanio hanno cercato abbissarlo con mille false opposizioni , et in-

„ quisitioni , et signanter Syr Ascanio , et Fabio Corso , capi contrarii al

„ Regio Demanio

,

et inimici odiosissimi di detto Dottor Ottavio Salpi

,

,, Alessandro suo figlio , e di tutta sua casa , et esso testimonio le sopra-

„ scritte cose le sa
,
perché ha vista , sentuto trattare et reputare per

inimici dalli detti contrarii del Regio Demanio li detti Donar Ottovio

„ Safya , et Alessandro suo figlio , et altri ancora devoti del Regio Dema-

„ aio ; et non solo detti de Corso hanno conceputo odio con li predetti

,, de Salsa , ma altri ancora loro aderenti , et Capi della fattione con-

„ traria al detto Demanio, come adire Notar Ovidio Juffradella, Fabio

„ Ardito , Pirro AJoisio Sonano , et Gio. Antonio de Conpi hanno simit-

„ mente odiato il predetto Dottor Ottavio Salsa , et Alessandro suo figlio,

„ er in fine Notar Ovidio predetto ; il quale con tanto ardimento con

,, false persuasioni andava seducendo| il Popolar, che non volesse esse-

„ re in favore del Regio Demanio . Il che vedendo il detto Dottor Ottavio

,, Salpi si hebbe ricorso al Presidente , et Consiglirr Montoya , Protettore

„ di questa città; per la quale seduzione detto Notar Ovidio dal detto

»» Protettore n’ ebbe molti mesi di carcere , causato dalla consulta , e

-n protettione , che teneva detto Dottor Ottavio Salpi io servìzio della cir-

„ là predetta ec.

Nell’anno 1 ór 2. Gasparo Gìaattsìo » Avvocato nell’ Archidkasttrio

,
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caia supremo Tribunale di Pomerania , viaggiando per l'Italia ebbe la

curiosità di osservar Ariano , e gli altri luoghi di Puglia specialmente

.

Ond’ egli nella sua Opera, stampata poi in Dantico per la seconda volta

nel «637. scrisse (1)

Appula Jam me terra vacai . Prius art Avellimim
Ingredior : Grottam pergo sed deinde minardam ,

Atque Arrianum : hinc Canuti priestantia teda

Cerno .....
Per la ricompra , che fu fatta della città , non avendo i cittadini

tutto il danaro necessario a soddisfare intieramente il prezzo convenuto,

contrasse l’Università var) debiti con prendere da altri danaro ; che
non potendo prontamente restituire ai Creditori

, questi promossero
1* istanza di ordinarsi nuovamente la vendita della città ; i concorrenti fu-

rono molti ; tra quali vi era il Gueoara , Duca di Bovino , che unitamente

ad altri dal Re fu escluso » vdiendo , che se ne facesse vendita non g>*
ad essi loro , ma a Mano di Bologna . Ond è che leggesi nel Diario ma-
noscritto di Fabio Barberio (2),, che a 4. aprile 1630. vennero in Aria•

,, no il Regio Consigliere Scipione Teodoro Fiscale , ed il Presidente della

,, Regia Camera , Casanaite , coll’ incombenza di esplorare la volontà

„ de Cittadini , ed eseguire i voti di tutti , se volevano per Padrone di

,, questa città Mario di Bononia,Cavaliete Napoletano, che fu in contra-

,, dizione col Duca di Bovino , che pretendeva comprarsi detta città ;

„ quale Duca con altri che volevano applicarvi, era stato escluso dal Re

„ di Spagna , il quale commise al Viceré , che non si vendesse detta città

„ per pagarsi ciocché dovessi a’ suoi Creditori , -se non a detto Sig. Ma-
„ rio Bótogiut, per il giusto prezzo , da apprezzarsi da detta Regia Camera.

Si tenne perciò il pubblico Parlamento, in cui , come riferisce Io

stesso Barberìo, tutto fu in controversia ; poiché alcuni cittadini , che

erano molto pochi rispetto ai numero di coloro , che dissero doversi ven-

dere la città al detto Bologna, si opposero dicendo , non doversi vendere

,

ma mantenerla in Regio Demanio ; onde soggiunse il suddetto Barberio,

quanto siegue : Homines qui dederuntvotum , ut ei de Bononia venderetur,

fuerunt supra octigentos , illi autem qui renuerunt , vix fuerunt septua-

ginta ; ex quibus quidam Neapolim accesserunt , ut Marcus Antonius Se-

bastianus , Joseph de Rentys , Julius de Rentys ,
Archidiaconus de Reato*,

Ahbas Vaulus Emilius Riccius , Syr Leander Grassus , Franciscus Ca-
taldo , Detius Poster , Octavius Poster , Notarius Marcellus Attanasius ,

Octavius Mincolellus, Joannes Baptista Spaccamilius , Antonius Formosus,
Antonius Castellus , Silvius Gioja , Camilius Brunus , et quidam olii • E
restò intanto sospesa la detta vendita .

CO Itinerarium Gu;ari lanthesii pag. jo (2) Pag. 6 3.
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Fìx onorata la città a 33. di deccmbre del suddetto anno 1630. dalla

permanenza di D. Maria/um d’ Austria

,

sorella di Filippo IV. Re di Spa-

gna , la quale con I* assistenza di D. Antonio Ahare\ Duca d’ AIva an-

dava in Germania ad unirsi col di lei Sposo D. Ferdinando Re de’ Roma-
ni , figliuolo dell* Imperator Ferdinando

.

Erano della di lei compagnia , c

corteggio circa aooo. persone ; tra le quali molte erano di nobilissima fa-

miglia , e decorate di varj titoli , come appunto era il Principe di Buferò

,

il nipote del Duca d ’ Ossuna, il Cardinal di Guipian
,
Arcivescovo di Si-

viglia , il Marchese del Rio , D. Eleonora Pimentelli Cameriera maggiore

ed altre Dame , e Cavalieri di servizio . Fu la Regina, alloggiata nel pa-

lazzo del Vescovo , Monsignor Cajaipp , e per alloggio degli altri perso-

naggi feceroa gara i Nobili della città (-riceverli nelle Toro case ; come il

Barberio (i), descrivendo l’arrivo di detta Regina riferisce con queste

parole : cujut quidem Regime cura mngnus ancUtarum numerar , et Ma-
tronarum fuisset in domo dicti Illustrissimi Priesulis

,
prieparati extiterunt

reptuaginta thori prò singularum commodo : fuit quoque eximie exornatum

cubìculum , ubi ea Regina cubavit cum quibusdam perpulchrir Aulteis
,
quie

prò hujusmodì ministerio bue Neapoli prtus translatafuerant . Pro cujus ho-

spitio serenissima illa sponsa vira ere non nihif sibi satìsfactum fuisse ab eO-

dem Episcopo . Quamvis Episcopale Palacium fuisset Hòspitium tcun Ma-
gare Domiate

,
quippe sororis dicti Regi Hispaniarum cum pneclarissimis

aliis Puellis , et Matronis ; non defuerunt tamefi ahi Patritn hujus dvitatis

qui vehementi animi aviditate hospitio exceperunt reUquos nobilissimos viros ,

qui illam concomitabantur ; inter quos erat Comes della Varrasàa , frater

Cardinalis Zapache , qui extatunus ex quatuor majoribus Aulicis , quos
apud se retinet invicthsimus ille Hispaniarum Rex . Verum in pnesentia

relictis aliis , non tactbo Eminentissimum Archiepiscopunt Sivilite , atque

prafatum D. Antonium Ducem Atvre
,
qui prosarne elapsis annisboc Nea-

polìs Regnuin maximopere gubernavir , summaque vigilantia rem . Hic
enim extmia magnanimitate fuit hospitatus ab 1llustribus Persio U.J. D. , et

Scipione Sedastianis , qui tanta animi solenta , etprudenùa tllum , cum
Illustrissimo Marchiane del Rioe/us Nepote , er quamplurimis aliis aulicis

ad proprias redes escceperunt , ut Excellentissimus ille vir fune visus fuerìt
prò hujusmodì brevi incofatu se mulium istis Parritiis Arianensibus debuissr,

atque eo magis
, quia perìllustris D. Syr Mutius Sebastianus Protonotarius

Apgstolicus , et Thesaurerius Ariani forum patruus interfuit , ubi prò ilio

exceltenàssimo Domino y et aliis suis Aulicis r qui ei serviebant , ut nihil

deescet , opprime studuit «

Avendo il Portolano di Ariano , Officiale che ha giurisdizione sulle

strade , e loro polizia , della città > e distretto , eccitata la pretensione di

CO Catalog. Episc. Aria. pag. >57. ad 69.
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esercitarla 6ulle strade, o siano Cupe , nelle quali non è solito, che vi

passino carrozze , traini , carri , e cose simili
,
per esservi la strada Regia,

per cui possono i cittadini , e viandanti passarvi a piedi , ed a cavallo ; dal

Regio Portolano del Regno Ettore Costa fu fin da i 9. aprile 1593. decreta-

to ,
quoti Regia Curia Portulanice civiiatis /Iriani ut futurum non proceda

t

super cognitione causarutn, depetidentium a pncdictis , et omnibus aliit

Cupis civitatis prcedictee , et ejus pertinentiarum , super quibus declorata r

nullum jus compiere , ncque competiisse diche Regia; Purtulariise , et ita pro-

visum , et definitive decrctum . Contuuoció nel 1631. il suddetto Portola-

no Arianese ritornò a pretendere tale giurisdizione
; onde è, chea 13.

settembre dello stesso anno per l’osservanza, ed esecuzione del decreto ,

sopra riferito , V Università fece spedire Provisioni dal Tribunale della Re-
gia Camera , e per essa dal Presidente Fabio Capace Galeota in Banca del

Mastradatti Giovan Battista Sebastiano
,
presso lo Sdivano Aniello Galifio( 1 )

11 Vescovo 1Caja\\a fin dal principio del suo governo episcopale pro-

mosse ancor egli alcune pretensioni contro l ' Università di Ariano , turban-

dola nel possesso , che avea sempre goduto dell’ uso , e fida del pascolo , e

pernottare in tutti li territori tanto della Mensa Vescovile , e delle Chiese ,

quanto Baronali , e di altri cittadini, e -forestieri
,

possessori , o condut-

tori di quelli ; impedì adunque per mezzo de' Cedoloni di scommunica agli

Amministratori della città , che si fidasse a i territori di S. Eleuterio (2) .

Contro questa pretensione , e maniera di procedere del Vescovo , l’ Uni-

versità ricorse al Viceré ,
per ottenere il rimedio prescritto ne i Capitoli del

Regno nel caso delle violenze degli Ecclesiastici . Fu perciò dal medesimo

commesso l’affare al Tribunale del Sacro Regio Consiglio ; in cui dopo es-

sersi compilati molti atti . il Vescovo desistè dalle molestie , e la città con-

tinuò per molti anni nel suo pacifico possesso di fidare pel pascolo, e per-

nottare . Ma il Vescovo ritornò poi ad inquietarla con aver fatto da i suoi

Esecutori di giustizia carcerare de facto alcuni animali , che pascolavano

nel suddetto territorio di S Eleuterio
, e con aver esatte per composizione

della pena molte somme di danaro dai padroni di quelli, quantunque il Ve-

scovo avesse affittati a coltura essi territori , e ne percepisse il prezzo dell’

affitto . Su tal esempio fu facile altresì agli altri Ecclesiastici , e special-

: al Capitolo della Cattedrale l’intraprendere d’ impedire alla città lamente ;

detta fida ; e ciò che più importava , volevano tanto il Vescovo , che gli

altri Ecclesiastici, proibire ne i loro territori la raccolta delle spiche del

grano a’poveri , che erano soliti con essa sostenersi . Quindi è , che \'Uni-

versità convocò il publico Parlamento per sentire il parere de' Decurioni

,

e degli altri Cittadini , difendere le ragioni della città , e sottrarsi alle

CO Registrò de* Parlamenti del 1628.

al 1640.
(2) Protocol], di Not. Gio. Felice de Pirel-

li* del 2624.
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oppressioni di detto Vescovo ,
presso il Viceré , e cpn suo ordine , e ficea-

presto Sua Beatitudine

.

Furono tutti di unanime sentimento di doversi

fare la difesa delie ragioni della città , tanto in Napoli avanti il Viceré ,

quanto in Roma avanti il Pontefice; ed a tale effetto , furono prescelti

Livio Bolognese

,

e Livio de Pirellis con facoltà di sostituire Procuratori a

proporre con ogni decenza gli eccessi , commessi dal Vescovo , le gravezze

sofferte da lui , e tutte quelle ragioni , ed azioni , che ad essi loro fosse

sembrato espediente di proporre .

Essendo seguita nel mese di decembre 1631. una grande eruzione

del Vesuvio

,

pervennero le ceneri fino ad Ariano , le quali continuarono

f
:r varj giorni ; come Icggesi nel Diario manoscritto del Bnrberio(1), in cui

registrato ciocché giornalmente avvennecirca la pioggia di esse ; e perciò

ho stimato qui trascriverne l’intiera relazione tradotta in italiano, cioè:

vt a 16. decembre «631. giorno di martedì cominciò ad ore 19. a piovere

n cenere di colore , tenuità , e consistenza di quelle di legna brugiate .

n odorano ben vero di solfo . Prima di cadere detta cenere, s’intesero

» molti tuoni riauonar di lontano , e furono veduti varj baleni , o siano

» splendori , ed accensioni per la regione dell’ aria . Ma poi circa un’ora

,, di notte si rese l’ aria oscurissima , che appena colla voce sola potevano

,, gli uomini da più vicino conoscersi ; motivo per cui molti corsero ad

,, implorare la divina misericordia nelle Chiese , e specialmente nella Cat-

„ tedrale , considerando l'imminente morte
, ricordandosi della memoria

,, della morte , che colla imposizione delle ceneri il primo di quaresima si

n ricorda ai Cristiani . La notte, oltre i tuoni , e baleni , con i quali era-

„ no accompagnate le ceneri , sensibilmente intesi muovere la stanza , ed

„ il letto , dove vegliando giacevo . Preceduti tali segni (3), di nuovo co-

n minciò a piovere cenere , ma più densa , e consistente , e di piti ne-

„ grìccio colore , di quella della sera , ed in alcuni luoghi arrivò ad esse-

„ Te in terra d’altezza un quarto di palmo ; il peso della quale era uguale

„ a quello del ferro limato . Nelle stesse ceneri , che conservai , ci si os*

„ servano certi atomi pellucidi , che parevano contenere materia di vetro;

,, e delle medesime cominciai a far uso per disseccare I* inchiostro delle

,, lettere ,
in vece dell’arena di mare , di cui suole da’Scrittori farsi uso .

„ A’ 17. di detto mese , alle ore diciassette , cessò la pioggia dì ce-

„ neri , e cominciò quella di acque , che durò molte ore , quale recò al-

„ legria a tutti , lusingandosi , che non sarebbe piò caduta cenere, e che

» con le acque suddette sarebbonsi lavate le ortaglie, seminati , erbe , che

„ stavano ricoperte , ed imbrattate da dette ceneri : ma verso le ore 33.

» di detto giorno cominciò nuovamente a piover cenere della
a
stessa qua-

(O P«g. «». (O *»g- Ì9- « 7*>-
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„ iità , e consistenza, di quella caduta l'antecedente notte , ed arrivarono

„ a formare di altezza la sesta parte di un palmo . E quantunque in detta

,, notte si fossero intesi tuoni , e visti baleni , furono meno orribili degli

„ antecedenti. E così detto giorno , che detta notte non vi fu tu ibamen-

„ ro di aria , per mancanza di vento i ma ciò non ostante fu così oscura

,, nel mezzogiorno , che per le azioni umane, ed esercizi, vi fu bisogno

,, del lume , e candele , e lucerne , delle quali feci uso scrivendo , e leg-

,, gendo di giorno (i) . Il che non mi fu di meravigli», riflettendo, che

,, le nubi eran così dense , echiuse, che non esendovi veruna parte dia-

„ fana , non potevano i raggi solari penetrarvi» e dar lume , e perciò

„ l’ Emisfero non potè rimaner illuminato » e sembrava vera notte , che

„ dagl* Astrologi è definita absenna Solis .

,, A’ 18 di detta mese sin’ all' ore 19. piové nuovamente cenere ,

„ senza tuoni , nè vento . E sebbene questa fosse nel principio sottile , e

„ secca , poi cominciò ad esser umida . per modo che pareva vischio , c

„ glutine, e questa era secca di sua natura; ma poi passando L'infima

,, regione dell’aria assai umida , come allora si vedeva, si umettò, e

„ divenne come porzione di loto. Essendosi veduta per esperienza, che

„ sopravvenuta l’acqua , o sia pioggia alle prime ceneri sopra notate, for-

„ marono un loto cosi viscido » e pesante » che con difficoltà attaccatosi

„ alle scarpe col camminare per la città, potevasì da quelle staccare col

„ pulirle. Ad un’ora di notte di detto giorno cominciò a comparire la

„ pioggia di detta cenere sottile , ed in poca quantità: ma poi circa le ore

„ sei cominciò piò prodigiosamente a cadere della istessa specie , e consi-

,, stenza di quella de’ due giorni prima.

„ Alli 19. poi di detto mese, verso il far del giorno, apparvero

„ nell’infima regione dell’aria nuvole cosi dense, ed unite , che si credè

,, quel giorno esser notte, e così durò sin’ alL’ ore 18. in cui apparve il

» Sole scoperto , che più giorni era rimasto oscurato ; e ravvivò gli ani-

„ mi de’ miseri mortali, dandoli con i suoi raggi ,
quel lume, di cui per

,, molti giorni eran restati privi
. # .

„ Ai 20. fu il Cielo sereno , e tranquillo senza cenere ; ed i cittadini

„ attesero a render grazie al Signore di averli preservati dal flagello , e

„ da pericoli che temevano , frequentando le solite processioni , ed oran*

„ do assiduamente innanzi alSagramento dell’Altare , in varie Chiese

„ esposto . -

„ A 21. di detto mese fa il tempo nuvoloso , e dalle ore 10., nno

» alle 2 1. cadde copiosissima acqua ,
preceduta da vento australe . G10-

,, vò detta acqua a diluire maggior parte di detta cenere , a guisa di giu*

„ tine attaccata ai tetti , alle strade , ed agli alberi : ma i lavato] , o

<0 p»g- 7 <"
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„ sian Fonti da lavare , eran cosi addensati , che parevan pieni di quell’

„ umido cinericio , che le donne nostrali chiamano Cenerate .

„ A aa. di detto mese circa le ore ao. caddero dal Cielo altre ««eri

p piti sottili delle antecedenti > senza verun turbamento dell’ aria, ma

„ consola caligine nell’ infima regione dell’aere; la notte poi circa le 8.

„ » intesero alcuni tuoni ; il primo de’ quali fu cosi spaventoso , che

„ risvegliò con terrore quei che dormivano .

„ A 33. all’ ore 17. piovè cenere in poca quantità , che però

„ caminandosi , vi restava impresso il vestigio della scarpa ; e la notte

M di detto giorno della stessa qualità , e quantità di prima .

» A 34. spirando Austro ,
ed essendo poco sereno ,<d un poco nu-

„ voloso , cessò affatto la pioggia di dette ceneri .

,, A di 35. dopo impetuoso spirare de’ Venti dall’ ore 16. sino

„ alle si. sopravenne nuovamente pioggia, che durò fino a 33. ore ,

quale pioggia non fu limpida , ma mescolata con cenere .

,, A 36. detto, molta pioggia mescolata con cenere. La notte pot

„ nevigò , come fece anche il di 37. Dopo caduta la quale neve , il tem-

,, posi rese tranquillo , di che si rallegrarono assaissimo i cittadini dopo

„ tanta intemperie , ed oscurità d' aere ; di modo che poterono nel pre-

„ gar il Signore nel decorso di tali calamità , dire : poti tenebrai tpe-

,, ramus Lucent -

„ Fu grande il terrore, la tristezza, e 1’ orrore di tutti gli Ariane-

,, sì , che aveano concepito ne’ suddetti giorni per li continui strepitosi

„ tuoni , fulmini , baleni , e per le ceneri cadute per tanti giorni , che

„ non solamente sporcarono gli abiti , ma il viso de' cittadini , che sem-

„ bravano cadaveri ambulanti per la pallidezza contratta dalle stesse ce-

„ neri . E perciò di notte , e giorno andavano nelle Chiese ad implorare

„ la divina misericordia , affinchè cessasse tal flagello .

Prosieguo poi il detto Barberio a dire le Processioni fatte di peniten-

za da ogni ceto di persone; come già fece nella sua Opera , altrove ci-

tata (1) . E molte più cose registrò nell’ altra Opera , che egli formò col

titolo : De prodigiosa cinerum pluvia , xjute ad variai Mundi partei per-

pagata fuit , dum Vesuvius ille moni conflagrabatur

.

La relazione però di tale incendio del Vesuvio, e delle ceneri

,

tant’

oltre sparse , scritta da\VAbate Giulio Cesare Braccìni di Gioviano di Luc-
ca al Cardinal Girolamo Colonna , contiene particolarmente la descrizio.

ne
,
quantunque breve , della quantità della cenere caduta , come anche

de’ danni cagionati al Bestiame, ed agli Abitanti de’ luoghi , ne i quali

quella ti diffuse . Imperciocché in detta lettera si legge (2)

.

{ 1) Catalog. Epiacop. Ariani p. 76.

(a) Ediz. Nap. per Secondino Roncaglielo x6ji. pig.27.

S a
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„ Raccontano quelli , che sono tornati questa settimana di Puglia ,

„ aver per via da Ariano in cjua inaino a 5. miglia vicino a Napoli ttovato

tanto ricoperta dalle ceneri tutta la campagna , che appena scorgeansi

„ gli arbori , onde stimano , che il bestiame sia quivi per tutto motto , e

M che gli uomini non sieno per poterci abitare così presto . Anzi che ave*

vano già tutti scasato , essendosi da loro incontrate infinite povere per-

* aone , che fuggivano alla volta di Puglia , cbi con figliuoli in collo , e

,, chi con altre bazzecole tanto misere , e disperate , che factvano pian-

„ gere le pietre . „
In tal occasione lo stesso Arianese Barberio, dotto Medico , e Filosofo

tea gli altri- Opuscoli dié alle stampe in Napoli quello de Prognostico Cine-

rum ,in cui predisse a tenore delle naturali esperienze , nelle quali egli era

versato , ciò-che dovesse avvenire in appresso . E poiché» secondo leggesi

in detto Opuscolo
,
quosdam Prognosticum istud vix typis excussum y et ab

iis lectum, leoninis veluti dentibus dilacerasse , dum absque ullius rei natura.-

lis notitia , nulloque habito contradicendi fondamento , dicebant ex dictis a

tue tane futuris vix unum statuto tempore successurwn fare ; e si verificò pò?

scia tutto quello , che avea predetto , stimò bene pubblicare un altro Opu-
scolo col titolo : Fabii Barberii Arianenùs Manifestum eorum,qtut ipse in Pro,

gnostico prmdixerat futura in 3. Tractatu ob conflagrati Vesuvi cineres ,

Jam verificato . Enunciando ciascun articolo del suo prognostico già fatto*

dimostra ad evidenza tutto essersi verificato » e specialmente di non es-

serci stata la peste , come uno de’ suoi contradittori Giulio Amodio y

Napoletano

,

avea asserito nella sua opera ; di esser stata la gran siccità ,

per la quale nessuno ardiva seminar il grano,ed orzo,e furono fatte piò voL

te publiebe preghiere, e processioni anche in Ariano ; di esservi stato un tal

caldo ,, che tutti furono tormentati dalla gran sete ; dimodoché in Napoli

per lo molto consumo della neve.di questa adfuerit maximapenuria .... ut*

que adeo certe, ut interdum ibifuerit vendita tribus cardenie il rotolo, ut

vulgo dicatur , cum in preteritis annis ejus pretium exiiterit vile ;
di esser

stata F anno- seguente 1632. assai ferrile con una grande abbondanza

di grano, e di biade a segno tale , che in Ariano il grano su l’aja nell

anno- antecedente 1631-. fu a carlini sedici , ed anche a maggior prezzo i

tomulo-, ista mtnsura Neapolitana secundum illam Romanam est quarta

paes unius Rubii ; idcirco non mirum diebus bisce hyemalibus » dum ista

scriba, frumeniurn in bac cbiiate vendatur decem carolenis , cum tornea

iisdem mensibus elapsi anni venditori fuerit viginti , atque etiam majori

pretto . E così passa a mostrare verificata 1
* abbondanza del vino , e deh’

olio . Indi descrive essersi anche avverato il Prognostico della mortalità

degli ‘animali cioè selvaggi , e di vacche , e pecore , delle quali fu tale

l’ epidemia , che prmier nccatas ovesabiis cir.eribus non solum in. montani*
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Regionibus , verum edam in universa Apulea fvisse quoque mortuos multos

boves, atque baccas , et quidem in tanta copia , ut ncque quarta pars il-

torum permanserit , cujus rei testhnonium etiam prtebere possunt quidam

mei concìvesjjuipost cineree ram magrium illorum animalium numerum ami

-

strunt , ut modo Ariani vix quartam ,
vel edam quintam eorum partem

retinere videantur •

lf Bosco di Selva mah fu sempre un oggetto di controversia tra {'Uni-

versità &\ Ariano

,

e quella- della Terra di Monteleone

.

Onde varj ordini

di tempo in tempo furono spediti contro l’ Università di detta terra ;
quali

a” 18. giugno 1633. s' rinnovarono ,
inserendoli tutti in una provisione,

spedita dal Tribunali della Regia Camera dal Presidente di essa Fabio Ca-

pere Galesta , presso 1
’ Attuario Scipione Sorrentino (1) .

Essendovi un Concordato tra il Pontefice , e la Reai Corte di Napoli,

di non potersi , nè doversi assicurare i Delinquenti di Benevento , e dello

Stato Ecclesiastico nel Regno , e vicendevolmente quelli del Regno nei

detti luoghi , avvenne , che alcuni comisero 1' omicidio in persona di

Camillo Soprani, Maestro dell’Ospedale sotto il titolo- della SSma Annuncia-

ta , che rifugiatisi nello Stato Ecclesiastico, non sr vollero dalla Corte di

Roma consegnare . E perciò fu a’ to. decembre 1633. dal Viceré il Con-
te di Monterei

/
con particolar Dispaccio , m cui tutto ciò sr enuncia , or-

dinato al Governatore di Ariano, che per non volersi dalla Corte Roma-
na osservare la suddetta convenzione , assicuri in avvenire su la parola

Regia tutti i Delinquenti dello Stato Ecclesiastico in qualunque specie di

delitto, con avvisare ad esso Viceré particolarmente quali persone siano

state assicurate

.

Non ostante il decorso di qualche tempo, da che Mano Bologna pre-

tese di comprare la città , vedendone difficile la riuscita , se ne acquietò*

riprese poi coraggio a fare maggiori premure per conseguire il suo inten-

to . Ohde cominciò nuovamente a far istanza tanta ne i Tribunali di Na-
poli , quanto nel Supremo Consiglio di Spagna

.

e perciò 1
’ Università

stimò necessario in publico Parlamento a’ 5. novembre 1634. eleggere , e

deputare Avvocati in tutti i detti luoghi per difendere la manutenzione
del Regio Demania in cui trovavasi la città, ed in conseguenza per op-
porsi alla vendita di essa , che trattava» col Bohgna . Ed avendo stima-

ti molto abili Dottori Girolamo Cancellieri , e Pietro Angelo di Giacomo »
i! primo per Spagna , l' altro per Napoli ; ad effètto di render valida 1’ ele-

zione di essi , ottenne dal Viceré la licenza di convocarsi il Parlamento

,

la quale fu del tenor seguente

.

„ Philippus Dei gratta Rese

.

„ Magnifici Nobilesque viri Regiifideles dilecà

.

A noi per parte di

CO Regi, ito wddMto pagi 146. t ttrg..
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,, questa città ci è «tato presentato Memoriale del tenor seguente s IIImo

„ ed Eccfào Sig. = La fedelissima città di Ariano dice a V. E, come se

„ credeva , che Mario di Bologna se fosse quietato de dar più lite » et

„ travagli ad essa supplicante intorno di voler per forza la detta città

„ senza che ci abbia nessuna azione , et mentre essa supplicante sta ac-

„ cudendo di dar esecuzione alla lettera di S. Maestà
, spedita dal qui

,, Dottor Marc Antonio Sebastiano per far ponere silenzio alla detta Cau-
,, sa, per la quale è necessario costituire un Agente in Spagna , ed un’ al-

„ tro in questa fedelissima città, ha figurato con riverenza , che inrorno

„ alle dette Cause essa supplicante non faccia nessuna novità , et cosi

,, ave ottenuto; che perciò questo saria a non defendere la libertà della

„ loro Patria , e di renderla «otto il suo dominioper cinquantamila do-

,, cari con tanto disservizio di Sua Maestà ; per tanto trattandosi di un

„ servizio tanto importante supplica V. E. si degni concederli licenza che

„ si possa congregare il Pubblico Parlamento , e di creare detti Procu-

„ ratori per difensione de detta città et tutto altro che sarà necessario

,,
1’ (laverà a grazia ut Deus .

„ Et inteso per noi il tenore del detto memoriale semo rimasti conten-

„ ti siccome con la presente ci conteniamo di concedervi licenza , che ne

„ possiate congregare, trattare , et concludere l’elezione delli suddetti

,, vostri Procuratori per la defensione della suddetta vostra lite del Dema-

„ nio che tenete , tanto nel Consiglio supremo d' Italia ,
quanto nella Re-

„ già Camera

,

atteso tale è nostra voloatà . Datum Neapoli die 9. mensis

„ decembris 1634.

„ Il Conde de Monte Rey = Vidit Carolus de Tappia Regens = Vidit

„ Rovims Regens - Vidit Enriquez Regens = Barrilius Secretarìus = in pari.

» 93•/»/• 40- - de Giorno .

Nell’anno 1634. quantità degl’insetti , chiamati Bruchi , devastava-

no in Puglia tutte le campagne . E pretendeva il Magistrato della Regia

Dogana di Poggia far contribuire la città di Ariano alla spesa, che occor-

reva per l’estirpazione di essi . Ma l'Università di Ariano ricorrendo al

Collaterni Consiglio , ed in esso esponendo le sue ragioni , -ottenne a’ 24.

novembre dello «tesso anno pressanti ordini al detto Magistrato della Regia

Dogana di Foggia di non molestare in conto alcuno la città per tal

pretesa contribuzione {1)

.

Nel mese di aprile del 1638. il terremoto cosi terribile in Cala-

bria , che rovinò molte cittì , c terre di quella provincia colla morte di

sessantamila persone , fu moltosensibileìn Napoli , ed anche in Ariano ;

di tnodochè ai cittadini cagionò gran terrore , e fecero molte processioni di

penitenza . (2)

<0 Rejiitro dei Parlamenti pig.271. (0 Diario M.S. del Barberio pag. M. *to.
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Le rondite delle città prima del 1639- consistevano nell* esazione delle

gabelle del vino, olio, animali, e del catasto-, che fin da molto tempo

prima fu surrogato alla gabella soppressa della farina . Diedero po-

scia occasione , a togliere tali gabelle le frequenti frodi , che si commet-

tevano da i Cittadini, facendo donazione delle Vigne , di Olive» , e di

Animali agli Ecclesiastici , e ad altre persone franche ; il simile osser-

vandosi nell» gabella di grana cinque il sacco . E perciò essendosi con-

ferito in essa città Stefano de Giorno, Regio Scrivano di Mandamento ,

con commissione del Viceré per diversi affarle specialmente per metter in

ordine Io Stato , cioè l'esito, ed introito della città , ritrovò, che quello

superava questo in molta somma ; quindi allora con pubblico parlamento ,

fu risoluto di abolire tutte le dette imposizioni , ed in vece di esse formare

una tassa di tutti i cittadini , dalla quale risultava il vantaggio , che ne

sarebbe ridondato ; e fatta già detta tassa con l’ assistenza dell’ istesso Scri-

vano dalli Deputati , nominati di ciascuna delle dodici Parocchie della me-

desima città,avendosi riguardo , a quello si possedeva da ogni cittadino ;

ed ascendendo alla somma di ducati seimila , sicché l’ introito- avanzava

l'esito, fu finalmente confermata dal Consiglio Collaterale ; comessi tegge

nel seguente documento.

,, Mino et Eccmo Signore , la Città di Ariano supplicando fa inten-

„ dere a V. E. come essendosi conferito in detta città il M. Stefano de Gtor-

,, no Regio Scrivano di Mandamento con commissione dell'E.V.per diversi

„ negotir per beneficio della supplicante et in particolare per aggiustare il

,, suo stato, et havendo ritrovato, che l’esitosuperava l’introito in mol-

„ ta somma , et che doveva per attrassato al Percettore docati 5770. et che

,, nelle gabelle del vino,animalì,ogli et catasto se commettevano molte fraudi,

„ poiché li cittadini per non pagare han donato le vigne , olive», e ani-

„ mali a persone franche loro congionte , et essi se neperccpono li frutti

,

„ et non pagano- , et similmente si sono ritrovate fraudi nella gabella no-

„ viter imposta de grana cinque per sacco; che perciò essendosi convoca-

„ to pili volte pubblico parlamento , con intervento delli Consifiarj della

,, supplicante, et altri qualificati Cittadini in presenza del detto Mag.

,, Stefano de Giorno , si é per ultimo concluso de levare dette itnposizio-

„ ni , et in luogo di esse fare una tassa di tutti i Cittadini della suppiican-

„ te, la quale si è fatta con l’assistenza di detto Magnìfico Stefano dalli

„ Deputati, chesono statinominati per ciascheduna Parrocchia delle

,, dodici della supplicante , con molta diligenza, et accuratezza, nella

„ quale si è havuto mira alloche derti cittadini possedono, et devenopa-

„ gare per dette gabelle dedotte ancora Te pontoni
,
giustamente saettano

„ alle persone franche, et fatto il calcolo di quello, che ascende detta

» tassa , importa docati seimila , con li quali è equale l' introito con lo
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„ exito per lo corrente , incluso anco il donativo de ducati due a foco >

et le avanza alcuna quantità , con la quale se può pagare in parte il

„ debito attrassato , conforme più diffusamente si degnerà V. E. intendere

„ dalla relatiene , che detto Mag. Stefano le ha fatta , Io che essendo

„ de gravissimo benefìcio alla supplicante , a sili suoi cittadini
,
poiché

„ non sono più gravati de altre impositioni , come erano de ducati due a

,, foco, grana sedici , et tomoli tre a foco, catasto, et altro, l’Esattoride

,, quali impositioni erano molti , et ciascheduno esigeva , eseguiva , et

„ carcerava, che era cagione dell’ ultima rovina della supplicante, et

„ cittadini , in particolare de poveri , et stame detto beneficio cosi nota-

„ bile fatto , supplica V. E. si degni prestare il suo Regio beneplacito aa-

„ senso , et l’ haverà a grazia . JJt Deus

.

„ Die j 5. decembris 1 639. Neap. - Viso suprascripto memoriali, por-

* recto tute Excellentix prò parte suprascripte Civitatis Ariani

.

„ Visa relatione facta per magnificum Stephanum de Giorno Regium

„ a mandatis Scribam .

„ Vita supradicta Tasca in actis presentata facta cum intervenni dt-

» Cti magnifici Stepbanl de Giorno , et Deputatorum diete Universitatis,vt-

„ sis videndis consideratisque considerando .

„ Prefatus Illìàus , et Excihus Dominus Vicerex Locumtenens et Ca-

„ phaneus Generalis providtt , decermi , atque mandai ,
quod Uceat , et bei-

ti tum sii diete Civitati Ariani , ejusque Sindico et Electis ,
sublatis prius

„ supradiais gabellis vini , animalium , olei , catasti , a granorum qumque

„ prò quolibet sacco tritici exigere inter cives , et habitatores diete cwita-

„ tis supradictam taxam juxta quantitatem in ea contentarti , et pi o exactio-

„ ne taxe prediche eligere prò qualibet Parodila unum , vel duos deputa-

„ tos ex magis expertis , et ditioribus civibus ipsis , qui teneantur qualibel

„ hebdomada reddere lucidum computum diete exactioms civitatis predi-

„ ete , et consigliare pecuuiam per eos exactam Cascerio diete Civitatis

^

„ qui remaneat obligatus solvere pecuniam predictam servata forma orJinìs

„ dati per suam Excaih et non aliter , nec alio modo ; et per predictorum

,, omnium convalidationem , hoc suum interponit decretum » et authorita -

„ tem presta t in forma ,
per annos duos ab hodie decurrendos ,

qutbus ela-

„ psis presens decretum sit estinctum , et taxa predicta amplius non ext-

„ gatur
, et registnetur Juxta ordinati datutn , alias habeatur prò note

» prestito . Hoc suum etc.

j, Tapia Regens . Urtinus Regens . Broncia Regens

.

„ De Giorno etc. Registrai.

Le guerre di Lombardia , intraprese dal Re di Francia contro il Re
di Spagna, e di Napoli

,

ed i sospetti , che si aggiunsero dell* irruzioni ,

che meditavano i Francesi eseguire in varj luoghi del Regno , fecero al , _
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che non essendo stati bastanti tanti altri soccorsi dati da esso Regno,

si fosse presa la risoluzione di vendere le Città , e Terre Demaniali ;

di modo che fu venduta la città di Taverna al Principe di Satriano, Aman-

tea al Principe di Belmonte , ed altri luoghi ad altre persone (1) . La cit-

tà di Ariano però fu sempre esclusa dalle vendite , fatte di altre città per

le urgenze suddette • Imperciocché si ebbe riguardo alle ragioni di Sfa-

to , che concorrevano in favore di essa , considerate in varie consulte

della Regia Camera de’ 15. gennaro 1620. , de’ 22. ottobre 1622- , ed in

tre altre , del 1625., de i 13. gennaro del 1631. , e de 7. febraro dello

stesso anno, e specialmente l’importanza del sito, che fu cagione di

aver voluto 1
’ Imperator Cario V- di Regia nomina il Vescovato; come an-

che di aver ordinato Filippo 11- nel rifarsi le Regie strade , che si fosse as-

sicurata la Regia strada nel sito di detta città , come una delle chiavi del

Regno, e così piò a portata d’ impedire ogni irruzione , ed invasione del

Regno,qualora il mare Adriatico fosse infestato da armi nemiche; e di ren-

der sicuro il trasporto de’ viveri , e delle rendite degli ubertosi luoghi di

Puglia , e di Capitanata in Napoli .

Ma essendosi poi col generai decreto del 1638. perle maggiori ur-

genze , e bisogni ordinata la vendita di tutte le città Demaniali , Ariano ,

che con tante fatighe , edispcndj , sofferti dal pubblico
, e specialmente

da molti particolari, e nobili , e cittadini ,per redimerla dal Baronaggio,

soggiacque alla stesa sorte delle altre città . E fu perciò esposto venale nel

mese di agosto del suddetto anno

.

Fece allora il Duca di Ostimi Giovanni Zevallos l’offerta di ducati

quarantasei a fuoco , con molte condizioni , e fra le altre , che nel ter-

mine di mesi sei il Regio Fisco dovesse procurargli , c consegnargli a spe-

se di esso offerente l’assenso , e privilegio del Re per la conferma della

vendita ; e nel caso che di Spagna nel detto termine non fosse venuto tal

Regio Assenso , e Privilegio , avesse facoltà di poter recedere dal contrat-

to colla restituzione del prezzo . Comparve poscia il Duca di Bovino Carlo

Antonio di Guevara , e fu accesa la candela su la di lui offerta di ducati

ottantaquattro mila a ragione di ducati settanta per ciascun fuoco, non so-

lamente coll’ istesse condizioni,proposte dal Zevallos , ma ben anche con
altre apposte dalla Regia Corte , cioè ,che esso Cario Antonio fosse obbli-

gato pagare il di più che importasse il numero de' fuochi di detta città

sopra i fuochi 1200. alla stessa ragione di ducati settanta a fuoco ; e ri-

trovandosi di minor numero andasse in danno dello stesso Carlo Antonio.

Segui il deposito di detta somma , che fu pagata alla Regia Corte

per mezzo del Banco del Monte della Pietà di Napoli con polisa di Pietro

CO Gianoone *»“>!•. To. 4. lib. 34. cip. ). p,g. 33$. , e 343.

T
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de Filippo, pagabile a Bartolomeo de Aquino . Etra gli altri ne furono
pagati ducati trentacinque mila in circa al Duca di Coivano , cessiona-

rio di detto d’ Aquino .

Nel mese di novembre del suddetto anno 1639. il Duca di Bovino
prese il possesso dalla Regia Giurisdizione di essa città , vendutagli , co-

me sopra si è detto, ad estinto di candela; ed a 7. marzo 1640. fu

congregata parlamento alla presenza di Francesco Antonio Ametrano Regio

Uditore del Tribunale della Provincia di Principato ulteriore , commissio-

nato dalla Regia Camera della Summaria ad intervenire in detto parlamen-

to (t) . Fu dunque in questo proposto, doversi prendere gli espedienti per

mantenere , e reintegrare la città nel Regio Demanio , in cui per tanti an-

ni era stata ; stante la vendita della giurisdizione fatta al detto Duca di Bo-
vino , colla grazia concessa dal Re di ammettere f Università alla transa-

sione di ducati diciotto mila . Perla qual vendita pretendevasi dal Duca
usurpare molti corpi di essa città , e fra gli altri il corpo della Bagliva , in

cui va compreso il Giudicato
, la Mastrodattia , i danni dati ,

gli erbaggi,

ed i proventi ; cose di molta importanza ; poiché per la Bagliva la città

aveva sborsate molte migliaia di ducati
,
per concessione fattale dal Re;

ed il Duca voleva indebitamente , che il Governatore fosse Giudice di

appellazione sopra la Corte della Bagliva , oppure dar dovesse il braccio,

o si» Exequatur ai decreti di questa . Nè qui fermavansi le di lui preten-

sioni, perchè si avanzavano sempre pii, e specialmente su I proventi ci-

vili > c criminali, su i ducati quattrocento per la guardia del Castello, come

corpo feudale , sull’ assisti de’ comestibili , su la Mastrodattia della Corte

del Governatore , la quale soleva dalla città affittarsi per ducati cin-

quecento su l’ elezione del Governatore ad tempus , non già annuale, di

spada , e cappa , non Dottore , Napoletano contro i privilegi , c con-

suetudini della città, su la destinazione del Luogotenente nell’ assenza del

Governatore, la quale spettava al Sindaco; e finalmente su altre cose ,

che ad esso lui non appartenevano . Dopo fatta tale proposta da i Parla-

mentar) , Decurioni , Amministratori, e Cittadini, desiderosi tutti , ed

amanti della libertà della patria , ed insofferenti della suggezione al Ba-

rone , fu risoluto , che si eseguisse l’ordinata transazione de’ ducati di-

ciottomila
; e si presero gli espedienti per procurare detto denaro , e man.

darsi in Spagna, con cambio , e spedizione necessaria . Furono prescelti

uomini abili , e capaci per 1
’ assistenza , che far si doveva in Madrid , in

quella rea! Corte di Spagna, cioè Angelo Spada , Bernabò Galtieri , Mar-
cantonio Sebastiani , e Francesco Torelli .

E perchè lo Spada trovavasi esser Arciprete della Terra di Motueleo-

CO Diario MS. del Birberio pag. 90* a terg.
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ne , allora Casale , e Parecchia di Ariano , non potendo lasciare l attua-

le cura di quella chiesa , il Sindaco , e gli Eletti di quel tempo , tra quali

vi fu Dfc/o Passari , supplicarono il Pontefice » per ottener licenza a poter

quello andare alla Reai Corte di Madrid

,

con lasciare pertanto la cura

della sua Chiesa ad altra persona ; quale supplica si conserva presso di

me , e si vede notata su di essa la partenza de’ medesimi a di 4. giugno

del 1645. T>c ^ giorno di Pentecoste .

Terminò Marcantonio Sebastiani la sua vita in Spagna , e fu sepelli-

to nella Chiesa degl’ Italiani in Madrid con iscrizione , che nel rinnovar

la Chiesa è stata tolta; siccome leggesi nelle Memorie degli Uomini Illustri

di Ariano (t). Di lui si fa menzione nel Testamento di Scipione Sebastiani,

tuo stretto congiunta; e così pure dell'Arciprete Spada, a cui lasciò la no-

mina del Rettore della Cappella di Santa Maria dei Cannine juspadtonato

di sua famiglia , dicendo : „ per il merito, ed obbigazione , che da tutti

„ si deve per le sue gloriose fatiche tanti anni in Madrid , a piedi del

,, Re Nostro Signore , con quali ridusse detta città d’ Ariano mia atna-

„ tissima Patria , venduta , a farla rientegrare nell’ antico Demanio .

Nel detto tempo, in cui il Guevara possedeva la semplice giurisdi-

zione della città , e si trattava in Madrid in quella Reai Corte la reinte-

grazione del Regio Demanio , egli , olrre le pretensioni , accennate di so-

pra , non ebbe ritegno di eccitarne altre nuove . Infatti avendo essa cit-

tà il diritto di eleggete il Camerlengo , a cui si appartiene non solamen-

te la custodia delle carceri , e di far carcerare di notte persone delin-

quenti , e solite a delinquere , ma ben anche la giurisdizione col nome
di Maestro di Fiera nell’ Ottavario della festività di S. Oto , nel quale è la

detta Fiera ; con ricevere tal giurisdizione da mano di quei del Gover-
no, ed essi all’ incontro dal Governatore, nacque tra il Guevara , il

Governatore da lui destinato , e ['Università una gran controversia, per la

quale si agitò la Causa nelTribunale dell 'Udienza Provinciale, ed in quello

della Gran Cane della Vicaria ,da cui l ’Università ottenne ordine di doversi

osservare l’antico •oliti', pienamente provato; indi anche dal S<?£ro Col-

laterale Consiglio dal Regente Ettore Capecelatro nel 1646. fu spedito un
simile ordine (a).

Ma ciò non ostante il Governatore Bartolomeo Pisano , affidatosi for-

se alla protezione del Guevara

,

e perchè cosi aveva nel passato anno
clandestinamente fatto , non volle ubbidire a più reiterati ordini degli ac-

cennati Tribunali ; e perciò nell’anno seguente 1647. fu costretta l’ Uni-
versità , fargli presentare dal suo procuratore Francescantonio Abatangel»

un’istanza, in cui premettendo , che i Signori del Governo stavano in

T a
{«} Pag. 216. (*) Protocol, dì Marcello de Coluccellii pag. 33.
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pacìfica possesso nella Fiera di S. Oto della giurisdizione degli otto giorni,

da esercitarsi da i Camerlenghi, di cedersi la bacchetta di essa giurisdizio-

ne in mano, o del Sindaco , o di uno degli Eletti

,

per consegnarla brevi

maiiu al Camerlengo , a tenore di moke provisioni , ed ordini notificati

per atto pubblico al suddetto Governatore Pisano ; finalmente conchiuse ,

che di ogni innovazione dell’accennato solito ne appellava ai tegitimi su-

periori, riserbandosi di agire criminalmente per le pene incorse . Quale
istanza fu presentata, eletta ad esso Governadore , e ne stipulò l'atto

il Notar de Coluccellis . E ritrovandosi allora Camerlengo Santolo Cera ,

sotto la riferita istanza rispose dicendo , che il suo uffizio l'aveva ricevuta

dal Guevara come utile Padrone della città , e perciò si dovevano gli ordi-

ni dei Tribunali,ed ogni atto notificare ad esso Guevara. Essendo succedu-

to il nuovo Governatore Tommaso Eugenio de Santo lece diede anche que-

sti per risposta , che già aveva data la Bacchetta nella stessa maniera, che

avevano fatto gli altri suoi antecessori ; l ’ Università però di tal temerario

attentato ne fece ricorso ai leghimi Superiori, ed ottenne l'intento.

La sollevazione di Masaniello, ed ilTumulto, che ne segui in Napoli

siccome si propagò nel Regno , e fu cagione di varj disordini , e d’infeli-

ci conseguenze in diversi luoghi , cosi la città d'Ariano non ne restò immu-
ne . E perchè i Popolari di Napoli , al dire di Tommaso de Santis , avevan

occhio sopra la Puglia , atta più di ogni altra provincia a sostentare la

guerra ; ed all’ incontro dava loro noja il passo di Ariano , città collocata

sopra monti , e difesa da i Regii ;
perciò, secondo leggesi nella Breve Re-

lazione della Difesa della pia^a di Ariano

,

lasciataci manoscritta da Urtino

Stoppa , Barone di Casielvetere

,

che come uno de’Cnpitani intervenne in

detta difesa, e fu di tutto testimonio oculare,,, Pietro di Biasio, Cappella-

„ ro di Rua Catalano di Napoli, fattosi capo di poca gente , alla città

,, A'Ariano si conferì , dove fatti varj ordini a molte Terre di quella Pro-

,, vincia , che dovessero accudirlo , che fra l’ altre vi stava la Terra di

„ S. Bartolomeo , la quale , come invitò al suo grande desiderio unito al-

,, Sindaco , et Eletti , et fomentato da Donato Fognano Vicario Generale

„ di quella diocesi,inviato in Ariano in ajuto del Popolo con settanta solda-

„ ti di Battaglione „ . L’Università di Ariano nel vedere gran gente di Ar-

me , che si approssimava alla città, manifestò a pubblica voce la sua fedeltà

verso il proprio Sovrano .

Ne tutto ciò provasi solamente eon detta Relazione , ma ben anche

con maggior evidenza si verifica col pubblico documento, che qui trascrivo.

„ Die vigesima prima mer.sis Octobris XV. Jndit. 1647. ** Civitate

„ Ariani. Testamur quod praedicto die ad requisùionem nobis oretenus fa~

„ etam per magnificos Josepfium Generale Sindicum , Angelum Riccium ,

,, Carolarti Philippum , Laurentiwn Grassum , Electos Universitatisfdelissi-
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,, mae Civitatù Ariani personaliter contulimus cornai Vetro de Biasio Mea-
ti politono , et per dictos mnguificos de Regimine prò nonnulla causis ut se -

n quitur per dictum magnificum Sindicum oretenus cum clamore vociferando

1, dixerunt hnec formaha verbo : lo Sindaco , Eletti , e Cittadini della cit-

tì tà di Ariano inteso un gran tumulto d'Armi nella Regia strada et visto

1, gran numero di gente con diversi pezzi d Artiglieria, arme, et monizioni

» di guerra tamburri , e trombette et signanter con un trombetta del qual

«1 ha soluto servirsi la R. Provinciale Audienza , inavvedutamente senza

» Corriero nè aviso , e senza Foriero come se dovea , essi predetti Sin-

1, daco. Eletti, e Cittadinisuspettandodinovirà, col maggior apparecchio

>, possibile d’ armi in sì repentina occasione raccogliendo gente per impedi-

>, re l'armata , sono corsi alla Regia strada ad incontrare dett’ armata gri-

»> dando che dichiarassero, che gente sono , et a che fare essi venivano

11 amici , o nemici alla città , et alla sagra Corona della Maestà del Rè di

u Spagna nostro Signore, perchè loro , come fedelissimi a detta Corona se

,» fossero Nemici , che non credono, se poneriano pronti a sparger il san-

ti gue in servizio della Corona predetta , conforme hanno fatto tutti li lo-

•» ro antecessori , che hanno sempre vissuto fedelissmi al loro Re , et pre-

ti tendono continovare detta loro fedeltà usque ad mortesi , e fanno con-
ti tinue istanze de avere certezza di dett’ armata , e la cagione di tal’ap-

» parecchio d'armi = Qua instantia oretenus facta , et attenti audita per
,1 quemdam Conductarem dictorum armorum fuit replicatimi ut infra = Si-

ti gnori ! Io sono Pietro di Biasio , fedelissimo del Re di Spagna nostro Si-

ti gnore, che Dio lo conservi , e non cammino con arme contro la sua
,1 Corona ne contro persone a lui confidenti , mi armo per la grascia

1, del Regno , e per la condutta di grani alla città di Napoli ,*e per scr-

ii vizio prima de Dio
,

poi de detta città, et del Regno tutto, vi comando
,, sotto pena della vita a non impedirmi ,che vi assecuroche vi abrusciar-

» rò voi , e la città dalle pedamenta ,et faccio Catarozzi , et vi stingo

„ tutti li animali , et vi ardo vivi , et se non volere che entri a buono,
,, darrò demani all’arme. Etne tumultuante impetuose dicto Petto , et

„ vacante arma , denuo replicant dicti Magnìfici de Gubernio .

Noi non possono resistere , avertite , che con centuplicate pro-
»» teste et cedemo authoritate compulsi che non intendono fare preiudi-

„ tio alla fedeltà dovuta alla Reale Corona de Spagna di chi siamo stati

„ et siamo fedelissimi et devotissimi, et se cedemo ,è che siamo astretti dal-

„ la potenza et forza delle armi , et che non confidamo resistere,ma sem-
„ pre viva Rè di Spagna da quamilii anni , et denuo replicai dictus Petrus„

t, e I istesso dico viva Rè de Spagna , sole si arma contro il mal governo ,

1, volete che lo firmo, che me ce passo , et vociferante Populo viva Rè di

t, de Spagna si hanno fatto fare violentemente largo, e cosìcorrevano verso

u la città .
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j> Dello quale acfo il predetto Sindaco et Eletti nomhiibus quibus sa-

» pra et Cives hanno richiesto noi Giudice Notaro et Tesrimonj, ut de

», prxdictis omnibus publicum confìcere deberemus Instrumentum . A'or au-
„ tem ec. unde ec.'Presentibus Augustino di Francia Regio ad coturactus Ju~
», dice, admodum Illustre V.l.D. Sijrjacobo Marra Arcidiacono , V.I.D.

„ Marcantonio Landimario , Julio de Rentiis , Tarquinio Sal\a , Josepho de
», Rentiis Arianensibus , Nicola Confino de Scrino, Julio Padalino de Mon-
„ temileto, Berardino de Benedicto de Rosito , Prisco Bonsorio de Mirabella

», Banbolomeo de Graziano de Jefuni

.

» Extracta est p riesens copia a suo proprio originedi Protocollo qìh Re-
»» gii Notori Marcelli de Coluccdlis Arinnen sis anni 1647. etfacto collatione

n concordai , meliori eie. et infidem Ego R. authoritate Notarìus Michael

» de Simone de Ariano requisitus atque rogaius eneo solito tigno signavi

», Ariani eic-adest sigirum etc.

Da tutto ciò , che si è detto , ed evidentemente dimostrato, come an-
che da quello si legge nell’ opera di Raffaello de Turre (1) , e dall’ intiera

serie della Relazione dello Scoppa , e dall’ altra fatta da Pietro Sebastiani

al Viceré di quel tempo, copia delle quali sono presso di me, chiaramente
si deduce,esser statauna capricciosa , e fallace imaginazione del DeSanctis,
in voler fondato su la lite, che si agitava tra la città di Ariano, ed il Ouca
di Bovino Guevara per Io Regio Demanio, dar ad intendere, che gli Arianesi

malcontenti d’ averlo per Barone , aspettavano a gloria la venuta del Popo-
lo per liberarsi cosi dal Baronaggio di detto Duca .

Nel dover esporre tutto ciò , che posteriormente avvenne in Ariano

nel tempo di detto tumulto, tralasciando ogni altra cosa, che direttamente

ad essa città non si appartiene , cominciò a riferire , che dopo la partenza ,

e morte data al Biasio, furono spediti alcuni messi dalla città d’Ariano con
molti Gentiluomini in Montefuscolo al Duca di Sal\a , Preside, e Governa-

tore delle armi in quella sua provincia di Principato ultra ,
perchè si con-

ferisse in essa città a formarvi la Piazza d’ armi , ed a governarla per servi-

zio di sua Maestà , essendo la Piazza di somma importanza , e consideran-

dosi come chiave di Puglia , e di tre altre Provincie . Fattasi dal Duca di

Sal\a consulta di questa domanda col suo Tribunale , e considerata l’ im-

portanza della città , e quanto era necessario mantenerla alla divozione del

He ,
per le condizioni di quella , non tardò a risolvere di ritirarsi in essa ,

e formarla ; Piazza d’ Armi lasciando in Montefuscolo al governo

Andrea Strambane, suo figliuolo, si portò in Orzano nel dì ultimo otto-

bre 1647. 'Fu -ricevuto in sua casa da Scipione Sebastiani con le maggiori

dimostrazioni di alletto possibile , offerendo ad esso Duca gli Arianesi per

CO Dissidenti», recepiscane Nespoli» .
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pubblico Insirumenro , stipulato a 4. novembre del detto anno per Notar

Giovati Simone Berardi , i loro beni , e vita con ogni prontezza in servi-

zio del Re ; e per dimostrarlo con fatti donarono ducati mille di danaro del

Capitato , del Clero

,

e de' particolari Cittadini , per i bisogni dì guerra

correnti
;
qual somma fu dal Duca con molto gradimento ricevuta » e man-

data al Tenente Generale Tottavilla nella piazza d’armi di Terra di lavoro

per il servizio Reale . Consideratosi poi dal Duca il sito della città , e di-

sposte alcune fortificazioni, sped'til seguente ordine ; >1 di cui originale è

presso di me

.

Philippus Dei grolla Rex -

,1 El Duca di Sal\a Cavalier Napoletano del Consiglio Collaterale ,

», per Sua Maestà Preside , et Governator dell’ Armi nella. Provincia di

„ Principato Ultra .

„ Assistendomo in questa città di Ariano per servino della Maestà

,, Cattolica del Re nostro Signore tenemo bisogno di accodimento delle

,, Persone di questa predetta città, atte alle arme, tanto nobili, come igno-

» bili con arme , et monitione . Pertanto vi dicemo ordinarne , e com-

,, mandatilo alle dette persone , che dopo la publicazione del presente ,

,, subito, senza perdere momento di tempo, debbiano comparire avante

„ di noi , nel palazzo di nostra residenza per possermo effittuare il ser-

vitto della prefata Maestà , non fandosi da nessuno lo contrario per

„ quanto si tiene cara la grazia Regia, et pena di ducati mille. Da~

,, lutti Ariani die 5. mensis novembri: 1647.
Il Duca di Sal^a.

„ Eodem dìe Ariani tic. Andreas Ciccarellus ordinaria! Juratus Civi-

„ tatis Ariani retulit mihi subscripto Proactuario suprascriptum bannum

,, publicasse in locis publicis , et consueti} dieta civitatis Ariani, et ita re-

„ tulit etc. infidern etc.Joannes Locai ConversusProactuarius ex relationei

Nel vedere ogni giorno avanzarsi viepiù i progressi del Popolo di

Napoli, stimò necessario per maggior sicurezza , chiamare in ajuto alcu-

ni potenti Baroni , con qualche numero di soldatesca ; vennero questi

con ogni prontezza nel mese di decembre , cioè il Marchese di S. Mar-
co Camniglia , con Luigi suo fratello , e Carlo suo figliuolo , unitamente

con cento persone a cavallo; sopragiunse poco dopo il Marchese di Buon-
albergo , eoo Carlo Spinello suo figliuolo

, unito ad altre cento perso-

ne a cavallo, ed anche il Marchese di Bonito , con Fra Titta Pisanello,

suo fratello . Posteriormente arrivarono Andrea , e Camillo Stramboni fi-

gliuoli del Preside , e Carlo Russo , Uditore della Provincia ; i quali an-
darono ad abitare nella stessa casa dd Sebastiani .

Pochi giorni prima ti era sollevato il Popolo di Montefuscolo (1)

,

CO Relazione della Scoppa .
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e fatti moiri «cessi , in modo che ebbero gran fortuna salvarsi il Tribu-
nale , e Andrea Strambane in Benevento ; e con questa ribellione restò la

Provincia a divozione dei Popolo ;solo Ariano restava a divozione del Re.

Nel tempo istesso , che giunsero in Ariano i detti Signori arrivò Ip-

polito di Costando da Lucerà con sessanta cavalli,chiamato in ajuto dal Du-
ca di Sal^a , vedendo la numerosa unione di gente popolare ,

forestiera , e

convicina, che cercava per ogni strada occupare Ariano , per facilitarsi

il passaggio in Foggia . A quest’ effetto specialmente nella prossima terra

di Grotiaminarda andò molta gente di Snnseverino , e per capo di essa

Paolo di Napoli ; il quale desiderando passare in Foggia per Doganiere di

quella Dogana , avendone ottenuta Patente , come anche per voler esser

Duca di Ariano , non mancava di ordire molti tradimenti ;
quindi é che,

secondo prosiegue a dire il Scoppa „ fu proposto dal Marchese di Buonal-

„ borgo con unione di geme si dovesse assaltare la detta Grotta , e spia-

„ narc affatto quel nido , e ricetto de’ nemici , dove fin’ all’ ultimo mo-

„ strarono la loro pertinacia della ribellione , invidiando la città d’ Aria-

„ no , quale unica si manteneva fedelissima nella sua provincia „ . Ma
non fu eseguito tal buon proposito , essendosi dovuto impedire a Vin-

cenzo della Pastina , che era calato nella Terra di Candela , per assediare

Ascoli , e passare di là in Foggia . Ed intanto da quei Signori , che re-

starono in Ariano fu preso l’ espediente di danneggiare colla loro solda-

tesca il nemico alla campagna aperta , e brugiargli le masserie , partico-

larmente a quelli pertinaci della Grotta , come gii fu posto in esecuzione,

trattenendo il passaggio de’ grani , e vettovaglie , che pel territorio di essa

si trasportavano di Puglia in Napoli

,

per mantenimento del Popolo .

Non riuaci il disegno a Paolo di Napoli

,

che come si è detto, era sta-

to dichiarato Doganiere di Foggia , e si faceva chiamare Duca di Ariano

con aver assicurato al Duca di Ghise , che avrebbe ottenuta in tutti i mo-

di detta città . Imperciocché fù impedito da diverse chiamate in Napoli , e

poi per ordine di detto Duca fatto morire dentro la Vicaria . Questa morte

produsse un timor panico al presidio della Grotta mmarda ,
di modo che

subito se nc parti . Non passò molto però , ohe vi ritornasse , ed andas-

se crescendo. Allora cominciò a far molte sortite in campagna , e quan-

tunque con grand’ animo , ed ardire dei Regii si batteva la strada sino

alle porte della detta Grotta , e con varie scaramucce si procurava di te-

ner lontano H nimico j questo ciò non ostante andando crescendo , co-

minciò a poner fuoco alle Massarie di Ariano con molto danno dei Cit-

tadini , brugiando non solamente le case rustiche , ma ben anche con

esse i luoghi di ricovero degli animali
;
ed in questo particolare registrò

lo Scoppa (i) „ che non bisogna lasciare di commendare l’ animo di quelli

(i) Sui RcUiione MS.



DI ARIANO . PARTE SECONDA 153

„ cittadini, i quali ogni giorno maggiormente crescevano in ardire di vo-

,, ler difendersi , non mirando per niente all' interesse proprio
,
purché

„ si adempisse il servizio di Sua Maestà . Nel qual proposito faria gran

,, mancamento a questa relazione , di tralasciare di scrivere , come fe-

,, delmente si portò «1 Clero tutto di questa città , c con quanta vigilanza

„ si accudiva al servizio di Sua Maestà . Capi di essi erano l' Archidiaco-

„ no Marra , e I’ Arciprete Persio Sebastiano , accudendo ordinariamen-

„ te con grandissima puntualità appresso il Signor Duca dìSal^a Gover-

„ natore dell’ Armi, et appresso li Signori Capi di Guerra ,
non tralascian-

,, do mai di avvertire ogni particolarità di sospetto di tradimento .

Dopo altri sopravvenuti accidenti il Principe di Montesarchio ebbe

lettera di D. Giovanni di Austria , nella quale gl’ insinuò , esser di mag-
gior servizio di sua Maestà l' impedire le Vatiche , o sian le Vetture , che

conducevano il grano al Popolo di Napoli , colle quali si tirava a lungo la

ribellione . Ond’ è

,

che considerata la Reale volontà , ed unitasi la ve-

nuta del Capitano Ferrante Stefanelli con altri suoi congiunti , ed il ri-

torno di Francesco Maurone da Benevento con alcuni Soldati , spediti dal

Conte di S. Maria in Grisone , e con altri , che erano Vassalli del Marchese
di Buonalbergo , condotti da Francesco , e Marcello Loriti , persone di

molto valore; fu allora coll’ intervento anche de’ Principali della città , e

de Capi spirituali come erano l'Arcidiacono , e l’Arciprete della Cattedrale,

risoluto, che su ’l riflesso di questi nuovi ajuti uscir si dovesse la matti-

na seguente, primo Venerdì di Quaresima, per andar ad investir il con-

voglio , ed impedire la condotta suddetta del grano, e vittovaglie per Na-
poli . A tal uopo furono prescelti 1

’ autore della citata Relazione , Urtino

Scoppa , e Lucio Stefanelli come capi di detti soldati a cavallo . Riuscì nel-

lo stesso giorno felicemente la di loro impresa . Imperciocché usciti in

campagna per la Via Vecchia tolsero di mano a i Vitturali cento cin-
quanta muli ,

carichi di grano , che da Foggia venivano per la provista
di Napoli ; li condussero in Ariano con molta allegria di quei Signori , e

de’ Cittadini
,

per aver cosi reso un rilevante servizio a sua Maestà. Fu
poscia il grano distribuito a i Soldati , ed i muli furono consegnati a va-
rj cittadini

.

La notizia di questo fatto appena pervenuta al Duca di Ghise , ed
intesa dal Popolo di Napoli , che ne aveva il più gran interesse di ricevere
il detto grano per la molta penuria di vitto , fu prontamente determinato
il sollecitare 1’ assedio di Ariano , destinando perciò capo di questa im-
presa Monsieur Pierluigi Vilprut^ unitamente con Orario Vassallo , Maestro
di Campo , Diego Ansatone Preside , e Giuseppe Marra il primo traditor
della patria . Si condussero questi in Avellino , ivi arredarono molta gen-
te delle Terre di Lauro , Solofra , e Sanseverìno , alla quale si uni ancora

V
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quella , interessata per la perdita de* muli , e del grano . E di la partiti

si fermarono nella Terra della Grotteminarda , e di Mirabella

,

dando or-

dine alle Terre della Provincia , che inviassero tutta la geme , che aves-

sero avuta atta all* armi . E fatta tal unione aspettavano la giornata

stabilita per dar 1' assalto improvisameme alla città di Ariano .

Da tali preparamenti , che faccvansi da i ribelli , non ci volle mol-

to a comprendere il loro disegno . E perciò il Duca di Salyi , quei Si-

gnori » e Capi procurarono fare ancor essi qualche preparamento per op-

porsi a quelli . Furono adunque tra i Gentiluomini della città prescelti

otto col titolo di Capitani , subordinando a ciascun di loro cinquanta

soldati per i posti , che dovevansi guardare ; di modo che al posto di

S. Giacomo fu destinato il Capitano Lelio Galtìeri , a quello di S. Niccolo il

Capitano Vincenzo Dentice , a quello di S. Croce il Capitano Ascanio Cor-

so , a quello della Valle , e Sambuco il Capitano Scipione Passaro , alla

Porta , detta della Guardia, il Capitano Tommaso Spaccamiglio , al po-

sto del Castello il Capitano Francesco Sica , a quello di S. Giovanni il Ca-
pitano Federico Candido, al posto dcWOspedale il Capitano Giuseppe

di Rienifl .

Ricevute le di loro patenti , intrapresero i detti Capitani a scorrer

notte
, e giorno per la città con i soldati , ed a guardar i posti . Ed ec-

co che a sei di mano alle ore dieci delta notte il nimico si avvicinò alla

città con ottomila popolari
,
per sorprenderla all’improviso ; e lussandosi

di poter ciò fare più facilmente dalla parte del Castello, vi siaccosrò, e

pose due scale per salire su le mura ; ma di ciò accortesi le Sentinelle , e

specialmente il Capitano Francesco Sica , questo ,
gridando all’ armi , fu

quello a colpi di molte archibugiate respinto in dietro .

Dopo varie sorprese fatte ne’ seguenti giorni Sabato, e Domenica

da! nemico , e suoi popolari in altri posti ,o siano luoghi della città , sen-

za alcun profitto , tentò poi nel Lunedi alle ore dicci ritornare al Castel-

lo
, prevalendosi dell’ opportunità del tempo , così nebbioso , che nutj

era possibile alle Guardie di scagliare alcun colpo direttamente contro

alcuno di essi . E cosi scaricando essi grandissima quantità di Moschet-

tate
, e gridando avanza avanza , passarono con somma velocità di sotto

il Torrione di S. Maria degli Angioli , e si approssimarono alla Porta del

Sambuco. In tanto le altre Squadre del nimico » che erano tossirne alla

Porta della strada

,

fingendo con gridi, ed archibugiate di darle l’assal-

to , riuscì loro passare alle trincee delle Chimiche , luogo non riflettuto ,

e perciò non bene fortificato . Restò allora ucciso Carlo Russo nobile Na-
poletano, ed Uditore del Tribunale della Provincia , il quale sopraìnten-

deva a detta trincea .

Si avanzarono poi verso la Piazza del Vescovato seicento soldati di
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esse Squadre, ed incontratisi con Bartolomeo Origlia, giovane, al dira

dello Scoppa , di molto valore , c di Giacomo Fiorello , ambidue furono

da quelli crudelmente trucidati . Il Duca di Sal\a , che in detto tempo an-

dava continuamente scorrendo per la città con Andrea , c Camillo suoi

figliuoli, fu ferito alla mano con un’archibugiata ; e procurò salvarsi

dentro la casa di Carlo Marmolì ; dove subito fu preso , e custodito dagli

nemici

.

Avendo inteso il Marchese di Buonalbergo

,

con Carlo Spinelli , Luigi

Cavaniglia , Giuseppe Vevcre , il Capitan Tommaso Spaccamiglio , Mar-
cello , e Francesco Lordo , ed altri quattro di comitiva del suo posto , es-

certi avanzati i nemici nella detta piazza , si avviarono per incontrarli , ed

il detto Villapru^ con seguito di molte squadre andato all’ incontro

di essi , e facendo gridare con molte replicate voci , chi viva ? il Marchese

rispondeva , viva Iddio , ed il mio Re . Nell’averli poi fatti circondare da

infinita turba di aggressori, il Villapru\ esortò loro ad arrendersi , essendo

il lor caso disperato , e gli promise dargli quartiere , mentre avevano in-

tieramente sodisfatto alla loro obbligazione
,
e con perder la vita non pote-

vano rimediare alla Piazza già presa . Onde datasi scambievolmente la fede

•’incaminarono insieme verso la Piazza, dove era la maggior parte del ne-

mico vittorioso . Furono però vane le promesse , e restarono perciò vittime

dell’ inganno ; di modo che il Duca di Salyt , che stava rinchiuso in una
casa, 1 suddetti Signori , ed Andrea , c Camillo Stramboni custoditi tut-

ti da molta Soldatesca , videro approssimarsi l’ora fatale della di loro

morte .Infatti Orario Vassallo, di Sanseverino , Maestro di campo , appe-

na giunto glie l’ annunziò, per esser stato cosi risoluto dalla Soldatesca

popolare . 11 primo a soffrire la morte fù il Secretano Veneroso , come
Scrittore di molte lettere del Marchese d i buonalbergo contro il Popolo a S.
A. Reale in Spagna , ed al Viceré in Napoli ; dopo averlo spogliato ignu-
do ,

gli fu troncata la testa , e strascinato il cadavere in Piazza . Il secon-
do fu Francesco Maurone di Benevento , che soffri l’ istcssa morte. Il ter-

zo il Marchese di Bonito, che da un furibondo Vassallo gli fu ferito,

ed indi troncato il capo. Il quarto il Marchese di Buonalbergo , il quale
nell’ avvicinarsi uno de’ Capitani per ferirlo, gli rimproverò la mancata
fede, ricevè tre archibugiate

, gli fu troncato il capo, ed unitamente con
gli altri corpi ignudi fu esposto nella pubblica Piazza

, e collocata la sua
testa con le altre su ’l riparo d’una pubblica cisterna .

Non bastò tale inumana strage
,
perchè volleroi ribelli compirla colla

morte del Duca di^SVr/^rz , il quale preparavasi a morire con l'assistenza di
due PP. Cappuccini ; fu condotto nella pubblica Piazza legato, con un
Crocifisso alle mani , e dopo fattolo disnudare , inginocchiato a terra in
mezzo dei detti Cappuccini, fu pubblicamente archibugiato, e troncatagli
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la testa, con quella dell’ Uditor Cario Russo al numero di sei fu simil-

mente collocata su l’orlo della Cisterna . Avendo cosi sfogata la loro rab-

bia quella barbara gente
,
presero il Marchese di San Marco , fatto prigio-

niere in Castello con gli altri Signori Carlo Spinelli , Luigi Cavaniglia

Andrea
, e Camillo Siramboni , Fra Tuta Pisanelli , il Capitan Stefanelli e

Lucio suo figliuolo , ed Orario Cavaselice , furono condotti in Napoli al

Duca di Ghise . L’Autore della relazione Ursino Scoppa si salvò,come egli

racconta , riportando vantaggio dalla folta nebbia in non esser conosciuto

da nemici , e calando per alcune rupi con gran fatica
,
passando per due

notti,e due giorni fra i boschi senza cibo veruno , e trapassando scalzo per

molti fiumi aggiacciati in quel tempo , arrivò di notte nella città di Bovino

in casa di Bartolomeo Pisano , accolto con molta carità, ed umanità. Sog-

giunge poi finalmente i'istesso Scoppa, che ,,devesi molto commendare , e

„ lodare la città di Ariano, con rossore degli altri per la gagliarda difesa

,, fatta in questo assedio di quattro notti , e quattro giorni tenendo l’ini-

,, mico sotto le mura ; oltreché si potrebbe chiamare assedio di tre mesi

,

,, essendo circonvallata per ogni intorno da Terre nemiche , dalle quali

n ogni giorno se li cacciavano contro genti nemiche, che certose non fosse

„ stato il tradimento , per la forza dell’armi era impossibile , oltre che era

„ giunto in soccorso il Prencipe di Montesarchio due ore dopo la resa eoo

» cento cinquanta cavalli , dal che si conobbe la disdetta di tutti •

„ 11 Clero ha combattuto non solo con le armi temporali, ma anco

„ Ecclesiastiche, con processioni , et orazioni continue, havendo usata

„ molta carità per l’istanza, da loro fatta per la sepoltura de Corpi di quei

„ Signori, et ottenutala con l’unione delle teste , se gli fece degno funerale

,

„ et sepolti graduatamente nella Chiesa Cattedrale .

E perciò nel Registro de’ morti , che conservasi nell’Archivio del Ca-

pitolo della detta Chiesa si legge ; „ 1 9. marzo 1 649. di lunedì entrò il Po-

,, polo all’ alba in questa città , ed ammazzò i sottoscritti forastieri , che

,, per lo spazio di sei mesi avevano abitato in questa città per non far en-

,, trare il Popolo , Videlicet D. Vincemmo Strambane Duca di Safya Preside

,, di Moniefusco , che abitava nella casa del Signor Persio Sebastiani alla

,, Parrocchia della Cattedrale , e fu sepolto nella Cappella del Corpo di

„ Cristo , dove stava la fontanella di pietra di marmo .

„ L’ Eccmo Signor D. Pietro Giovanni Spinelli, Marchese di Buon-

,, Albergo , che abitava alla casa di Sebastiani, fu sepolto in detta Cappella

,, delli Sebastiani in cornu Epistola .
_

„ D. Angelo Pisanelli Marchese di Bonito abitava nella casa di Ga-

„ brìele Errico nella Parochia di S, Angiolo , fu sepolto nella Chiesa Cat-

„ cedrale vicino l’Altare di S. Eleazario in cornu Evangelio

.

„ D. Carlo Rossi, Uditore di Mootsfusco , abitava in casa di Mar-
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„ cantonio landlmatio nella Parocchia di S. Angiolo, sta sepolto nella Cap-

„ pella dell’ Epifania in cornu Epistole

,

e proprio sotto la Fonte .

„ Il Signor Francesco Maurone di Benevento abitava in casa di Ciu-

„ seppe di Riemp nella Parocchia di S. Giovanni de Guisi , sta sepolto

„ nella Cappella del Corpo di Cristo , e proprio sotto l’ Innocenti

.

„ Il Segretario del Marchese di Buonalbergo abitava nella casa di

,, Giovan Luca Conversi nella Parocchia del Vescovato , sta sepolto nella

„ Cappella del Corpo di Cristo .

Il cadavere però del Duca di Satya Vincenzo Strambane ad istanza del

Duca di lui successore Andrea Strambane fu colle dovute licenze disuma-

to , e consegnato al Procuratore del suddetto Duca A/idrea,pet trasportar-

lo nella Terra di Sal^a ; essendo stato unicamente in luogo di deposito

nella Chiesa Cattedrale ; come tutto ciò leggasi nel publico istrumento,a

tal effetto stipolato dal Notar Giovan - Siinone Berardi a 7. agosto 1 649,

,

il di cui tenore è il seguente .

Eoclem die septimo men. augusti, sec. Indici. 1649. Ariani eie . » w
Ven. Cappella SSihi Corporis Christi sin. in Cathedrali Ecclesia dieta ci-

vitatis , hora noctis tertia in circa dicti dici
,
quinque luminibus accensis ,

prò observantia sclemnitatum que de Jure in comracsibus Nocturnis , re-

quiruntur

.

Testamur
,
quod predicto die , ibidem in nostri presentia personaliter

constituti Reverendi D. Hi/acintus Paduanus Sacrista major , et D. Scipio

Pelusellus 0lim. Sacrista ordinarius in dieta Cathedrali Ecclesia Arianen.

Qui de ordine RR. Dominorum Dignitatum , et Canonicorum diete Cathe-

dralis Ari ni , mediante licentia Reverendissimi Domini Vkarii Apostolici

dictee civitalis expedita sub die 23. Julii proximì preteriti , Nobis exhi-

bita , exhibenti resiituta ,
predictis die , et hora vespertina , consignaverunt

R. D. Francisco Capotto Sacerdoti Terree Salace presenti , et recipienti , no-

mine et prò parte Illustrissimi Domini D. Andrea? Strambone hodierni Du -

cis Sab^e
,
prò transftrendo in dktam Terram Salye Cadavtr sive Corpus

quondam Illustrissimi Domini D.Vincentii Strambonis ohm Ducis Salace , ad
Guerram Capitanti , et Presidis in hoc Provincia Principatus Ultra per suam
Majestatem

,
patrem dicti Domini D. Andrete

,
qui quidem Strambonus ,

tempore Revolutionis Populorum , cum esset Gubernator Armorum in hac
fdelissima Civitate Ariani , decessil sub die nona martii 1648. prò Dei om-
nipotentis , et S. R. Cattolicre Majestatis servitio, in ingressa Papuli ex vi

armorum in Itane Civitatem Ariani post ejusdtm Civitatis obsessionem a di-

cto Populo factam per multos dies = In eodem consignationis instami ex-
humatum Cadaver predictum a latere dextero ingressus dictee Cappelle SS.
Corporis Christi Arianen. , in quo loco , in die aldi obitus prefati D. Hya-
(intus Paduanus Sacrista major , et D, Scipio Pelusellus , oliai , et dicti tem-
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poris ordìnarius Sacrista dìctae Cathedralis , cumjuramento rctulerunt , te-

stati sunt , et fiderà fecerunt de ordine Perillustris Dhi ]/. I. D. Syr Persy

Sebastiani Archipresbiteri diche Civitatis , beo depositi scpelisse dictum Ca-

daver qìh lliìTii Dà Dacis Salane Prcesidis D. Vincentii Strambonis cum ma

-

ximis plantis , et lactimis Arianensium oh illorum reciprocata offectionem

Juraverunt in pectore more Sacerdotali dicti D. Hyacintus , et D. Scipio
, et

requisiverunt Nos etc. , quod de praedictis publicuin confcere deberemus In-

strumentum eie. Nos autem etc. Unde etc. - Presentibus rogatisiudite ad

contractus, et Testibus etc.

Non avendo alcun Scrittore deila Storia di questo tumulto» e molto

meno lo Scoppa, quantunque, come egli stesso dice , testimonio oculare, fat-

ta alcuna menzione dei sacco , che dopo la crudele 6trage riferita die-

dero i ribelli alla città , ed in conseguenza dei grandi danni , che que-

sta soffri, stimo a proposito qui trascrivere ciò, che registrò l'Arciprete

Persio Sebastiano nella relazione , che in nome di essa città ne fece al Vi-
ceré , per ubbidire a i di lui ordini . Disse adunque egli : >, In essa città,

,, oltre il danno de' fochi nella campagna , e sacchi nelle case de' Citta-

„ dini , han fatto gran danno con le tasse per soccorrere la gente , e

„ con gli animali pigliatisi , che tutto l' interesse può importare da cen-

„ to e tanti mila ducati , con tanto sentimento de’ Cittadini, a quali ha

,, maggiormente dispiaciuto l’aver li nemici levate l' armi di qualsivoglia

,, sorte, non fidandosi della loro volontà.
Del danno poi , che soffrì molto grave la famigli* Sebastiani , per

essersi osservato dai Ribelli, venuti ad assediar la città, l' affetto portato

da essa famiglia a quei Signori, che la difendevano, eia gran fedeltà

verso il Re , ne fecero un ampio attestato alcuni rispettabili Magnati

del Regno , che intervennero alla detta difesa .
Quale attestato vollero

anche convalidarlo con farne stipulare un pubblico instrumento nella ma-
niera seguente

.

Eodem die vigesimo septimo aprilis , prónte inditionis, millesimo texcen-

tesimo quadragesimo cctrvo , Neapoli .

Constituti in nostri presentiti lllmus D. Hìeronymus Cavanigtia Mar-

chio Sancii Marci , Illiàus D. Andreas Strambotius Dux Salate, lllìàus D-Ca-

rolus Spinellus Marchio Boniatbergi , D. Aloysius Cavaniglia , et D. Camil-

lus Strambonus de Neapoli cum juramento dechiraverunt coram nobis , set-

psos fecisse infrascriptamfidem eorum propriis manibus subscriptam ; et vo—
lentes buiusmodifidem cum actu publico convalidare , illam fecerunt , et fa-
ciunt in modum prout in eadem fide coutinetur , tenoris , et continentie se-

quentis , Vid.

» Facciamo indubitata fede Noi infrascritti a tutti Sig. Officiali , c

„ Regii Minimi maggiori , e minori , ed altri a chi spetta , o spetterà ,
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,, come essendomo conferiti con la nostra gente a piedi et a Cavallo nel-

,, la fedelissima città di Ariano per defendere , e mantenere quella Piaz-

„ za nelli sollevamenti , e rivoluzioni popolari a richiesta del big Duca
» di Sal^a Preside , e Governatore dell’ armi nella Provincia de Principa-

ti lo ultra , come tanto importante al servizio di S. M. , dalle minacele»

„ ed assed} de' Capopopoli, trovammo detto Sig. Preside in casa delti Sig.

11 D. Persio Sebastiani Arciprete di essa , e del Sig Scipione Sebastiani suo

„ fratello Gentiluomini de’ principali di essa , dove avea habhazione , col

„ servizio de’ loro mobili , dal mese di ottobre 1647. c^e 81 conferì in

», detta città al governo di essa Piazza come anco noi infrascritti > e le

>1 bone mem. de' Sig. Marchesi di Buonaibergo , et Bonito » dal mese di

t, deccmbre sin’ al mese di marzo prossimo passato, che ci trattennimo

*> in essa città , col servizio de’ loro mobili con grande cortesia , e de-

», mostrazione d’ affetto , il tutto per servizio di S. M., e difesa di essa

,, città loro patria .

», Et come tanto per la detta causa , come anco per il calore , eh’

», essi davano al mantenimento di essa al servizio di S. M. per il quale

» fu ad essi ed altri Gentiluomini minacciato , et avvisato , che desi-

,, stessero da detta impresa da molti Capopopoli , et loro aderenti , et

„ n’ hanno perciò patito danni de gran considerazione ;
poiché fù prU

„ ma brugiata la loro Massaria ad Amandi , territorio di essa città , non

„ solo nella casa di essa , li tetti , solari
,
porre , e finestre , ma anco

» rutti li fieni
,

paglie
, pagliara , et altre commodhà di masserìe , et

„ animali de’ toro coloni

.

,, Fu durante 1
’ Assedio » nella loro Vigna brugiato un altro Casi-

», no, o Torre, tetti, solari, e rempiarura , et anco l’ altre abitazioni

„ de* Vignati , Tine , Stringitori , legne et altre commodità per detta Vi-

„ gna , et sacchegiatiU li mobili , et vini , cerchi di ferro , che nelle botti

» delle cantine di essa trovarono , e sfaticatoli la pischiera di essa vi-

„ gna con gran barbarie , tagliatoli arbori fruttiferi, et viti com’ anche

,, fecero in un altra vigna di essi, vicina alti PP. Cappuccini

.

Entrato poi

,, il Popolo in detta città a forza di armi a 9. del passato mese di marzo ,

» subito procurò la gente entrare a forza in detta casa, nella quale die-

„ dero spietatamente subito sacco con scassarli porte , carrozze , scrit-

„ torii , baugii » cascie , et pigliarsi li ferri delle pone , et mura , et tut-

» ti li mobili , come grani , orgi , vini , ogli , denari , mule , cavalli »

„ travacche , rame, ferro, biancherie, de’ quali vi era gran copia , et

„ tutti altri mobili , con grandissimo pericolo delle vite de’ Padroni di

„ casa, che furono necessitati fuggirsene ,• et lasciarla in abbandono,

», che a nostro giudizio il danno predetto può importare la somma de
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„ Rocati diecimila in circa ; et in fede del vero habbiamo firmata la pre-

„ sente de’ nostre proprie mani . Napoli 55. aprile 1648. = Io D. Gero-

„ nimo Cavaniglia Marchese di S. Marcofòfede come di sopra — Io D. Lui-

,, se Cavaniglia fò fede come di sopra = Io D. Andrea Strambone Duca di

„ Sal\a fò fede ut supra - D. Camillo Strambonefofede ut supra - Il Mar

-

,, chese D. Carlo Spinellifa fede ut supra = Po fede Io Notar Onofrio Dome-

„ nico Porcelli , di Napoli, la retroscritta fede e stata sottoscritta de proprie

„ mani dalli retroscritti Itimi Sig. D. Geronimo Cavaniglia Marchese di

,, S. Marco , D. Andrea Strambone Duca di Salaci , D. Carlo Spinello Mar-
ti chese di Buonalbergo , D. Luise Cavaniglia , e D. Camillo Stramboni in

„ mia presentia , et in fidem signavi requisitus = locus signi

.

De qua pneinserta fide ut supra facta , et de omnibus
, et singulis in

ea contentis , adfuturam rei memoriam
, preefati Dominifidem fdcientes ut

supra requisiverunt Nos etc. quod de preedictis conficere deberemus publicum

Instrumentum etc. , Nos autem etc. unde etc.

Preesentibus Leonardo Luparello civìmtis Ariani Reg. ad contractus

,

Riccardo Saracino , Petro Santo Arpirio , Fabritio de Capua , Angelo Bello

Joanne de Ludovico , ci Leandro Mengolello civitatis Ariani ,
altis vero de

Neapoli

.

Ab actis qui Notary Honuphry Dominici Porcelli de Neapoli exlracta.

est prtesens copia cartarum scriptarum numero duo inclusa presenti, cum
meo cognomine in margine cujuslìbet ipsarum cum quibus facta collatione

concordai meliori semper salva . Et infidem Ego Notarius Laurentius Pelle-

grino de Neapoli Conservator Scripturarum dicti qìn Notary Dominici Porcel-

li
,
pnesentem feci , et signavi requisitus etc. = Adest signum dicti Notary

Pellegrino •

Riprendendo ora il filo della Storia , che riguarda la controversia tra

il Guevara , e P Università pel Regio Demanio , i Deputati , che come al-

trove si è detto , andarono in Madrid per difenderlo , esposero con sup-

plica al Re , di avere la detta Università presentata altra supplica al Duca
d'Arcoe , ed al Regio Coilateral Consiglio , unitamente col privilegio già

noto ad esso Rè di non potersi ne vendere , ne alienare , e che perciò si

riducesse nuovamente in Demanio Regio ; ed in vista di tal ragione fu

dato il Regio Governadore . Soggiunse indi la fedeltà dimostrata nei tu-

multi del Regno , e nella Provincia di Principato ultra di tanta estensione,

che comprende piò di 1 57. tra città , terre , e luoghi abitati , la sola cit-

tà di Ariano esser stata riconosciuta fedele , talmente , che il Duca
di Sai^a , Preside della Provincia , col suo Tribunale , per non fidarsi, ne
poter stare in Montefuscolo , luogo destinato per residenza della Regia
Udienza , ed occupato dai Popolari , dovè portarsi in essa città . E pro-
seguendo a narrare tuttociò che soffri in detto tumulto , col danno soffer- -
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to nel sacco , valutato più di 1 50. mila ducati , supplicarono , che con-

tinovando ad essere sempre Regia la Città , in ogni occasione poteva esser

piazza d’Armi , come altre volte era stata, e che come chiave della Puglia,

e di tre Provincie vi era un Castello molto forte, che guarda il camino Rea-

le di Puglia , e quello di Napoli ; il qual Castello riparandosi , e ponendovi

('Artiglieria , che i Viceré poco attenti ne aveano tolta , se avvenisse altra

rivoluzione nel Regno, non sarebbe possibile passare le vettovaglie in Napo-
li ; e che avendo ordinato {'Imperatore, e Re Carlo V- di dover esservi in

ogni Provincia una città Regia , nel Principato ultra non ve ne sarebbe

alcuna , se dovesse sussistere la vendita di Ariano fatta ai Cuevara. Final-

mente conchiusero di non rimettere la petizione al Viceré Conte d' Ornate,

per esser parente della famiglia Guevara da' Duchi di Bovino, come anche

al Duca di Tursi zio carnale deila Duchessa di Bovino,Consigliere di Stato,

essendo ambidue perciò molto contrarii alla città .

11 Viceré Duca d’ Arcos , avendo considerate le scritture presenta-

tegli , ed in conseguenza lo spoglio fatto della città , contro la forma

del contratto oneroso, stipulato allorché si ricomprò nel 1585. , ed il

Privilegio, che ha di perpetuo, ed irrevocabile Demanio, vi mandò
perciò il Regio Governatore Don Tommaso Eugenio Santììago , Spagnola;
e perché questi non era Dottore , ma di Spada , e Cappa , supplicarono

i Deputati di ordinare al Viceré d’ inviare il Governatore Regio , Dotto-

re , e che la provista fatta del Santììago non dovesse recarli pregiudizio .

Si degnò il Re dar ordine , in data di Madrid 31. marzo 1 648. a D. Gio-

vanni d'Austria , suo Governator Generale di tutta l’Armata marittima ,

C
r l’ osservanza del privilegio , che aveva la città circa il Governatore
ureato nella scienza legale .

Insistendo poi viepiù i Deputati per mezzo de i Difensori, che prescel-

sero in Madrid , sulla causa del suddetto Regio Demanio , oltre le ragioni

sopra riferite ,
posero anche in considerazione a quei Regj Ministri, di es-

sersi l ’Università mostrata sempre pronta in ogni tempo al Reale servizio ; dì
modochè allor quando la Regia Corte ebbe necessità grande di danaro , a
si prendeva ad interesse al trenta , c quaranta percento, con aver alzato
il valore della moneta al venti per cento, ['Università prese nel 1557» du-
cati quattromila ad interesse , e con ogni prontezza di animo li donò alla

detta Regia Corte per particolar donativo , oltre quello che aveva contri-
buito al donativo generale de i due milioni ed ottocento mila ducati ;

per li

quali ducati quattromila dall'anno suddetto 1557. ne aveva pagato, e con-
tinovava a pagare 1’ interesse, chefina quel tempo tra capitale, ed interes-
se ascendeva la somma a ducati dodici mila (1)

.

CO Breve Sumptum fleti $. 16.

X
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Nell’ anno 1655,.: ad istanza del Reale Conservatorio , e Monte di
S. Brigida, come creditore del Duca di Bovino D. Carlo fu sequestrata la

Giurisdizione della Città per ordine del Consigliere LuigiGamboa

,

Com-
missario Delegato per sua Maestà nella causa dei riferito Monte ; e fu eletto

Governatore di suspensa Giurisdizione il Capitano Luca di Alcalà , con
dispaccio firmato dal Conte di Castrillo, che inserita si osserva in un instru-

mento del possesso , che se gli diede

.

Nel quale instrutnento si legge la protesta del Magistrato di Ariano

di quel tempo di non pregiudicare ai Privilegi particolari di essa città , spe-

cialmente per non esser il Capitan Alcalà Dottore , e che tutti gli Proven-
ti , cosi civili come criminali spettavano ad essa città , stante la sola Giu-
risdizione si era venduta ; siccome fu dichiarato nell'anno 1644. per lo

Consigliere Soto , ed in vigore puranche di tre Provisioni , spedite in tem-
po del Duca di Medina della Torres., e di molti Decreti

,
per osservanza

di quelle interposti, tanto perii detto Consigliere Soto Commissario, quan-
to per lo Regente Caracciolo Marchese di San Bastiona » ed in ultimo del

Conte d’ Onnatte a’ 30. gennajo del 1650. Quali provisioni , che si leggo-

no nel riferito instrutnento, promise insieme colle altre* in quello contenu-

te , osservare, siccome anco tutti i capitoli * immunità , ed esenzioni,

privilegi, e consuetudini , ed ogni altra cosa , a favore di essa città ap-

partenente . .

Prosegui ad essere anche sequestrata detta Giurisdizione fin al

1660. ed infatti fu in detto anno Governatore di suspensa Giurisdizio-

ne Giovanni de Torres . Contro il medesimo fu spedita Provisione dal

Consiglier Capiblanca , Commissario, ad istanza deli’ Università medesima

di Ariano .

Alle tante dissavvènture , net decorso di pochi anni sofferte dalla cit-

tà , si aggiunse nell’anno 1656. anche quello della peste , che fu mici-

diale al pari dell’ altra, di cui a suo luogo si è parlato; essendosi diminui-

ta di molto la popolazione , ed in conseguenza rimasti talmente per vari

anni incolti i terreni, che non trovavasi persona a chi darli a coltura , o
in affitto. E perciò specialmente dagli Amministratori de’Luoghi pii fu do-

po qualche tempo risoluto concederli a canone perpetuo a qualunque per-

sona si fosse presentata con offerta benché tenuissima .

Ma respirò finalmente la città nell’anno 1662. ailor quando discusse

tutte le sue ragioni, e verificatosi quello , che si era esposto da i Deputati

Arianesi in Madrid nel Sapremo Consiglio d’ Italia

,

da questa dopo ven-

titré anni di dispendioso litigio ottenne con difinitivo di lui Decreto la de-

siderata giustizia.di esser rintegrata al Reale Demanio nel di 16. decembre

del detto anno . In vigor del cju al Decreto fu ordinata la spedizione del

Reai Dispaccio indirizzato al Viceré del Regno .

. JDigitized by Google
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Fu adunque spedito tal Dispaccio . E perchè rade volte la fortuna è in

tutte le cote favorevole
,
giunse in Napoli impegnato per ducati seimila , e

cinquecento in potere delli Signori Francesco Catoni , e Domenico Maria

Cassoni -

Per disimpegnarlo ì Nobili Girolamo Miranda Sindaco genera-

le della città , ed Antonio Vitali , unitamente con altri particolari cit-

tadini , come il Dottor Gioseffo Infoiai , Paolo Errico, Domenico Formo-

sa , Vincenzo Dentici , Flavio Pirelli , Tomaso ,
Girolamo , e Camillo

Spaccamiglio , Carlo Ciardi , Antonio de Auriliis , Vincenzo di Piano ,

ed altri , congregati avanti Ascanio Passaci , Luogotenente della cit-

tà , destinarono Procuratore con special mandato Scipione Sebastia-

ni per concordare con i riferiti Signori Caiani , e Cassoni mediante loro

obbligo proprio privato , e come principali di pagare il Testante degli

ducati seimila, e cinquecento; perchè ducati tre mila, e cinquecento

pronti se gli offerivano di sodisfare . Ed il detto Scipione Sebastiani unita-

mente con Giovanni Battista Marra ricevè il Dispaccio , c ne quietò det-

ti Signori de Catoni , e Cassoni ; comeleggesi nell’anzidetto lostrumento .

Nell’anno 1664. fu stabilito dal Kegento del Collateral Consiglio

Antonio Capobianco un nuovo sistema -circa la maniera di eleggersi gli

Amministratori della città
,

e la forma del governo di essa . 11 qual sistema

fu poscia dal Re d\ Spagna , e di Napoli Filippo II., confermato con Reai

cedola , o sia assenso a 20. marzo del 1665. , che registrato trovasi in Pri-

vil. Neapolisxui. pag. 33.
Avendo l'Università per una specie di reciproca convenzione con ak

cune Terre , e luoghi della Provincia una Comunanza ; cosi che gli Abi-
tanti di quelli sono franchi di ogni dazio , venendo in Ariano a vendere , o
comprare , e gli Arianesi similmente andando per tal occasione in esse Ter-
re , e luoghi ; avvenne nel 1677. che nella Terra di Grotta Minarda , in

cui per io detto motivo da tempo immemorabile i Cittadini di Ariano erano
stati sempre franchi , ed immuni dal pagamento del passo,ota abolito come
tutti gli altri passi del Regno con ordine Reale; gli affittatori di esso co-
minciarono a molestare i Vetturali Arianesi

,
per obbligarli al pagamento

di quello; di modo che convenne ottenere ordini de’ Tribunali di Napoli,

per i quali fu fatto l’ accesso del Regio Governatore di Ariano in detta Ter-
ra ; ne ciò bastò , perchè bisognò far assistere in quei Tribunali con
qualche dispendio

,
per ottenere il decreto di manutenzione .

Intraprese il Tribunale della Regia Udienza Provinciale in occasione
di esser morto nel 1 678. il Regio Governatore di Ariano, voler surrogare

,

come già fece interinamente un altro , che fu Vincenzo Beneventano ; e poi-
ché il Magistrato dì essa città , tra molti privilegi , che ha , uno special-

mente si è , che in mancanza del Governatore, non debba, ne possa egli
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lasciare Luogotenente , ma succede nella giurisdizione il Sindaco, editi
di lui mancanza il primo Eletto, e così successivamente v del qual privile-

giose ne ha notizia in più protocolli di antichi Nota ri. allora l ’Università

in tempo del sindicato di Vincenzo Dentici fece ricorso al Viceré , e ne ot-

tenne ordine , che per mezzo di atto publico , stipulato dal Notar Domeni-
ca Butticela , fu intimato al detto interino Governatore ; qual ordine , ho.

stimato a proposito qui per futura memoria intieramente trascrivere .

Carolus Dei gratta Rea: eia.

,» Magnif. Viri Regii , fedeles , dilecti ere. A noi é stato presentato

„ Memoriale VicLEccmo Sig.la città di Ariano supplicando espone a V . li.

»

„ come in tempo , che pagò alla R. Corte li ducati setta ntacinque mila ,

,, per unirsi al R. Demanio , fra gli altri privilegi , che ottenne da S. M.
,, fu , che ogni qualunque volta sortisse il caso , che il Regio Governa-

» toro mancasse da detta città ,
per qualsivoglia causa dovesse esercitare

>, l’ officio di Luogotenente il Sindaco prò tempore di essa supplicante ,

» et in suo difetto il Capoeletto , o ali ri Eletti successivamente , et ia

„ questa conformità vi è stata in possessione sempre, anzi nell'anno 1663.

» mancando detto Regio Governatore , perchè non era ancora provisto,

>, mentre esercitava k carica di Luogotenente il Sindaco di essa , dalia

» Regia Audientia se l’ inviò Governatore
,
per Io che avutosi ricorso

„ dalla supplicante alla Ecc. del Regno Sig Conte di Pignorando , si spe-

, di per il R. Collaterale Consiglio ordine a detta R. Aud. , che facesse

„ desistere detto Governatore , da essa inviato , volendo che l’ officio di

„ Luogotenente si esercitasse dal Sindaco, et in suo difetto, dal Capoe-

,, letto , et altri successive , e con tutto che non si volse subito da dep-

» ta Regia Audienza obbedire con farne Relazione a detta Esc. pure vista

„ detta relazione si ordinò anco per Collaterale sotto li 1 2.settembre 1663.

„ con effetto P osservanza di dette prime provisioni , conforme fu da det-

„ ta R. Audienza subita eseguito ; al presente , essendo morto il Regio

„ Governatore di detta città et fattosi il caso di detta mancanza , ha

„ perinteso, che detta Regia Audienza voglia mandare Governatore

„ in essa contro la forma di detre provisioni, e de’ suoi privilegi , men-

„ tre sino a tanto , che da V. E. si provederà di altro Governatore suc-

„ cessore deve esercitare l’officio di Luogotenente detto Sindaco nel mo-

„ do predetto . Supplica intanto V. E. restar servita dar gli ordini ne-

„ cessarj acciò sia mantenuta in detta possessione , e la R. Audienza

„ non si intrometta , anzi ritrovandosi già inviato detto Governatore

„ debba subito desistere , ut Deut eie Et inteso da Noi l’ esposto

„ ci ha parso fare la presente , con la quale vi dicemo , ed ordinari» ,

,, che debbiate fate esercitare l’ officio di Luogotenente del Governato-

„ tore di questa città il Sindaco di essa , et per suo impedimento il Ca-
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„ pocfe tto , et in difetto di quello uno degli altri Eletti successive s intan-

„ io che da noi sarà provisto di altro Regio Governatore , et la R. Au-

„ dienza Provinciale non s’ intrometta , anzi avendo inviato il Gover-

„ natore prò interim in essa , lo faccia subito desistere , che tale è no-

„ stra volontà . Datmn Neapoli . Die »6. Mensis septembrìs 1678. 11 Mcir-

„ chese dello Veles . V. Cabota Regens . V. Soria Regens eie. Goffo Se-

„ crei. Reg.f. 1 12.

Il terremoto , che a 5. giugno 1688. dannegiò non solamente varj

luoghi della Provincia , ma anche altri di la da essa , desolò in gran parte

Ariano , e privò di vita ottanta cittadini , rimasti sepolti tra' sassi nella ro-

vina degli edific) » c^e (ra chiese , e case poco meno di tutte crollarono ;

di modo che ci volle qualche tempo per ridurre la città nel pristino stato

.

Non molto dopo cominciarono a farsi sentire altre scosse di terremo-

to , benché piccole , e di brevissima durata
;

quali se non recarono al-

cun danno alla città , le furono bensì prelud; di altra disavventura . im-

perciocché nel 1694. ne^a notte de’ 12. aprile la voragine del Vesuvio

,

circondata di fiamme , oltre il copioso bitume , che precipitandosi alt’

ingiù scorreva nelle prossime contrade , mandava anche fuori una gran
quantità di ceneri

.
Queste agitate da venti , si sparsero nella Provincia di

Principato Ultra , e specialmente in Ariano , con danno del bestiame , che

dovette pascolar erbe , imbevute da quelle .

Prima dell’anno 1695. possedeva I’ Università la gabella delta Fari,

na , assegnata alla Regia Corte per i pagamenti fiscali . Diede quella mo-
tivo a molte civili disstnzioni » e -fu origine di varie fazioni

; pretenden-

do moki , che tal gabella si togliesse , e si procurasse insieme altro espe-

diente per soddisfare detto annuo peso ; e sarebbe stato quello di vive-

re per tassa , cioè tassare ogni fuoco , o aia famiglia secondo le proprie

qualità , e possidenza . Compassionavano questi lo stato dell’ infelice , e

povera plebe ; che piò di ciascun akro era soggetta a tal gabella della fa-

rina . Altri poi dissentivano da quelli per privati fini , che essi lo-

ro , come congiunti de’ Preti , e de Chierici franchi viventi, infini-

te frodi col mezzo di tal franchigia commettevano, e restavano esen-

ti da detto dazio . Ma quantunque questi adoperassero ogni maniera stre-

pitando , perchè continuasse l’ antico sistema ; nondimeno nel suddet-
to anno 1695. , l'Università

,

composta allora di persone disinteressa-

te , seriamente riflettendo , che siccome per 1’ addietro era stata abolita

la gabella del vino , olio, animali, e catasto, cosi doveasi abolire la

gabella di carlini cinque per ciascun tomolo di farina . Onde re-

stò tolta di ordine del Viceré coll’ intervento del Preside provinciale in
pubblico parlamento ; c nel tempo sresso fu stabilito di vivere per tassa

testatica ; in riguardo però a forestieri si ordinò non esser lecito ad al-



166 STORIA DELLA CITTA’

cun ciitadino vender ad essi il pane, ma che si affittasse Wjus prohibendi

concedendosi all’ Affinature la privativa di poterlo a quelli vendere; e

così da tal affitto ricavarne gualche utile in beneficio di essa Università

.

Gravissimo terremoto ritornò a 24. marzo 1702.8 funestar gli Aria-

nesi ; e tra le rovine ne morirono solamente 50. ,
quantunque le Chie-

se , egliedifìcj fossero rimasti danneggiati a tal segno, che il Vescovo

delia Coke riflettendo , che per sola misericordia di Dio fu preservato il

resto della gente , ordinò col consenso del Capitolo di doversi in ogni

anno fare nello stesso giorno una publica , e solenne processione; della

quale a suo luogo si parlerà

.

Essendosi poi la città rimessa dai danni sofferti
,
pensarono alcune

famiglie per lo maggior onore di essa modellare il sistema del lor pa-

triziato -secondo quello di altre città , come appunto é in Soirento, Sa-

lerno , Troni , Taverna , ed altrove, cioè di Nobiltà serrata , che è quan-
to dire

,
prescrivere un -numero di famiglie , al quale poi nessun’ altra po-

tesse esser aggregata senza il -consenso di quelle. Formato il piano di

tal nuovo sistema fu convocato nel 1 709.il pubblico parlamento colle solite

solennità ; nel quale assistè il Regio Governatore Diego Stella ,
ed inter-

vennero il Sindaco
,
gli Eletti al buon governo , ed i Decurioni

.

Con una*
nime consenso restò approvato ; e posteriormente si ottenne dal Viceré ,

e suo Coliateral Consiglio a ro. giugno 1710. il piegario assenso . Quali
cose furono indi confermate intieramente dall’ Imperator Carlo VI. Re di

Napoli , con suo diploma , spedito in Vienna a 25. novembre 1720.

Ma siccome ogni innovazione non può piacere a tutti , e special-

mente allor quando s’ introduca un sistema , che precluda la strada ad
altri di aver parte in progresso di tempo a ciò , che in essa si è «abilito ;

e molto più , se fin da principio non si faccia verun conto di alcune al-

tre persone , che stimansi meritevoli di aversene considerazione - Avven-
ne perciò , che tale innovazione non solamente fu dispiacevole a varie

famiglie , che avrebbero potuto col tempo esser annoverate tra le patrizie,

ma ad alcune altre maggiormente , che quantunque meritevoli, sconside-

ratamente non furono incluse nel suddetto nuovo sistema .
Queste adun-

que , unitesi con altre -di vatj cittadini , ricorsero ne i Tribunali di Na~
poli, specialmente su ’l riflesso, che nell' istesso sistemasi era attribuita

la Magistratura della città privativamente in ogni anno a tre persone delle

famiglie dichiarate nobili , ed a due delle cittadine; di modo che il Sin-

daco , e li due Eletti dovessero essere del ceto nobile , e gli altri due
del ceto civile ; quali tutti unitamente col Sindaco amministrar dovesse-

ro il peculio universale, e risolvere le cose riguardanti il Pubblico. Si
promosse perciò un grande , e dispendioso litigio , che durò per più an-
ni ;

e non fu risoluto altro , che interinamente circa l’ elezione del Sin-
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dace», e degli Eletti , si osservasse , e si eseguisse l’antico solito.

Nella grande effervescenza di tal litigio si andò tant’oltre , che di-

menticandosi i contrari litiganti del decoro della patria , ed investiti dello

spirito di contradizione , cercarono , come già è avvenuto anche in altre

città , deturparla » con asserire , che in Ariano non vi era stata- mai di-

stinzione di nobili ; niente riflettendo a tanti monumenti antichissimi, e

moderni , cioè alla Conca battesimale del 1070. nella di cui iscrizione si

legge : Nobilium studio subveniente benigno, all’ opera del Medico barbe-

rio , stampata nel 1635. in Napoli : Catalogus Episcoporurn Ariani , ubi

edam agitar, de ejusdem Civitatis nobilitate etc. , (alla particolar Congrega-

zione , o sia Confraternita , che i nobili avevano nella Chiesa Cattedrale,

eretta con pubblico instrumento , e colla iscrizione sulla porta : Congre-

gati» Nobilium ^^me a suo luogo si dimostrerà pienamente .

Nè alcuni ^Trrestarono solamente su ciò , vollero altresì sfogar il di

loro mal talento con dar alle stampe senza data di luogo , c di nome di

Autore, un libello infamatorio, o sia satira contro le famiglie sopra de-

scritte , distribuendone a ciascun personaggio , che fosse venuto in Aria-

no una , o più copie , ed inviandone ancora fuori a persone , che pene-

travano esser amiche , e conoscenti di qualcheduno di esse famiglie ; cre-

dettero cosi disonorandole , far comprendere-, che nobili non fossero ;

ignorando essi, che presso gli uomini di buon senso con tali infami scrit-

ture si accredita più tosto maggiormente la nobiltà di queste . Impercioc-

ché si sà molto bene , che quasi ogni città- ha sofferte simili sventure , e

li stessi Seggi della rispettabile Nobiltà di Napoli non ne sono stati immu-
ni ; basta leggere l’ Opera r Vindex Neapolitame Nobilitati* del BoreHi

,

e

quella del Terminio, Apologia de i tre Seggi illustri di Napoli

.

Oltre di che,

se le famiglie di ogni città non si considerassero in essa come nobili, non sa*

rebbero certamente esposte ad esser l'oggetto della satira,e della maldicenza.

Ma non ostanti le suddette opposizioni , e libelli, sono state sempre
le riferite famiglie riconosciute da per tutto per patrizie . E per regolare

P elezioni annuali del Magistrato , e di altri Officiali della città , fu dato

con decreto- della Regai Camera di S. Chiara del 1 759. il nuovo sistema ,

e distinta perciò la Popolazione in primo , secondo , e terzo ceto ; ed a cia-

scuno di questi dato luogo nell’ Amministrazione , e ne i publici Par-
lamenti .

A i disordini, prodotti dallo spirito di fazione , che cominciò d’ al-

lora a regnare in Ariano , per i quali lo stato di esso più non riprese l’an-

tica sua tranquillità, si aggiunse dopo pochi anni , cioè nel 1732. la

fatale disgrazia di un’orribile terremoto nella mattina della vigilia di S.An-
drea su ’T far del giorno . Fu tale, e tanto Io scotimento , che crollarono

da fondamenti quasi tutte le Chiese , e pochissime furono le abitazioni.
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che restarono non diroccate intieramente . Doloroso spettacolo fa il ve-

dere molti cittadini rimasti privi di vita tra le rovine , ed altri feriti , e

mal conci . Alcune botteghe furono destinate in luogo di Chiese per faro

i Sacrificj fino a quando si terminò il lavoro di alcune Baracche di legno ,

come si dirò più diffusamente a suo luogo . Il minuto popolo fu ridotto

ad abitare ne i giardini , e ne i luoghi aperti sotto le capanne di paglia ,

e dì canne ; i facoltosi prontamente si formarono piccole Baracche di le-

gno . La dolente istoria di tanti , e tali danni fu descritta nel Capitolo Vili.

delle sue Rime dal Giureconsulto , e Patrizio Arianese Carlo Patterò , in-

dirizzato al Duca di Montecalvo, suo amico . Per accorrere a tante disav-

venture si commosse la pietà del Viceré di quel tempo , il quale vi spedi

subito un Architetto per riparare ad un altro danno , che avvenir poteva
a’ cittadini dalle mura, che scosse , eran cadenti ad ceni momento; le

quali furono perciò col di lui ordine , ed assistenza di rJrate . E nel tem-
po medesimo si degnò benignamente esentare i cittadini da tutte le impo-
sizioni, e pesi anche fiscali . Dopo però alcuni anni cominciò la città a

risorgere dalle sue rovine , e si rimise in stato di prima . Imperciocché le

Chiese furono riedificate , e cosi anche I’ abitazioni de’ cittadini si videro

ridotte in miglior forma , ed accresciute di numero .

Nella venuca , che fece V anno 1734. il Re Carlo III. di gloriosa me-
moria , poi Monarca delle Spagne , per ricuperare , come figliuolo di Fi-

lippo V. il Regno di Napoli , che possedevasi da i Sovrani Austriaci , si

vide arrivare a parte a parte porzione della truppa Spagnola in Ariano per

la strada di Montecnloo , e nel tempo stesso partito di Napoli il Viceré Con-
te Daun passa* frettolosamente , e quasi incognito in essa città per andarsi

ad imbarcare in Manfredonia . Dichiaratosi poi il luogo di battaglia nella

città di Bitonto • passò anche per Errano l’ esercito Tedesco; e vi accam-

pò per tre giorni . In tal occasione la cirtà , ed il Magistrato usaron tal con-

tegno, ed avvedimento, che non segui disordine veruno , e non si dichia-

rarono mai con fatti , o parole
,

partigiani di alcuno , fin a quando rio-

vittissimo Re Carlo ottenne la vittoria in detta Battaglia .

Questa maniera di trattare , tenuta dagli Arianesi nella suddetta oc*

castone , incontrò talmente il gradimento di esso Rè , che con somma bene-

ficenza ordinò di continovarsi alla città la grazia della franchigia della tas-

sa , e di altre contribuzioni, fino a quel tempo, che l’ era stato prefisso

allor che fu concessa dall' antecessore Regnante .

Nell’ anno 1735» ebbe la città il contento di vedersi onorata della pre-

senza dello stesso Re Carlo , allorché andò in Palermo per la sua Reale in-

coronazione . Egli fu ricevuto con sommi applausi di gioia ; -le strade del-

la città,per le quali passò, erano tutte ornate di archi trionfali , e di appa-
rati ; varj concerti di musica si udivano in diversi luoghi . Infinito fu
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il concorso del popolo , accorsovi anche da i Paesi convicini . Il Palazzo

di Carlo Passero fu magnificamente apprestato per il Reale Ospite , in

cui pernottò. E per futura memoria di si grande onore ricevuto vi fece

sulla gran porta il detto Passero collocare la seguente iscrizione

.

ALTIVS . QVAE . EMINEBANT . AEOES
INGENTI . VRUIS . RVINA . COLLAPSAE

TRABE . CIRCVMTEXTAE . FiRMIVS . IN3TAVRATAE
ITALIAE . TKIvMPHATOREM

CAROLVM . BORBONI VM . REGEM
TRINACRIAM . PKOFICISCENTEM . NON . IAN . MDCCXXXV.

HILARI . CVLTV . SI . NON . DlvITI . HOSPITIO . EXCEPERvNT
CAROLVS . PASSERI . E . PRISCIS . PVLCHARENI . BAKONIBVS

PATRICIVS . ARIANENS 1 S

INSIGNE . PoSTERIS . MONVMENTVM
LAPIDI . COMMENDAVIT

Seguì nel mese di maggio del 1737. l’eruzione del Vesuvio, e fu

tale la quantità delle ceneri piovuta in Ariano , che restò per piò ora oscu-

rata la luce del giorno , e coperta la terra di esse quasi un quarto di pal-

mo di altezza , con molto danno del Bestiame, che dove nutrirsi deli’ erbe

così imbevute .

Ristoratasi nel decorso di varj anni la città de’danni ,
sofferti dal tre-

muoto , accennato di sopra , ed in conseguenza rimessi i cittadini in sta-

to di poter pagare le imposizioni
,
per le quali temporaneamente , come

si è detto , fu loro concessa l’ esenzione
, tanto il Fisco

,
quanto i Credi-

tori della città fecero istanza di non continuarsi ulteriormente tale esen-

zione , come cosa di sommo loro pregiudizio , ed interesse . Onde il Tri-

bunale della Regia Camera ordinò , che si procedesse all’ esazione delle

sospese imposizioni , ed a tal effetto si formasse secondo il solito la Tas-

sa , da pagarsi da ogni cittadino relativamente alle sue facoltà , e da farsi

coll' assistenza di Carlo Passero , deputato da i detfi Creditori come loro

Avvocato. La gente avvezza ad esser libera dal pagamento delle sud-

dette imposizioni , ed erroneamente credendo forse non doverle più pa-

gare , s' immaginò , che il Passero fosse stato il promotore in farne con-
tinovare F esazione . Quindi cominciò 3 concepire un odio grande cqn-
tro il medesimo; dimodoché essendosi nel principio di aprile del 1738.
dato principio a formar la detta tassa nel palazzo , in cui risedeva il Go-
vernatore Filippo Capaccio

,

coll’ intervento del Sindaco , degli Eletti , de
i ventiquattro Decurioni delle Parocchie

, e coll’ assistenza del Passero ,

insorse nel basso Popolo
,
per un lustro a pagar le imposizioni disusato

,
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grande mormorio, e bisbiglio, minacciando alcuni di voler fare ogni

resistenza in pagarle ;e tanto fu l’ insorto mormorio, che per ogni dove

eravi adunanza di tal gente, non di altro parlavasi che di tassa , e di

Passero , da malevoli per indubitabile autore di essa pubblicato . E tutti

perciò , a piena voce esecrandolo , andavano pensando come doverselo

togliere d' avanti gli occhi, perché cosi desistito si fosse dal rinnovarsi
1’ esazione delle imposizioni

.

Finalmente era il giorno di Domenica in Alhis 13. del detto mese;
quando per proseguir a formar la detta tassa , nuovamente nello stesso

Palazzo radunaronsi le riferite persone ; allora distaccandosi un tal Popo-
lare dal gran numero di gente , che oziosa per ragion del giorno festivo se

ne stava nella vicina piazza, andò al Palazzo del Governatore, querelando-

si con lui , e con gli altri ivi congregati , essergli stata indoverosamente po-
sta la tassa per il fuoco di un suo fratello , condannato alla Galera . Alle

sue lagnanze con placidezza rispose il Carlo , che non altro se non car-

lini 4 piò del solito delle tasse antecedenti
,

gli erano stati imposti • Egli

all’incontro crollando spesse volte il capo, proruppe alla fine dicendo ,
voi a mettere , ed io a non pagare , uno in galera , ed un altro impiccato .

Parti cosi brontolando , si portò in Piazza, cominciò a dire, oggi voglia

far rivoltare questa Città, oggi vedremo per questa tassa cosa n'ha da succe-

dere , si ha da rivoltare questa città d'Ariano . Intanto con imprudenza
notabile fti ordinata la di lui carcerazione ; e quantunque i famigli di Cor-
te l' avessero già arrestato , non di meno accorsero varie altre persone pò-
polari , e facendo gran resistenza , fu per forza sottratto dalle man» della

famigli* armata . Allora quegli sfogando maggiormente, si accrebbe il nu-
mero de’ popolari ; ed uno di essi andò dal Governatore , offerendosi per
sicurtà di quello , che si era ordinato da carcerarsi

.

Avrebbe dovuto certamente bastare unataldimostranza.che non altro

se non se un’evidente atto di soggezione conteneva,per non far viepiù accen-

dere l’imminente fuoco; ma ciò nonostante fu mandato ilaett’ uomo
fideiussore nelle carceri , ed in passare , che fece per lo luogo , Camorre
chiamato, cominciò’ad implorare l’ajutode’Cittadini, che vi erano con-
corsi , dicendo : 0 Popolo mio ecco il tempo , che io vada carcerato per
Io tassa.

Una tal maniera di procedere del Governatore sembrò alquanto stra-

na , ed imprudente , secondo il parere della gente savia . Imperciocché

non doveva in tempo cosi pernicioso fare alcun risentimento , ma riser-

barselo in tempo pia opportuno , che non era il giorno festivo, in cui per
le piazze suole unirsi tutta fa minuta gente sfaccendata , ed oziosa , e tu-
multo poteva agevolmente succedere . Quindi è che le riferite voci furono,
di forte sprone a suscitare il tumulto de’ Popolari» con liberare dalle cac—
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1

«eri il detto fidejussore , e di andare furibondi al Palazzo del Governato-

re ,
gridando di non voler piò tassa , ma di voler nelle mani il D. Carlo .

Non potè fare ad essi loro alcun’argine la presenza di detto Governatore

,

che unitamente con uno de’ primi Deputati di tal imposizione erasi porta-

to avanti la porta per sedare il loro furore ;
perciocché tentarono ardita-

mente alcuni di essi entrare nel Palazzo , non volendo udir punto la pro-

messa di lacerare i libri della tassa , e l’ accertare , che ivi non era il ricer-

cato D. Carlo

.

In tale stato di cose fu necessitato il Governatore serrare la porta , ma
non cessò punto la furiapopolare, perchè due di essi andarono a suonar le

campane della Chiesa Catedrale,ed al fragore di esse vi accorsero 400. e

E
iii persone , oltre delle molte donne , che si unirono a^schiamazzare .

Initasi così molta gente del basso Popolo , ed imperversandosi maggior-

mente , si provvide parte di schioppi , e parte di accette , zappe , ronche,

td altri rusticani instrumenti , ed il rimanente , che l’era disarmata , at-

tendeva a lanciar sul tetto del palazzo de’ sassi, de’ quali dalle suddetta

donne era provista .

E mentre non cessavano dì gridar sempre domandando il D. Carlo ,

si prese da altri Popolari sopravvenuti la risoluzione di fracassare con colpi

di accetta il portone ben chiuso ; altri poi rompevano una porta inferiore,

minacciando altresì di voler incendiare tutto il palazzo , td in fatti si vide-

ro altri aver attaccato il fuoco alla porta di un magazzino . Intanto il Po-
polo si accrebbe maggiormente in 800. , e piò persone .

Ridotto in pezzi il portone del palazzo
, entrarono a gran folla in esso,

facendo da per tutto ricerca , disfacendo in pezzi armarj
,
porre , e soffit-

te , anziosi di ritrovare il D. Carlo . Allora il Governatore atterrito uni»
tamente colla moglie, figli , e servi dal timore della prossima morte , ani-

mo facendo di uscir via , fu condotto illeso, e custodito dagli stessi tumul-
tuanti in casa di D .Paolo Errico , nella Parecchia di S. Pietro la Guardia

.

Proseguirono i Popolari ad usare delle ferine violenze contro quelli

,

che ritrovavansi nel palazzo , e che furono creduti seguaci , e partigiani

di D. Carlo . E perciò ne maltrattarono con ferite, bensì leggiere , sei ; ed
altercarono sopra la vita di uno , che l’era stato antecedente Sindaco della

Città , il quale restò vivo per la mediazione di un Religioso di S.Francesco
di Paola , che era stato Predicatore nella Quaresima

.

Altra truppa di essi funestando con rabbiose popolari strida I* animo
degli uomini onesti , che eransi rinserrati nelle loro case , scorrevano da
per tutto la città cosi tumultuariamente , che delle loro azioni , come di-

verse in diversi luoghi , e tempi non seppe alcuno raccontarle, e registrar»

le con distinzione • In questo intervallo di tempo avvedutosi il D. Carlo fin

da principio , che tutta l’ira contro dì lui sfogar si voleva ,
pensò agitato,

Y 3
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e dolente , ricoverarsi in una stanza mezzana de! palazzo , alla quale dava
l’adito una scala di legno , che seco la fece tirare

,
per rendersi sicuro dall*

imminente furore del popolo , ed ivi dentro vi condusse per sua custodia

due persone che erano sempre intente a fargli coraggio del sicuro scampo .

Non andò però a molto , che già i Popolari sospettando di essersi il

D. Carlo rifugiato nel detto camerino , deliberarono di buttarvi legni ar-

denti • bagnati nell’olio
,
gridando al fuoco, al fuoco, per farlo ivi rima-

ner brugiato vivo ; ed in tal occasione diedero già fuoco alle scritture della

Corte, credendo esservi tra esse il libro dell’ imposizioni

.

Nell’udire il D. Carlo le funeste dolorose premeditazioni,cominciò ad
accomandarsi all’ unigenito Figtiuol di Dio, delle sue colpe lagrimante a lui

chiedendo perdono , e pensò fuggirsene calando giù da un finestrino , che
la via nuova riguarda; si nudò i piedi , si vesti da povero contadino con
una beretta ,Coppola da Contadini chiamata , e di già si buttò dopo le

«re 24. in una canova, (a di cui porta é vicino a detta via ; si mise cosi

sconosciuto con passo sollecito, e timido a caulinare , versando sangue
dal fianco per la caduta . Fu riconosciuto da un giovane di poca età , ed
appena uscito dalla bocca di costui^0 vedi lo vedi, accorse quantità di gen-

te , cominciò come un branco di rapaci lupi ad inseguirlo , e tantosto il

aopragiur.se togliendolo dalle mani di una donna ,
che affettuosamente

riparar lo voleva
, e procurava di nasconderlo

;
gli diede tanti colpi di ac-

cette , e di pezzi di legni , che nel luogo detto il Fontanone restò morto , e
talmente sfigurato , che le umane membra più non si ravvisavano, ne
potevasi più riconoscere . Di ciò neppure contenta tal iniqua , e fiera gen-
te

,
prosegui ad insultarlo anche morto con infiniti scherni , e villanie; c

trionfava di esser così rimasta libera da ogni imposizione .

Ritornò la detta gente al Palazzo del Governatore , ed avendo ritro-

vate altre scritture in un armario le fin) di brugiare . Passò poi alte car-

ceri , e diede la libertà ad alcuni Rei . Tutto ciòsegut nella notte . La mat-
tina seguente gridando sempre H Popolo fedeltà al Re , ed avendo inalzato

nel Seggio di Piazza grande un Trono , in cui collocò il Reale ritratto eoo
torchi ai cera accesi , si unì nel largo del Castello

; ed ivi coll’ intervento

del Vescovo, del Regio Governatore , e de’ principali Gentiluomini fece

formar un Atto pubfico dichiarando non aver mancato, ne inteso manca-
re con detti eccessi ai doveri di fedeltà verso il Sovrano . Ed in tanto quel
Religioso , di cui si è parlato , cotte sue buone maniere, e promesse , che
avrebbe in Napoli procurato di ajutar tutti , e farli difendere per non far

loro soffrire alcun castigo , impctròdi non far star insepolto il cadavere , e
di trasportarlo nella Chiesa Cattedrale .

Finalmente , come mentecatti , credendo di aver fatta una cosa gra-
ta a Dio , andarono a far formare un altare nel piano del castello, e vi £*-

Djatizeò bv Copale
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tiro celebrare ona messa per rendimento di grazie col canto del Te Deum
laudamut . Enel giorno girarono per le abitazioni de’ Gentiluomini co-

stringendoli a sottoscrivere un memoriale , in cui si esponevano come giu-

sti gli eccessi commessi , e perciò si obtigava ciascuno a protegger , e difen-

dere i di loro reati presso il Re .

Pervenuta la notizia di questo tumulto in Napoli

,

fu subito ordinata

dal Re la spedizione di quattro Compagnie di Granatieri de’ Regimanti

Guardia italiana, e Guardia svinerà, mandate dal Maresciallo Conte Mahoni

che in poco tempo giunsero in città, per dimorarvi a castigo , e furono di-

stribuiti nelle case de’ cittadini ; e successivamente pel medesimo effetto vi

venne l' intiero Regimento Sumero Besler . Parti poi l’ intiero Tribunale

Provinciale di Montefuscolo

,

e venne a formar la sua residenza nel Pa-

la\\o di Piano , per procedere all’ inquisizione de’ Rei ; ed in primo luo-

go ordinò
, che ciascuno de’ cittadini dovesse esibire tutte le armi,

che avesse .

In tanto il pietosissimo Re , dimostrando la stima , ed amore, che ave-

va per D Carlo, prescrisse di doversegli fare le funebri esequie con solenne

Sa nella Chiesa Cattedrale , come già segui coll'intervento del Mctre-

Mahoni, del Preside , e Ministri Provinciali , e degli Officiali Milita-

ri, di tutto il Capitolo , e di gran numero di persone di ogni cero , e con
una elegante Orazione funebre , recitata da Saverio Miranda , che a

tal vuopo fu prescelto .

Non ostante la venuta del Tribunale con i suoi Ministri , e subalter-

ni , e famiglia armata, stavano i Rei tutti imperturbati, fidandosi alla

promessa , estorta per forza dai Gentiluomini , come si è detto , di doverli

difendere , e garantirli ; onde fu facile arrestarne varj , ed imprigionarli ;

altri in vista di ciò se ne fuggirono in lontani paesi , ed anche fuori Regno.
Terminato il processo furono alcuni condannati alla forca , altri in galera;

e fu contro tutti eseguita la condanna . Ma la truppa de'Sviveri non parti

cosi presto da Ariano, essendovi dimorata circa un antro . E furono privi

i cittadini delle armi , ed anche degli Archibugi da caccia per molto
tempo

.

Dopo il tragico avvenimento della morte di D. Carlo , il Re nell’ an-
dare secondo il solito alla caccia di Torre Gucvara , passando per Ariano
non volte più salir sopra , ed andare nel palazzo del defonro D.Carlo, e si

fermò coll' Augusta Regina sua Sposa nel Casino della Villa Forte, pros-
sima ad essa città . E di questo onore, compartito alla famiglia Forte, se ne
fcgge memoria in un’ iscrizione , collocata nelta Porta di esso Casino

.

Essendo stato eretto i n Napoli a’30. ottobre 1739. il Tribunale del

Supremo Magistrato del Commercio , con editto de’ 09. gennaro 1 740.
ftuono eretti i Tribunali collegiali col nome di Regj Consolati di Commercio
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in molte cittì principali di ciascuna provincia. Nell’anno *743. fu anche
eretto in Ariano , con avergli assegnati alla di lui giurisdizione iseguenti
luoghi della Provincia

.

Ariano residenza del Tribunale
Accadia

Andrena .

S. Angiolo Lombardo Cittì.

Apici

.

Bisaccia Cittì .

Biccari

.

Bonito

.

Bagnuolo

.

Buonalbergo

.

.Cadevano,
'

Calitri •

Campolattare

Carbonata . j

Carili

.

Casalbore

.

Casalduno .

Castelfranco

.

Castello la Baronia.
Cella

.

Lacedogna ;

Faito

.

Flumari

.

Fontanarosa ;

Fragnito .

Fragnitello

.

Fragneto Monforte

.

Gesualdo

.

S. Gieorgio la Molinara.

Ginestra de' Schiavoni

.

Greci

.

Guardia Lombarda

.

Li Lioni.

S. Lupo

.

S. Marco de’Cavoti.

Melilo

.

Mirabella .

Molinara

.

Montecalvo

.

Montefalcone i

Monteleone.

Montemalo

.

Monteverde

.

Morra

.

S. Niccola la Baronia .•

Nosco cittì.

Padula

.

Pago.

Patierno

.

Pescola mazza

.

Pietraelcina

.

Ponte

.

Pontelandolfo

.

Poicarino

.

Reino

.

Rocca S. Felice.

Rocchetta S. Antonio.

San Sossio.

Savignano

.

Taurasi

.

Torcila

.

Trivico Cittì

.

Vallata

.

Villamaina

.

Zuncoli

.

E nello «tesso anno 1743. furono Ministri di esso Tribunale Ottavio

Forte Priore , Niccola Cagianella , e Tommaso Macchione Consoli , il Dot-
tor Filippo de Caro Assessore . Nel 1744. Domenico de Piano Priore , Pao-
lo Errico , e Bartolomeo Auriliit Consoli , il Dottor Niccolo Vitale ( mia
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padre ) Assessore . Nel 1745- Domenico Bruno Priore , Agnello Belio , e

Tommaso Macchione Consoli , il Dottor Antonio Figliola Assessore . Nel

1746. Agnello Bello Priore , Giuseppe Anfani , , e Camillo de Renfiis Con-

soli , il Dottor Filippo Passero Assessore . Ricorsero poi i Baroni de i luo-

ghi del Regno al Re , esponendo , che coll’ erezione di tali Regj Consolati

erano rimasti molto pregiudicati nelle giurisdizioni de i loro feudi . E
perciò, siccome al Supremo Tribunale del Commercio di Napoli furono

moderate le facoltà , e datagli altra forma , con ridurre anche il numero
de’ Ministri , cosi nel terminare l’anno 1746. cessò il Tribunale del Regio

Consolato in Ariano , e nelle altre città mediterranee ; rimanendo cor»

nuovi stabilimenti i Tribunali de’ Consolati solamente in alcune città

marittime del Rtgno
,
per grazia fatta dal Re ad essi Baroni •

Essendosi ordinata dal Re la formazione del Catasto in tutto il Re-

gno , quello della Provincia di Principato ultra si formò la Ariano nel 1753 '

coll’ intervento del Preside Provinciale D. Niccolò Caracciolo ; che per esser

in sito il più importante , e città la più grande della Provincia vi risedè

per dieci mesi e furono rivisti i catasti delle Università della Provincia , e

publicato a marzo 1754. *1 Catasta di detta città

.

Nell’anno 17$$. fu tale la scarsezza de’ grani , non solamente net

Regno di Napoli , , che in tutta l’ Italia ; onde è che in Ariano si sentì il

bisogno più d’ ogni altro luogo , come soggetta al continuo transito spe-

cialmente de’ Passaggieri , e de’ Vetturali , che trasportano merci dallo

provincie , e dal mare di Manfredonia . Si aggiunse poi il pressante or-

dine di proveder de’ grani la città di Napoli

,

che trovavasi nella più estre-

ma angustia . Ed a tal effetto fu spedito nel Regno il Consigliere D. Gen-
naro Pollante ;a cui, conferitosi in Ariano, riuscì ottenerne dieci mila to-

moli per sovvenir al bisogno di detta città di Napoli

.

Nei seguenti anni
,
quantunque i cittadini di Ariano sì fussero ri-

creati coll’ abbondanza delle raccolte de’grani, e vettovaglie ; nondime-
no nell’anno 1789. si videro net procinto di un gravissimo danno per
aempre ; e fu un progetto , che in vece di rimettere nell’ottimo , e durevole

stato la Regia Strada , che da Napoli per Avellino, Ariano , e 1 Ponte di Bo-
vino conduce in Puglia

,

si sarebbe dovuto aprirne una , che da Auellino

per Atripalda , S Petito , Vulturara , S. Angelo de’ Lombardi , Bisaccia

,

Melfi , Venosa , Gravina conducesse in Lecce, ed un’altra , che da Grotta-

mìnarda per Castello della Baronia , Vallata, Canata, Barletta, Montai

-

bano , menasse altresì in Lecce . II Re con favorevole dispaccio a 3. decem-
bre mostrò piacere del progetto ; e di questa Rea! compiacenza pervenu-
tane notizia all’ Università di Ariano

,

ed alle altre di varj luoghi, inte-

ressate al pari di essa , presentarono le loro suppliche , pregando sua
Maestà » a volersi degnare di non far punto mutare l’antico corso delle

Regie strade , ma farle restituire nell’ ottimo foro stato -
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Avendo il Re rimesse le dette suppliche al Ministro Delegato , ti ot-

tenne intanto un ordine sospensivo della tassa , a tenor del progetto in-

timata ai Feudaiarj , td alle Università di quei luoghi
,
per i quali dove-

van passare le .nuove strade progettate . Compai veto poi con altre suppli-

che i Governatori del Monte della Misericordia , i Duchi di Termoli

,

e di

Bovino, e le Università di Burletta, Troni , Bisccglie , Moljetta

,

c Giove-

no^ip ; ed allora il Re ordinò al Delegato
,
perchè unitamente con gli

altri Ministri del Tribunale della Regia Camera esaminasse le ragioni dei

ricorrenti» e con il commuti parere riferisse . In questa occasione la città di

Ariano espose posteriormente anche essa le sue ragioni
,
per le quali l'attua-

le Regia strada non si dovesse alterare . E sul valore di dette ragioni , si

degno altresì il Re comandare, che il Tribunale medesimo ne devessa

dare il suo giudizio. Trattandosi adunque 1 ’ affare in quel Tribunale fìi

dal Difensore data alle stampe a io. giugno 1781. una ben ragionata

scrittura legale col titolo : Memoria su le Regie strade da const'uirsi , o

restituirà ,
per le Provincie di Principato ultra , Capitanata , Terra di Ba-

ri , Terra d' Otranto , e Basilicata , contro ilpiano proposto da' Signori , e

Cavalieri deputati da S. M. d. g. per tal opera . Nella qual Scrittura ,
per

quel che riguarda la città di Ariano, si dimostrarono i motivi di Stato

riassumi in maggior parte da una Scrittura
,
preventivamente da me for-

mata ; per i quali Carlo 1 . d ’ Angiò , nulla curando più l'altra strada ,

che per Benevento , e Troja conduceva in Puglia , risolvè aprire la Regia

strada , che ora esiste , e che da Napoli per Avellino , Ariano

,

e ’l Fonte

di Bovino conducesse in Puglia . Aggiunse in oltre quelli , che ebbe Fi-

lippo II., allorché nell'ordinare la rifazione delle Regie strade volle egli

espressamente , che la detta Regia strada di Napoli in Puglia restasse assi-

curata col sito della città d’ Ariano

,

come una delle chiavi del Regno ,

e come il sito più importante in ogni sinistro evento; recando perciò il

Difensore gli esempi , che leggonsi nell’ Istoria della Congiura de Baro-

ni , delle Campagne sostenute dal Re Ferrante /. , da Ferdinando III

•

il

Cattolico , e da Carlo V. , come anche della sollevazione al tempo del Vi-

terè Duca d ’ Arcos .

Esaminatosi quindi l’affare nella Regia Camera , fu risoluto rappre-

sentarsi al Re di doversi fare con la possibile prontezza la ristorazione del-

la strada , esistente d'Avellino , Ariano al Ponte di Bovino ;
come in fatti

segui ; e successivamente quella che per Barletta conduce a Lecce .

Nel doversi nell’anno 1 790. dalle Maestà del/?e , e Regina , che Dio

sempre feliciti , condurre le due Reali Principesse di loro figlie in Vienna ,

per effettuare le felicissime nozze , contratte con i due Arciduchi dì Austria

figliuoli dell’ Imperator Leopoldo

,

poco fa defonto , uno de quali cioè Frati-

eesco ora è Imperatore
, l’altro Ferdinando è Gran Duca di Toscana

,

uni-
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versate fu in Ariano la gicja
, quando si ebbe'notizia della risoluzione pre-

sa di voler le Maestà Loro andare ad imbarcarsi in Barletta , e cosi viag-

giando per terra fin là , fermarsi a pernottare in essa città di Ariano

.

Si

accinse allora ogniuno a concorrere a preparare tutto ciò che poteva abbi-

sognare . 11 Palazzo del Vescovo fu destinato per abitazione de Reali Ospi-

ti ; il quale fu fatto con magnificenza , e buon gusto adobbare di ordine

del Sig. Conte Anquissola , che a tal vuopo, e per disporre nel tempo stesso

circa I’ alloggio della Reai comitiva , e corteggio , come anche per i vi-

veri , che furono provisti , e preparati abbondantemente, e di ogni mag-
gior squisitezza , fu spedito in detta città • Ne si trascurò di ordinare del-

le publiche feste ; per le quali furono prescelti sei Deputati due di cia-

scun ceto . E questi le diressero con considerabili somme , contribuite

dal Capitolo della Cattedrale , da Parochi , dalie Case Religiose , e dalle

persone opulenti di ogni ceto ; di modo che oltre le illuminazioni fatte

per tre notti precedenti , e varie inscrizioni lapidarie , collocate in diversi

luoghi, il Sedile di Piazza grande fu nobilmente adobbato di arazzi , e

di altri apparati con i ritratti dei Sovrani ; nella parte opposta al palazzo

Vescovile fti situata una magnifica Orchestra , in cui facevansi sentire

sinfonìe de’ celebri Maestri
,
per le quali si fecero venir da Napoli alquan-

ti Musici , e Sonatori ; siccome tutto ciò , e varj altri preparativi si leggo-

no con maggior distinzione descritti nella Lettera
, stampata in Napoli

nell’ 1790. dell’erudito Giovan - Antonio Casitto alla Duchessa Giovane

D. Giuliana Baronessa di Mudersbach .

All' arrivo , che tra 1
* infinite universali festose acclamazioni fece il

Re la mattina de’ ai. agosto, si trovarono presenti il Preside Provincia-

le ,
gli Uffiziali Militari della Provincia , il Magistrato , ed il Governato-

re della città, unitamente col Clero , Gentiluomini, e gran numero di

cittadini , e forestieri . La premura di giunger presto , accresciuta dall’

esser la giornata placida , e fresca , lo fece risolvere di proseguire il suo
viaggio . Nella mattina del giorno seguente di buon ora giunse Suo Mae-
stà la Regina colle Reali Principesse tra i grandi applausi , e giulive di-

mostrazioni d’ immensa moltitudine di gente , che vegliò tutta notte , at-

tendendo tal felicissimo arrivo . Ed avendo ella inteso, che la Maestà del

Re era di già partito , stimò fermarsi per alcune ore in una casa presso la

Posta ,
dove già trovavansi tutte le qualificate persone , fra l’ immenso po-

polo accorsovi ; dopo aver preso qualche ristoro continuò anche essa colle

Reali Principesse , e nobile comitiva il suo viaggio , risonando da per tutto

alte voci di affettuosi augurj di ogni prosperità . 11 Vescovo per i suoi inco-

modi di salute , trovandosi in Napoli , fu dal Re graziato con particolar

dispaccio a non partirne . E perciò in Ariano fece le sue veci il Vicario

generale D. Niccolo Tajurì con ogni attenzione , e diligenza .

Z
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SERIE
_ _ Dei Reg) Governatori della città efAriano .

i_\l eli’ anno 1413. regnando Ladislao era Regio Capitano, osia Gover-
natore di tutto il Contado di Ariano Henrico Tomacello, nobile Napole-

tano ; come si osserva in un Instrumento in pergamena de 5. giugno di det-

to anno , stipulato per mano del Regio Notaro Goffredo di Notar Giacomo
della Terra d’ Apici , conservato nell’ Archivio della Chiesa Collcggiata

di essa Terra , da me osservato . Nel quale Instrumento il suddetto Regio
Capitano della Contea di Ariano insieme con Gurrello di Ormannello

d’ Aversa , Regio Erario di Principato Ultra , in vista della donazione
dalla Contessa a Apici Sig. Minora , madre di Francesco Maletti, già

Conte d’Apici , nel 1301. fatta alla Chiesa Matrice dell! Terreni, denominati
l ’ Ischa della Contessa in territorio di Ariano ; ed in vista della Reai carta,

con cui Ladislao perdonava quei di Apici per tutti i loro delitti , e gli ag-

graziava , reintegrò al possesso di dette Ische la riferita Chiesa matrice .

1489. Gio. Filippo de Curtis, della Cava (1) .

1490. Giovanfigiio Marmo, di Napoli (2) .

1491. Pirro Antonio Carlino (3) di Lanciano.
1493. Masello Carrano, di Sorrento (4) , o di Taranto .

1493. Francesco Rosa di Terracina ; come osservasi nell'lnstrumento dell’

elezione de’ Deputati fatta dalla Università, per andare a pre-

stare il giuramento di Ligio Omaggio al Re Alfonso d’ Arago-
na , Successore del Re Ferdinando (5). Fu suo Luogotenente

Gaspare Angeriano di Ariano (6) .

1494. Antonio Fontano (7).
1501. Gio. Galioto (8) .

^503. Leonardo Prato (9) .

Dopo essersi dichiarata Regia , e Demaniale la città , con la ricom-

pra , che per appunto fu , come a suo luogo si è dette, nel mese di luglio

del 1586. , si cominciarono a destinare i seguenti Dottori Rcgj Governa-

tori da i Re, e Viceré di questo Regno .

Ed il primo fu Scipione de Afflicto , che nell’ Instrumento del posses-

so
,
preso della sua carica , chiamasi (10) Cubernator specialiter deputatile

per Regni Proregem , existente civitate in Regio Demanio • E le sue lette-

re patenti furono spedite sotto il dì 1 3 . novembre 1 585.

(1) Registro Sei Bruni psg. 6. CO Registro suddetto psg. jo.

(t) Lue. cit. pig. io. (7) P»g- SS-

CD Loe. *it- pag- II. C*0 Pj*- *°-

CO Loe. cit. p,g, io. (f) Psg. 84.

Cs5 Protocollo di Noisr Pietro Bruni del (io) Protocollo di Qioysn Frsncesco Ae*
•49*- P*8- **• unssio del 1 586.
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Successe Tiberio Giltelmo (i) .

A 14. febraro 1586. Girolamo Spaccamiglio , con patente spedita

an. febraro dello stesso anno (a)

.

1587. Sitverio Furnio

.

1588. Giulio Pepe.

1590. Giovanni de Aldana

.

1591. Fabrizio Glieimi .

1592. Giulio Pepe nuovamente .

1593. Giovano - Antonio dello Litto,

1594. Cristofaro Toralva .

Pomponio de Leonardi} .

1595. Cesare di Afflitto:

1598. Girolamo Gagliardo.'

1599. Pier Luigi Monreal

.

1600. Mattia del Salto , Spagnolo

.

1601. Francesco Antonio Salinas. Di questo Governatore trovasi me*
moria in una lapidaria Iscrizione , esistente nel pavimento del

Seggio di Piazza Grande , cioè .

d. o. M.

FRANCISCVS . ANT0NIVS . SALINAS . V . I . D
REGIVS . ARIANI . GVBERNATOR

AD . DEI . CVLTVM . ET . CARCEKATORvM . COMMODVM
SACELLVM . HOC . AERE . SVO

FACIVNDVM . CVRAV1T
ANNO . DOMINI . 1602.

IDIBVS . IANVARII

1603. Bartolomeo dell’Arco, Spagnolo.
1604. Giovan Berardino Moscatelli , Autore della Prattica Civile.
1605. Giovan Domenico Longhi

.

1606. Guglielmo Montagut

.

1609. Simeone Imperiale Spagnolo
1610. Gaspare Belvw Spagnolo
1612. Pietro Macedonio Napoletano

1613. Antonio Landolfo , di Aversa
1614. Paolo Laurenzani

.

1615. Mario de Notariit , di Nola .

1617. Tommaso Ferrigno.

CO Protoc. saddetto

.

z s

CO Detto Protoc. pag. pj. > tom.
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1618. Santo Vitelleschi
.
(i)

1619. Giovanni Serra

.

1620. Francescamonio de Januario ,
Napoletano; il quale prese posses-

so colla protesta dell’Università ,
perchè era Napoletano , e

non si recasse pregiudizio alle consuetudini , e privilegi della

città (a)

.

lési. Camillo de Januario ;

1622. Giovan Domenico di Palma .

1623- Pietro de Augula ; e stante ht sua morte, fu Luogonente il Sin-

daco Scipione Feditario (3)

.

1624- Angelo Crescenzio (4) .

j 6'6. Maurizio Orenghi (5) .

1628. Lorenzo Foglia .

1629. Giulio Cesare Fenizia .

1630. Francesco Alessandro AUoxo

.

1631. Andrea M astrillo .

1633. Salvatore Urzit •

1634. Tommaso della Metiaca , Napoletano

Pietro de Mendozza ^6) .

1635. Alfonso de Liguoro.

1636. Carlo de Liguoro .

1637. Giovan Maria Calà (7)

.

SSS&. ed in «e=e Luogo,.™.,e 0,»,».».,i

.

1641. Diego de Santacruce ,
Spagnolo .

1642. Carlo Guevara

.

1643. Tommaso Eugenio de S. Iaco .

1644* Bartolomeo Pisano nuovamente •

1645. Andrea Gennunzio

.

1 646. Dario de Los Infantes .

1647. Antonio Carrione del Tufo

.

1650. Giuseppe Sgambati

.

1651. Ferrante Stefanelli

.

1652. Gabriello Rocnancruce

.

1653. Giuseppe Tontulo.

1654. Giuseppe Stefano Brancaccio

.

(O Protoc. di Notar Felice de Pirelli*

1618. p»g. 160.

(2) Prot. del «addetto del 1620* p.124.

(3) Protoc* del «addette 1624. p.6l.i t.

(4) Prot. del «uddcuo 1624. , c 1625.

fO Protoc. del mede»! (no l«jd

•

{«) Barberio MS. de miracolo** lapidai»

piovi* . . -

C7> R*S«tio 4«’ Firltmeati M-S*-



DI ARIANO . PARTE SECONDA 181

1655. Luca d’AIcalà.

1656. Orazio Magnacervo .

1658. Giacinto de Sanduco , Spagnolo, non Dottor di Leggi , «perciò

fu di lui Assessore il Dottor Giuseppe de Pirelli «

1659. Diego Guerra , di Granata .

1663. Ignazio Coracban,

1665. Biagio Carafa .

1667. Pietro Fernandez

.

1668. Ignazio Panacea .

1669. Girolamo Spaccamigtio

.

*670. Giova n Antonio la Puenta :

1671. Antonio Battaglino Napoletano , Nel darsegli il possesso , il Sinda-

co Giuseppe de Leone , e gli Eletti fecero la seguente protesta :

tantummodo protestati sunt , dicentes , se prò bac vice tantum

assentire dictte possessioni dicti Domini V. J. D. D. Antonii Bat-

tagliai Neapolitani , cifra prtejudicium grattarum , concessarum

dict<e Universitari a ftlicis recordationis Rege Ferdinando , ubi

prò speciali gratin mandavit , nunquam Neapolitanos prò dieta

officio esse provisuros , ut ex eis apparti » quìbus ere. (0 •

1672. Ascanio Passeri Sindaco, e Luogotenente .

1672. Niccola di Palma .

1673. Antonio Battaglino nuovamente -

1674. Gabriele del Rey .

1676. Orazio Tauro; a cui fu anche conferito contemporaneamente il

governo di Apici , essendo stata sequestrata al Principe deil'AcaJa

la giurisdizione di detta Terra (2).
1677. Mariano Bozzelli .

1678. Niccola Maràdea

.

1679. Diego de Calatayud
, Avvocato de’Regj Consigli di Spagna .

1680. Alonzo de Alarcon
1682. Filippo Giannattasio

1683. Gennaro Coppola , Napoletano .

1684. Antonio Cortes

.

1685. Domenico Quaranta
1686. Giulio Rufolo . ,

1687. Dominico Apicella

1691. Emanuele Ardia

1692. Francescanronio Cuoci
1693. Andrea Enriquez

(0 Proioeol. dì Notar Oridio Longo p«- ( i) Protoc. di Rotar Domenico Batti-

gia. 62. 1 to. celli pig. I, to.
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694. Diego Pellizzar

695. Marcello Sacchi

696. Niccola Francesco Celentano

697. Giuseppe di Montalbano ,

699. Francesco de! Rey
701. Andrea Zucchi

702. Emanuele Ardìa nuovamente

703. Diodato Toppi

704. Ottavio Cagiani

705. Diego del Corra! y Antrade

706. Diodato Toppi nuovamente

709. Francesco Stella .

710. Giovanbattista Alippi

.

711. Gianvittorio Stinca

714. Francesco Coppola , che mori in Ariano

.

715. Andrea Sacchi

716. confermato

717. Agnello Faticatore

718. Saverio Sabatino

719. confermato

720. Lorenzo Fusco

721. Marco Antonio Condegna
722. Michele d’ Orvè

723. Giuseppe de Rosa

724. Francesco Ribas

725. Giuseppe de Rosa nuovamente

726. Antonio Tardioli

727. Francesco Maria Marini

728. Giuseppe Pinto

729. Francesco Antonio Patrizio

730. confermato

731. Angelo Larione Bardi di Biseglia

732. Gabriele Rossi

733* Angelo Larione Bardi nuovamente

734. confermato

735. Gennaro della Valle

736. Filippo Capaccio Napoletano

737. confermato

738. Francesco Rapolla di Atripalda

73*’ ^confermato
740.)
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1741. Giovanni Pallame , di Bagnolo

1742. confermato

1743. Carlo Bozzi Colonna
1744. confermato

1745. Gaetano Jotti » Napoletano
1746. confermato

1747. Niccolò Vacca» , di Castellamare

1748. Domenico Donato , di Atripalda

1749- Niccolò Parisi , Napoletano
1750. confermato

1751. Ruggiero del Galdo , di Barletta

1752. confermato
, 753 l Niccolò Parisi nuovamente
I 754 - Gaetano Jotti nuovamente
1 755 * Giorgio Mendez , di Villareale

* 75 Francesco de Angelis , di Mercogliano
*757 ' Andrea Capobianco
*758. Francesco Zigari , di Cosenza
*759- Pietro Antoni* Torelli , di Sanseverino
17^0. Giuseppe Ponze de Leon , di Stilo

1761. Girolamo Potenza , di Marsico

1762. Ferdinando Ruggiero , di Santarcangelo

1763. Marcello Feniziani

1764. Onofrio Pepe , di Montuoro
1765. Marcello Feniziani nuovamente

1766. Donato Reale , di Bovino

1 767. Onofrio Negroni , di Victri di Potenza

1768. Giuseppe Tortora , di Nocera de’ Pagani

1769. Tommaso de Franchis

1770. Gennaro Fumo, Napoletano

1771. Ippolito Torrenteros

1772. Angelo Maria Rapolla , di Atripalda

*773 ' Vincenzo Militerni , di Calabria

1774. Angelo Maria Rapolla nuovamente

1775. Gaetano Fenia , di San Severo

1776. Salvatore d’Amore di Calabria , morto in Ariano

1777. Gasparo Vanvitelli , Napoletano

1778. Niccolò Marzano , di Calabria

1779. Francesco Carratelli , di Araantea

1780. Niccolò Fasano , diTorella

1781. Niccolò Villano del Migliore , Napoletano
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1782. Filippo de Sio , di Chieti

1783. Giovanni Castellani , Napoletano

1784. Niccolò Villano del Migliore nuovamente

1785. Giovanni Castellani nuovamente

1786. Andrea Piccilli , di Matera

,787. confermato

1788. Fulgenzio Paschaie > Napoletano

1789. confermato

,790. Luciano Cavallo , Napoletano

179 1. confermato

1792. Giuseppe Petruzzelli di Zungoli

* 7930 confcnnato
«794-) . u-,

~ •
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STORIA
DELLA CITTÀ DI ARIANO

PARTE TERZA
Che comprende la Storia Ecclesiastica .

l^Jel descrivere la storia ecclesiastica Arianese

,

quantunque non mi

aia ignoto, che alcuni Scrittori per una vanagloria della patria abbian pro-

curato far comparire la di loro Chiesa originata a tempo del Principe degli

Apostoli S. Pieno ; e lo stesso P. Abate Caponi nella sua Cronaca (• )

,

altrove citata, ebbe il coraggio di asserire , che „ venuto il Verbo eterno al

>, Mondo per redimerlo dalla servitù del peccato, ed essendo ogni cosa sot-

,, to il Vessillo della pace, anche Ariano godè li frutti di essa , ma molto

,, più della vera luce del Santo Evangelo ; poiché giunto il santo Principe

„ degli Apostoli nell’Italia l’anno quarantatre della nostra salute; e pas-

,, sando per la città di Ariano, ivi per il viaggio lasso si fermò per alquan-

,, ti giorni , ove esercitando l’officio di Pastore
,
predicando a quel Po-

„ polo la cattolica verità , ne converti molti alla fede di CRISTO; che

„ però proseguendo il viaggio verso Napoli
,

per consolazione di quelli

„ novelli Fedeli vi lasciò S. Filino , greco, suo discepolo.. . Ed é cosa

„ certa (3) , che la prima Chiesa di questa Città fosse dedicata al Principe

„ degli Apostoli, per gratitudine di aver ricevuto il ptimo latte della Fede,

„ come si è detto .

Tuttavia essendo io ben persuaso di qual calibro sia la suddetta Crona-

ca , e quante difficoltà s’incontrino nel dimostrare, per quali luoghi preci-

samente quegli transitasse ; dimodoché gli stessi Autori dell’ Itinerario di

S. Pietro , cioè il Cortesi , ed il Foggiai non ardirono, nel riferire la di lui

venuta in Roma , additare , che per la Puglia , o per altre regioni adja-

centi passasse . E perciò il Costando (3) nt\VAppendice a i suoi Annali de’

SS. Pietro , e Paolo , scrisse : Multae preeterea etiam tunt urbes , quae ,

aut ipsum D. Petrum olim excepiste , aut a Petri discipolis quum Romae
esset ad se missis , Christianam fidem edoctas fuìsse , populari quadam tra-

dinane sibi suadent Sed haec , et alia hujuscemodi tacere malui ,
quarti

CO P'g- *- tO io. CO P»g- *07.

A a
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longas instituere disputationes,et repere in tenebris remoùssimae antìquìtatìs

,

ubi cenata lucem incatsum plerumque quaeras ; mi prevaierò adunque cir-

ca P origine suddetta di essa Chiesa del tentimenro deh’Alberti , il quale

parlando delia Chiesa di sua patria Sospetto , città nella Savoja (i) scrisse:

„ mi è tanto ignoto il tempo della fondazione di questa Chiesa matrice ,

„ quanto é ignota a me , ed agli altri Scrittori la maggior parte di quelle

», cose , che della sua origine vantano longa antichità

.

Ed ancorché sostener si volesse , che all’arrivo di S. Pietro di An-
tiochia in Italia , colla spedizione de* suoi discepoli si fosse publicato da
essi in tutti i luoghi il Vangelo , ed in conseguenza anche in Ariano -, non
si può piò fissare con fondamento certo I* epoca sicura di essersi con-
vertita alla Religione Cristiana la Popolazione intiera di ciascun paese ,

e che scopertamente insieme si ragunassero i Cristiani per adempire a i

doveri della Religione . Aveano essi i luoghi di toro adunanza ; ma non
ebber giammai prima di Constammo Chiese publiche , specialmente in

Italia . Converrebbe certamente esser affatto ignorante dell» Storia degl’

Imperatori Romani , e dello stato , in cui trovatasi Sa Chiesa ai tempo di

Decio , cioè circa la metta del terzo secolo » per poterai figurare publiche

unioni de’ Fedeli , o dediche di Chiese . La dolerne istoria di quei tempi,

opportuna a comprovare ciò , che si è detto , leggeai nelle opre di S. Gre-

gorio Nisseiio ; ed io volentieri qui la trascrivo , tradotta in Italiano

,

affinchè ciascuno da quello , che accadeva in Ponto
,
giudicar facilmente

possa
, qual cosa avvenir dovesse in Italia » che k quasi dire alla presen-

za dello stesso Imperatore ; scrisse egli adunque ; „ 1 vicini , i parenti ,

« gli amici , vilmente si tradivano, tutti divenivano sospetti gli uni agli

„ altri. Alcuni andavan ad accusare i Fedeli ai Magistrati , altri li mo-

„ aeravano a dito , altri ti cercavano , ove credevano fossero nascosti , o

„ gl’ inseguivano nella loro fuga , ed altri finalmente sotto pretesto della

„ Religione procuravano di sodisfare 1* avarizia loro
»
perseguitando

„ quelli , i beni de’ quali desideravano usurpare . In questo generale

„ spavento il figlio tradiva il padre ; il padre andava da se stesso ad ac-

», cosare il proprio figliuolo ; ed i fratelli scordati dei doveri di natura ,

„ credevano fare un atto di pietà nell* esporre i loro fratelli alla crudeltà

», de’ supplici
,
per tema di divenire essi empj ; onde niuno osava assi-

„ curarsi deUa fedeltà di chiunque fosse . Tutti erano in diffidenza , tut-

», te le famiglie in divisione , e tutta la provincia in costernazione , e in

» turbamento . Essendo obligato ciascuno a fuggire » vuote rimanevano

„ le case , e si popolavano i deserti . Non vi erano più capaci prigioni di

„ contenere i detenuti per la Fede , e convenne cangiare in prigione 1»

(0 litoria «idi» cittì di Stupelto p»r. j. «p.4. ptg- jju
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,, maggior parte de’ pubblici edifici : non si vedeva più nelle parricola-

,, ri , e publiche adunanze la solita giocondità.; nè altro spettacolo mi*

„ ravasi , fuorché quello spaventevole di veder continuamente strascina-

„ re i Cristiani ai tribunali , o dai tribunali al suppticio .

Dopo la conversione dell' Imperator Costantino

,

data la pace alla

Chiesa , si può dir per cerjp , che nella città di Ariano vi fosse la pubblica

Chiesa , ed anche Cattedrale , o sia Vescovile ; giacché ne’ tempi delle

persecuzioni fuwi questa occulta , e privata , come fra le tenebre di quei

secoli , scarsi de’ monumenti ne apparisce un barlume negli Atti do.’ Be-

neventani (1), ne i quali leggesi , che di essa città fu Vescovo S. Liberato-

re

,

martirizato a tempo dell’ Imperator Diocleziano l’anno 305.
Quale , ed in che sito di detta città fosse stata eretta tal Chiesa , non

si può ragionevolmente congetturare . E perciò tralasciando di farne parola

ulteriormente , come di cosa di tempi cosi rimoti
,
parlerò a suo luogo di

quella , che vi é al presenre , e delle sue vicende ; nel tempo istesso che

anderò tessendo la serie de’ Vescovi , che vi ebbero la loro Sede , e di tut-

to ciò , che essi vi operarono

.

Dico adunque , che il voler credere , o pretendere di aver avuta la

Chiesa Ariaaese fin dal tempo degli Apostoli il suo Vescovo , è cosa che
non ha alcun fondamento , non solamente per la mancanza di autentici

documenti , ma molto più perché ne’ primi secoli vi erano Vescovi Re-

gionarj , non affissi a verun luogo » e mandati or qua , or là ad ammi-
nistrar i Sagramenti* E perciò il Tomasini nella sua opera dell’antica

disciplina della Chiesa (a) scrisse: ordinabantur non rivitati uni ejusdem

Episcopi t sed unìversae Nationi . E dello stesso sentimento fu il Marchese
Magri , il quale in una sua lettera al Coleii , autore dell’ accrescimento

all’ Italia Sacra dell’ Ughelli (3) , avendo detto , che Populares fabellae

,

necnon bistornire cujuslibet leu lice civitatis Pastorem prkmim ab Apostolo-

rum aevo t ipsisque Cristianae Fidei incunalìbus arcessunt , teriemque Epi-

tcoporum mirificam , nec interruptam perbelle tedificant , non mancò an-
che di avvertire nella sua opera Verona illustrata (4) „ che non bisogna

» persuadersi > che a tanto numero venissero sì tosto i Fedeli, e con sus-

,, sidj tali, da poter formare un Clero, ed eleggere un Vescovo; per-

» chè germogliasse , o fruttificasse il divin seme a tal segno , vi si richie-

„ devano più età ; sappiamo , che Chiese in qualche numero , e palesi

„ non ebbero i Cristiani, che nel secolo terzo esser gioconda im-

>, maginazione quella , che potesse S. Pietro deputare un Vescovo in par-

ti ticolare per tanto numero di città .... in varie parti d’Italia spedì sen-

11 za dubbio con sagro carattere
, dopo aver loro imposto le mani , corn-

eo Brevisr. Benevent. xir. m»i. (j) To. j. col. 676.

CO To. lib. 1. cip. 54. (4) Par. 1. lib. I.

A a *
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,, pagni » e ministri
,
perchè seminassero I* Evangelio ; ma questi erano

f t Sacerdoti , e Vescovi non affissi ad un sol luogo , ma vaganti , e do-

„ po aver annunziata in una cittì la fede passavano ad un’altra. Ni
altrimenti stimò Giovanni Maria Bienio nella sua istoria di Brescia fi) t di-

cendo , che le fondazioni delle Chiese Vescovili
,
prima del terzo secolo

sono favolose , assegnando alle Provincie solamente i Vescovi vaghi , e

nessuno incardinato alla Chiesa di qualche città .

Quindi è , che la serie de’ Vescovi Arianesi comincia dal secolo iv.»

incili fu Vescovo S. Liberatore , martirizato come si è detto , nella per-

secuzione de’ Cristiani (2) . E’ egli uno de’Santi Protettori di essa città

di Ariano in cui vi è particolar Chiesa a lui dedicata , e se ne celebra la

festa a di 1 5. maggio . Riposa il suo corpo in Benevento nella Chiesa di

S. Sofia , ed ivi anche si solennizza la sua festa , come leggasi nel catalo-

go de'Santi, de’ quali la Chiesa Beneventana ne celebra I’ Officio, dato
in luce da Mario Vipera . Nella città di Magliano in Sabina non sola-

mente è protettore di essa , ma ben anche titolare della Chiesa Cattedra-

le , in cui si celebra la festa , ed il di lui officio appunto come è in Aria-

no . E di tutto ciò ne fa testimonianza il P. Fausto Antonio Marroni (3),
dandoci anche notizia , che Petrus Cardinalis Ottobonu-s , Sabinensis Epi-
scopa s , ut Sanctum Uberatorem Sedi suie , et cultui pristino reslitueret

,

nooas Sancii Liberatorie Episcopi , et Martyris Arianensis , ejus ipsius ,

qui ab antiquissimo tempore fuisse ereditar Malianensinm Patronus , Reli-

quias obtinuk a Cardinale Nieokto Cotcia , Beneventanam Ecclesiam rune-

moderante , ( Beneventi enim in Tempio S. Sopbùe Corpus ejusdem coUtur )*
easdemque linerie suis , sigilloque rire munitas etc.

Nell’Opera de’ Bollan listi (4) si legge trascritto tutto quello che il Vi-

pera registrò di questo Vescovo Arianese S.Liberatore nel citato suo Cata-

logo . E per aver egli detto , di esser mancati gli Atti di esso Santo per

le vicende de’ tempi
,

presero occasione di far varie riflessioni , eccitan-

do alcuni dub> su 1 Vescovato di tal Santo . Tra’ detti dubj il primo fu*

che in un antico Martirologio , che appartenne alla Chiesa Beneventana

di S.Sofia , scritto in carattere Longobardo , e conservato nella Biblioteca

Vaticana al num. 5949- trovasi registrata la memoria a »g. di maggio di

S. Liberatore Martire senza alcuna menzione del Vescovato
;
soggiungo-

no poi, che Fabio Barberio dando alla luce il Catalogo de’ Vescovi Aria-

nesi nello stesso anno J635. * in cui il suddetto Vipera diede il suo, non
disse altro , che , S. Ubera tor Martyr fuit Episcopus Ariani , ex relatione

a Beneventana * ed in seguito nominò per primo Vescovo nel 1070.

0 ) T0.1. lib.4. pag.185. e 188. »eop. Sibineniibnipig. 44. >d 47. nuro. 3^
(x") Capotti Cronici »- ad ?6 .

CÙ Commentar. de Ecclesia» et Epii- (4) Acta Sanctor.xv. isaii -
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Mànardo . Inoltre riflettono , che VUghelli (1), quantunque siasi servito

del Catalogo di Barberio nel pubblicar la serie di detti Vescovi Ariattesi ,

comincia da Meinardo senza far parola di S Liberatore . Finalmente

dopo aver essi riferite le contradizioni , che s' incontrano nell opera di

Davide Romeo

,

che lo dice Vescovo solamente , e ne’ Peligrti , cioè in

Aprano ,
provincia molto lontana dall' Irpina , ed in conseguenza da

Ariano ; e nell’ opera ’del Ferrari , che l’ enuncia Vescovo » e Martire ,

ma pure ne’ Peligni ; conchiudono, esser stati speranza» dal Cardinal

Francesco Maria tìrancacci nell’anno 1668. » scrivendo da Viterbo di

mandargli alcune notizie , che avrebbe raccolte di detto Santo . Il che

poi non segui . E perciò sul riflesso di tutte le gii dette cose stimano .

certissime dici posse fuisse Martyrem , et valle probabile fuisse Episcopum-r

et reliqua rimettono iudìcio lectoris .

La costante tradizione , e 1
* antica leggenda dell” officio , fanno sva-

nire del tutto i suddetti dubj , riflettendo eziandio alle tante varietà , che

bene spesso *’ incontrano negli antichi Martirologi circa la patria , marti-

rio , dignità , e nomi di alcuni Santi , in quelli descritti , e quanto vi ab-

biano Litigato i più glandi uomini per ripurgarli da varie contradizioni ,

nate dalla poca attenzione de’ copisti . Ond’è cbe ilcelebre Flaminio Qor-

naro parlando dell’ epoca della traslazione del corpo di S. Nicola à\ Mi-

ra (a), ebbe a dire appunto di detti Martirologj : ex plurimisarguam exem-

piis, codices lios, quamvis venerazione dignissimos, multa offert e ,
quae histo-

riae ventati minus concordare dignoscuntur. E per dar una testimonianza di

tal verità riferisco qui 1’ esempio , che tra gli altri leggesi nelle annotazioni

del Baronia al Martirologio di Berla ; in cui a 1 8. aprile si descrive Mestano:

in Apulea natalis Sanctorum Eleulherii Episcopi Illirici , et Antiar mairi

s

ejus etc. scrisse adunque egli . Verum existimamus errorem irrepsisse ,

vitioque librariorum factum , ut loco Apulece scriptum sit Aquilent ; riatti

idem Beda paulo superius posuit natale ipsius apud Messanam in Apulea ,

similiter Usuardus , et Ado ibidem in Apulea ponunt . Indi soggiunge , che

in molti Codici manoscritti , e stampati si legga Misserii , e Misseni in

Apulea , e che recenter addìderunt Miseni in Campania , absque auctorita-

te , et factus Episcopus Cannensit -

Dopo 1
’ epoca del Vescovato di S. Liberatore trovasi interrotta fa se-

rie de’ Vescovi Arianesi . Né di ciò è da farsene maraviglia , Impercioc-

ché al dire di Monsignor Zavorrane (3) : „ mancanza comune a moltissi-

„ me Chiese del nostro Regno , delle quali prima del secolo xt. non si

„ trova neppure monumento : originata forse , e perchè i Vescovi si

(O Sacr. In Episc. Arianen. (3) Note sopra li Bolli di Godano Arci-

(2) Ecclesie Venetae antiqui», monu- vescovo deir Acerenzi not.io. pag.

mentis illustrane . Decas xn. dtr Monne. Napoli X735.
S. Nicolai de litore pag. 54.
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„ eleggevano dal Capitolo , e perchè dagli Infedeli furono bruciati g&

„ Archivi Vescovili „ .Oltre di ciò egli è certo, che nei tempi dei Coti ,

de’ Longobardi , ed anche de’ Normanni nel principio delle loro conquiste

furono tali , e tante le calamità delle Chiese , e degli Ecclesiastici delle

nostre Regioni , che per lungo tempo i Vescovati restarono vacanti , e le

Chiese Vescovilisi amministravano da qualche Vescovo viciniore. In fatti

al Vescovo di Benevento , prima che fosse stata eretta quella Chiesa in

Metropolitana nell’ anno.969. dal Vontefice Giovanni XIII.

,

furono rac-

comandate varie Chiese Vescovili . E leggendosi nella Bolla , indirizza-

ta al detto Vescovo dal Pontefice Vitaliano nell’ anno 658 . , dall’ Ughetìi

poblicata (t)

.

Concedentes tibi , tuaeque praefatae Reverendissimae Bene-

ventaner.si Ecclesia idest Bibinum Ascùtum , Larinum , et Ecclesiam San-

cii Micbaeiis Archangeli in Gargano
, parìterque Sipontinam Ecclesiam ,

qute in magna inopia , et paupertate esse videtur , et absque cultoribus

,

et Eccksiasticìs Officus nunc cernitur esse depravato , cum omnibus qui-

dem eorum pertinentiis , cum Ecclesiis , famitiis Utriusque stxus , massit

,

totaque loca eie. tuae sanctimonue , successoribusque tuis foncedimut hsec

omnia dominando , et possidenda , atque canonici disponendo ; non u
può •dubitare , che tanto il detto Pontefice

,
quanto Marino , e Giovan-

ni XII. con altre di loro Bolle (2) data avessero in tal maniera al Vescovo

di Benevento l’amministrazione della Chiesa di Bovino , Ascoli , Larìno ee.

perchè allora erano quasi distrutte. In conferma di questa verità , l’ Ar-

chivio della Chiesa di S. Agata de’ Goti ce ne somministra il più chiaro

documento , che di là 1
’ Ugbelli l’ estrasse , e die alla luce nella sua Ope-

ra (3) . E’ adunque una Bolla deli’ anno 970. di Landolfo il primo Ar-

civescovo Beneventano; che comincia dopo il suo tirolo , ed indrizzo,

Clero , Ordini , et Plebi, consistente in S. Agmtm , come siegue . Postquaij»..

hostUis impietas diversarum civiratum peccatis promercntibut multas itali-.

Hcas desolavi! Ecclesias ,
contigit pluribus elapsis annis eas propriis Ponti-

ficibus frustrasi . Sed cum Apostolica censura sacro moderamini Beueven-

tanorum Prsesulum eonstitueret gubernandas , ne reliquiae Piebium iUarum

nullo pastoris moderetmine gubemante per invidiam fidei hostis callidi ra-

perentur insidiis . Postmodum miserante Domino in meliorem statum redo-

ctis , cum sonda Beneventanensis Ecclesia sacro Archiepiscopatus honore

sublimaretur , compiila nos cura regiminis salubri disposinone succurrtre ,

atque alacri dtwtsone eis oréinandis accomodare astenmm ; quoniam tane

lucri potissimum epud coadkorem omnium reponitur donum , quando loca

bpportuna ordinata ad meliorem futtint statum perducta . Et quia etc. pe-

ci') To. Si inter Btneveot. Archiepitc. (}) In Epiicop. S. Afltlus Cothorum

P*S- *>• PH- Z45-
(O Ujhelli toc. cit. pag.40. e 57.
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1

tenrtbus vobis Madelfrìdum venerabHem Presbiuram cortsecravimus , atque

per luijus nastrar seriem confirmarues drcrevimus , Sanctam Agathensem ,

ut dim , semper Episcopo*» habituram etc. »
Ed avendo il Pontefice Giovanni XIII. nel 969. nella suddetta erezione

dell'Arcivescovato Beneventano dichiarata , tra le altre chiese Vescovili

,

suffragarla anche questa di Ariano colle seguenti parole (t): trihuentes

insuper potestatem et honorem Archiepiscopatus ; itaut Fraternitas tua , et

successores fui infra suoi» Diocesi/» , in locis , in quibusolim fuerant semper

in perpetuum Episcopos cvnsecres
,
qui vestree subjaeeant dizioni , scilicet

Sancire Agntha , Abellini, Quintodecmi , Ariani , Asculi ,
Bibini ,

Voltu-

rante , Tlielesiee , Alifar ; convito dire , che il nuovo , e primo Arcives-

covo di Benevento Landulfo dopo esser stata forse per cagione dell' infelici

circostanze di quei tempi anche la Chiesa di Ariano in amministrazione

de’ Vescovi Beneventani , suoi antecessori , l'avesse reintegrata del pro-

prio Vescovo nel medesimo anno 970., siccome fece per la Chiesa di

1S. Agata de' Goti .

Mancando però i documenti de’ Vescovi Arianesi anteriori, comincia

come già si è detto, 1’Ughelti la serie dal Vescovo Meinardo , e così anche il

Barberio nella sua Opera Catahgus Episcoporum Ariani (2) . Nell’ intra-

prenderla io riferirò tutto ciò, che da ambidue si è detto; e per quanto pos-

so procurerò renderla pili compita , aggiungendovi quei Vescovi , che

nelle suddette serie non sono descritti

.

Prima di passar oltre ho stimato qui riferire , che il Vescovo Ariane-

se ,e gli altri che furono dichiarati Suffraganti del Metropolitano di Bene-

vento , dar solevano la benedizione secondo il rito de’ Vescovi Greci ; co-

me osservasi nelle immagini di essi Suffragane

i

ne i bassi rilievi della Porta

di bronzo della Cattedrale Beneventana , che dicesi dal Nicastro(3), e dal

de Vita (4) formata nel secolo XI. o XII- . Facevano altresì uso del Pallio ;

che il Sarnelli stimò per concessione fattane dagl* Imperatori di Oriente ;

ma l’erudito Autore delle Memorie di Benevento ha riprovata la di lui

opinione (5)

.

Meinardo adunque fu Vescovo nel ioqot, dal Barberio creduto Car-
dinale , e creato da Gregorio VII» , senza individuar l'anno , e senza in-
dicar donde trasse tal notizia . Intervenne alla consegtazione della Chiesa
di Montecasino , fatta dal Pontefice Alessandro II. al primo di ottobre dell’

anno 107 1. e. ne fa menzione l'Anonimo Casnnese nella sua Cronaca (6).

CO t7*hein «0. *. lui. Stcr. in Archiep. CO Antiq. Bcncv. Dii». V.
Btnev. col. 61. f5) Tom. i.

CO Neapoll iSjj. pig. 37, C«) P»s- 171.
(]) Pinscot. Benerent. cip. tilt. p.5 l.
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Nei Condito provinciale di Benevento , tenuto al primo di aprile 1075.
dall’ Arcivescovo S. Mllone , ebbe il suo luogo tra gli altri Vescovi com-
provinciali ; come leggesi «ci Sinodo Beneventano . Si avverte però in piè

degli Atti di detto Concilio in una nota , leggersi nella Cronaca di S. Sofia
manoscritta , e nella stampata dall' UghAli , Epìscopus rrianentis , sed
corruptè ; nnm littera initialis est corwpta ; et loco illius ponendo littera A ;

unde Meinardus Arianensit Epìscopus legendus .

Nell’ anno 1080. Meinardo fece una dichiarazione a favore del Mo-
nastero Beneventano di S. Sofia , confessando di aver ingiustamente esarro

tanto egli , che i Vescovi suoi antecessori insolita servitia , et xenia dai

Rettori di S. Angelo , che era foris civitatem Ariamun
, ubi dicitur ad ipsa

Revolta , e che appartenevasi al detto Monastero di S. Sofia ; della di cui

Cronaca ewi il documento, pubblicato daW'Ughelli (o), e dame trascritto

nell’Appendice . Riflette perciò ragionevolmente l’istesso Ughelli, che

Meinardo non sia.stato il -primo Vescovo di Ariano , c che vi siano stati al-

tri prima di lui .

11 detto Vescovo Meinardo dall’ antico Battistero di S. Ermolao fece

trasportare nella Chiesa Cattedrale un monumento rispettabile delle anti-

chità cristiane , che fu per 4’ addietro nell’ atrio di essa Cattedrale, ed ora

dentro la medesima ; cioè una conca , o sia vaso di pietra , che un tempo
servi per lo Battesimo , che facevasi per immersionem dei Battezzandi

.

Nella qual Conca si osserva la seguente iscrizione in caratteri Longobardi-

ci , che egli stesso vi fece anche incidere , e che attualmente vi si legge .

1

BOI . FONTES . SACRO* . HVC . AD . BAPTISMATJS . VSVS

HVIC . PRASVL . SANCITE . MEINARDVS . CONTVL1T . ALMA
PICTAVII . NATVS . CLARISQ . PARENT1BVS . oRTVS

MARTIRIS . ERMOLAI . DVCENS . EX . AIHBVS . AL&I

NOBILIVM . 8TVDIO . SIBI . SVBVENIENTE . BENIGNO

qVI . QVASI . MORE . BOWM . MITTENTES . SVB . IVCO . COLLVM

HOS . TRAXERE . PIE . FONTES . SVB . HONORE . MARIA

Dalla suddetta iscrizione si rileva , che il Battistero prima del Vesco-

vo Meinardo era in luogo separato dalla Chiesa Cattedrale ,
come ap-

punto ancor oggi si veggono il Lateranense , il Fiorentino , il Pisano , il

Ravennate ; e separato ancor fu l’antico Soteriano di Napoli, secondo ri-

ferì il Malocchi (0 -

E se per le alterazioni , avvenute ne’ tempi posteriori dalla variazione

della disciplina della chiesa nell’ amministrar detto Sagramento , non sia

(0 Loc. cit. col. 114. (O De Csthedr. Eccl. Nc»p. cip. 3. 0.13.
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Certo qual fosse la figura , o sia forma del fonte ; di modo che alcuni Scrit-

tori han detto, che fosse stata ottagonali), ed anche di figura esagono (a);

questo Arianese è dì figura rettangolare . Sembra perciò esser l’unico di

tal forma , ed in conseguenza un pregio della Chiesa Arianese ; e fa veri-

ficar altresì , che circa la struttura de’ Fonti battesimali in antico non vi fu

regola costante

.

Resta solamente a dire , che l'Ughelli ha creduto esser stato il Meiaar-

do della cittì di Padova , ed egli si é ingannato con altri molti per aver letta

in detta iscrizione la voce Pataoiì in luogo di Pictavii ; di modo che la di lui

patria fu Poìtiers in Francia , non già Padova .

Dopo avere Monsignor Borgia , ora dignissimo Cardinale ,
nelle Me-

morie istoriche di Benevento (3),trascritto alcuni atti de’ Miracoli di S. Nic-

colò d\ Mira

,

seguiti in Benevento nel fine del Secolo xi. ; dai quali atti

apparisce , che allora andò in essa città il Conte di Ariano Eriberto , ed il

Vescovo Sarulo con tutto il Clero, e Popolo del Contado, nell’ annotazio-

ne registrò ciò supposto aggiungasi all * Ughelli ne’ Vescovi di Ariano

„ Sarulo prima di Gerardo , che sedeva nel 1098.
Non mancherei io certamente di aggiungerlo , e collocarlo prima di

Gerardo in questa mia serie . Ma leggendo le Annotazioni, molto accura-

te del Senator Flaminio Cornaro agliÀtti della Traslazione del corpo , o
maggior parte di esso , di S. Niccolò dalla distrutta città di Mira , esistenti

nell’ Archivio del Monastero Veneto di S. Niccolò de Litore, esser stata fatta

dai Veneziani non prima del noi. , di modo che egli evidentemente dimo-
stra , e conchiude (4) : ut res inter sete optime conveniant , atque id implca-

tur quod Dandulus asserii , annos netnpe tres in itinere fiiissc consumptos ,

Translatio S. Nicolai , et reditus Venetorum in patriam anno noi. aUigari

oportere arbitrar ; avendo già prima (5) dimostrato
, che l’Autore degli

Atti nell’ introduzione di essi abbia collocato l’anno 1096. , e questo non
translationi S. Nicolai assignandus est , sed initio belli sacri , ut Dandulus
quoque refert lib. ix. cap x. p 1. Mi sembra ragionevole il doverlo poste-

riormente collocare . Gerardo adunque fu Vescovo di Ariano nel J098.
Egli andò con Goffredo Conte di Rossiglione, di lui fratello , e con altri Si-
gnori Crocesegnati all’acquisto di Terra Santa

;

e fatta la conquista di Ge-
rusalemme vi entrò . Di esso ne fanno menzione Guglielmo Tino (6)

,

Pietro
Diacono (7), ed il Caponi (8).

Circa questo tempo mori in Ariano , dopo averci dimorato alcuni

CO Ciampini Veter. Monadi, p.i. cap.4.
MafFei Veroni illimr. par. 3. cap.4.

CO lt detto Miffei loc. cit.

CO Tom. z.

CO Eccidi» Venetie antiq. monumcnt.

Deca,, tu. pig.jl. a jj. not.jt.

CD Loc. cir. pjg.45. not.t.

(«) Lib. cap. 14.

O) Cbron. Gai. sj. lib.S. cap. al.

CO Cronaca di Ariano MS.
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anni, S.Oto, di cui altrove incidentemente ne ho parlato » principal pro-

tettore della città. Egli fu della nobile famiglia Romana Francipanì

.

Nella

guerra de’ Tusculanì con i Romani rimase con alcuni suoi compagni prigio-

niere , ed avvinto tra ceppi , e catene, fu rinchiuso in un orrido carcere .

Ebbero quelli la sorte di essere riscattati , ed egli solo restò senza speranza

di uscire; onde con fervide preghiere si raccomandò a Dio, e nella sequen-

te notte ebbe in sogno una visione , in cui gli comparve S. Leonardo , ed

insinuandogli di attendere alla perfezione cristiana , con abbandonare il

mestiere deile armi , I’ assicurò della libertà ; come in fatti segui traendolo

così assorto da profondo sonno fuori della chiusa prigione , e trasportan-

dolo in un luogo solitario , in cui con ogni facilità di per se si disciolse le

eue catene . Desrossi ammirando la divina Onnipotenza, e rendendo grazie

al Divin Salvatore , abbandonò alloro la patria , i parenti , e tutti i suoi

beni ; cominciò a visitar Santuari , e finalmente giunse in Ariano . Aven-

do quivi rinvenuta una Chiesa dedicata a S, Pietro * lontana dalla città

assai meno d'un miglio * accanto a questa formò egli un'angusta Ce!'8 » e

vi s» rinchiuse ; Chiesa r che anche oggi serba la denominazione di S. Ptc-

tra de’ Rtclusis, presso la gente culta , e delli Chiausi presso il volgo - Vis-

se in quella con sommi rigori di penitenza; come tutto ciò leggesi negl nni

de’ Vesperi , e delle Laudi dell’antico Officio colle seguenti parole .

Ad Olhonìs Sotemnia tota concurrit Patria ,

Laude! ejus merita cum sua urbe propria

.

Iste Romanut genere, aflfotus almo Flamine r

Cum esset tiro nobilis , necnon telate Juyenis

,

Admoniius in somnio a Leonardo Sanctìssirno «

Ne se ligaret saeculo , seJ militarci Demino ,
_

Humanam spernens glormm ,
suam reliquii Patriam »

Venitque in Apuliam , vitam ductus cielicam .

In Samnii provincia , extat urbs tam fortissima >

Ut superari nequeat , si ipsa non consentiat

Prope hujus munimina Olito Saitctus Cristìcolct

Reclusit se in Cellula orane pro tota patria .

Afflìxit se jejuniis ,
pernoclans in vigiliis >

Diebus et continuis se verberans coniglie ,

Dr questo stesso Santo ne partanoli Bnrbeno(f),\ Ughetti(d)j\ Cmdante{f)
ed il Ferrari (4) . Ma tutti sul fondamento di una vita manoscritta , che

dicesi fatta dal medesimo Santo , il di cui originale conservasi nella leso-

zerfa della Chiesa Cattedrale; quale vita esaminatasi dai Bollnndisti , è sta-

CO Caurtogu* Episc. Ariani CO Antico Stoino

CO lui. &4C- io. Efitc- Amo- iO Stocù* Itabtft -



DI ARIANO . PARTE TERZA >95

ta riconosciuta per apocrifa; e nel tempo istesso hanno essi procurato di

dare un saggio della vera vita , con recare l’autorità di Pietro Diacono , che

visse sopra il 1140. , e registròla grazia fatta da S. Benedetto ad un soldato

ritenuto in carcere dal suo nemico , ed implorante il soccorso di esso .San-

to ; il quale gli disse , che si alzasse , e portasse le catene , colle quali era

legato j non già in Monte Casino , ove il suo corpo riposava ; essendo il

luogo lontano , ma al sepolcro FratrisOtlionis inclausi
,
qui regolata tnunn

optiir.e conservanti

.

Ed a questo proposito gli stessi Bollandisti soggiunsero:

sane hunc esse illum Othonem , de quo agimus , suadet locorum sttus , et

temporum ratio ;
come anche pubblicarono la seguente notizia ,

estratta

dalle Annotazioni manoscritte di Eriberto Rosweid al Martirologio di

Usuardo

,

cioè : die 23. martii. Ariani NatalisS. Othonis Romani , cujus

altare , et imago Romte est in Ecclesia SS. Martini , et Silvestri in Monti-

bus . 11 quale Altare , ed immagine , se oggidì non esistano in essa Chiesa,

egli pu&csser ben certo , che il Cardinal Diomede Carafa , non solamente

Vescovo , e cittadino di Ariano , ma figliuolo di quello , che avea con

titolo di Ducato la città , essendo stato insigne benefattore , e ristoratore

di detta Chiesa , vi avesse eretto un tal Altare coll’ Immagine di S. Oto ,

così per la gran divozione , che ebbe al medesimo , come anche per lo

sommo , e benefico affetto verso la patria ; e che poi coll'andar del tempo

fattesi altre ristorazioni , ed innovazioni , i Padri Carmelitani

,

addetti ai

servizio della stessa Chiesa , nell’ abolire tutti gli altri Altari fuori di quel-

lo de’ SS. Silvestro , e Martino , fecero riedificare i nuovi , dedicandoli a

i Santi del loro Ordine : secondo ha altresì avvertito l’Abate Potenza nella

sua erudita opera , Memorie di S. Ottone Eremita, Protetrorprincipaledella

Città , e Diocesi di Ariano ; che egli su le tracce medesime de'suddetti

Bollandisti compose, e pubblicò colle stampe di Roma nel 1780. E finalmen-

te tanto da esso Potenza, (1), chedai Bollandisti(2) si è dimostrato , non
esser vero , che la morte di questo Santo seguisse , come notò YUgbelli

nel 1179., per esser incerto il preciso tempo , in cui visse .

Sarulo ,
di cui sopra si è parlato , fu il successore di Gerardo

.

Trovasi menzione nella Cronaca ài Falcone Beneventano di un Vesco-

vo Arianese senza specificarsene il nome; il quale nell’anno 1 1 19. interven-

ne col Vescovo di Frigento , e di Monte Marano alla traslazione di alcuni

corpi de’ Santi , fatta dall’Arcivescovo di Benevento.

Nelle aggiunte, fatte dal Coleri nell'opera dell’ Ughelli , leggesi esser

stato nel 1143- un Vescovo di Ariano, di cui s’ ignora il nome , e che

intervenne nel detto anno nella città di Troni alla traslazione del corpo di

S. Nicola Pellegrino ; come apparisce dalla storia di tal traslazione , rife-

rita dallo stesso Uglielli

,

trattando degli Arcivescovi di Tratti.

CO Cip.l. $. ir. P>g. 113. noi. 1. co Atta SS. 13. martii

.
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Bartolomeo nel 1179. come Vescovo Arianese fu presente nel Conci-
lio Lateranense , convocato da Alessandro III.

A tempo del Pontefice Innocenzo III . , che fu eletto nel 1 198. e vis-

se fino al 1216 fu Vescovo di Ariano uno , di cui s' ignora il nome . A
questo trovasi indirizzata da detto Pontefice la lettera di delegazione per
esaminar , se legitima , e canonica fosse stata I’ elezione dell’ Abate , fat-

ta da i Monaci de I Monastero del SS. Saloatore di Telese ; e dandogli, cosà

essendo , la facoltà di confermarlo , e benedirlo . Nella qual lettera (1)
si figge solamente il titolo Arianen. Episcopo , senza 1

* espressione del no-
me . L>i lui se ne legge menzione nelle Memorie istoriche di Benevento (a),

ed in una Bolla di Onorio HI. dell’ anno 1226. (3).
Circa 1

’ anno 1238. a tempo di Gregorio IX. fu Vescovo di Ariano

Meinanlo II. di questo nome (4)

.

Nel 1 247 . trovasi esser stato Vescovo Arianese Roggiero , di cui vi

è memoria in un documento della Badia di Monte Vergine

,

nel quale il

detto Roggiero non solamente si sottoscrisse come testimonio con queste

parole : Fi tesul velie Dei Rogerius est Ariani, ma i altresì come tale de-

scritto nello stesso documento , che contiene la dichiarazione giudiziaria

fatta in Ariano ad istanza dell’ Abate , e Monaci di Monte Vergine con-

tro Giacomo Guama su i confini delle Terre di S.Marco, nel luogo , chia-

mato Isca rotonda , e dei territorj, esistenti nel distretto del Castello di

Amandi , prossimo ad Ariano . Del qual documento ne trascrisse copia

dall’originale Giovali - Battista Prignano , registrandolo nel suo libro de

Familiis Salernitanis, nella descrizione della famiglia Guarna , che mano-

scritta conservasi nella Biblioteca Angelica nel Convento degli Agostinia-

ni in Roma ; ed è stato poi dato alla luce dal suddetto Ughelli (5) .

In tempo di questo Vescovo cioè nel 1247* avendo i Cittadini di

Ariano fresca memoria di S. Francesco d’ Assisi

,

il quale mentre che

passò per Aliano ,
specialmente partendo di Benevento , per visi-

tare i celebri Santuari del Monte Gargano, e di S. Niccolò di Bari , si

fermò alquanti giorni nell’ Ospedale di essa città ,
prestando ogni servizio

agl’ infermi, ed esercitandosi in akre opere di pietà , di modo ebe ne ri-

masero i cittadini sommamente da sì santi esempi edificati
,
pensarono

dopo la di lui morte edificare il Convento , e Chiesa a lui dedicata; co-

me leggesi nella Cronistoria della Riformata Provincia di S. Angelo in Puglia.

Giacomo , che era Arianese , e Cantore della Cattedrale ,
quantun-

que avesse avuti i soli ordini minori, fu eletto dal Capitolo di essa in tetra,

po che il Regno era sottoposto all* interdetto ; ma l’ lmperator Federico

. , 1

CO EpiMoUr.Innoe.Iir. liba. epi,1.351. CO Aghetti toc. dt. p»g. HI*
CO To J pif. tSo. CO Iac. cit.

Q) Regiur. Vnieino A. X. b.ijj.
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elesse Riccardo de Rocca Salernitano , e lo fece consagrar Vescovo di Aria-

no . 11 Cardinal di S. Eustachio , Legato allora nel Regno , lo privò con

sua sentenza ; e ciò non ostante quegli proseguiva a far da Vescovo . La
postulazione di Giacomo fu approvata dal detto Cardinale Legato , e con-

fermata da Alessandro IV. . Ed il Pontefice li prorogò il termine della

Consagrazione
, sapendo, che a’ impiegava , e fatigava per affari della Se-

de Apostolica. Tutto ciò apparisce dalla Bolla dello stesso Pontefice (a),

estratta dall’ Archivio Vaticano , e pubblicata per la prima volta da mio
fratello nelle Memotie istoriche degli uomini illustri di Ariano (3), che da me
si collocherà nell' Appendice .

Era stato in possesso il Capitolo della Cattedrale di esigere in cia-

scun anno le Decime de’ frutti della Baglivn , e del Demanio di Selvamala

da i Camerlenghi , o siano Amministratori dell’Università . E poiché que-

sti ricusavano di continovar a pagarle , il Capitolo ricorse al Re Carlo l,

d’ Angiò , supplicandolo d’ interporre la sua Reale autorità per far segui-

re la continuazione di tal pagamento . In vista del detto ricorso , stan-

do egli nel campo dell' assedio di Lucerà, scrisse a 19. luglio 1269. una
pressante lettera a Stefuno Freccia di Rovello,

e

d a Sergio Porretto di Napoli,

culla quale , riepilogando tutto I’ esposto dal Capitolo , ordinò ad essi

loro , che qualora chiaramente si fesse verificato , essersi pagate al Ca-
pitolo le riferite Decime a tempi dt i Re antecessori , facessero continuar-

ne il pagamento , a condizione però , che il Capitolo si fesse mostrato

fedele ad esso Re nelle prossime passate turbolenze . Per eseguir il Reai

ordine , delegarono quelli l’ informazione a Bartolomeo , e Riccardo Por-

retto , che in quell’ anno esercitavano la Giudicatura in Ariano

,

ordi-

nandogli espressamente di esaminar piò testimoni sulla verità dell’ esposto,

ed indi con pubblico istromento ne avessero fatta ad essi Stefano , e Ser-

gio la relazione . Col formale esame renò provato, che i Camerlenghi

aveano sempre per l’ addietro , e specialmente a’ tempi de i Re Corrado ,

e Guglielmo, dell'Imperatrice Costanti

,

e dell' Imperatore , pagate tali De-
*

cime alla Chiesa , e Capitolo di Ariano in molte oncie d’ oro l’ anno ,

e che ne i tempi delle guerre
,
poco prima avvenute i Canonici incessan-

temente aveano insinuata a' Cittadini la fedeltà verso il Re . E tutto ciò

leggesi io un istrumento , rogato dal Notar Errico Ferrari in agosto 1169,
che in pergamena scritto conserva» nell’Archivio Capitolare . Ma al pre-
sente , e da tempo immemorabile non piit dal Capirolo m esigono le sud-

dette Decime , senza sapersene la ragione , ricevendosi solamente ducati
sei ogni anno dal Giudice della Bagliva di questa città .

11 Vescovo Pellegrino visse nell’ anno 1277. secondo 1
’ Ubidii , ed il

CO Regjst. A. I. ep. 293. (A.l p»g. 410. CO a 45-
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Barberio ; ma da un istrumento , con cui egli confermò nel giorno

6 . di agosto del J267. al Monastero di S. Benedetto 1
’ esenzione dalla

giurisdizione del Vescovo , concessagli dal Pontefice Urbano IV. nel 1264.

con sua Bolla (1), apparisce , che il dette» Vescovo Pellegrino tesse la Lhie-

sa Arianese fin da tempo anteriore. E lo stesso Vescovo dichiarò pari-

menti esenti dalla sua giurisdizione le Chiese di S Marco , e S. Maria del

Piano nel territorio di rimandi , «quella di S. Cataldo di Zungoli

,

tutte

della sua diocesi , soggette ad esso Monastero .

Nel Registro dell’ Archivio di Napoli vi è memoria nell’ anno 1291.
del Vescovo Ruggiero di Vetro , nato di nobil famiglia (a) .

Raymo trovasi, esser stato il di lui successore nel 1300., in cui fu dal

Capitolo Sipontino richiesto per Arcivescovo di quella Chiesa . Non essendo

stata ammessa la di lui postulazione da Bonifa\to Vili.,come osservasi nel/Je-

gistro Vaticano^') .ritenne egli il Vescovato Arianese fino alla morte. A 27.
aprile 1303. gli fu commesso dallo stesso Pontefice di unirei dueMonascer;
Benedettini di S.Maria deGripta,e d\S.Maria de Gualdo della diocesi Bene-

ventana (4) ; egli Atti di tal unione sono nella Biblioteca Vaticana, e si ci-

tano nelle Memorie monche diBenevento (5) . Nel raccomandarsi da Bene-
detto XI. a 6. febrajo del 1304.1 Templarj a molti Vescovi , tra questi vi fu

anche il Vescovo di /Inano (6) ; il quale dovette certamente essere lo stesso

Raymo . A lui , ed al Capitolo della «ua Chiesa Cattedrale nel 1307. Er-
mingao de Sabrano , Conte di Ariano , donò il Casale di S. Eleuterio (7),
feudo disabitato 4 per cui anche oggi ciascun Vescovo Arianese s' intitola

Barone di S. Eleuterio , Nella qual donazione furono compresi i territorj

adiacenti , e varie selve ,
-esistenti nel distretto territoriale di Ariano , e

descritte nell’ istrumento di donazione -

Nel 1309. successe Rostagno . Stabilì egli nella Cattedrale un nume-
ro fisso de* Canonici , cioè di soli dodici -

Passato all’altra vita Rostagno nel 1310. , non già nel 1330. , come
* leggesi nell’ UghelH

,

dal Capitolo Arianese fu eletto il nuovo Vescovo ,

ciòè Fr. Lorenip dell'Ordine de’ Minori . E Giovanni XXII. al primo di

marzo di detto anno ordinò all’ Arcivescovo di Benevento , che esaminasse

una tal elezione , c trovandola di persona idonea la confermasse ; non
ostante, che fosse allora la provvista di essa Chiesa riserbata alla sede Apo-
stolica (8), per essersi cominciate ad introdurre in tal tempo le riserve

,
per

quelle Chiese , che fossero state vacanti ora in uno , ora in un’ altro re-

CO Archìvio del Monastero di Monte
Vergine .

CO Ughelli toc. cir. pag. 11S.

CD Epiat. 171. pig. 49. ,nn . pontificami
Boni!. VII/. Kal. septembri, .

(4) Reg. Velie. A. ix. ep. ijj.

CO To. j. pag. ij6.

(6) Regi,!. Ep.730.

O) Ughelli loc.cit. Earber. toc. c. p.41.

(8) Reg. Vatic. A. iv. Ep. 584.
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pficato biennio, e così insensibilmente in ogni tempo , e perpetue. Av-
venne poi , che questo Fr. Loretrtp fu in odia al suo Generale Fr. Mi-
chele da Cesena y per non voler aderire a i suoi errori ; sotto pretesto

perciò di non avergli dato permesso di accettare il Vescovato , il che era

falso; lo fece carcerare , e Io tenne così per più. anni . Finalmente uscito

di carcere ricorse al Pontefice in Avignone , il quale ordinò all' Arcive-

tcovo di Salerno a’ 20. dectmbre 1331., che esaminata la di lui causa gli

lasciasse l’ amministrazione del Vescovato ; come apparisce dalla Bolla (1),

citata dal Wad'mga ( 2) , e dall’ Ughelli ; il quale asserisce » che morì ne-

gli ultimi giorni del pontificato di Benedetto XII.

Fr. Roberto fu eletto circa il 1344 ET Ughelli, senza citar alcun do-

cumento, aggiunge, che mori nel 1349.
Ne' monumenti dell’ Archivio Vaticano r secondo le notizie

,
gen-

tilmente favoritemi dall’ Abette Gaetano Marini , Prefetto di esso Archivio,

si trova Vescovo AìAriano- nel 1344. e 1345. un Giovanni , ignoto al

suddetto Ughelli , ed al Barberio. Ma forse sarà stato quel Fr- Giovanni

Napoletano , che da ambiduc é stato detto , esser vissuto circa L’ an-

no 1356 in vece di dire 1346» Questo ampliò il numero de’ Canonici
della Cattedrale fino a’ venti ; come osservasi in un istrumento tra esso

Vescovo,ed il Capitolo, stipulato a 24. marzo 1356- dal Notar Dauftrio

di Montecalva , e conservata nell’ Archivio Capitolare .

Successe poi Tommaso ; e trovasi ne’ detti monumenti , che lo era.

Vescovo di Ariano fin dalli 28. giugno del 1356.
Fu di lui successore Fr. Dionigi dell' Ordine Agostiniana , uomo di

molta dottrina, e probità; fu eletto da Urbano V. nel 136$. 4. idus

ianu ar. ponti/. 22.come apparisce dal Registro Vaticano,citato AoìVUghelli.

Dallo stesso Pontefice gli fu surrogato Fr.Giacomo.che fu poscia trasfe-

rito al Vescovato di Frìgento 1 7. Kal./ebruar. ami. 8. Pontificatus, cioè nel

*370., secondo leggesi nel detto Registro , parimenti citato dall'Ughelli .

Nel 1372. era Vescovo di questa Chiesa Arianese Simone, anche

ignoto all' Ughelli

.

Fu da Gregorio XI. trasferito alla Chiesa di Muro a
ai. aprite del. 1373.

Da Muro fu nello stesso giorno in Ariano trasferito il Vescovo Dome-
nico . Questiè quello stesso , che sottoscrisse nel 1374. al Sinodo Beneven-
tano (3!- E solamente di lui fa menziune l'Ughelli tra i Vescovi Murani

.

Nel 1383. trovasi menzione di Giroaldo Vescovo di Ariano , dal

Barberio chiamato Giroldo . Fu trasferito da Bonifacio IX. alla Chiesa di

Castro in provincia di Otranto a 19. marzo 1390. , e dall’ Ughelli è chia-

mato anche Evaldus , seu Geraldus (<j) .

CO Rep. «addetto A. «evi. b. i, Ep.431. f Sjrnodicen B'enevenf» pag. 190.

CO Aonsi» Minoriuu-co. vii. p«g-4t. CO To.p. in Epiic. Cuveai. p»|.?J-

I
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In questo secolo era nel distretto territoriale di Ariano una grande
quantità di Chiese , che sono nome di Rurali trovansi registrate in un
Catalogo , sciitto nel detto secolo, e sono le seguenti . De iSS. Pietro ,

e Marco in Amandi dalla parte di mezzo giorno Santa Regina dalla

parte del Solstizio Estivo . S. Felice , e S. Niccolò dalla parte del Levante

Equinoziale . S. Giacomo d' Oltaggio dalla parte del Levante del Solstizio

Jemale . S. l/ito detto del Verbale versa Poicarino . S. Maria di Ugnano .

S. Maria delli Pi^i , la Castellana a Campo bongo . Santo Montuoro ver-

so Borea , e Monte Leone . S. Pietro a Cerreto verso Settentrione S Pao-

lo più innanzi . S. Luca ad Otlaggio . Basauco al marigliano . La Maddale-
na . S. Donato più innanzi . S.EIeuterio . SS. Apostoli .Tre Santi . S. Nic-
colo a Trignano . S. Giovanni d' Alfani . S. Lorenzo • S. Potilo . S. Mnnp-
no , o sin Marciano . S . Niccolò a Grigliano . S. Felice a Cardilo . S. Bar-
bara . S. Giovanni in Gaudio . S. Appollinare . S. Pietro in Prntola . S.Bia-

sio . S. Croce in Portala . S. Niccolo de Conigli . S. Pietro in Galarizzi , e
e S. Felice a Casavetere

.

Ood’ è , che il Clero era numeroso a segno ,

che contavansi cento , e più Sacerdoti

.

Nel 1386 a 18. di agosto tra' Vescovi dell' obbedienza di Clemen-
te VII. trovasi un Giovanni Vescovo di Ariano

.

Pagò egli il solito sussidio

al detto Clemente in Avignone . Per essere stato questo Giovanni eletto da
un Antipapa , ha stimato 1

’ Ughelli (1) escluderlo dalla serie de’ Ve-
scovi Arienesi

,

senza però indicare chi fosse mai stato eletto dal legiti-

mo Pontefice

.

Posteriormente fu Vescovo in Ariano uno , di cui s’ ignora il no-

me ; ed essendo stato questi trasferito ad altro Vescovato , fu eletto di lui

successore a 1. febraro 1390. Luca , Monaco di S. Maria Nova, della

diocesi di Perugia , dell’ Ordine Benedettino . Ma non curando quasi per

dieci anni spedir le Bolle , fu rinnovata da Bonifazio IX. la di lui elezio-

ne nel 1400. 19. Kal.februarii , e consagrato Vescovo di Ariano

.

Dopo
quattro mesi se ne mori . E tutto ciò apparisce dal libro Provision. Pree-

lator. pag. 56. (3) .

Nel suddetto volume delle provviste Prelatizie (3) trovasi la Bolla del

Vescovato Arianese nel 1400. 13.Iini julii per Donato Primicerio maggiore

della Chiesa Beneventana ; che fu poi trasferito al Vescovato di Trivico (4) .

A Donato fu successore Angelo de Raymo , Napoletano ,
Monaco

Benedettino ; il quale nel 1397- ottenne la Badia del Monastero di S. Ono-

rato Lerinense , della Diocesi Grasse in Francia ; come rilevasi dai Registri

Vaticani . E nell’ anno 1406. da Innocenzo VII. gli fu conferito , nun già

CO InterEpiteop. Arimene. pag. 217. i (;) Peg. 114.
Arch. Datane Bonif. Ix. ,nn . x , t . j. p.j«. £ ,) Ughelli loe. cit. Nictttro PinacotecaW Ufcnell. loe. eie. pjg. jip. Bene remane cap. J.
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la detta Badia , ma il Vescovato di Ariano ; secondo legge si nel Registri

dello stesso Pontefice, to. 7 anno 2. pag. 175., che colla solita «ua gen-

tilezza ha favorito riscontrare il lodato Prefetto dell' Archivio Vaticano

Abate Gaetano Marini

.

Con questo documento resta dimostrato evidente-

mente lo sbaglio degli Autori del"Opera dilla Gailia Christiana , dicen-

do , che Giacomo Caia lini, creato Abate di S. Onorato Lirinese dall'Antipa-

pa Benedetto XIU.
, preefuit tantum duobus annis , quibus etiam cotnpe-

titorern Imbuisse videtur Augelum de Rnqmo Nenpolitanum Monachino , quem
bmocentius VII, aditane Lirinensem Ecclesiali! proinovit 5. Kal. avg.anno 2.

sui pontìficntus , Chrisii 1406. ex lib.provis et regul. ejusdem Pontificie

fot. 275* sedisse vero dicitur usque odami. 1432. quo mortuus est , at certe

baud paci/ice . Avendo cosi confusa non solamente l’ elezione di Angelo in

Vescovo con quella in Abate , ma ben anche la quantità del tempo, cii è

fino al 1432- , in cui visse in detto Vescovato , con quella dei tempo , in

cui gode deila Badìa •

Dello stesso Angelo de Rrymo ne parla anche il Gatrula nella Storia

Casinese ( 1 ) .

A suo tempo la Chiesa di S. Giacomo , ed il nuovo Ospedale per 1

Pellegrini , e per gl ’ Infermi , furono eretti dalla pietà de' Cittadini nel di-

stretto della Parocchia di S.Angelo , vicino le mura della città , e la Porta

denominata della Strada . Nel cominciarsi tal edificio il suddetto Vescovo

vi pose la prima pietra a ao. di agosto 1410 ; siccome leggesi in un istr u—

mento scritto in pergamena , rogato dal Piotar Nicola Spinelli , e conservato

nell’Archivio di essa Chiesa .

La distribuzione delle rendite della Mensa Capitolare facevasi egual-

mente ai Canonici , tanto presenti , che assenti . Da ciò derivava la di-

minuzione del culto divino , e la somma negligenza nel servizio della

Chiesa . Imperciocché alcuni percepivano la porzione delle rendite , egua-

le a quella degli altri, senza punto intervenire al Coro . Per rimediare ad
un tal disordine unitisi il Vescovo ed alquanri Canonici ricorsero al Car-
dinal Bertrando , allora Legato Pontificio nel Regno , che trovavasi in

Ariano , esponendogli l’ irragionevole , ed irregolar maniera di distribuir-

si le dette rendite ; da cui aveano anche origine vari scandali , nel vedersi

i Canonici andar vagando ; e proponendogli la risoluzione da essi perciò

presa , di ridurre tutte le rendite della mensa Capitolare a distribuzioni

quotidiane , perchè i soli presenti , ed intervenienti ai divini Offit; doves-

sero percepirle , domandarono ad esso Cardinal Legato la conferma di der-

ta risoluzione . Ed egli con sua Bolla non solamente la confermò , ma
per maggiormente eccitar tutti a frequentare l’intervento nel Coro , un)

C e
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alla stessa Mensa le Quartedeclme delle Chiese di S. Qulrìco di Barando ,

di S. Morìa di Campanaro

,

di S. Pietro della Guardia , di S. Giovanni

della Valle , di S. Pietro di A.nandi

,

di S. Maria di Montemalo , di S. Ma-
nn di Bonito , di S. Maria di Roseto , e di S. Egidio di Mileto , come an-
che lo Chiese di S.Maria di Ginestra , e di S. Maria de Valle , situate nella

Terra di Boneto della diocesi Arianese . Della qual Bolla
, perchè in ogni

futuro tempo ve ne fosse autentico documento , i Canonici , non ostante

di averne conservato ('originale nel di loro Archivio, procurarono di farne

inserir copia collazionata alla presenza de Giudici.e de'varj testimoni in un
pubblico istruroento , stipulato a 29. novembre 1410. dal Regio Notajo
Antonio Ferrari di Ariano . fc d io ho stimato qui trascriverla , estratta da
detto isrrumento originale (1)

.

Bertrandus , miseratione divina Tituli S. Marci Cardinalis Apostolica

Sedis Legatus . Dìlectis in Christo Capitalo Ecclesie Arìanen. saluterò in Do-
mino . Digne petitiones itlas ad gratiam exauditionis admiltimus , per qua»
cultura D'tvinum augerì conspicimus , Ecclesiarum utilitari consulitur , et

Personarum utilitatibus providetur . Exhibita siquidem nobis venerabilis in

Christo Patris Episcopi Arìanen. , acvestra petitio continebat, quod fructus

ipsius Arianen. Ecclesie ad vestram mensam pertinemes 1am inter presen-

tes , quam absentes cantra instituta Canonum dividuntur . Et ex hoc per

eosdem Canonicos Divina Officia minus debite celebrantur , nec ut decet debi-

tus Dea impenditur farnulatus, ac propterea insolentite , et scandalo oriun-

tur , cultus Divinus
,
qui polius augen deberet continue dhninuintr, et offi-

ciala propter quod Ecclesiasticum Beneficium eonceditur plerutnque obmitti-

tur , ac vagandi
, et dissolutionis materia prceparatur ;

quodque vos , et

Episcopus supradictus , volentes super hiis quantum potestis salubriter pro-

videre , ac futuri» periculis obviare, et ut Divinus cultusferventius solito in

memorata vestra Ecclesia celebretur diligenti deliberationepnehabita concordi-

ter deliberastis in Ecclesia ipsa drìtribuiionem quotidianam fructuum et reddi-

tuum prccdictorum ad pricdictam mensam pertinentium ordinare ; ita quod

ipsi fructus redditus » et proventus inter ilios eiusdem Ecclesie Canonicos

dlstrìbuantur dumtaxat
,
qui diu , noctuque supradicte Ecclesia in Dromi»

Officiis incessanler deservire curabunt , ac si in singulti borrì eisdetn Divini»

Officiis collocabunt . Supplicante» nobis humiliter , ut ad hoc quod pr<emrìsa

onera commodiut supportentur , ac obtineant perpetuo firmitatem, quartiliam

S Quirìci de Bitrassolo- quartiliam S.Marìae de Campanario -quartiliam

S. Petti de Guardia = quartiliam S. Joannrì de Valle = quartiliam S. Petti de

Amando =quartiliam S.Marìae de Monte rvalaisquartiliam S Marine de Bone-

tti - quartiliam S. Marine de Roseto = quartiliam S. Egidii de Mileto , et Ec-

£1) Arch. Cspitul. Scsniia 1. fitta j. 0.17.
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desiat S. Morite de Ginestra , et S. Morite de Valle , sitas in Terra Boneii

Arianen. Dioecesis ad praedicti Episcopi collationem pertinentes , valoris

unciarum tresdecim , mensae vestrae unire , incorporare , et annectere de

speciali grafia digttaremur . Nos igitur cupientes , ut Divinus Cultus in di-

eta Arianen. Ecclesia ferventius solito celebretur , hujusmodi vestris suppli-

cationibus inclinati,praedictas Quariilias , et Ecclesias , ac ipsarum quarnli-

bet curri omnibusjuribus , et pertinentiis earumdem , ac cujuslibet ipsarum,

auctoritate qua fungimur supradictae mensae vestrae prò supradictis distri

-

butionibus quotidiani: unimus, incorporamus , et in perpetuum annectimus ,

ita quod cedentibus , vel decedentibus Rectoribus
,
Quartiliarum , et Ecclesia-

rum praedictarum, qui nunesunt , aut alicujusipsarum aliquo quocurnque mo-

do vacantibus, liceat vobis praedictas Quartilias et Ecclesias , et earum quam-

libet cum Juribus , et pertinentiis supradictis , et corporalem possessiunem

earumdem , et cuiuslibet ipsarum ingredi , et etiam libere epprehendere , et

tenere, ac ipsarum , et cuiuslibet earum fructus , redditus , et proventus in

iisdem quotidianis distributionibus convertere valeatis , consenso alterius cu-

Juscumque minime requisito . Proviso <juod praedictae Ecclesiae S. Manne,

de Ginestra , et S. Morite de Valle debitis obsequiis non defraudentnr . Nulli

ergo omnino huminum liceat hanc paginam nostrae unionis , incorporctio-

nis , et concessionis infrìngere , vel et ausu temerario contraire . Si quisau

-

tem hoc attentare presumpserit , indignationem Omnipoienlis Dei et BB. Pe-

tti ,
et Pauli Aposlolorum eius se noverit incursurum .

Datum Ariani ziti. Kal. augusti.

Nello stesso anno , in cui mori il Vescovo Rmjmo , cioè nel 1432.
gli fu surrogato 5. Kal. rnartii dal Pontefice Eugenio IV. Angelo de Grassis,

Arcidiacono della Chiesa Sipontina (1) . Intervenne nel Concilio Fioren-

tino , tenuto dal detto Pontefice nel 1439. Reintegrò egli ['Ordine Circe

-

stiense nel possesso della Chiesa , e Priorato di S- Bernardo in Ariano dello

•tesso Ordine, eligendo per Priore Nicola di Bojauo, Monaco di Casanova.

La qual Chiesa , e Monastero esistevano nella parrocchia di S. Pietro la

guardia , vicini alla Porta di S Bastiano, ed alle mura della città ; ed in-

di dal terremoto rovinati • e distrutti , ne fu alienato il suolo a Leonardo
daburri de' Baroni della Ginestra . Nel 1449. fu il de Grassis trasferito alla

Chiesa Arcivescovile di Reggio-, come apparisce dagli Atti Concistoriali(a).

Alla qualità di degno Ecclesiastico seppe egli molto bene accoppiar
quella d’ insigne letterato; di modochè dilettandosi della cognizione delle

antichità sacre , e profane, come anche di poesia, fu in gran stima presso

varj letterati di quei tempi; ed a darne qualche idea bastano le lettere,

indirizzategli da Ciriaco Ancorarono
, e le risposte da lui a questo .

CO Ughelli, e Barberio loc. cit.

CO Ugbelli, toc. cit., e io Archiep. Regicns . to. y. pag- 157.
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Orsa Leone de Leone

,

patrìzio Arìanese , che già era stato Canonico
e Tesoriere della Cattedrale (t) , fu celebre nell’ arte Oratoria , e Coppel-

lano Maggiore del Re Alfonso •, da cui perse, e suoi congiunti ottenne

vari privilegi; e nel 1449* eletto Vescovo delia stessa Chiesa da Niccolò V-,
come apparisce dagli Atti concistoriali , citati AM'UgheUi (a) ; ne i quali

legatesi Vrsilius . L’Autore della Cronologìa delle Dignità , e Canonici
Arianesi

,

senza alcun fondamento , asserì , che fu anno circiter 1455.
Ariani bpiscopatu dignatus . L’ elogio , che di questo Vescovo ne fece il

Barfterio (3) , fu intieramente trascritto dallo stesso Ughellì nella sua
opera sopra citata; ed io non ho voluto mancare di riprodurlo qui , come
siegue .

- Hic Praesul
,
quifuit Potritius Ariani

, Jam satis dìlectus ab Alpbonso
Lieopolis Rege ob higmtem ejus eruditionem

, fdclitatem , atque in agendo
eximiam ptrìtiam : idcirco antequam ipse ejusdempatriae Episcopatu cooptn-

retur a praedicto Nicolao , non solum fuit Cappellani Major illius Regie ,

ut! quoque in superioribus relatum est , sed etiam peritus Orator ;
atque ita

eliquot annos in ejus Curia versatus est ; quamobrem meruit prò se ,
suisque

posteris quaedam privilegia , et quidem non minoris momenti ab eo obtinere.

La Chiesa di S Angelo , ora Collegiata , che trovasi nominata in

una Bulla di Gregorio VII. del 1084. (4) per averne confermata l’unione

di essa con altri Beneficii t>\ Monastero di S.Sofia di Benevento

,

era nel 1420.

governata specialmente per la cura delle anime da un Priore , etre Chierici

Canonici Regolari , dipendenti dal detto Monasteso , di cui essa Chiesa

sembrava una specie di Gronda . Ma essendosi poi riconosciuto, che non
vi era l’osservanza Regolare , e le rendite della Mensa Vescovile in quel

tempo diminuite
; il Vescovo de Leone circa 1

’ anno 1460. ne ottenne dal

detto Pontefice la secolarizazione , ed unione alla Mensa Vescovi-

le , con un numero di cinque Canonici in quella residenti , e con di-

viderne le rendite tra essi Canonici , ed il Vescovo; di modo che questi

timase Abate Curato di essa Chiesa Collegiata , e Parocchiale; e come tale

incominciò in quella a deputarvi un Vicario Curato .

Ricusando i Rettori delle Chiese di S. Pietro della Guardia, di S. An-
drea, di S. Giovanni de Valle deHa Città d 'Ariano , come anche gli Arcipre-

ti delle Chiese di Mileto ,
Bornio , e Roseto della Diocesi Arianese ,

paga-

re le Quartadecime

,

ricorse egli al medesimo Pontefice , ed ottenne da lui

un Breve a' 13. di gennaro 145*- diretto al Vescovo di Bovino, per farti

astringere al pagamento .

CO R '***« Chmttologra Digrrir. et Cana- C3) Cittlog. Eptcop, Àriin-
»tr. Cathedr. -lruntn. pag. 157. dopo i Su- (4) Cronici di S. Sofia . Ughelli lui*
•ut* Capitolari Sic. U* 10. pag. 491»
(O c«. pag. 217.

. Digitized by^OOgle
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Per render meglio servita la sua Chiesa Cattedrale ,
pensò di erige-

re in essa 1
’ officio di Sagrestano Maggiore , a cui per la scarsezza delle

rendite Capitolari non poteva darsi un congruo assegnamento, ricorse

al suddetto Pontefice per fare dal medesimo avvalorare per la prebenda di

detto Sagrestano P unione de* due Benefi
j
semplici , cioè di S. Caterina,

e S. Cesareo f come anche delle Chiese Rurali ,
non curate , di S. Paolo de

Mutino , S. Barbara , S. Apollinare , S. Vito , S.Croce , S. Gregorio,

foratore , S. Polito , S.Nicola de Grigliano , S Giovanni in Palude ,S. Mar-

cano , S. Arcangelo , S. Martino , e S. Felice ; coll obbligo , che quegli

dovesse sonar le Campane nelle ore assegnate ,
preparare gli altari , e

provederli de’ lumi necessarj nel celebrarsi i Divini Offic} . A tale effet-

to ottenne una Bolla in data de’ 27. febraro 1451 . diretta all Abate della

Chiesa Collegiata di S. Pietro della Guardia per l’ esecuzione .

Non trascurò di fare di tempo in tempo de’ Sinod’r Diocesani . In

quello specialmente tenuto al 1 .di aprile 1451. si legge il seguente Decreto.

xxxt. Domus nostra Domus orationis vocabitur dìcit Dominiti . Mts-

sarum haque cetebrationes alibi quam in dedicatis Dea locis absque nostra

vel Vicarii nostri licentiafieri penitus prohibemus : secus faaentes in bei*

nostrae Jurisdictioni subiectis cuiutcumque Religionis vel status fuerint , Ex-

comunieaiionis senlentia innodarnut
.
Qui autem in domo sua fecerit velper-

miserit celebrari, ipsum,ejusque familiatn Ecclesiastico subiicimus interdicto -

Dalla disposizione del riferito Decreto si ha un chiaro argomento

dell’ antica disciplina circa la celebrazione delle Messe negli Oracorj pri-

vati , e della facoltà di potervi in essi celebrare .

Tra varie altre cose prescrisse altresì nel suddetto Sinodo (1) sotto

pena pecuniaria , e di sospensione, a tutti gli Arcipreti , Abati , e Pio-

vani
,

esercenti la cura di anime nella città , e diocesi Arianese , d’ inter-

venire ,
purché non fossero stati per motivi, degni di scusa, impediti ,

personalmente nella Cattedrale , vestiti di cotta a i Vesperi , e nella gran

Messa della Festa di S. Oto
,
protettore della città , che si celebra a’ 23.

di marzo , e che nello stesso Decreto stabili di doversene celebrare l’Offi-

cio col rito doppio . In oltre avendo egli ordinato a tutto il Clero della

città H simile intervento , e determinati t giorni , ne’ quali avrebbe ce-

lebrato solennemente , cioè nella suddetta Festa , in quella della SSiha

Annunciata , de’ SS. Martiri Nereo , ed Achilleo , dell’ Ascensione , di

Pentecoste , del Corpus Domini , di S. Elceario , deH’ Assunta , di Tutti »

Santi , e del Natale del Signore , decretò , che nessuno prima di- lui po-

tesse celebrar messa , se non con licenza , ad esso domandata, ed ottenuta.

Perchè i Chierici non si abusassero del privilegio dell’ esenzione del

foro secolare , stimò bene di ordinare , che portar dovessero la tonsu-

(O Decreto xxxi<
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ra , e l’ abito chiericale , non intrigarsi in negozj proibiti , nè portar ar-
mi ; e t he ammoniti tre volte, se non si fossero ravvedati , non dovessero
più godere de! suddetto privilegio. Riguardo poi a quelli , che a’ intro-

mettessero nelle sedizioni , e commettessero delle enormità , dichiarò , es-

ser privali ipso facto dello stesso privilegio , e sottoposti alla giustizia del

Tribunale secolare
. _

•

Per gli evidenti pericoli di guerre nri 1190. da i Cittadini di Aria-

no temendosi , che il corpo dii Protettore S. Oto potesse essere involato ,

fu trasportato per una più sicura custodia nella città di Benevento . Do-
po gran tempo desiderando essi di riaverlo

, e vedendo t che le varie , ed
efficaci loro istanze non avevano avuto alcun effetto , ricorsero finalmen-

te al Re di Napoli Alfonso cT Aragona , implorando la di lui protezzione.

Quindi è, che egli scrisse al Cardinal di S. Grisogono una lettera ,
il di

cui originale serbasi nell’Archivio del Capitolo , ed è del tenor seguente .

Reverendissimo in Christo Patri Domino tii. S. Crisogoni Presbitero

Cardinali Ilerden. amico nobis carissimo .

Reverendissime in Christo Pater domine , et amice noster carissime .

Cives Ariani cupiunt majorem in modum ut corpus S Otonis Confessoris ,

quod tempore , quo Infideles in Italia manebant , invilir Arianensibus , ab

Ecclesia Arianensi ad Beneventanarn fuit translatum , Eccltsix Arianensi

restituatur , hoc enim et honestum , et pium est . Vestram propterea P. R.

ea animi vehementia
,
qua possumus , rogamus , ut prò hac resiitutione fa-

cienda , et cum Sanctissimo D. N. et cum Archiepiscopo Beneventano vices

vestras interponatis , ut omnino dieta restitutio sequatur
,
quod nobis ad sin-

gularem complacentiam accedei . Datum Puteolis die duodecimo mensis

martii . Anno a nat. Dai. mccccl. y Rex Al/. Rex Aragonum-, utriusque

Sicilùe etc.

Dominus Rex mandavìt mihi Mattheo Joannì

.

In tempo dello stesso Vescovo de Leone riflettendo il Provinciale de*

Domenicani del Regno di Napoli , che il Convento di Ariano , ed alcuni al-

tri erano stati eretti da qualche tempo senza l'autorità pontificia , otten-

ne un Breve dal Pontefice Pio II. in data de’ 34. settembre * 45®' > co^ qua
*

le fu convalidata l’ erezione , e data ogni facoltà di assolvere dalle cen-

sure , da i Padri di detto Ordine forse incorse nell’ erigere tali Conventi

di propria autorità . Fu per altro nello stesso Breve apposta la condizio-

ne di convalidarsi jure tamen Parochialis Ecclesìa , et cujuslibet alterìut

aliàs in omnibus semper salvis

.

Col terremoto del 1456., di cui a suo luogo da me si sono descrit-

te le rovine , e la gran strage de’ cittadini , essendo rimasta la Chiesa Cat-
tedrale , unitamente colle altre quasi tutta diroccata , si vide il suddetto

Vescovo nella impossibilità di poterla riedificare , dovendo soccorrere alle
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gravissime indigenze della gente , che trovava»! priva di ogni umano aju-

ti> ; supplicò il Pontefice Niccolò V. per qualche sussidio , e I’ ottenne

non però cosi largo , coinè scrisse il Rossi nell’opera de’ Statuii Capito-

lari ( t ) ; poiché non fu altro, che la concessione de’ primi frutti de’ Be-

nefuj , che sarebbono vacati nella città , e diocesi Arianese ; che è quan-
to dire V Annate , che nelle collazioni de’ Benefici suole esigere la Cancel-

lano Romana . E per tal soccorso volle non pertanto il prudente Vesco-
vo mostrarsi al detto Pontefice riconoscente ; dimodoché me! riedificar la

Chiesa fece collocare in un luogo di essa le di lui armi , che ancor oggi

vi sono .

Ma l’ incerto evento delle vacanze beneficiali , ed in conseguenza
l’esazione delle suddette annate non essendo stato un soccorso sufficien-

te , e valevole ad intraprendere la riedificazione di essa Chiesa » e non
potendo soffrire il differirla più lungo tempo, prese la risoluzione di ricor-

rere al Pontefice Pio //.per far ordinare al Capitolo di contribuire alla spesa
di detta fabrica , e nel tempo stesso per la riforma di esso Capitolo.e dei

Canonici. Ottenne perciò un Breve di commissione all’ Uditore allora

della Rota Romana,Roverella seniore, e nacque tra essi un litigio , che fu
poi terminato con aver il Vescovo di buona maniera disposti i Canonici
alia contribuzione

, e riforma . Onde egli il primo per maggiormente com-
movergli si obbligò di dare, finché la Chiesa fosse stata ridotta alla sua per-
fezione , le Quartedecime della Chiesa di S. Angelo di Ariano , e di altre

terre della sua diocesi, ed altre oblazioni; ed » Canonici all’incontro
si obbligarono di dare tutte le Quartedecime, che furono unite alla Mensa
Capitolare dal Cardinal Legato , Bertrando , come anche tutti i legati, e
donativi

, che a loro si fossero fatti dai Fedeli ad opus Fabrica

.

E su tut-
to ciò ne fu formato unistrumento di convenzione a io. maggio 1461. , in
cui fu primieramente derogato per tale effetto a tutte le antiche consuetudini.

E siccome eransi introdotte varie consuetudini, non uniformi al
Diritto Canonico , furono nello stesso Istrumento di convenzione in-
seriti alcuni stabilimenti , o sieno statuti ; tra quali il primo , che
arrivando il nuovo Vescovo per la prima volta nella città, i Cano-
nici con rutto il Clero dovessero trovarsi in una certa Chiesa di S. Tom-
maso , e di la andargli incontro per alcuni passi ; ed onorevolmente rice-
verlo , e condurlo presso la Chiesa Parrocchiale di S. Angiolo ; nella di
cui Canonica

, per quel giorno , e la notte , i Chierici , o sieno Ca-
nonici di detta Chiesa fossero obbligati trattarlo a loro spese , siccome era
stato solito per I' addietro , e nel giorno seguente i Canonici della Catte-
drale con tutto il Clero dovessero accompagnarlo a prender il possesso di
essa Chiesa, in secondo luogo furono stabiliti alcuni articoli circa la re-

CO P»g- 9~
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sidcnza nel Coro , e la Liturgia , come anche circa l’officio dell’Arcidia-

cono, del Tesoriere , degli altri Canonici , e del Sagrestan Maggiore
, e

di più circa la distribuzione delle oblazioni , che fossero fatte sull’ altare

di essa Chiesa . In oltre fu convenuto , che celebrando il Vescovo ponti-

ficalmente , nessun altro in quella mattina potesse prevenirlo nella cele-

brazione della Messa, ma tutto il Clero dovesse intervenire ad assiste-

re alla Messa pontificale . Degna è altresì da notarsi I’ altra convenzione»

che qualora avvenisse di farsi dal suddetto Vescovo , e suoi successori,

o da qualunque altro una Libreria , non si potessero estrarre libri , o rub-

barli; e che presso due Canonici si dovessero tenere due chiavi di essa

libreria, coll’inventario di tutti i libri; ad effetto che i Cittadini Aria-

nesi potessero colla licenza impetrata dal Capitolo entrarvi per studia-

re . Per la conservazione della quale libreria fu comminata la scommu-
nica lotte sementine contro chiunque ardisse di togliere , o sottrarre al-

cun libro , e proibendo ad essi Canonici di darne alcuna licenza . Fu al-

tresì stabilito, che nella detta libreria ai dovesse conservare l’Archivio , con

tutti gl’ {strumenti , Bolle, e Privilegi del Vescovato, e de’ Canonici,

serrato a tre chiavi , da ritenersi una dal Vescovo , I’ alrra dagli stessi Ca-
nonici , e la terza dalla Università , o sia da i quattro Eletti di essa , coll’

inventario ben formato; siccome tutto ciò , che fin qui da principio

si è detto di tali Statuti , si legge nell’ 1 «strumento , confermato in data di

Benevento a di 28. del già detto mese di maggio 146 1. dall' «tesso Rove-

rella , Arcivescovo di Ravenna , e Legato a Lettere nel Regno di Sicilia ,

che in qualità di Uditor di Rota era stato Giudice nel detto litigio , in-

sorto tra il Vescovo» ed i Canonici

.

Ristorò finalmente la Cattedrale , ed altre Chiese il Vescovo de

Leone ; e ne collocò la memoria nel Palazzo Vescoyile con questa iscri-

zione , riferita dal Barberia • .

Fertur in obruptum Mons motu imprabus ictu

Terne Castrum subvertit ,
tedesque disiecit

Bis Hominum mille nocte Jirus ille iradidit urne

Ursus LeoPnesul Populoque /avente daturus

Evadit sagax , Aras , et Tempia restaurant

.

Resta ora a soggiungere ciò • che dopo la suddetta iscrizione prosie-

gue a dire lo stesso Barberio , e dopo di lui VUghellt cioè : Ab eodem Epi-

scopo Arianensi fuit construcium quoddam Tabernnculam ,
quod modo con

-

servarne in eodem Cathedrali Ecclesia apud Sacellum Tbesaurarix , io quo

Sanctissimum Eucharislice Sacramentum deferti sole1 ,
quod certe magni

vnloris aesiimatur
, esique tam maximi artifici

i

, ut focile a quoquam ar-

bitrari possit
, quod vix alterum et simile bac nostra tempestate alibi com-
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spici possit . Atque hujusmodi Tabernnculum idem Ursus Epiteopus qua-

Suor annis antequam terrilulissitnus ille terremotili hoc in loco successine!,

rite conficiendum curava ut , quoniam in basi ejusdem tabernacoli sic anno-

tatum extat . Ursus Leo Episcopus Ariani anno Domini 1452. Petrus Escu-

to de Marchia hoc fecit .

Riedificato il Convento , e Chiesa di S. Francesco , che prima tene-

vasi da i Religiosi dell’Ordine de’ Minori Conventuali

,

passò a quelli dell'

Ordine de' Minori Osservanti con Breve di Pioli, nell’anno 1463. , co-

me leggesi nella Cronistoria della Riformata Provincia di S. Angelo (1) .

Dopo il Vescovo Orso Leone successe nel *470. Giacomo Porfido,

non già Perfido , Romano. Fece egli varj ornamenti alla Cattedrale ; e

visse in circa dieci anni ; dimodoché trovasi nominato nell’ istrumento

di conferma , che egli fece nel 1480. del juspadrooato del Beneficio della

Famiglia Rao , eretto sotto il titolo di S. Nicola nella Chiesa di S . Biagio (3).

Nel detto anno 1480. a 14. luglio fu eletto Vescovo di Ariano sua pa-

tria , Nicola de Hippolitis , o sia Ippoliti ; come osservasi negli Atti Con-

cistoriali di Sisto IV. Dopo un anno, e mesi due fu trasferito alla Chiesa

Arcivescovile di Rossano .

Fu di lui successore nel settembre del 1481. Paolo de’ Bracchiti

,

del-

la Terra di S. Bartolomeo in Gualdo ; come leggesi nell’ istrumento della

fondazione del Beneficio di S. Antonio di Padova nella Collegiata di S.Gio-

vanni (3) . Avendo egli supplicato l ’Università di scrivere al Re una lettera

commendatizia a suo favore , senza sapersene la cagione , ed essendosi da
essa convocato perciò un particolar Parlamento a’ 38. decembre 1491.(4)
in cui fu risoluto , di scriversi , e d’ inviarsi la detta lettera , fa compren-
dere , che non godesse della grazia Reale .

La lettera allora non fu scritta , ne inviata ; anzi
,
perchè esso Ve-

scovo pretendeva esigere alcun» diritti dalla Chiesa , ed Ospedale di S. Gia-

como , fu dall’ Università risoluto in un altro Parlamento de’ 18. lu-

glio 1492. come siegue (5) : ,, In oltre sì conchiude , di doversi scrivere

„ lettera a S. R. M. supplicandola di ordinare al Vescovo di Ariano di

,1 non molestare 1* Ospedale , e la Chiesa di S. Giacomo per una certa

» quarta , che pretende di esigere ; e prima di scriversi detta lettera vada-

,, no alcuni Parlamentarj in nome della Città a pregare detto Vescovo ,

„ che non voglia molestare detto Ospedale

,

e Chiesa ; atteso la buona

» divozione , che da giorno in giorno cresce per rispetto della Con-
r, fraternità .

In tempo di questo stesso Vescovo essendosi introdotto 1
’ abuso di

t. .1

CO P»fte j. cip. S. fO Re giuro di Notir Pietro Brani p.19.

CO Vi.it. del Veteoro Ferrea p»g. ji 5 . CD Re giuro .addetto pag- 31.

(}) Acti Visiti», in. I4?r. • . )
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di conferirsi i Benefici di Ariano a forestieri , non ostante il privilegio ,
che aveva 1

’ Università , concessole dal Re ; talmente che il detto Vesco-
vo non ebbe ripugnanza di far due suoi nipoti Antonio , e Nicola de
Bracchiis della Terra di S. Bartolomeo in Gualdo , diocesi di Vulturara ,

Canonici della Cattedrale (i) , fu dall* Università risoluto, che nel do-
ver andare il Sig Felice de Pirello in Napoli per altri di lei affari , trat-

tasse anche di questo . E perciò nell’ istruzione datagli si legge : „ /rem

„ de essere con lo Revendo Monsignor Cappellano Mayor del Signor Re ,

,, et bisognando etiam con sua Maestà et proponere et supplicare da par-

„ te de questa Università se degnasse la Maestà soa li benefici! vacano in

„ questa città siano contribuiti a nostri Cittadini secondo sua Maestà

,, per capituli ce bave concesso si per contentezza de questa Università,

,, si per lo culto divino essere migliore .

E per la pretenzione degli Ecclesiastici di non voler contribuireai pesi

imposti alla città , essendosi ordinato dalla Regia Camera della Sumina*
ria , che si astringessero a pagare , fu perciò nello stesso anno 1492. te-

nuto un Parlamento , in cui si legge . „ Item extitit conclusum circa *0-

,, lutionem fncietulam per Presbiteros et Clericos civitatis Ariani , che se

,, abbiano ad esigere , e che se habiano da pagare secondo fo , ed è la

„ volontà della Maestà del Signor Re , et secondo appare , et se demostra

,, per le lettere della Sommaria . ,
Non curando il Vescovo de Bracchiis di ristorare la Cattedrale , la

Tesoreria, e varie altre Chiese della Città, stimò l' Università convocare
un Parlamento, in cui si conchiuse „ che si scriva lettera a sua R. M.

,

„ che attesso tanto b Episcopato , quanto la Tesaureria , et multe altre

„ Ecclesie de la Città de Ariano sono in necessitate de reparatione ,

„ che la M. Sua ce habbia ad mandare una insieme con la Unwersità

„ predetta con ordinare al Capitanio de Ariano che habia ad ordinare

„ se habiano ad accunzare fra competente tempo, et quando che non

„ Io curassero possa detto Capitanio , let Università pigliare tutta quan-

„ tità di li frutti di quella per lo bastante de la reparatione predetta et

„ maxime la Tesaureria de essa Ecclesia majore quale paté , et che la

„ detta Università recipirà ad gratia singolarissima .

Il Campanile della Cattedrale , nell’ esser stata questa riedificata dopo
il terremoto antecedente , restò diroccato , senza che sifosse pensato più

a riedificalo; dissanventura per la gran spesa solita soffrirsi dalla Chiesa

Arianese ; verificandosi ancor oggi , che dopo il terremoto dei 1732. nessu-

no de’ Vescovi , che finora vi sono srati , abbia procurato di rimetterlo

nel suo essere ; non ostante , che nelle replicate provviste di essa Chiesa

(1) Rotai Enchiridion Chroooiog- Canoaicor. CatUed. Ariani pag. 1 j6.
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nel foglio della Propositione Concistoriale , stampato , e distribuito a Car-

dinali , siasi sempre letto , non adest Turris Campanaria , e perciò nelle

Bolle di essa provvista siasi a ciascuno ordinato riedificarlo , ejus conscien-

tiam onerando . Si spera però , che il presente Vescovo Monsignor Pirelli

pel gran zelo , che ha del decoro della Chiesa , e della patria , non tra-

scurerà di fatto riedificare . Riprendendo il filo della storia , dico, che con-

venne allora all’ Università per eccitare il Vescovo a riedificarlo , offerir-

gli a sue spese trenta muratori ; come leggesi nel Parlamento a tal effetto

radunato (t)

.

Nel terminar l’an. 1492. novamente supplicò il Vescovo all’ Univer-

sità , perchè scrivesse quella lettera commendatizia al Re in suo favore,

per la quale supplicò altra volta ; t fu risoluto di scriverla , ed inviarla

,

in questa seguente forma .

„ S. et benigna Majestas „
,, Basando mano et piedi di V. M. humilmente ad quella ne racco-

„ mandamo : questa e per avvisare V.M. corno lo Reverendo nostro Lpi-

,, scopo patre stia absentc da nuy , et non sapiroo perchè : et acteso la

,, vita soa bona , et li laudabili sui costumi , et lo honore et utile resulta-

n ria ad questa Università la presencia saria utile , tanto in de li occurren-

„ eie de li Ecclesiastici et subditi soi quanto inde li altri cose debite , et

„ honeste communemcnte ne pareria soa paternità fosse, et stesse

„ con nui : Et perchè questa Università lo ama , et non sapimo ne pos-

„ simo intendere nomine Universitatis esser stata data altra informacione

,, ad V. M. contra dicto Episcopo : havendomo visto li nostri registri do-
ve se solino adnotare tutte lectere , et dehberacioni se fanno per dieta

„ Università altro non occorre excepto che tucti in genere , et in specie ne

,, raccomandamo a li piedi de V. NI. Datum Ariani die penultima decem-

bris X . Indit. 1493. = V. Mnjestatis = Sclaui , et Servitorj , Sindicus , qua-

tuor , Electi , ac tota Università s Civitatis vestre Ariani

.

Nacque controversia circa l’amministrazione della Tesoreria della

Cattedrale nell’anno 1493. e fu decretato dal Vescovo , che non si con-
segnassero le chiavi di essa al Tesoriere D. Alessandro , senza il condenso

del Governatore , e degli Eletti al buon governo della città, si tenne perciò

publico Parlamento , e si concbiusc (a), che essendo D. Alessandro il Teso-

riere , il medesimo abbia ad amministrare detto Tesoro con altro aggiunto

,

che sia Sacerdote idoneo sufficiente timorato di Dio , e cittadino d'Ariano

e che in detta Tesoreria si facciano due chiavi da tenersi una da D. Ales-

sandro, e l'altra dal suddetto aggiunto ,e che niente possa il Tesoriere am-
ministrare senza l’aggiunto , c volendo partire detto D. Alessandro , che

egli insieme col Capitolo

,

e cos’intervento del Vescovo abbiano a creare un

CO P*g- J7- CO P»g- 47- s tergo
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costituto irt suo luogo,che debba amministrare insieme coll'aggiunto . Che
si riconosca l’ Inventario de’ beni esistenti , e se ci manca cosa ne dia conto
chi ha amminisrato

.

Avendo proibito il Vescovo , che ne i giorni di Domenica , ed in al-

tri festivi di precetto non si vendesse la carne , ed altri comestibili , né
si negoziasse , e si aprissero le botteghe

; a ricorso dell’ Università dispensò*

che la vendita della carne si potesse fare dopo celebrate le Messe . L’Af-

fittatore della Gabella della carne dolendosi , che la vendita di essa non si

faceva cosi tardi, ma di buon’ora; fu obbligata l'Università ricorrere 83.
novembre 1494 in Napoli ad uno de’ primi Ministri del Re

,
perchè side-

gnasse ordinare al Vescovo di non innovar l’antico solito .

Allorché Carlo Vili. Re di Francia venne a conquistar ilRegno^uer-
reggiando col Re Ferdinando II.

,

si vide chiaramente , che esso Vescovo
era di animo inquieto , ed inclinato a particolari fazioni . E perciò aven-
do il detto Re Ferdinardo riporrata la vittoria , restò quegli privo del Ve-
scovato per l’aderenza , che ebbe con i Francesi , e terminò i suoi giorni

in esilio (1) . Il Barberio perciò di lui scrisse (2): indiebus Episcopati hu-

Jus pr.tsulis Carolas Rex Gallorum fuit expoliaius istoNeapolis Regito a Fer-

dinando II. Aragonense , quod pianefuit maximee tristitiee dicto Episcopo

Eienim quando die Francorum Rex regnabat , ipse manifeste Gallorum partes

fooere bidebatur conira Aragonenses ; idcirco facile a quoquam conjectari

potest , quomodo postea ille Paulus habitus fuerit apudprarfatum Regem Fer-

dinandum post recuperatam Neapolis urbem , et adeptionem aliarum civi-

tatum , inter quas etiam sub sui imperio habuisse Arianum ; città che ( pro-

segue a dire lo stesso Barberio ) fu riputata, e chiamata dal Re Ferdinando

con suo privilegio urbs constantissima , acfdelìssima .

Rimasto così privo del Vescovato il de Bracchi, fu dal Pontefice Ales-

sandro VI. nel 1497- deputato per Vicario Apostolico 'della Chiesa Aria-

nese Opicio de Gallis , Canonico Beneventano , ed Abate della Terra di

Montecalvo (3) , asserendo nella deputazione , che per giuste , e ragio-

nevoli cause bisognava differire la provvista di detta Chiesa , vacante per

una certa maniera di vacanza , e dando ad esso Vicario Apostolico ampie

facoltà ; come leggesi nel Breve Pontificio, che trascriverò nell'Appendice

.

Nel 1500. mosso da pia divozione verso S. Agostino , dei di cui or-

dine era il P. Assalone di Felice

,

volle in Ariano sua patria fondare , ed

edificare una Chiesa, e Convento di detta Religione. Ottenne perciò dal

detto Pontefice Alessandro VI. le facoltà con un Breve, che conservasi nell’

Archivio di esso Convento (4) .~
‘

1 ricorsa l’ Università , ed il Capitolo della Cattedrale al Re perEssend^> 1

(O Ugtietl. toc. cit.

QO C«aU E pile. Ariani pi 47-
(3) Aera Viaitat. 10. «31 j.

CO Append.
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10 bisogno , che questa aveva di sagre suppellettili , e di esser raccomoda-

ta nell' interno , tu da quello spedita al Vicario la seguente lettera

.

Rex Siciliie .

„ Vicario . Semo informati che la maggior Ecclesia de Ariano paté

„ assai , e da che è stata in potere del Vescovo , che è oggi , a cui spet-

„ ta prevedere detta Ecclesia del bisogno , mai è stata fatta cosa alcuna

,, in riparazione di quella
,
qual trovandosi mal provista di molte cose

„ necessarie non solo è detrimento suo , ma pregiudizio del divin cuU

,, to , che non ce se pò così ben sodisfare . E perchè Noi siamo tenuti

„ per ogni buon rispetto provedere all’ indennità deU’ Ecclesie , vi esor-

,, tamo che tutte 1
’ entrate del detto Vescovo le debbiate pigliare in poter

,, vostro , e di quelle supplire al bisogno della sudetta Ecclesia , la quale

„ provista sarà del necessario
,

quello ci restarà di dette entrate si darà

„ a detto Vescovo per ordinazione dell' Illustre Duca d’ Ariano

,

per ri-

>, spetto del quale semo stati contenti , se abbia avuto sino al presente

» riguardo
, che se non fusse stato il rispetto del detto Duca , ne posses-

„ sione ne frutti l’averiamo dati percausa delli servizj che continua-

„ mente ne ha fatti a Casa nostra . Datura in Castello nostro novo Civi-

tatis Neap. die 3-Julii 1500. Rex Federicus . Vitus Pisanellus . L.EpitCO~

pus Triventinus Major Cappellanus . In Curine Federicifòt.941. a 1.

Dopoché il Vescovo Nicola de Hippolitis passò , come sopra si S
detto, all’ Arcivescovato di Rossano , fu trasferito a 18. giugno dell' an-
no 1493 al Vescovato di Città di Castello , nello Stato Pontificio, con
aver ottenuto il titolo di Arcivescovo di Cesarea in partibus infidelium ; d*

là passò nuovamente ad esser Vescovo di Ariano . Di lui se ne fa menzio-
ne da Francesco Ignazio Labari nella Storia di Città di Castello (1) ; e chia-

mandolo per isbaglio Ariense in vece di Arianense , se ne descrive 1
’ ar-

ma gentilizia , e l’ esistenza di questa ancor oggi in un Architrave della

porta , e nel muro dell’ abitazione del Vicario nel Palazzo Vescovile . La
qual arma consiste in due sbarre dorate , e tra li spazi di quelle tre Api

.

11 Barberio
,
quantunque ne parli di detto Vescovo , non ha però ben

distinte , nè riferite le suddette traslazioni . E 1
’ Ughelli asserisce , che

negli Atti Concistoriali trovasi in questa seconda volta chiamato , de
Cancellariis , e che passò all’ altra vita in Ariano nel 1511. , all’ incontro
il suddetto Labari Io asserisce morto nel 1497.

,
perché nel Vescovato di

Città di Castello gli fu surrogato Ventura Bufalini a 18. gennaro 1498.
Nel libro delle Obbligazioni, esistente nell’ Archivio Vaticano , si legge

che fu provvisto del Vescovato di Ariano aio. di gennaro 1499. , e che
pagò fiorini 33 T. a ‘ , 7 * aprile; Nicola d’ Ippolili trovasi nominato , e
di piò Vescovo già di Città di Castello in un altro documento di detto

CO P»s- 17J-
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Archivio nel 1499. Prima di esser Vescovo egli risedeva in Roma , ed
era Uomo dovizioso, possedendo moire Case, Vigne, e Canoni nella

strada della Longara ; quali pervenuti per eredità alla famiglia Passari

della stessa città di Ariano , furono poi da quella venduti all* rìrchiospeda-

le di S. Spirilo con publico istrumento stipulato in Roma , e ratificato

con altro simile istromento , rogato in Ariano dal i\'otar Scipione de Au-
gusùnis , e dato alle stampe da mio fratello nelle Memorie degli Uomini il-

lustri di Ariano ,
parlando delle persone di detta /umilia Passari.

L* opulenza adunque di tal illustre cittadino , e Vescovo de Hippoli-

tis , unita ad genio delle belle arti , ed al buon gusto , che ne aveva
acquistato colla lunga permanenza in Roma , c con esser stato anche in

Toscana, quando ottenne il Vescovato di Città di Castello , fecero si , che
essendo poi Vescovo nella sua patria pensò ad abbellire con buona ar-
chitettura , e disegno il prospetto della Chiesa Cattedrale , formato di

pietre quadrate, con tre porte, ed altrettante nicchie , sopra di esse,

collocandovi ; in quella di mezzo la Statua della SSìha Vergine Assunta in

Cielo, Titolare della Chiesa , coll* iscrizione .

QVAS T 1 BI DAT PR.SSUL NICOLAUS SVSCIPE VALVA»
VIRGO BENIGNA S 1 BI VT DELEANTVK CR1MINA CVNCTA

E più sotto

NICOLAVS HIPPOLITVS EPISCOPUS ARIANENSIS FVNDAVIT

Ed in una delle laterali la statua di*?. Oto

,

protettore della città coll*

iscrizione seguente 1

ASSVRGAS qvICvMQVE POTES SPECTARE FIGVRAM

NAM PATER EST VRBIS NOMINE DIVV* OTHO

Nell'altra la statua di S. El\eario

,

Conte di Ariano, con questa iscrizione :

HVIVS ERAT DOMINUS 9V0NDAM ELISEAR 1 VS VRBIS

QVI MERVIT DICI 6ANCTVS IN ORBE SACRO

Sopra il Cornicione di detto prospetto vi fece anche collocare una grand*

statua dii
1

. Michele Arcangelo , che trovasi] descritta negli Atti della Visi-

ta del 1613. (1) .

A tempo di questo Vescovo fu eretta nella Chiesa di S. Giacomo una

Confraternita , confermata con Breve del Pontefice Giulio II. , alla quale

posteriormente si uni un’ altra sotto il titolo della Natività del Signore »

a8greSaia n'l passato secolo all* Archiconfraternita della SSìha Trinità de*

Pellegrini in Roma .

CO '7-
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Passato all’altra vita il de Hippolitis nel 1 51 1. successe a’ 9. aprile

dello stesso anno (1) , non già come scrisse il Barberio nel «512. ,Diome~

de Cara/a , cittadino anche egli di Ariano, e figliuolo di Giovan-Francesco

Carafa , Duca di essa città . Appena preso il possesso del Vescovato, la

prima sua cura fu di ornare anche la patte laterale della Chiesa Ve-
scovile ; e di ciò se ne legge anche oggi la memoria nell' iscrizione

collocatavi

.

DIOMEDES CARAFA JOANNIS FRANCISCI CARAFAE
ARIANENS 1VM DVCIS FIL 1VS

PERFECIT AC DEDICAVJT ANNO 1512.

Accrebbe altresì , ed abbellì il Palazzo Vescovile ; come manifestamente

l’indicano le di lui armi gentilizie , che vi si osservano. Ed oltre a ciò

ristorò la sua Chiesa Abaziale
, e Collegiata di S.Angelo', eresse la Chiesa

di S. Maria della Ferma,o sia a Formano; fece incavare la Grotta detta della

Magna perforando il monte da parte a parte; e per formare lo spiazzo

avanti I Episcopio fece demolire alcune case .

Nell’ anno 1 518. la Signora Covrila Rottia nea di Onorio, mossa da pio
fervore verso Dio , e verso il prossimo , pensò di formar un asito a quelle

donne , che avessero voluto distaccarsi dal mondo , e menar una vita reli-

giosa . A tal effetto per l’erezione del Monastero di Signore Monache ,

che vi è di presente sotto il titolo del SSino Salvatore , donò una Casacon
orto vicina al Palazzo dell’ Università, ed una Vigna , situata nel luogo ,
denomina|o le Concoline . E di tal donazione ne fu stipolsto istrumentoa’ 31.
luglio del detto anno dal Notar Angelo Tamaro . Ma non essendo bastan-
te questo fondo per l’erezione , fu alquanto differita , finché con altra pia
largizione fu accresciuto , come si dirà a suo luogo .

Nel Sinodo diocesano , che radunò il Vescovo Carafa nel 1522' tra

i Decreti , in quello compreso , stabili varie cose , che ho stimato a pro-
posito riferirle . Nel Decreto vili, adunque si legge . „ Iniungemo , et co-
»> mandamo , che nullo Preite habbìa da celebrare excepto una messa el

„ jorno : riservato in li tempi da li canoni statuti , et chi altramente farà ,

»» incorra a la pena di perder li Beneficii ipso facto, et si non tenesse Be-
», Deficit in la pena di onze due , ed altra pena , a Noi reservara .

Essendo gli Ebrei per la prima volta verso l'anno 1200. venuti nel
Regno , e precisamente in Calabria , si diramarono tanto in varie Città
di modo che non è meraviglia , che dimorassero anche in Ariano ; e perciò
nel Decreto xxxi. dalPistesso Vescovo fu ordinatocome siegue : „ E perchè

n de novo è venuto all' orecchie de Monsignor Reverendissimo, cheli.

(0 Ughetti toc. eie. pij. 119.
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„ li Cristiani tenerlo stretta prattica , e conversazione con lijudei, com-

„ morantino in detta città , et diocese , a tal che non vengano detti Cri-

,, stiani ad infestarse de loro prava legge , sotto pena d’excommunicazione

„ ordinamo, e comandarne, che nullo Cristiano habbia da conversare

„ strectamente con Judei, facendo conviti, danzando con essi, ma solum

,, habbiano da negotiar loro faconde largamente, e co essi non altramente

„ negociare , et praticare in nessun modo .

La Peste , che nel 1528. si propagò nel Regno , spopolò anche

Ariano di 5000. abitatori , che passarono all’altra vita . Allora {'Univer-

sità ricorse all’ intercessione di S. Oto
,
per ottenere da Dio di farla cessa-

re ; e fece perciò un publicolnstrumento(t), stipulato con l’intervento

di esso Vescovo Carofa nella Chiesa Cattedrale
,
promettendo di offerire

agni anno in perpetuo dodici ducati
;
quali furono compresi nell’ assegna-

mento di una Vigna di maggior rendita , fatto alla Cappelli di detto Santo

dal Magistrato con istrumento de 3 . febraro 1 648. (2) . Ed oggi nel gior-

no festivo di esso Santo il Magistrato assiste alla gran Messa, e fa 1 offerta

di due Torchi di cera . . ...
Il Pontefice Clemente VII. , che volle confederarsi col Re di Francia ,

e con altri contro l ’ Imperator Carlo V. Re di Napoli ,
stringendo quella

rinomata Lega , a cui fu dato il nome di Lega santissima ,
ne provò quei

cattivi effetti , che il potente esercito Imperiale sotto il comando del Duca

di Borbone produsse nel Sacco eli Roma . Si ritirò egli allora nel Costei

S. Angelo , dove fu assediato . E dopo aver veduro , che I Esercito della

Lega non avea modo di soccorrerlo ,
abbandonato da qualunque speran-

za , cominciò a raccomandarsi a i Capi dell’ Esercito Imperiale , otìeren o

di pagar a questo quattrocentomila ducati per la liberazione sua , e e 1

tredici Cardinali , che erano secolui , con condizione di restar tanto esso,

che quelli prigioni fin a quando fossero pagati i primi cencinquanta mila

ducati , e poi si aspettassero le determinazioni Imperiali . Dopo sette mesi

di prigionia fu conchiusa la pace coll’ Imperatore con varie condizioni , tra

le quali la prima fu lo sborso dei 150* mila ducati; che furono procu-

rati in varie maniere, e prontamente pagati . E per la rimanente som-

ma , ad effetto di sodisfare a quelli , che l’aveano somministrata ,
ricor-

se la Corte Romana all’ imposizione delle Decime su . Beni Ecclesia-

stici del Regno con special Breve Pontificio in data xiv. Kal. Aprili*

1528. , dando in esso anche ogni facoltà di poter vender gli stessi beni

Ecclesiastici per sodisfar tali decime
. _

la vista di detto Breve ,
pervenuto in Ariano, il Vescovo Carafa con

publico istrumento asserendo di non aver alcun modo la sua Mensa Ve-

CO Protoc. di Notir Lucio Greco, e (1) Statuti Capitolari •

Birberie loc. cit. pig. jq, ....
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covile di pagare la rata tangente di dette decime
,

per esser le rendite ridot-

te quasi a niente , per la guerra , e la peste genera le
,
per le quali non so-

lamente vi era stata monaliti di uomini , ma anche degli animali , atti alla

coltura ; e perciò le rendite non bastavano per viver egli , ed i suoi

famigliati , fece vendita per sovvenire al detto Pontefice di una vigna ,

appartenente ad essa mensa ; ed il prezzo , che ne ritrasse , nel tempo

stesso lo consegnò a\i' Abate Giulio Passeri , Succollettore

,

deputato per

l’esazione di esse decime ; come tutto ciò leggesi nell’ Instrumento , che

trascriverò nell' Appendice .

Per le stesse decime , imposte come si è detto,per la liberazione d i Cle-

mente VII• dal Castello in cui era , contribuirono ancora le altre Chiese di-

Ariano , ed in vigore del suddetto Breve venderono i loro beni ; come ap-

punto fece l’Abate della Chiesa Collegiata di S. Pietro della Guardia

,

il Pa-

roco della chiesa di S. Stefano , e varj altri Beneficiati con publici istrume nti

del sopra nominato Notaro Lucio Greco .

Nell’ anno seguente 1531. fu Visitatore della Chiesa Arianese Niccolò

de Gadis , Diacono Cardinale , di Fermo ; e della di lui visita se ne fa men-
zione negli Atti delia Visita del Vescovo di Ariano , e Cardinal Ottavio Ri-

dolfi (t). Posteriormente net Concordato, fatto nel 1 533. tra il detto Pon-
tefice Clemente VII• , e Carlo V. fu la Chiesa di Ariano dichiarata di no-
mina Regia,unitamente con varie altre Chiese del Regno, come erano state

per lo passato

.

Il Monastero di Monache , di cui si è parlato in addietro , fu preso

in considerazione nel 1542. da D. Isabella de Capoa , moglie del Viceré
di Sicilia D. Ferrante Gonzaga , Duca di Ariano . Risoluta ella di fondar-

lo a dovere , contribuì in primo luogo a tutte le spese necessarie . E poi

per la Regolar Disciplina pensò di far estrafre con autorità Pontificia una
Monaca per nome Suora Vincenzi Angerìana dal Monastero di S. Pesto di

Napoli , che nel 1565. da S. Pio V. fu unito al Monastero di S. Marcelli-
no della stessa città (1) . Pervenuta in Ariano la detta Angerìana , entrò
come Abadessa con altre nove Religiose nel Monastero , fondato sotto

il titolo del SSìtio Salvatore

,

come la Regola di S. Benedetto, e dell’

Ordine Casinese; secondo leggesi nella lettera facoltativa per far estrarre

detta Monaca , e collocarla nel nuovo Monastero Arianese , indrizzata ad
essa Viceregina D. Isabella dal Cardinal Antonio Pucci , Gran Penitenzie-

re , del tenor seguente .

Antonius miseratione Divina titulo Sanctorum Quatuor Coronntorum
Presbiter Cardinale . Dilettar in Christo Nobili Isabelle de Caputi Vice-Re-
gnine Regni Siedine saluterò in Domino . Ex parte tua fuit propositum coram

»

CO fu- 11*' sna.ldi J. (O Celano Notixie Si Nipoti t.j. giornata j. pag. 104.
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nobis « quod cum ^elo devotionis accenta quoddam Monasterìum Monìalium
Ordinis S. Benedìcii intus Cwitatem Ariani tuis sumptibus construere , et

fundare etiam proposuisti , nullamque Monialem ipsius Ordinis per cujut

Angelicum consilium hujusmodi opus incipiatur absque Sedie Apostolicte ,

et Monasteri in quo hujusmodi Monialis degit Abbatteste , seu Superìoris

-

cuperes propterea quondam Sororem Vin-
centi,tm Angerianam Monialem S. Festi Neapoletani Ordinis professionis

provincia quorum dicium .... Monasterìum erigere intendis a dieta mo-
nastei io extrahere , et ad dictam Civitatem Ariani

, ut ejus in consilio , etfa-
vore Mona sferii ejusmodi debite erigatur , et ut ipsa Monasterio consiruen -

do perpetuò , vel ad ejus beneplacitum permaneat , et dictas Moniales in eo
prò tempore degentes diligenter , sancteque , et religiose ìnstruai , ducere ,

et transferre si ad id Tibi Sedis Apostolica sup-

plicaci fecisti liumiliter tibi super hiis per Sedem Apostolicam de opportuno

remedto provideri . Nos igitur Te in hoc tuo laudabili proposito confirmare

volentes Tuisque in bac parte supplicationibus inclinati auiboritate Domini
Papae cujus .... et de ejus speciali mandato super hoc vivae vocis Oraculo

Nobis facto Tibi ut dicti Monasteri S. Festi Abbatteste sive Superiorissee

venia super hoc pelila licei non obtenta , dieta Vincentia ad dicium effe-

ctum cuiusvis alterius tamen Ordinarli loci licentia super hoc requisita ti

dicto Monasterio extrahere libere et licite valeas veris existeniibus premissis

et Vincentie prccdictae tenore presentium indulgemus , non obstantibus prae-

missis et Apostolicis ac Provincialibus et Sinodalibus Constitutionibus et Or—
dinationibus nec non privilegiis Monasterii et Ordinis predictorum cum /ti-

ramento confirmalione Apostolica et quavis firmitate alia roboratis statutis

consuetudinibus privilegiis quoque Indultis Apostolicis illis eorum-

que Superiaribus Keformatoribus Visitatoribus Provincialibus et generaliter

etiam quibusvis aliis Personis contro premissa forsan concessis , et tonce—

dendis quorum etiam tenor ceterisquer contrariis qui-

buscumque.Datum Romae apud S Sub sigillo officii Penitentiariae vili*

Id. lanuarii Pontifcatus Dni Pauli Papae Tertii Anno Octavo .

Jo .... Jut

Ph. Fermo

Non mancò poi la suddetta Viceregina D. Isabella, Duchessa di

Ariano , e Principessa di Molfetta far molte grazie all’istesso Monastero ,

quali furono confermate anche da D. Cesare Gonzaga , suo figliuolo ;

fra le altre grazie fu l’ unione della Badìa di S. Paolo, eretta nel Castel-

lo della città di Alessano

,

in provincia di Lecce . Del di cui possesso per
molti anni , di esazione di rendite

,
pagamento di pesi a quella annessi,

c ristorazione della medesima , ve ne sono chiari , e legali documenti
nell’ Archivio di esso Monastero . E $’ ignora come , e quando abbia
questo perduto un tal diritto , e possesso ,
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Fu il Veicovo Carafa da Paolo IV. »uo zio creato Cardinale nel

1555. col titolo della Chiesa di S. Martino a Monti

.

Mori in Roma
nel 1560., e fu aepellito in detta Chiesa nel sepolcro, che vivente fece

fare ; in cui avanti la scalinata , che conduce aÙ’ Aitar Maggiore , si ve-

de nel pavimento scolpita sul marmo la di lui figura al naturale , e vesti-

ta Pontificalmente , Con intorno queste parole :

DIOMED tS CARAFFE CARDINAL» ARIANENSIS TUMULUS

E sotto i seguenti versi :

QVdt JACET ET PEDIBVS TERITVR VIVENTIS IMAGO
NON PATITVR NEC OBIT QVl SIBI SPONTE PERIT

MDLVIII. XX. DECEMBRIS .

E dopo la di lui morte vi fu collocata l’ iscrizione , che siegue :

Quum pittai , quum vera fides ,
quum conscia recti

Meni
,
quum Religio , cura , timorque Dei

Ceelestem postint animis promittere vitam
Hanc superai inter nunc Diomtdts habes

Obiit armo Domini MDLX. die io. aug. vix.

Ann. Lxviri. meni. tu. diet iti. qi) .

I Padri Carmelitani , addetti al servizio di detta Chiesa , in memo-
ria de’ grandi beneficj da lui ricevuti si obbligarono di celebrar ogni setti-

mana una Messa , ed in ciascun anno un Anniversario nel giorno della

sua morte per suffragio della sua anima . E tutto ciò lo dichiararono per
futura memoria in una iscrizione , che si osserva collocata poco lontana
dal suddetto sepolcro , e trascritta dall'Ughelli (a) .

Nella stessa Chiesa evvi anche tra gli altri ornati il vaso dell’acqua ,
detta santa , di marmo ben lavorato, coll’iscrizione d’intorno . Diomedet
Card. Carafa Episcopus Arianensit

.

II Coleri nell’aggiunte all’ Ughelli (3) fa grande elogio del suddetto
Vescovo, dicendo, che per le sue virtuose qualità fu intrinseco amico
di S. Filippo Neri , allora vivente ; e meritò di esser stato eletto dal Ponte-
fice il primo Protettore dell’Archiconfraternita della SSìha Trinità de Pelle-

grini , fondata dal detto Santo

.

Non è adunque maraviglia , che egli pensando sempre al breve , e
labile tempo dell'umana vita , ed ignorando in qual luogo dovesse termi-
narla . fece vivendo costruirsi varj sepolcri ; de’ quali uno fu nella Catte-
drale di Ariano nella Cappella di sua famiglia Carafa , da lui fondata sotto
il titolo de’ SS. Nereo , ed Achilleo , che è appunto quella dove è oggi la

CO Ughelli loc. eie. pag. 2x9. Gio. An* dell* Chiesa de* SS. Silvestro e Martino de*
ionio Filippini, Ristretto di antichità etc. Monti p.**. (1) Loc. cit. 0)JPsg.MO.
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Tesorerìa’, un’altro nella Chiesa dii
1

Domenico Maggiore in Napoli netta

Cappella descritta da Pietro di Stefano (i) con queste parole : ,, nella Cap*

„ pella del Reverendissimo Vescovo di Ariano oggi Cardinale Illustrissimo

„ è una sepoltura di marmo al piano nell' entrar della porta con Io ritrat-

„ to di un Vescovo , vestito pontificalmente ; e £u scolpito al tempo, che

„ detto Cardinale era Vescovo; e già sta , come veramente avesse reso

„ P anima a Dio ; e vi è scolpito il sottoscritto distico sotto i suoi piedi

„ per epitaffio .

Vivit adhuc quamvis defunctum attendai imago .

Discat quisque suum vivere poti tumulum

Dello stento Cardinal Corafa vi è anche la Cappella a Mergellina , osta

S Alaria del Parto in Napoli ;
della quale ne parla specialmente il Celano (a).

Dopo il Concordato del 1530. tra l’Imperatore, e Rè di Napoli

Carlo V , ed il Pontefice Clemente VII. sulle ventiquattro Chiese dichiara-

te di Regia presentazione , il primo nominato alla Chiesa Regia di Aliano

per la morte del Vescovo Carafa fu F. Ottaviano Preconio, dell’Ordine

de' Minori Conventuali

,

nativo di Castelloreale

,

città piccola mediterranea

della Sicilia (3) ; e nell’ istrumento della fondazione del Beneficio di S. Ma-
ria della Grafia nella Terra di Zuagoli della famiglia Faretra si legge Messa-

ne/i«s(4> . Fu uomo celebre per pietà , e per dottrina ;
perciò ottenne da

Paolo IH il Vescovato di Monopoli nel 1 546- Di la fu trasferito alla Chie-

sa Ariaaese . Dopo due soli anni passò a quella di Cefalk ; e finalmente

all’Arcivescovile di Palermo, in cui morì nel 1568. , e fu sepolto coda

seguente iscrizione

FRATER OCTAVIANV8 PRECONIVS ORDINI* MINO

SVM C * 'NVENTVALIVM SICVLVS E CASTRO REGA

li ARCHIEPISCOPVS PANI RMITANVS PIETATE IN

SIGNIS ERV DITIONE CLARVS PCST MVLTOS CvR*

PASTORALE QVATVOR ECCLEStARVM MONOPOLI

TAN. AKIANEN. CEPHALVDEN. ET PANORMtT. EX

ANTHI.ATOS LAB0RE3 QVIETVRVS TANDEM OBIJT

DIE XVIII IVLII SVM DIGNITATIS A5. VI. CHRI

STI VERO NATI MDLXVI1I. OCTAVIANVS PR*CO

NIVS PRIOR PRIORATVS S. ANDREA! CIVITATI*

PLACIDE DEFLORBSCENTIS PATRI* 1ACTVRA ME
STVS FLOR ESCENTXS GLORI* LETVS TANTVM VI

RVM , ET HONESTAVIT , ET TVMVLAVIT .

(O Deseirriboe delle Chieae dàNzpoli . C?)
(a} Notizie di Napoli . CO Architi® Veicorile di Ariano .
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Diede egli alle stampe essendo Arcivescovo di Palermo due Opu-
scoli , de quali il primo ha per titolo : Pneconium Sacramenti , hoc est di-

sposino , et preparano ad altissimum Eucharistiae Sacrnmenlum («) . Il

secondo é col titolo : Esposizione , o diremo , breve trat/aiello del Respon-

sorio maggiore delti Defonti , cioè libera me Domine de mone aeterna ,

esposto etc.

Successore di Preconio fu Donato de Laurentiis della città di Ascoli in

Puglia , che dai Vescovato di Minervino fu trasferito a questo di Ariano

a’5. gennaro 1553* Intervenne al Concilio Trentino . E nel ritorno a que-

sta sua Chiesa,dopo aver pubblicali i decreti di esso Concilio al 1. di ago-

sto 1564- (a), intraprese la fondazione del Seminario , ordinato nel

detto Concilio di doversi erigere presso le Cattedrali per l’ educazione ,

ed istruzione di quei , che desiderano impiegarsi nel Ministero Ecclesiasti-

co . Dismembrò perciò dal Palazzo Vescovile , donandola ad esso Semina-

rio , quella parte , che fece edificare il Vescovo Diomede Cardinal Carafit .

Ad effetto , che nella Cattedrale vi fosse persona ecclesiastica depu-

tata a sonar I* Organo di essa Chiesa,furono uniti due Benefizi sotto il ti-

tolo di S. Pietro nella Collegiata di esso Santo Apostolo » e di S. Stefano

nella Chiesa Parocchiale dell’ iste sso Santo Protomartire ; quali dovessero

servire per prebenda di un Chierico Organista ; cd ordinò lo stesso Ve-
scovo de Laurentiis con decreto de’ 18. agosto del suddetto anno (3),
che fosse quegli obbligato ogni giorno festivo , e quante volte occorresse ,

sonar il detto Organo ; e che dovesse mantenerlo provvisto di ciò che
bisognasse

.

Nel 1565. a 8. maggio fu da lui soppressa la Parocchia del SSìrio

Salvatore , unendola a quella di S. Eustachio , poscia unita alla Catte-

drale ; con aver addette le rendite al Monastero, e Chiesa delle Monache
Benedettine , che dalla contigua Parocchia soppressa assunse il detto ti-

tolo del SS/ho Salvatore . Ed allora il Monastero fu dichiarato di Clau-

sura i avendo a tal effetto in mano di esso Vescovo fatta la professione so-
lenne otto Religiose (4) . E nel 1567. intervenne nel Concilio Provin-
ciale in Benevento (5)

.

Per alcuni capi di accusa, datigli dal Capitolo , e da i Cittadini nel

Tribunale dell’ Uditor della Camera
, fu obbligato andar in Roma , ira

cui fu formato il Processo della sua inquisizione v e secondo ciò , che il

Barberio anche scrisse : quando iste Praesul Rornae inquisìtus versabatar

0b quasdam in eum illatas contumelia» sub anno 1572. fuit propterea tic-

ttus l/icarius gentralis Apastolicus Petrus Antonias Vicedomiui .

( 1y Panorm! ij£S.

(1} Ada Viaitai. an. 15*4. pg.
(3) Acu Viait. Joc.cit.

(4) Acta Viali, pig. 142.

(5) Synod. Beneveot. gag. 372.
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/ Di questo Vicario Apostolico riferisce il citato Bai berlo il fatto , che
gli avvenne nel far togliere dall' Altare la statua di S. Oto

, perchè non
gli costava della di lui canonizazione , e da i Canonici per ubbidirlo

fatta trasportare in un luogo della Tesoreria . Le parole del Barbaio so*

no le seguenti

.

Hic ergo eum primo beo accessisset ad visitandum liujus Civitatis Ca

-

thedralem , visitavit quoque Altare Beatissimi Hetemime Othonis , de cujur

Canoniìfltione cum ipse non esset certioratus , in hujusmodi visitatione it-

tico mandavit , ut illius Sancii simulacrurn ampliai in eo sacello palnm mi-
nime haberetur : quod piane continuò a RR. DÒ. Canonicis fuit adimpletum,

Jam illud transferentes ad locum Thesaurariae
, qui eratproximus Sacrario

ejusdem Cathedralis . Vix praefatus Vicedomini ad solitas Epìscopoles arde*

accesierat , quod a pertinacissima quadam corporis aegriludine fuit ag-
gressus ; ideo quam ceperat visitationem perficere nequivit . Attamen in

ejus infirmitate semper ille deterius pergebat , nulla enim medicorum prne-

sidia ei prodesse videbantur , nisi tamen ipsemet cognovisset illius Sancii

statuae translationem male a se factam fuisse ; quamobrem ille , dum ut

quam maxime ab ejus affectione angebatur
, statim instituit ut ea ad idem

sacellum deportaretur ibique ut amen semper extitisset .

A tenore del Concilio di Trento dovessi stabilire nella Cattedrale un
Canonicato Teologale per la spiega della Sacra Scrittura . E non essendosi

ancora a ciò adempito dal Vescovo de Laurentiis , fu stabilito dal detto

Vicario Apostolico nel 1572. con suo decreto, che a spese della Mensa
Vescovile, e de i Beneficiati si mantenesse un Dottor Teologo per fare

le lezioni Scritturali (1) .

Passò ad esser Vescovo di Bisaccia il suddetto Vicario Apostolico Vi-

cedomini (a) ; e ne fu surrogato un altro $ cioè Pietro Francesco de Nigrò.

Questi fece demolire il Coro della Cattedrale ; il Capitolo vedendo , che

il Vescovo de Laurentiis non curava di farlo rimettere in buon essere , co*

tue anche di non ristaurare il Campanile ( disgrazia solita , a cui é srato

sempre , ed ancora di presente sta soggetto ) , ricorse in Roma alla Sagra

Congregazione , E questa dopo aver ricevuto il Processo , col quale costa-

, va il preciso bisogno della riparazione , vedendo la renitenza del Ve-

scovo ; stimò dar commissione a Massimiliano Palombaro ,
Arcivescovo

di Benevento , perchè si conferisse in Ariano ed ordinasse tutto ciò , che

occorreva per la detta riparazione . Subito che pervenne in essa città fe-

ce per allora sequestrare ducati cinquecento delle rendite della Mensa Ve-

scovile
,
incaricandone I* esecuzione al nuovo Vicario Apostolico Barna-

ba Nicolino , di Sabina

,

ed al Regio Governatore Camillo Borello , ed i

CO Birberia loc. cit. Pig. si.

Diait Google
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loro successori nell* impiego , deputando altresì due Depositar) della det-

ta quantità di danaro ; come ciò , ed altre disposizioni leggonsi nel De-
creto di esso Pontificio Commissario (1) .

Il medesimo Vescovo de Laurentiis

,

non ostante la sua assenza da
Ariano , ed i disturbi sofferti

,
procurò di ottenere con Breve Pontificio

in data de’ 13. febraro 1579. da Gregario Xlll. la grazia di Altare privi-

legiato in perpetuo , ed in tutti i giorni per suffragio delle Anime de De-
fonti all’ Altare del protettore della città S. Oto .

Dopo pronunziata nel 1572. contro di lui la sentenza nella causa del-

la sua inquisizione agitata nel Tribunale dell’Uditore dellajCamera col titolo

Arianen. Excessuum prò Fitco,et Communitate^i Hominibus Civitatis Ariani

contro R. P. D. Donatum de Lauremiis Ariani Episcopum , avanti Fabio

Menichino Commissario, e Luogotenente dell’ Uditore , confermata a 28.
giugno

1 574. da Monsignor Lodovico Taberna Governatore di Roma , e

Commissario, e dopo l’avocazione di essa fatta dal Pontefice Gregorio

Xlll. nel 1575., ed ordine dato al Riho Piro Taro , e Berardino Taro
Giudici in terza istanza di riferirà lui la detta sentenza, come già fe-

cero ; andatosene in Ascoli sua patria , ivi morì nel >584- e fu se-

pellito in quella Cattedrale con questa iscrizione

Fratribus ex tribus praeventus morte quievit

Parthenope , junior caelica regna tenens

Viventes Praesul primus , milesque secundus

Funeris ante diem praeparavere locum

Iam vivunt ; quamvis videantur imagine lapsi

Diserte Mortales vivere post tumulum
Sed nequivit tandem Praesul hic evadere fluctus

Mundi hujus a Domino Discipulis monitus

Namque ut Athanasius vexatus ab Arianis

Ultor in hot falso , victor ab Urbe venie

Et ne Folsarii sine poena tunc remanerent

Rosit opes Roma , fabariosque Deus .

Nella Cattedral di Ariano già molto tempo prima che morisse si

avea preparato il luogo del sepolcro, su cui erano incise le seguenti parole.
«

DONATVS DE LAVRENTIIS ASCVLANVS
EPISCOPVS AHIANVS

Nel 1585. successe Alfonso de Ferrara , Spagnolo , e Canonico Re-

golare Lateranense

.

Fu prima Vescovo di Gallipoli ; come leggesi nell’

(3 Archivio Capitoli» Scansia 3. filza 4. num, 1.
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Ughelli

,

il quale, quantunque nella iserie de’ Vescovi Arianesi Iodica,
come infatti è , de Ferrera ; ciò nonostante in quella de’ Vescovi di Gal-
lipoli lo chiama de Herrera . Subito che egli prese possesso di quesra Chie-
sa , dimostrò il suo gran zelo per essa , e per i poveri . De i cinquecento
ducati , soliti allora pagarsi da i Beneficiati della cittì , e diocesi ad ogni
Vescovo nel suo primo ingresso col titolo di caritativo sussidio per rinfran-

carsi in parte dille spese fatte nella Corte Romana per la spedizione delle

1 Bolle , ne fece formare i Stalli corali nella Cattedrale
;
quibus , riferisce il

Bnrberio , in praesentia Cborum perbelle exormUum extal , quoniam illud
1 oprimis sculpturis , atque concinnis ornamemis

, in nuceis tabulis adeo recte

concinnatum est , ut in quacumque nobilissima , ac celeberrima urbe persi-

etere consonum videatur . Come , e quando pensò al soccorso de’ poveri ai

dirà in appresso

.

Negli Atti della Visita , fatta da lui , e dal suo Vicario generale Mar-
cantonio de Canditile nel 1 59 r. trovasi registrata la notizia,di cui si parla

anche dal Rossi (1) , cioè del fuoco , che a’ 24. febraro 1590 si attac-

cò alla Sagrestia della Cattedrale , la divorò talmente , che la sola imma-
gine della SSiha Vergine del Parto, situata sulla porta della Tesoreria, testò

intatta
, e servi di riparo a non farlo oltrepassare. E si aggiunge di più, che

nell'essersi brugiaro il cordone , che reggeva la lampana , accesa avanti

quella divota immagine
, restò quella prodigiosamente sospesa in aria;'

come leggesi nel processo su di ciò formatone (2) . Da allora ebbe origine

di cantarsi da i Canonici dopo la compieta ogni Sabato la Litanìa della

Bma Vergine.

Per soccorrere a i poveri eresse , e fondò il suddetto Vescovo nel 1591.

un Monte di Pietà

,

per la di cui durata , e buon ordine nell’ amministra-

zione formò diciotto Capitoli , che furono confermati dal Viceré il Conte

de Miranda , e dal suo Consiglio Collaterale a’30. di maggio del detto anno

.

Posteriormente vi uni un altra pia fondazione nel suo testamento , che

fece in Napoli a 3. decembre dello stesso anno , stipulato dal Notar Ovidio

lujfredella , cioè di distribuirsi in ciascun annoi ducati cento annui , frut-

to del capitale assegnato di ducati 1 1 io., in quattro maritaggi ad altret-

tante povere orfane , due della città , e due della diocesi , da cavarsi per

sorte nel Sinodo

.

fi A 15. Luglio del medesimo anno dopo essergli pervenuta la lettera del

Cardinal Mattei , scritta in nome della Congregazione del Concilio in da-

ta de’ 18. giugno in risposta della Relazione, eVisita ad Limino Apo~
stolorum , comandando di constituirsi un congruo stipendio per il Peni-

tenziere , e Teologo, a quali non ancora era stata assegnata alcuna prc*

CO Act* Visitar, ijpj. pag- 11.
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benda, e pei mantenimento del Seminario; H di lui Vicario generale de

Cornilitiis impose una tassa sopra tutti i Benefici ecclesiastici (t) . Ed in

questa guisa diede provvedimento al detto stipendio , e sussistenza .

La massima stabilita nella Corte Romana , ed auterirata da varj

Scrittori , di non poter il Chierico Beneficiato testare degli effetti , e robbe

da esso acquistate colle rendite de’ beni Ecclesiastici , e morendo senza te-

stamento non poter succedere in quelle i suoi prossimi Congiunti ,
ma la

Camera Apostolica, per motivo J che scrisse tra gli altri il Marta, dicendo :

Habent enìm Beneficiati usufiructum in vita , cura conditìone erogaadì quod

iupereit prò eleemosinis ; fece sì , che la detta Camera Apostolica in caso di

morte di quello ne privava essi ; ed a questa privazione fu dato H titolo di

Spoglio, t per l’esecuzione di questo Spoglio fu specialmente nel Regno de-

putato un Collettore generale de' Spogli , che in ogni città , « diocesi desti-

nava i suoi Succolettori . Questi appena sentivano disperata l’infermità

de’ Beneficiati si presentavano nelle di loro case , ed in presenza di essi

,

o agonizanti , o semivivi facevano lo spoglio della robba , che in quelle

trovavano, contrastando anche con i parenti, che riclamavano la loro

robba propria , confusa coll’altra de’ defonti Beneficiati . Per non sog-

giacere a tale dolorosa > ed intolerabile molestia de* Succollettori, pensò il

Clero Beneficiato di varie diocesi fare una composizione colla Camera Ape»
stolica , cioè di pagarle in ogni anno una determinata somma ,

e non re-

star più soggetto a tali Spogli . il Clero adunque Beneficiato di Ariano si

prevalse delio stesso spediente ; ed a 3. ottobre 1586. tra Cua^ino de Gua\~
spnis Procuratore del Capitolo , e Clero della cirtà , e diocesi di Ariano, e
la Camera Apostolica , con pubblico istrumemodel Notar di essa Camera
Andrea de’Martirùs , fa convenuta una transazione

, cioè di pagare in

ciascun anno ducati trecento tremacìnque alla detta Camera, da ricavarsi

in ogni anno dalla tassa , imposta perciò prò rata sopra qualunque rendi-
ta de' perpetui Beneficj ecclesiastici . E ciò per evitar ,( si disse indetto
‘strumento ), certe importunità , e gravami , che agli eredi de’ Beneficiati

inferivano i Commissarj , o siano Succollettori de*Spogli(3)
Congregò il detto Vescovo il Sinodo diocesano nel 1594. Ed in esso

»i leggono varj stabilimenti circa la disciplina di quei tempi . Onde io ho
•limalo qui riferirne alcuni . Ordinò egli, che i Regolari , approvati ad udi-
re le Confessioni , non dovessero intromettersi a sentirle , ne a dar l’ asso-

luzioni senza licenza scritta del proprio Paroco dd penitente, o dell’ Ordi-
nario , dal giorno primo di quaresima fino all’Ottava di Pentecoste . Ed
eccone le precise parole t JReguIares adirassi ad Confessione! andienéas , a
feria quarta Cinerum usque ad octamm Pentecostes inclusiveaon se intromit-

(1) Aet» Vili»», issi. pag. 44,

<0 Arcbiz. Epiic. insci. Visi». Jn , 1850. Arch. Capitolare.
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inni in Corifessionibus audiendis , necpreesumant absolvere Potniientes absque

licenzia in scriptisobtenia Parochi ipsorum Poenitentium , sive Reverendissimi

Ordinarii

.

Un altro Decreto dello stesso Sinodo è degno molto più da notarsi ,

perchè dimostra la disciplina ecclesiastica di quei tempi circa la giurisdizio-

ne Episcopale nel dare le facoltà di poter far celebrare la messa prima dell’

aurora , e dopo il mezzogiorno , e di far uso del berrettino nella celebra-

zione di essa fino al principio del Canone . Prescrisse adunque tutto ciò
con queste parole : Ante auroram , velpost merìdiem nullus Presbyterorwn

cujusvis status , et conditionis existit , civitatis , et dioecesis Ariani celebra-

re pr,esumai , neque cum bereitino in capite absque nostra licenria in scriptìs

obtenta , et cum causa concedendo , sub poena suspensionis ab officio , et be-

neficio , et dum conceditur, usque ad inilium Canonie detinendum , et non
ultra

.

Per lo mantenimento del Seminario non solamente furono assegnate
alcune rendite della soppressa Parocchia delSSrho Salvatore con Bolla di

conferma di Clemente Vili, de 4. maggio 1594. ma ben anche gli furono
uniti i seguenti Benefiche Chiese di libera collazione , cioè di«S. Felice ,

SS. Nicola ed Apollonia, S. Giovanni d'Alfuni

,

e di S. Antonio di Padova
fuori le mura della città , di S. Maria di Loreto , S. Leonardo, e S. Nico-
la in aliis nella Chiesa Parrocchiale di S. Andrea

,

di S. Anna nella Paroc-

chiale di S. Stefano , di S. Nicola nella Parocchiaie dello stesso titolo » di

S. Agostino nella Parocchiale di S. Biagio , della SS. Trinità nel distretto

della Cattedrale , di S. Maria di Loreto nella Collegiata di S. Angelo , di

S. Bernardo nel distretto della Collegiata , e Parocchiaie di S. Pietro della

Guardia

,

di S. Onofrio fuori le mura della Terra di Melito

,

di S. Leonardo

< fuori le mura della Terra di Castelfranco

.

E finalmente a 4. maggio 1701.

gli furono uniti dal Vescovo La Calce i Benefici de’>y$, Giovanni , Angelo,
Nicola , e Stefano della Terra di Boneto , nell’atto della Visita ; il di cui

decreto di unione leggesi nel Processo del Giuspadronato dell’Arcipretura

di detta Terra (1).
Negli ultimi tempi di sua vita , essendo egli molto avanzato in età , e

quasi di cento anni, fece la sua dimora in Napoli per ragione dell’aria

f più adatta alla sua complessione . Fu perciò a lui dato dal detto Ponte-

fice, per Coadiutore colla futura successione il Vescovo di Castellamare

/ Vittorino Manso (a) . Mori nella detta città , e fu sepellito nella Chiesa di
• S. Maria a Piedigrotta ; in cui vivendo fece con molta spesa ornare una

Cappella, dotandola ancora di alcune annue entrate . In essa si legge
la seguente iscrizione (3) .

CO 8. (j) Ugheili pag. 211.

(1) Baibecio loc. cit. pag. 5®.
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ALPH0N5VS DE FERRERA HISPANUS IK CANONICI*

REGVLARIBVS LATERANENSIBVS POST MVLTOS
VTRIVSQVE MILITIA LABORE* GALLIPOLEOS FRI

MVM NVNC VERO ARIANENSIS ANT1STEJ ADHVC
VIVENS NE HAREDIBV5 CREDERET SACELLvM
HOC PRECLARE ARE PROPRIO ERIGERETVR IN

QVO DIEM FVNCTVS QVIESCERE POSSET CENSVAD
DITO VT QV0TIDIE SEMEL DF. MORE CELEBRARE
TVR V1XIT AN. VIC. DECESSIT XX. MENS. SEPTEM.

MDCIII.

Vittorino Marno della città di Averta , Monaco Casinese , uomo
molto dotto, specialmente in Teologia, prima Vescovo di Castellamare

,

e Coadiutore del Ferrera , passò per la di lui morte ad esser Vescovo

Arianese . 11 Barberio riferisce succinramente quasi tutta la di lui vita

cioè , che varj impieghi , e dignità nella sua Religione esercitò , tra le

quali di Prevosto nel Monastero di Firenze , di Abate in diversi luoghi ,

specialmente in Monte Casino , ed in Napoli di 5. Severino ; e per leottime

sue qualità fu eletto Difinitore Generale , e di unanime consenso alla su-

prema presidenza di tutto l’Ordine . Diede alle stampe le seguenti opere s

De Ecclesiasticis Magistratibus , eorumque antiquitate , dignitate etc. De
modo procedendi cantra Regulares . De Vanitale Mundi

.

Essendo andato
in Roma per la Visita ad Làmina , volle il Pontefice Paolo V. , che inter-

venisse al Concistoro, in cui si dovea trattare della Canonr^ayone di

S. Francesca Romana ; ed allora , cioè nel 1608., diede anche egli il suo

voto , scritto , e sottoscritto da lui , come Vescovo di Ariano , riferito

similmente per intiero dal suddetto Barberio ; i! quale soggiunge , cht
ritornato da Roma procurò , ut superior Chori pars variis ornatibui , et

quidem aureis concinnaretur cum quibusdam Sanctorum imaginibui
,

quee

piane singula hoc nostro cevo eumdemmet locum RR.DD. Canonicorum satit

venustumjicpulchrum reddere videntur

.

Morì egli i n Napoli a 3 . aprile tòt 1 »

ed il di lui sepolcro è nella Chiesa del Monastero di S. Severino .

Nel Diario manoscritto del suddetto Barberio , che comincia ; Qiuc-
dam memoria digna post meum adventum ab Urbe Roma Arianum . Fabiut
Barberius Artium et Medicinee Doctor manu propria scrìbebat , conservato
dalla famiglia de’Signori Luparella Arianese , erede della famiglia Barberio,
81 'eg6e CO. che a’ 2 . aprile i 6 t t. morì in Napoli D. Vittotino Manto di

Averta , Vescovo di Ariano
, con dolori nefritici , e febre , di anni 74 .

Ritenne presso di se un Monaco Benedettino , chiamato Antonio Tosone di

Napoli , odiato da tutta la città ; e ne reca la ragione , dicendo : quia

CO Pag- 6. 1 terg.

F f 2

Digitized by Google



s2g STORIA DELLA CITTA'

d'ictus Monachi/* tum spinitialia , tum lemporalia tractabat perfas , et nefai

.

Soggiunge poi, l'aver ritratto detto Vescovo da che ottenne questa Chiesa

quarantamila ducati, sema aver lasciata una memoria Bombile del suo

nome non avendo eretta alcuna Cappella , nè nstaurata la sua Chiesa

MaihIt diS. Angelo , nè comprati mobili, o paramenti ricchi per la sua

chiesa , come aveano fatto i di lui predecessori , che ebbero minor rendi-

ta . Conchiude finalmente , che siila dilexisset Montem Pietntis , ut dile-

xitpncfiuum Monaehum , non ei reliquisset ad minus quatuor mille ducatot,

quos ipsi reliquie erigendo quamdam Abbatiam in S. Maria , nuncupata a

Formarla (*) hujus Civitatis, et hujus Abbatire Bullas expedivit, etquampri-

mum possessionem adipiscilur , cujus introititi est ducatorum ducentorum

uonaginta sex .
_

Pervenuta net medesimo giorno de’ a. aprile per corriere espresso la

notizia in Ariano della di lui morte , fu subito congregato Capitolo dai

Canonici ,e di coraun consenso restò eletto Vicario Capitolare 1 Arciprete

di essa Cattedrale D. Fabio Passar! ; il quale , secondo riferisce lo stesso

Barberio (i) dopo le cerimonie fatte in Chiesa, fuit esimie a plurima pane

Nobilium , et Ignobilium venerato* , cum omnes tum comitati fuivent usque^

ad propriam domum, quamais valdc pluvisset lune tempori* ; unde loti cutitate

remiti magrium oblectamentum non mquam obitos Episcopi , std orammo a

absentia pnefoti Monachi ;
qui totani haac gentem mulùs modis uijestabat »

inquietamnue reddebat - , n _ x
Ottavio Ridolfi , dal Barberio detto Romano , dal Urtuhno (i) peK»

Fiorentino , fu nominato Vescovo dal Re di Spagna

,

e di Napoli Filippo 111.

ad istanza dell' Imperniar Metto ,
che ne era, sta» pregato da Alessandro

Ridolfi , intimo suo famigliare , e fratello di esso Vescovo-; fu confermato

dal Pontefice Paolo V. , e prese il possesso del Vescovato a 2$. novem-

bre 1612. per mezzo del suddetto Arciprete » e Vicario Capitolare D, ta-

bio Passaci. Arrivò poi in Ariano a 27. gennaro 1613. Il di lui- ingres-

so segui con gran solennità, essendogli andate incontro due-compagne

,

una di 200. uomini pedoni , e V altra di 140. a cavallo; s. fecero var,

Archi Trionfali v quello in mezzo alla Piazza grande , fatto a spese pu-

biche , costò ducati 160. -, da pertutto si videro affissi componimenti in.

lode di esso nuovo Vescovo
. ..

Aveva egli allora anni 32. , e mesi sei p e prima , non ostante la sua

poca età, era stato nove anni Governatore delie città dello Stato special-

mente di Rimira (3) nel 1606. , e tre anni Vkelegato in Ravenna . E do-

po ottenute il Vescovato fu anche dal detto Paolo V• destinato Governato^

re di Benevento

,

ed indi da Gregorio XV. Governatore di Fermo •

Or» della Ferma .

tO, P.8. (1} De Viri» illiutribiu Florrnt.
(3} determini Stolta di Kimmi pu. [.

B>g. S>J-
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Dall’ istesso Vescovo Ridolfi due de' Canonicati
,
prima vacaturi ,

furono nel 1613. dichiarati Prebende » e Canonicati Penitenziali , e

Teologali (1) • E siccome nel 1619. essendo vacato un Canonicato.di que-

sto ne ottene da Paolo V. la collazione Paolo Emilio Riccio , t fu perciò il

primo Canonico Pcmttni'kre-, cosi vacasone un altro nel ìóaa. , e conte-

zito a Ciovan Lorenzo Fiamengo , questi fu il primo Canonico Teologo (2).

Nel medesimo anno nell’ atto della Visita fu di suo ordine fatta

1’ apertura dell' urna , o sia cassa di marmo , che era situata dentro

T Aitar Maggiore della Cattedrale (3) , e si trovò la Vita di S. Oto , che

credest scritta da se stesso in pergamena in forma di libro in quarto di

carte otto ; delle quali 1’ ultima fu descritta molto corrosa , le altre in

qualche parte . Se ne registrarono le parole del principio, e del fine • V’in-

tervenne il Sindaco , e molti altri » quali tutti concordemente dissero es-

sere l’ Originale autentico,scritto di propria mano di esso Santo . E ne fu

fatta copia collazionata , inserita negli Atti di detta Visita (4) . In alcu-

ne altre casse trovaronsi ancora il Corpo di S. Eiena Vergine Arianese , ed

altre ossa ; e colla detta Vita furono poi trasportate nella Tesoreria .

Dagli Atti della stessa Visita (5) si ha notizia del gran numero delle

processioni , che si erano introdotte di farsi » ne’ giorni , ne i quali si

facevano , e nelle strade , per le quali 'solevano andare . Onde in essi leg.-

gesi quella di S. Oto nel giorno 23. di marzo alternativamente un anno

per lo Rione della Strada , e nell’altro attno per quello della Guardia .

Nella Domenica delle Palme alla Croce del Castello . Nel Lunedi di Pasqua

di Resurreyone alla Chiesa d\S. Pietro de Reclusis . Nel Martedì alla Chie-

sa di S. Maria de’ Formano, o sia della Ferma . Nella Domenica in Albis

alla Chiesa di S. Maria Maddalena , che stava vicino' al Ponte, con tal no-

me chiamato . Nella Festa di S. Marco

.

Nella Festività dell’ Invenzione

della S. Croce , e si andava alla Chiesa sotto- tal titolo de’ PP. Domenica-
ni . Nella Festa de’ SS. Nereo , ed Achilleo . Nel di dell’ Ascensione del

Signore alla Chiesa delle Monache del SS. Salvatore . Nelle Rogayoni P
la prima Processione andava verso la Chiesa de’ Domenicani , ed entran-
do la Porta di S. Nicola si andava a celebrare nella Chiesa di S. Giacomo.

Nella seconda si andava verso la Chiesa di S. Andrea alla Croce del Ca-

stello

,

ed entrandosi per Porta Carafa andavasi a celebrare in S. Pietro ,

Nella terza si andava a S. Angelo . Le Processioni del Corpus Domini il

giorno della Festività , la Domenica infra octavam , nell* Ottava solamen-

te per la Piazza . Altre Processioni , si disse farsi a petizione dell' Uni-

versità pròpluvia et re gravi j,ed allora portavansi le SS. Spine della Co-
rona del Signore ..

CO Act» Visir. 1813. p»g. 44 - CD ActtVtiit. pag. ijd. e «eq..

CO Rohì Enchir. Chronologic. Canoni- (4) Pag. 177.
•or. Ariaoi gag. 1 02 . CD p«g- J?°- * «<1-
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Ebbe la città 319. aprile del 16 19. il piacere di sentire esaltato il suo
cittadino il P. Abate D. Paolino Barberio al Generalato della Congrega*
zione Benedettina di Monte l/ergine nel Capitolo generale , tenuto in Ro-
ma nel Monastero di S. Agata in Suburra

,

coll’ intervento del Cardinal

Protettore dell' Ordine , Lancellotti

,

e del Cardinal Muti .

Nel 1621. nc ebbe un altro anche maggiore, per esser stato il di

lei Vescovo Ridolfi da Gregorio XV. creato Cardinal Diacono del titolo di

S. Agata . In tempo della sua assenza da Ariano la città , e diocesi fu
ben governata ; imperciocché deputò per suo Vicario generale Paolo
Squillante , non solamente gran Giureconsulto

, ma dotato di somma

E
rudenza nell’ operare, ed a lui ben cognito per la impareggiabile vigi-

inza sul Clero della città , e diocesi . E questo di lui Vicario fu sem-
pre lodato , c si prosiegue anche oggi dagli Arianesi a lodare . Onde dice
il suddetto Barberio : quamobrem nunc mirum non est , si quamp/urimì
mei Concives etiam seculares illum valde praedicent , commendentque , ex
eo potissimum quia ipse Ariani tres Congregationes instituit in Ecclesiis

quippeS. I/'incendi , et Angeli Custo Jis , duas ; atque postremo alterarti Pa-
tritiorum apud Cathedralem ejusdem Civitatis in Sacellum Visitationis San-
ctissimne Marine Virginis ; ad quos porro retigiosos caetus multi homines

magna devotione ob pia ejus monito continuo confugerunt ,
quorum sane

Ananensium Congregationes adhuc magno animifervore , uri antea ince-

ptum fuerat , persistunt ; atque etiam in dìes propagati in melius videntur.

E riguardo alla Congregazione de’ Nobili, della quale il Barberio ,

come soprasi è riferito, scrisse, esserne stato l’autore il Vicario Squil-

lante , convien soggiungere , che Ottavio Sebastiani , ed Ottavio Passati,

Patrizj Arianesi col di lui consiglio la eressero . Per render poi legitima

1
’ erezione nella Chiesa Cattedrale sotto il titolo , e nella Cappella della

Visitatone della Bina Vergine , ottennero l’ assenso , e consenso del Ve-
scovo , e de’ Canonici di essa Cattedrale , facendone formare *u ciò un
publico istromento dal Notar Giovan Felice de Pirellis a 4. aprile 1617.(1).

Della qual Congregazione ve n’è anche memoria negli Atri della Visita

del Vescovo Morales del 1661., leggendosi in quelli della Visita della

Cattedrale : adest Còngregatio Nobilium , in qua ante contagium obser-

vabantur Regulae , et in ta erant adscripti , et conveniebant multi Soda-

les etc. Adest Altare , quodfuit competenter ornatura , rum Icone .

Quanti , e quali beneficenze comparti questo Vescovo alla sua Chie-
sa Cattedrale , si riferiscono con ogni distinzione dallo stesso Barberio ,

scrittore contemporaneo ; ed io, perchè servano anche di esempio ad al-
tri in avvenire non ho voluto mancare di riferirli . Collocò egli 1’ Organo

(1) Protocollo idi?, pag. ijd.
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in luogo piìi decente , e dopo lo fece ornare non solamente di fregi dorati ,

ma di belle pitture . Nell'altra parte,in cui fu prima il detto Organo, vi fece

costruire un luogo, nel quale con maggior comodo star potessero i Mu-
tici allor quando in alcune festività più solenni vi era la Musica a due

Cori . Procurò di far ornare con varie altre figure il luogo superiore del Ci-

borio , come anche il sito delle Cappelle di S. Oto, protettore della città ,

e di S. El\earìo , Conte di essa . Essendo Governatore di Benevento

,

fece ivi lavorare un magnifico Pulpito divarie specie di marmo, che an-

cora esiste nella Cattedrale , collocato su quattro colonne di marmo di

varj colori , con bassirilievi rappresentanti la Nascita , e Passione , e

Redenzione del Signore , con finissimi intagli , fatti in alcune tavole di

noce dall* eccellente artefice Federico Fioretti , Arianese , antenato del ce-

lebre negoziante , e direttore di Orologi in Roma , Raffaello Fioretti

,

an-

che Arianese

.

Fece formare da ottimo scultore , c con grande spesa la

statua di marmo di S. Oto , collocandola in una Cappella , ornata di ot-

time pitture , rappresentanti i Miracoli del detto Santo : e perciò nella ba-

se della stessa statua si legge

OCTAVIUS RODULPHIUS
ANNO DOMINI MDCXVIII.

EP1SCOPUS S. OTHONI .

Ristorò il Palazzo vescovile , quasi tutto rovinato , e con somma spesa

l’ amplificò per dar comodo a tanti famigliar'! , che erano addetti al di

lui servizio. Non mancò di pensare al Seminario per l'educazione dei

Chierici cittadini , e diocesani ; imperciocché avendolo trovato dis-

messo , lo fece ristorare , e riaprire , collocandovi sulla porta la sua

arma , e la seguente iscrizione

.

SEMINARIVM CLERICORVM DIV DESTITVTVM
OCTAVIV3 RODVLPHIVS EPISCOPVS KESTITV1T

DIE 35. MENSIS NOVEMBRIS MDCXV1I.

Finalmente
,
quantunque stasse in Roma come Cardinale , non ces-

sò mai di provvedere al decoro della sua Chiesa : ordinò adunque , che

il fonte Battesimale , di varie specie di marmi fatto lavorare a sue spese in

Benevento , si fosse collocato in luogo più convenevole della Cattedrale .

Nell’anno 1 623. fu trasferito al Vescovato di Girgenti in Sicilia . E
dopo esser intervenuto nel Conclave della creazione di Urbano Vili.

,

an-

dato colà a visitare la sua nuova Chiesa , visse poco tempo ,
perchè mo-

ri a 6. di luglio 1624. , e fu repelli» vicino Pattar maggiore di quella Cat-
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cedrale senza alcuna memoria . Ma andando in visita de suoi Conventi in

Sicilia il P. Nicola Ridolfi di lui fratello , « Generale de’ Domenicani fece

in Palermo lavorare un «epolcro di marmo , e collocare nel Vescovato con

questa iscrizione

.

Octavivs Rodvlphivs Florentinvi

SEDENTE CLEMENTE Vili. ET PAvLO V.

PROVINCIIS IN PONTIFICIA DJTIONE AC SVB

REG1BVS PHILIPPO III. ET IV. ECCLESIAE

ARIANEN. DEINDE ACR1GENTINAE PRAEFECTV*
" POSTVLANTIBVS MATTIA ET FERDINANDO lì.

IMPP. A GRECORM) XV- CREATVS CARDINALI*

CONSILIO ECCLF.SIAM PROPRIVM GREGEM
FOVENS OB1IT ANNO AETATIS XLII. SALVTI*

MDCXXIV. FR. NICOLAVS GENERALI*

ORDIN. PRAEDICAT. LVDOViCVS PRIOR

«ANCTISSIMAE TRINITATIS DELCAE FRATRI OPT.

ET DESIDERATISSIMO

V. C.

11 celebre Giureconsulto
,
publico Professore del Dritto Canonico

nell’Università de'Stud; in Napoli , e poscia Regio Cappellano Maggiore

Paolo Caja\ifl , di Capoa , fu per nomina del Re Filippo III. eletto Vescovo

di Ariano a 13. aprile 1624. .

11 Terremoto,ehe nel mese di ottobre de! 1626. comincio a farsi sen-

tire tre volte in un giorno , indi a 7. di novembre di notte ,
cosi a 23.

dello stesso mese , a 7. di dicembre , a 17. febraro a 30. luglio ,
finalmen-

te nel mese di agosto 1627. quasi ogni giorno , e notte , a tutte 1 ore, at-

terrì talmente i cittadini , che ad esso Vescovo ricorsero implorando la sua

intercessione presso IDDIO per far cessar tal flagello. Ordinò adunque di

farsi per molti giorni Processioni di penitenza . £d egli nel primo giorno

portò a piedi nudi processionalmente per la città l’ insigne Reliquia delle

SS. Spine della Corona del Signore , accompagnato da gran moltitudine

di gente di ogni ceto ,
precedendo i Confratelli di tutte le Confraternite a

piedi scalzi , ed il Clero secolare , e regolare . Fece esporre il SSmo óngra-

mento in varie Chieae , con Prediche esortando H Popolo a penitenza (.1).

E si distinsero i Padri Cappuccini in tal pio esercizio di giorno , e di notte

predicando anche ne i pubblici luoghi della città . Ma fra gli altri si am-

mirò il gran zelo , e fervore del P. Simone da Orsara , il quale instancabile

non una, ma due , e tre volte al giorno soleva in varie Chiese della città

( 1) Diaria MSS. dei Barbario fag. j«.

Digitiz le
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.predicare ; ed a sua insinuazione su di un colle della città nelle falde del

quale anticamente vi era stata la Chiesa di S. Lucia , si cominciò ad edifi-

care piorum cìvius elecmosinis , scrisse il Barberio nel riferire tutto ciò , ché

sopra si è detto (1) , la Chiesa , che si chiamò del Monte Calvario .

Da esso Vescovo Cojat^a , dopo aver cantato a 20. decembre 1629.

il Te Deum nella Cattedrale per la lieta novella della nascita del primo ti-

glio del Re di Spagna, fu pubblicato nel tempo istesso il Ciubilco Universale

concesso dal Pontefice Urbano Vili, a tutti i Fedeli
, per implorar la pace,

essendovi allora la guerra in Italia tra i Re di Spagna , e Francia , l'Impe-

ratore , la Republica di Venezia

,

ed altri
. (2)

Volendo le Monache del SS.Salvatore ampliare il loro Monastero, con»

finante col Convento de' Padri Francescani, fecero a questi richiesta ,
per-

chè le concedessero porzione del sito dell' orto, ad essi Padri appartenente,

e contiguo alle mura dell’ istesso Monastero . Propostosi l’affare nclDiffi-

nitorio , fu questo in tutto condiscendente
;
perciò il P. Sebastiano da

Gaeta, Provinciale de' Francescani Osservanti, scrisse da Napoli a 17.

agosto 1630. lettera al Sindaco , ed Eletti di Ariano , dandogli notizia di

essersi determinato nel detto Dififinirorio di concedere alle Signore Mo-
nache un pezzo di terra , o sia sito di 34. palmi di lunghezza , e óo. di

larghezza (3)

.

Nell’anno 1631. fu unita dal Vescovo la Parocchia di S. Simeone a
quella di S. Eustachio (4) . E per esser stata la Città preservata dalla pe-
ste, s’introdusse di farsi f Esposizione del Venerabile in ogni Domenica
per cinque ore nella Cattedrale , essendoci perciò stato ordine circolare

del Viceré (5)

.

Il Vescovo di Venosa Monsignor Pierbenedetti della città di Camerino

,

allorché fu Visitatore Apostolico della città , e diocesi Arianese , fece varj
decreti in beneficio dell’ Università , e fra gli altri la moderazione delle do-
nazioni , che facevansi agli Ecclesiastici da i loro parenti , e da altri ad
oggetto di fraudare il pagamento delle Gabelle; ma il detto Vescovo Ca-
J<HY> procurò ottenere una letrera dalla Congregazione de’ Vescovi , e Re-
golari, colla quale si ordinò, che tali donazioni fossero valide , senza
punto riflettersi

,
quanto pregiudizio , e danno inferivasi agli altri cittadi-

ni , che per esse, come immuni, erano gravati di maggior imposizione di
pesi , e gabelle . Ne di ciòfu contento, perchè dalla stessa Congregazione
impetrò altra lettera , nella quale fece prescrivere , che da allora in avanti
le Doti delle Monacande nel Monastero del SStho Salvatore , da trecento
ducati , che erano solite darsi, dovessero aumentarsi a ducati cinquecento ;

(O Cittì. E pile. psg. 74.
(a) Diirio suddetto pag. di.

<|) Rcgii- de Parlata, pig. ao. a targo .

(4} Relitto ad limùta Epiaeopi Tipaldi
tn. 1713.

(>} Regii. de' Parlato, pag. ji.

Gg
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il che sarebbe stato di pregiudizio alle Famiglie della città, ed a i stabilimen-

ti fatti neltempo dell’erezione di esso Monastero. Per impedire l’esecuzio-

ne di queste intraprese , l* Università convocò a 17. aprile 1633. pubi-

co Parlamento; in cui fu risoluto di deputar suo Procuratore in Roma
l’Abate Matteo de Amato a proporre le ragioni , difendere, e proteggere

la città , con domandare l’esecuzione, e conferma di detti stabilimenti , c

dei decreti del Visitatore Apostolico (1) .

Il Monte della Pietà nella notte di sabato 27. gennaro 1635. soffrì un
danno notabile . Imperciocché per cagione di un carbone acceso , caduto

dal suolo dell’Appartamento superiore dell’abitazione del Governatore ,

sotto la quale detto Monte era situato , seguì un'incendio, per cui si ri-

dusse in cenere una cassa , che conteneva pegni di oro , di argento , per-

le, e coralli, con danno di 1000. ducati. E se i Soldati Spagnoli, che

erano di guarnigione , non se ne fossero avveduti, estinguendolo , e scas-

sando la porta , si sarebbe incendiata l’altra stanza , in cui eravi moltis-

sima roba (2) . ,

Non essendo ancora intieramente perfezionata la fabbrica del Con—

vento de’ Padri Cappuccini

,

ricorsero questi al Viceri Conte de Monte Rei)

per la licenza di potersi servire delle pietre cascate del Castello di Ariano , c

fa ottennero col seguente Dispaccio , indirizzato al Governatore generale

della Provincia di Principato ultra D. Trojano Marmile , Duca di Cam-

po chiaro -

„ Illustre Sennor. De Ta carta che V. 5. me ha scritto en 31. del rati

„ de ottobre passado ho entcndido , come la pietras que enstan en el Ca—

„ stillo de la Cìudad de Ariano caidas,se pueden tornar, sin azer danno al

„ diho Cast ilio, per la pretencion ,
quetienen losPatres Capuchinos de

„ la diha Ciudad de que se tes den para perfecttonar el Monastero , ij

,, confbrmandomeconlaque en la dicha carta V. S. raprescnta , la en-

,» gargode ordenque la dichas piedras se entreguen a los dichos Padre*

,, Capucchinospara et effetto refetido , que assi es mi volumad , guard.

» Netto Sennor. Naples 12. de Ennero 1636. ,,A lo que V.S.M.,,

Et Conde de Monte ReiJ

„ Al Duque de Campo darò -

Avendo Fabio Barderio dedicata , ed offerta la sua Opera, De Mi-

mculo sa lapidum pluvia instar grandinum adversus Saraceno? » al detto

Vescovo Cajappt , questi nella visita, che fece delta Cattedrale , ea m
conseguenza della Cappella , dedicata a >5 . Oto prescrisse , che di tali pie-

tre se ne fossero incastrate alcune nelle mura della stessa Cappella ad
effètto di conservarsene la memoria;, e vi si fosse collocata l’ iscrizione .

CO Re2’ ie’ PjrtiaMDti gig.jtf-
. C»J *1-
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lapidea grandine»

AB AERE DELAPSAE ADVERSVS SARACENO»

SANCTI OTHONIS PRECIBVS

DVM ARIANVM OBSEDERANT

col decreto seguente , di cui ve a' è anche menzione negli Ani delia

Viska (1) :

ILLVSRISSIMVS DOMINV*
PAVLVS CAIATIA EPISCOPVS ARIANI

ALIQVOT EX MIRACVLOSJS

ILLIS LAPIDIBVS SIC PERPETVO

CONSERVANDAS MANDAV1T
A. D. 1631.

A proposito di questa specie di pietre, per non incorrere la taccia de’

miei concittadini , di aver passato sotto silenzio quel fatto , si rinomato

tra essi loro , appoggiato unicamente alla tradizione $ lo riferirò tal quale

ti dice , con tutto che io sia ben persuaso .quanto dagli uomini dotti si

valuti tal specioso titolo di tradizione nelle materie isteriche , qualora

manchino i veri caratteri di essa . Si dice adunque, che essendosi accam-

pato un Esercito de’ Saraceni nel luogo, denominato il Castagitone cir-

ca 300. passi distante dalla città , e non molto lontano dalla Chiesa di

S. Maria della Ferma , e tenendo per dieci giorni assediata la città ,
gli

/1riaiiai , che videro l’imminente pericolo di esser da quelli soprafatti , ri-

corsero al patrocinio del protettore S. Oto ; e colla speranza di esser esau-

diti andarono coraggiosamente ad assalir i nemici per scacciarli ; nell’

atto del combattimento apparve una nuvola , dalla quale cadde tanta

quantità di pietre , che fece una gran strage di deni Saraceni , e distrus-

se tutto il di loro esercito . Delle dette pietre , che sono di color fosco , e

di varie strutture , ne sono state incastrate atcune di tempo in tem-

po dagli Arianetì nelle fabriche delle di loro case, ed anche da al-

cuni forastieri sono state trasportate in altri paesi per motivo di pia

divozione

.

Passò all* altra vira il Vescovo Caja-^a nel 1638. . Di lui il Barberio

nel suo Diario manoscritto (2) registrò , che nel mese di marzo del detto

,, anno mori in Napoli il Vescovo di Ariano Monsignor Paolo Ca]a\\a ,

,, dove crasi portato per curarsi dal mal di stomaco, che I’ affligeva .

„ Fu sepolto io S. Maria la Nova . Avea ammassato molta somma di da-

» naro ; e D, Vincea\o Caìa\[a suo nipote ebbe per transazione colla Ca*

(0 Meni, mirti! 16.3t.Arch. Vticov. (2) Pij. II.

G g *
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» mera Apostolica circa quattromila , e seicento ducati
; quali avrebb#

», fatto meglio il defonro Vescovo impiegarli in la restaurazione della Cat-
„ tedrale , e della Collegiata di S. Angelo , che ne aveano molto bisogno.

Nel di lui sepolcro vi fu collocata la seguente iscrizione
, riferita an-

che dall’ Ughelii •

D. o. M.

PAVLO CAJATIA PATRITIO CAPVANO
EPISCOPO RE (SII OLIM SACELLI MAIORI CAPELLAMO

QVI JVRIS CANONICI INTERPRES ET VINDEX
SAPIENTIAE GLORIA NOBILITATE»! AVXIT
E GALTHERIO CAIATIA DEDVCTAM QVI
CAPVAM IN REMP. FEDERICO BARBA

ROSSA SACRORVM SOCIETATE INTERDICTO
RESTITIT SIGNAVITQVE DIPLOMATA
MANV SVA ET LAVREATÀ PAVLVS

,
CAJATIA NEPOS FVNEBRE HOC AMORIS

MONVMENTVM ANNO DOM.
MDCXLVII. P.

Del Convento , e Chiesa di S. Francesco

,

che come a suo luogo si

é detto 5 dai Padri Conventuali passò agli Osservanti

,

ne fecero questi a

39. aprile 1640. una cessione ai Padri Riformali della Provincia di S. An-

gelo ( 1 ) , i quali di presente vi sono .

Nell’ anno seguente 1.64 1. al primo febraro I* Arciprete della Catte-

drale Terminio Perduto nel suo testamento ,
rogato da Notar Giansimone

Berardi
, lasciò per legato alla Confraternita di S. Giacomo annui ducati

dieci col peso di dover perpetuamente in ogni giorno di sera mandare una

persona per io Rione della Strada , ed un altra per quello della Guardia ,

con un campanello , ed a voce ammonendo i Fedeli a suffragare alle .Uni-

rne del Purgatorio . Ed avendo istituito erede il Capitolo della Cattedrale,

ordinò , che dovesse tenere stipendiati tre Maestri di Grammatica ne i

due Rioni , e nelmezo della città , come anche l’ obbligo di celebrare una

messa quotidiana nella Congregazione de’ Nobili sotto il titolo della Viti-

f fazione della Bina Vergine eretta dentro detta Chiesa ;
ed a questo effetto

nello stesso testamento assegnò ad esso Capitolo un Capitale^ di duca-

li 900. , che possedeva sopra le rendite deW’Unioersità , e del Patrimonio di

Ariano

.

La Chiesa Arianese fu provvista di altro Vescovo nel 1642. cioè di

Fr. Andrea Aguado y Valdes , Spagnolo , dell’ Ordine Agostiniano . La

, CO Cro»»torl» dell» Riformati proviseli eie, pJfc.
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governò tre anni solamente ; perché da un Chierico fu ucciso con una
Archìbusciata a' io. luglio 1645., (irata da una finestra del Palazzo , in

cui allora risedeva il Governatore , col terremoto poi del 1 632. dirocca-

to , e concedutone dall* Università il suolo alle famiglie Piano , c Forte

per edificarvi Baracche .

Dopo esser stato commesso tal delitto fu spedito in Ariano dal Vice-

ré il Consigliere D. Carparo de Solo con particolar delegazione per forma-

re il processo , e v* intervenne anche Filippo Ventura, Uditore della Nun-

tatura . Per potersi aver cognizione del Reo , che tuttavia ignoravasi

,

fu dall' Univenità pubblicato un Bando colla promessa di mille ducati a

chiunque rivelasse , ed indicasse chi mai fosse staro . La stessa promessa

di altri ducati mille fece con suo Bando il Duca di Bovino , possessore al-

lora della giurisdizione di Ariano . In vista di detti Bandi comparve con
sua supplica il Chierico Dionisio Berardo , domandando l’ impunità nei

caso si provasse esser stato complice ,
ed il pagamento de i detti ducati

mille , allorché avesse posto in chiaro chi fosse stato il delinquente . Fu
adunque dal Regio Consìglio , e Commissario in tal causa Delegato , ac-

cordata al detto Berardo la salvaguardia > impunità , e consegna del da-
naro colla seguente dichiarazione .

Philippus Dei Gratin Reir

D. Carpar de Soto,Miles Hispanus , V. I. D. Reg. Cons. , et Com. Deleg.

d
yer suam Exc. in presenti causa

erico Dionisio Berardo ha promesso a Noi, servata la

„ forma del Banno da Noi publicato , voler ponete in chiaro 1
’ Omicidio

„ commesso in persona di Monsignor Vescovo di questa città di Ariano,

„ Andrea Aquado , purché da Noi se li promettesse , non solo trattare

„ a rispetto della persona sua indulto con sua Ecc. , ma che essendo Per-

,, sona Ecclesiastica oprare anche Indulto da Munsig. Nunzio, tanto di

,, detto delitto, essendo complice di esso
, quanto di altro se ritrovasse in-

„ quisito , e de non molestare li Parenti , o altri , che avessero ricettato

^ esso Dionisio

,

e datoli quabi voglia aggiuto similmente nella fuga do-

„ po commesso detto delitto , come anche non si molesti la città predet-

ti ta di Ariano per questa causa . Perciò in virtù della potestà concessa-

„ ci da Sua Ecc. , con il presente Albarano li promettemo sub fide , et

„ verbo Hegis , atque nosrris , che se fra il termine di giorni trenta , nu-
» merandi dalla data del presente , detto Dionisio Berardo comparirà

„ avanti di Noi , e con effètto ponerà in chiaro formiter detto delitto

,

„ essendo persona laicale , trattare con sua Ecc. di farlo lndultare di

„ detto delitto , o di alrro , che si ritrovasse inquisito , ed essendo Per-

„ sona Ecclesiastica promette operare con sua Ecc. , che resti servita trat-

» tare con Monsig. Nunzio , acciò similmente resti Indultato di essi , e



t

l /

(

k .

t

/

<

,38 STORIA DELLA CITTA’

„ di non molestare , ne far molestare suoi Parenti , o altri , che forse

„ dopo successo detto delitto l'avessero dato ricetto , o ajuto alla fuga ,

„ come anche di non /are molestare la città predetta - E, comparso che

„ sarà , ex nunc prò tunc , vole S. E. s’ intenda guidato per il termine

„ di giorni trenta , di modo che possa liberamente pratticare , e repatria-

„ re per tutte le parti del presente Regno , e verificato che sarà dette

„ delino promettemo mantenere in Giudizio libere .... Claiisulis pen-

dente la discussione di detto Indulto , e far pagare li Ducati mille pro-

„ messi , tanto dall' Mino Duca di bovino , quanto dall* Università , con-

„ tenuti in detto Banno ,
de’ quali potrà disponete a suo beneplacito.

„ Ordiniamo a tutti , e singoli Officiali del presente Regno , cosi Regii,

„ come de’ Baroni , che non li diano fastidio , nè impedimento alcuno ,

„ e lo lascino liberamente pratticare non facendosi il contrario sotto pe-

„ na della Reg. disgrazia, e dì Docati mille . Ariano 24. luglio 1645.

,, D. Gasparo de Soia y Avenna : Albarano , ut supra : Gregorius Ferra-

,, rìus Act. assumpt.

Dopo 1
’ esatta informazione presa scopertosi il Reo , ed imprigio-

nato , fa punito a proporzione del delitto; onde l' Ughelli scrisse : Dei ju-

dicio capius, patrati criminispoenas luit , turpissima morte affectus in Rota.

Yenne poi nel 164(1. in Ariano Monsignor Alessandro Salsillo .Ve-

scovo di Bisaccia , e di S. Angelo Lombardi

,

in qualità dì Visitatore Apo-

stolico della Chiesa Arianese , deputato dalla Congregazione de’ Vescovi,

e Regolari . Ed a 6. maggio dello stesso anno condannò la Mensa Ve-

scovile alla rifazione del tetto delia Cattedrale, come nel 1631. 1 avea

ordinato il Vicario Apostolico Piei benedetti , Vescovo poi di Venata, ed

a rifar 1’ Organo , e la Campana grande . A qual effetto sequestrò du-

cati trecento delle rendite di essa Mensa , da amministrarsi dall’ Arcidia-

cono Marra , e dall'Arciprete Sebastiani . Ed a ia. maggio 1647. con spe-

cial Dispaccio, diretto al Capitolo, ed al Sindaco , ed Eletti dell’ Univer-

sità , dal Viceré fu ordinata 1
’ esecuzione delle suddette rifazioni

,
pre-

scritte dal Visitatore Apostolico (1)

.

Con altri decreti de’ 1 a. maggio fu fatta dallo stesso Visitatore l'umo -

ne alla Parecchia della Cattedrale (a) della Parrocchiale dii“. Matteo ,

unita a quella di S* Paolo nel 1631» dal suddetto Vicario Apostolico

Pierbenedetti .

Dopo la vacanza in alcuni anni della Sede Vescovile fu nominato , e

confermato Vescovo Arianese Alessandro Rossi , Canonico Napoletano a

3. febraro 1650. Fu insigne Teologo, e Giureconsulto, e fornito di tutte le

virtuose doti , che lo resero irreprensibile (3) . Intervenne nel Concilio

Provinciale di Benevento nel 1656. (4) . E mori nello stesso anno .

CO Arch.Capi [olire l.t. p.atj.e i«j. CO Coleti addir. ad Ughel. toc. alt.

CO Areh. «uddeuo loc.cit. p.171. «17}. CÓ Siaodle. Beate- pag. 6oj.
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Successenei 1659- Fr. Luigi Morale* , Spagnolo » dell’Ordine Ago-

stiniano > essendo stato Confessore del Viceré Conte Castrillo . Ad esso

Vescovo nel 1660. a di 8. decembre il Viceré Conte de Pignorando , com-

mosso dalla som 1 a divozione verso le SS. Spine , sacro monumento della

passione del divino Redentore , e dalle tante grazie , che ne ricevevano

gli Arianeti

,

scrisse una lettera richiedendogli una parricella di dette

SS. Spine (1) , insigne Reliquia > che conservasi con varie altre nella Cat-

tedrale . Questi gli rispose di non poter soddisfare al di lui desiderio , per-

ché essendo molto geloso il Popolo di sì ragguardevole tesoro» potendoli

facilmente pervenir a notizia , si sarebbe eccitato un tumulto in tutta la

città . Aggiunse anche nella stessa risposta il Vescovo » esser stata donata

tale Reliquia dal Pontefice Paolo IV- al Cardinal Vescovo di Ariano Dio-

mede Carafa , suo congiunto .

Di detta donazione non essendovene altro documento , che l’asserti-

va del riferito Vescovo , non ha mancato Cesare Rossi avvertire , che prima

del Pontificato di Paolo IV. erano queste SS. Spine nella Chiesa Arianese .

E perciò nella sua opera de' Statuii del Capitolodi Ariano (oì) si legge : ,,Ma

» egli è certo , che erano io questa Chiesa da tempo più antico » poiché

si neU'iiiventario della Tesoreria , fatto a 13. maggio 1517. da Alberico

„ Oliva , Vicario generale di detto Diomede , Eletto di Ariano » queste

1, SS. Spine vengano rapportate , e notate senza veruna menzione da chi

„ fossero provenute ; ed a que’ tempi Gian-Francesco Carafa , poi Papa,

,, era in minoribus; come ricaviamo dalle storie ,, -

Esclusa adunque la donazione Pontifìcia di detta Reliquia , ed igno-

randosene il preciso tempo dell’ acquisto , non solamente si comprende »

che lo sia molto antico, ma ben anche si può congetturare di esser stata

donata alla Chiesa Arianese da Carlo l. cTAngiò

,

allor quando la riedificò.

Ed una tal congettura non è senza fondamento . Imperciocché secondo

Ieggesi nell’ opusculo de\VAbate Domenico Medrano (3) » irr cui parlasi di

una simile Reliquia , che si venera nella città di Andria : ,, l’Imperio de’ La-

,, tini in Grecia , al dire di Bossuet{4) era su T pendio della sua rovina r

n Baldovino II. fu costretto ad impegnar a’ Veneziani la Corona di Spine di

„ Nostro Signore per una somma di danajo, evenne in Francia ad offe-

,» ri r la al Re S. Ludovico , che mandoll» a riscuotere , e fece in quella

,, occasione fabbricare la Santa Cappella nel suo Palazzo- di Parigi »

,, dove questo pegno prezioso di nostra salute fifa da quel tempo in qua

„ fu conservato , e nella quale fondò de’ Canonici , e de i Cappet-

,, lanì „ , E ciò con maggior distinzione confermandosi dal Racine ,

nella sua storia Ecclesiastica (5), si argomenta, che Carlo l. cTAngiò ,

CO Arch.Veacor.. torno lettere- (4} Stori» universale 1. 1139. par. j. t.j.

CO Cap. 58. pag.nx.
^ O) Secolo mi.

(jù Relazione delti prodigi dcliaSS. Spina
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fratello del suddetto S. Ludovico nella sua venuta in Italia per impossessarsi

del Regno di Napoli , tra le cose più rare , e preziose , che portò seco ,

fossero alcune SS. Spine , svelte dalla Corona , che era nella riferita San-

ta , e Reai Cappella di Parivi ; tanto più , perchè è certo , che ne fece

dono di alcune alla Cattedrale di Napoli, allorché con somma magnificen-

za la edificò (t) ;
nella quale sono state per molto tempo esposte alla pu-

bica venerazione nella Cappella del Crocifisso, juspadronato della famiglia

Caracciolo ; e dal Pontefice Innocenzo XIII. nel 1723. fu concesso poterse-

ne recitar in essa Cattedrale l’Officio proprio , o sia particolare; la di cui

recita fu concessa poi anche alla suddetta Cattedrale di Andria , ed a que-

sta di Ariano

.

A convalidare le assertive di detti Autori , ed in conseguenza la con-

gettura , che’l dono di questa insigne Reliquia fu fatta alla Cattedrale

Arianese dal Re Corto I. d'Angiò, trascriverò nell’Appendice un documento

indubitato dell’anno da cui apparisce , che in potere de’ Sovrani di Fran-

cia trovavasi la Sacra Corona di Spine di N. S., e che da essi se ne concede-

vano alcune a persone ben affette .

Per la traslazione del Vescovo Morales al Vescovato di Tropea succes-

se a questo di Ariano nel 1667. Emanello Brancaccio, Napoletano , dell

Ordine Benedettino Casinese , Professore di Teologia . Nel di lui tempo

la Chiesa , e Convento di S. Francesco ottennero l’ onore della Reale pro-

tezione , e del titolo Regio nell’anno 1683, dal Re Cattolico Carlo II. Re

di Napoli con suo particolar diploma .

1 Cittadini Arianesi, che ebbero particolar divozione alla SSina Ver-

gine del Carmine

,

oltre di aver l’Università donato un di lei Palazzo per

Ospizio de’ Padri Carmelitani scal\i di S. Teresa , non contenti, di aver ne

i tempi addietro eretta una Chiesa dedicata a detta SSma Vergine , di cui

anche oggi se ne veggono le vestigta sotto il giardino de Padri Domenicane

p

ne vollero erigere un’altra più ampia, quella appunto, che al presente

esiste nella Strada Regia . Ed una tal nuova erezione fu cominciata verso

l’anno 1688. a riflesso di far venire al di lei governo i Padri di detto Ordi-

ne Carmelitano

.

. .

Dopo la morte del Vescovo Brancaccio

,

che segui nel 1688 fu di lui

successore a 18. febraro 1689. Giovanni Bonilla , dell’ Ordine Carmelitano .

Ebbe il dispiacere di trovar non poco rovinata la Cattedrale dal terremoto,

avvenuto nell’anno antecedente . E fu tale la rovina , che oltre il dispen-

dio sofferto da esso Vescovo, si degnò anche il Venerabile Pontefice Inno-

ten\o XI. contribuirvi , somministrando qualche sussidio ; come I attestò

il Vescovo stesso in una iscrizione collocata nella medesima Chiesa (2)

.

(0 Angelo di Coltanto Iiior. del Regno lib. j. (a) Rolli loc.cit- pag.io.
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Un Sacerdote Arianne Angiolo Casella , compassionando la miseria di

quei, che per mancanza dei Grano non possono sementarlo, o alimentarsi

per coltivarlo a suo tempo ,
pensò quantunque con tenue principio , cor-

rispondente alle sue limitate facoltà , erigere un Monte Frumentario , che

oggi chiamasi coll’aggiunto titolo Caselliano . Fece adunque nel 1689. un

legato al Capitolo della Cattedrale di tomoli cinquanta di grano ,
perchè

ne fondasse detto Monte, e lo amministrasse con daren in prestanza ai po-

veri,obbliggandoli di restituirlo in tempo della raccolta coll’aumento di due

misure per ogni tomolo . Da allora in poi si è moltiplicato a segno di poter

dar soccorso a varj poveri

.

11 detto Vescovo BoniIla

,

riflettendo al maggior decoro del Capitolo

della Cattedrale , ed al più accurato servizio del Coro ,
stimò a proposito

a 24. febraro 1691* istituire a spese di esso Capitolo sei Minstonarj , i

quali dovessero nell' Ufficiatura leggere l'Invitatorio, le Legioni , i Respon-

sor/ , le Antifone, ed il Martirologio in tutti i giorni , eccettuati i solenni,

ne’quali le lezioni sogliono cantarsi da i Canonici . Enel 1693* interven-

ne al Concilio Provinciale di Benevento (1)

.

Avendo , come si è detto altrove , procurato Antonio Caltieri , *d

Antonio Vitato ridurre a perfezione , col mezzo di sussidj , dati anche da

altri cittadini , la Chiesa , dedicata alla Bina Vergine del Carmine ,
nella

quale celcbravansi in ogni giorno più Messe , e grande era il concorso del

divoto Popolo , vollero farla decorare del Reale patrocinio , ed in conse-

guenza ottenerle la prerogativa di Chiesa Regia . Onde la Città ne suppli-

cò al Viceré Medina Coeli ,e conseguì a 13. febraro 1696. il Reale privile-

gio, che riferirò nell'Appendice .

Con sommo giubilo fu ricevuto il sopra riferito Reai Privilegio . Ed
il Sindaco , ed Eletti della città, unitamente col Regio Governatore Nico-

la Francesco Celentano , andarono in essa Chiesa ; in cui pubblicatosi col-

la lettura detto Privilegio, concesso dal Viceré in nome del Re Carlo II., fu

cantaro solennemente il Te Deum, e rogato l’atto da un Notaro con pub-
blico istrumcnto a 15. marzo dell’ istesso anno .

Essendo vacata la Chiesa Arianese per morte del Bonilla , seguita in

Napoli nel 1 696. , fu di lui successore a 3. giugno 1697 .Giacinto della

Calce, Salernitano , Chierico Regolare Teatino . Il primo pensiere , che

egli ebbe , fu di mettere nel suo primiero stato il Seminano , che da i ter-

remoti del 1688 , e 1694. era rimasto rovinato , ed affatto derelitto.

Onde con una nuova unione de’ Beneflcj, cioè de’ SS. Giovanni,Ange-
lo , Nicola , e Stefano della Terra di Boneto nell’ atto della Visita , il di

cui decreto di unione leggesi nel Processo del juspadronato dell’ Arcipre-

H h
(O Sinodic. Booer. p»g. 666.
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tura di detta Terra (i) , dopoché lo avea riaperto a 29. novembre 1698.

nuovamente lo riaprì nel 1702. per aver sofferto nuovo discapito dal ter-

remoto , avvenuto a 14. marzo di detto anno.
11 Canonico Penitenziere Carlo Paroselli nel suo testamento a 4. apri-

le 1706. fece un legato di ducati cento a beneficio della prebenda Peni-

tenziale « da impiegarsi in compra di annue entrate , coll' obbligo di do-

verne di esse ciascun Canonico Penitenziere dire tante Messe a ragione

di carlini cinque Cuna , come anche di dare ogni anno al primogenito

della famiglia di esso Testatore una candela di cera di meza libra , e di

un’ oncia Cuna ad ogni figlio di esso primogenito .

Instituì il suddetto Vescovo della Calce nel suo testamento , che fe-

ce a 18 luglio 1715. , anno in cui morì , un altro Monte , che dal suo

nome chiamasi Giacintiano . A quest’ effetto lasciò un Capitale di ducati

duemila , da impiegarsi in compra di annue rendite
,
perché di queste

se ne dassero tante doti
,
quante ne potessero capire alla ragione di du-

cati quindici Cuna a quelle donzelle nubili, che non hanno modo di

esser dotate ; le quali si dovessero mettere in nota da i parenti , ed esitar-

si per sorte nel tempo della celebrazione del Sinodo .

La Chiesa di S. Giovanni della Valle per ragione della sua antichità

avea il primo luogo tra le semplici Parocchiali . È perciò a suppliche del-

lo stesso Vescovo della Calce , e del Magistrato della città fu dal Pontefi-

ce Clemente XI. con sua Bolla in data de’ 30. aprile 1715- eretta in Col-

legiata insignita , con un Prevosto ,
presso di cui risiede la cura delle

Anime
,

e sei Canonici . Per lo mantenimento adunque di essi furo-

no unite alle rendite Parocchiali quelle delle Confraternite secolari sotto 11

titolo dell’ Immacolata Concezione , esistenti nella Chiesa di S. Francesco

de’ Padri Riformati , di S. Monaca nella Chiesa dei PP. Agostiniani , di

S. Maria dell’ Arco , e di S. Bastiano , Chiesa fuori delle mura della città.

Nelle Bolle di questa erezione , seguendo gli Officiali addetti alle

spedizioni Beneficiali lo stile di obbligare i possidenti de’ Beneficj uniti, a

pagare il Quindennio , cioè in ogni quindici anni quel tanto si dovrebbe

pagare di spedizione per tali Beneficj quando vacassero , e che non vaca-

no pii per T untone , aggiunsero nelle dette Bolle l’obbligo di^ pagar* ,“etto

Quindennio ; senza puntò riflettere , che l’unione non era= de’ Benefic) col-

lativi , ma delle rendite appartenenti a Confraternite Laicali; e che anzi

vantaggio coll’ erezione di sei Canonicati , fatta con esse , se ne ritraeva

dalia Cancellarla nelle Vacanze ; cosa , che non avveniva allorché sos-

aistevano le Confraternite . Per queste evidentissime ragioni
,
quantun-

que dopo il primo Quindennio P Officiale deputato della Cancellarla aves-

se fatta premurosa istanza pel pagamento , cessò non di meno di farla ;

CO Pa- «•
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e così la Collegiata è rimana libera da tal peso , inconsideratamente im-
postole .

Il Convento degli Agostiniani fino a questo tempo era stato sogget-

to al Vescovo , a tenore del Decreto del Pontefice lanocenip X.
,
per man-

carvi il numero de dodici Religiosi , e la rendita sufficiente al di loro so-

stentamento . Essendosi accresciuta la detta rendita , e perciò mantenen-
dosi già in esso i dodici Religiosi , il Priore , ed i Padri , esponendo alla

Congregazione della Disciplina Regolare tutto ciò , che sopra si è detto , e

comprovandolo colla Relazione del Vicario Capitolare supplicarono per-

ciò di esi thèrio dalla suddetta giurisdizione»cd ottennero il seguente decreto.

Sacra Congregano super Disciplina Regulari mature ptrpensis omni-
bus

,
quae contirientur in supplici libello , et attenta Relatione Vicarii Capi-

tularis super redditibus Conventus Ariani Provinciae Terrae labori

s

, Ordi-
nis Eremitarum Sancti Augustini

, necnon inliaerendo Decreto fel. ree. In-

nocenti Papae X.
, quod incipit = Instaurandae , benigne annuiijuxta pe-

j
eundem eximendo

, et liberando a Jurisdictione , et subiectiorie Ordi-
narli ipsiusmet Civitatis , ac uniendo , et subijciendo Superioribus Genera-
libus ejusdem Ordinis

,
prout praesentis Decreti tenore unii , et subijcit , con-

trariti quibuscumque minime obstantibus . Romae 22. septembris 1716.
Per 1 informazione , che alla Sagra Congregazione de’ Ri-

ti fece Monsignor Vigliti Vescovo di Trivico su i ineriti dèi Capitolo e del-
la città di Ariano , ottenne il detto Capitolo dal Pontefice Clemente XI.
con Bolla de

1

4. settembre 1717.I’ Indulto di poter vestir la Cappa magna ,
ad instar Capituli Vaticani

.

E cosi anche il Sagrestano maggiore, ed i Man-
sionari assunsero la cappa simile a quella de’ Beneficiati del detto Capito-
lo Vaticano. Ad effetto d’impetrar tal indulto fu data alle stampe una
Scrittura ben ragionata , in cui furono esposti i pregj , e prerogative del-
la Chiesa , e citta Arianese ; ed il detto Vescovo , incaricato dalla
Corte Romana a verificare tutto ciò , che fu asserito , fece un ampia , e fa-
vorevole relazione , la di cui copia unitamente con detta Scrittura conser-
vasi nell’ Archivio Capitolare (1). In esso è anche registrato il possesso
preso di detta concessione a 2. febraro 1718. praesentibus IUmis Dtis Re-
gio Gubernatore

, Sindico , et Electis de Regimine fidelissimae civitatis Aria-
ni , Admodum Reverendo Clero Secularì et Regulari ejusdem Civitatis , ac
permulus Personis Nobilibus , et Civilibus praefatae Civitatis : cosi atte-
stando l’ Apostolico Notaro , e Cancelliere della Curia Vescovile D. Do-
menico Albanese

,

Paroco di S. Giovanti Evangelista .

Successore del Vescovo della Calce fu Filippo Tipaldi , Na-
poletano , Predicatore , e Missionario . Ed avendo osservato , che quan-

(0 To. I. P»g. igj. a i8«. t p,g. jjj. , JJ7.

H h 2
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tunque in antico nella sola Cattedrale vi era fonte battesimale , e che poi
da i Vescovi successori nel 1591. fu eretto anche nella Collegiata , e Parve-

chiale di S. Pietro , nel 1618. nella Parocchia di 5. Stefano , nel 1643. in

quella della Collegiata di S. Angelo , e nel 17 18. in quella della Collegiata

di S. Gioìxin Battista ; restavano nondimeno altre sei Chiese Parocchiali ,
cioè di S Eustachio , S. Andrea , S. Giovanni Evangelista de Guhis ,

S. Bartolomeo , e V. Biagio senza un tal fonte ; stimò bene a 26. giugno

1726. nell' atto della Visita , concederlo anche a queste su'l riflesso del

maggior commodo de' cittadini . Il Capirolo della Cattedrale si oppose a
tale concessione su ’l motivo , che era di suo pregiudizio , perchè i Bam-
bini di dette sei Parecchie si portavano ad esser battezzati in essa Catte-

drale . Ricorse adunque in Roma alla Congregazione de’ Vescovi , e Re-
golari , e da questa esaminate le ragioni del ricorrente , e del Vescovo ,

fu risoluto a 16 gennaro 17 25. quod servetur decretum Episcopi sub die

26. iunii 1 724. , in actu Visiiationis ah eo prolati •

Il Conservatorio chiamato del Rifugio , o sia di S. Francesco Save-

rio , che ebbe il suo principio dopo una clamorosa Missione, fatta ira

Ariano nel 1731. , si apri a 23. decembre dello stesso anno per collocarvi

quelle Donne , chic nel tempo della detta Missione abbandonando Va catti-

va vita si erano convertite (t) . E per le spese ,
che vi occorrevano in ta-

le stabilimento il Pontefice Clemente XII. contribuì ducati ducento , che

fece pagare dal Nunzio Pontificio Monsignor Ranieri Simonetti (2) , che

poi fu Governatore di Roma , e Cardinale .

Per 1
* erezione di tal luogo pio ne fu rovinato un altro , cioè 1 Ospe-

dale per gl’ Infermi , e per i Pellegrini . Imperciocché il Conservatorio fu

fondato nel sito dell' Ospedale , che nella Visita Vescovile del 1724. si leg-

ge cosi descritto : lllustrissimus Dominus , visitando domum ad usum Ho—

spitalis prò Peregrinìs > et Infirmis erectam de anno 14 io. in ea reperii ma—

gnam Aulam , a qua palei distinctus ingressus ad Cubiculum Hospitalarii ,

Coquinam , mansionem prò mulieribus , mansionem prò Sacerdotihus ,
man-

sionari prò Civilihus Peregrinis ,
promptuarìum suppellectiltum dicti Hospi

-

lalis , et aliata praegrandem mansionem cum lectisterniis prò aliis vulgo—

ribus Peregrinis , sub quibus mansionibus , eisque circum circa contiguae

adsunt aline Mansiortes , et officiane , ad quas ingreditur per Atrtum dicti

Hospitalis
,

cui etiam adjacet viridarìum . E I* Ospedale fu poi situato po-

co lontano , cioè fuori la Porta della Strada , in una piccola » e meschi-

na casa

.

A 29. novembre 1732. un orribile terremoto desolò quasi tutta I»

città , «d in conseguenza il Palazzo Vescovile , i Cooventi , le Chiese »

CO Vi*ita Ver covila del 1733. jrg. ito. CO Loc. ci;, pag. 35-
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e specialmente la Cattedrale ; dimodoché esso Vescovo andò ad abitare

nei Convento de'Cappuccini , in cui una parte era rimasta intatta t ed abi-

tabile , contentandosi di soie tre stanze f e dimorandovi in tutto il tem-

po t che fu impiegato alia ristorazione di quello . E per adempire a i di-

vini Offici » ed alle funzioni ecclesiastiche fece formare nella piazza del

Vescovato una Chiesa di legname, e poco cemento, col Coro, e Sagre-

stia simile .

Il Monastero delle Monodie del SS. Salvatore soffri anche una gran

ruina dal suddetto terremoto colla morte di quattro Religiose , cioè di

D Maria Girolama de Piano , D. Maria Raffaella de Miranda , D. Maria

Matilde Amani , t D. Maria Anna Calmela , restando alcune altre ferite.

Quelle Religiose , Novizie , e Converse , che furono salve , dopo esser

state interinamente in casa de’ loro parenti , furono di ordine della Con-
gregazione de’ Vescovi , e Regolari de’ 11. dicembre 1732. distribuite ir»

altri Monasteri di Napoli , e del Regno ; e solamente sei , o sette Religio-

se non partirono , contentandosi abitare in una Baracca
,

provisional-

mentc formata nell’ interno del Monastero ; siccome leggesi nel Registro

della Visita Vescovile del detto anno, conservato nell’Archivio Vescovi-

le , in cui vi è anche la descrizione della partenza , viaggio , ed arrivo

di esse a i Monasteri destinati ; la quale ho stimato intieramente qui

trascrivere .

Parergon de itinere , et trandatione Monialium ad varia Monasteria .

Discursus Revìhi Domini Vìcarii Generalis Arianensis

.

Quamobrem die 3. januarii 1733. Ariano discesserunt vigilili tres Mo-
ntales , comìtantibus me Vicario Gen . , necnon Adm. Illusi . , et RR. DD.
Nicolao de Pirelli Primicerio minore , Joanne Piantone Pienitentiario , et Ni-
cobo Con. Bruno : et itineris expensas prò majori pane suppeditavit lllìhus ,

tic Rihus Diìus Philippus Tipaldus Episcopus : et de sero pervenimus ad op-
pidum Montis militum Beneventana Diecesis , ubi prenobili bospitio omnes
recepii Dhus Joseph Mni^a , ejusdem oppidi orig'marius , Armai uxoratus,
tuisque impendiis splendidam ctenam prebuit , atque cubilia .

Itineris historia a Rino Dìio Generali Vicario narratur . Mane ergofa-
cto , Dominica bora duodecima ledo omnes surgentes , accessimus ad Eccle-

siam S. Anace Ordinis Prccdicatorum ejusdem oppidi , ubi Mìssce per me
celebrate omnes adfuerunt , indeque abeuntes , de sero venimus Nolam ,

ibique antequam pemenìsseinus prope Cauponam , Gallucci nuncupatam ,

quadriga

s

, et btgas multai , in quas aseendimus omnes
,
invtnimus , obviam

cairn nobis venerat Dìius Can. Pienilentiarius Nobnus , AHegntus ab lllìho,

ac Riho Dito Francisco Maria Caraja Nolano Ponùfice , ad quem prò hospi-

ta/ione omnium litems dederat lllìhus , et Rihus Dhus meus Philippus Tipal-

dus , ci antiquafamiliaritatt , atque amieitia admodum conjunaus.
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In Episcopio igitur Nolanofuimus nimia benevoìentia , humanitate
, fa-

cilitate excepti , et in duobus mc.gnis cubicalis nobilioris partii Palatii vigin-

ti trio cubilia invenimus , in quibus Moniales somnum capere debebant , et in

magna aula prtenobilis , atque splendidior ctena parata erat , et sumpto cibo

Ulte dormitum ieruut . Ego et ceteri DD. comitantts ccenatum , denique

cubatum ad alias mansianesnuper descriptas cominus . Mane facto ad lllihum

et Rifiuta Dnurn Prarsulem Carafam eucharisticam actionem facturus Ego
veni, eumque in ledo gravi (egritudine Stranguria? detentum, et vale dieta

inde discessimus omnes Nuceriam versus .

Cum auleta ad Nucerùe fines appropinquaremus
, obviam venit Illmus

Dhus Primicerius Cregorius Noli , lllihi , ac Rini Dai Nicolai de Dominis

Nucerini Episcopi Vicarius Generalo
,
qui secum habebat sui Antistitis qua-

drigam , in qua me recepii , et ita prosequentes venimus ad Monasterium

Sandce Clarce extra meenia in quo recepite bumaniterfuere D. Maria Michael
de Plano Vicaria , et D. Maria Francisco de Plano germana- sorores , atque

earum Neptis educanda . Adnoctaverunt vero cceterae in domibus DD. de
Longobardis

.

Diesequenti 6 . januarii in eadtm Civitate moram facete , temporis

iniuria pnepeditis, necesse nobisfuit, Misste vero audiendae ergo omnes addu-

xi ad Monasterium Monialium Dominicanarum .

Die vero septima januarii sex Moniales ex his mecum Ego detuli ad
Monasteria Salerai , reliquas cum DD. comitantibus Nuceriat relietis . Cum
vero per milliarium a Salerno distili essemus , obviam venerunt duodecim

quadrigae cum tribus Equitibus , totidemque nobilioribus Matroms Salerai-

iflnis ad hoc honorificum officium delectis , et invitatisab llliho , et Rmo Dlio

Fabritio de Capua , ex Principibus Attrite , Archiepiscopo Salernitano, ad
quem literas dederat ejfcaciores llliftus , ac Rìnus Dhus meus Philippus Ti—

paldus , ei pariter in familiari necessitudine Jamdiu adstrictus . Omnes ergo

in curribus ascendimus , et pervenimus Salernum bora circiter steunda supra

vigesimam , et accessimus ad Arcbiepiscopium , in cujus AuLe aditu inveni-

mus prtelaudatum Arcbiepiscopum , subtana , moietta , ac pallio indutum,

qui omnes singulùri humanitate excepit , adductosque omnes in cubiculo ho-

noris ( Galleria vocant'jcibis Julcioribus , ac torbìlibus potionibus refecit, dein

visitatis , veneratisque sacris Apostoli , et Evangelista Matthiei Lipsanis »

comitante Archiprasule accessimus ad Monasterium Sancii Gregorii , in quo

recepitefuere D. Teresia , ac D. Xaveria Forti germana- sorores , ac D. Ma-
ria Emmanuel Luparella . Inde nos eontulìmus adìllud Plantcenovte , in quo

fxceptae fuere D. Petronilla de Bonopane Decana , et D. Veronica Potuta .

Demum adduximus ad Monasterium B. Morite Magdalente D. Hyacintham
Bello ; et bine ego ductus Carpento Iliibi , ac Rffii Dhi ArchiprtesuUs una
secum ad Arcbiepiscopium revertìmus , ibique ptrhumaniter traciati adito -

ctavimus

.
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Alane nutem facto 8
.
januarii iterum ego cum Mini , ac Rmi Dui ve-

Ctus curru , cunctas meas Montales vidi heto animo in respective ingressi Gy-
neciris degentes , et Sacro facto in eleganti Tempio S. Gregorii

,
gratiisque

relatis Superiorissis , ac multo nwgis benignissimo Principi Archiepiscopo ,

capto cibo in Pantificalibus aedibus , redii Nuceriam .

Die vero sequenti 9. januarii Nuceria omnes discessimus , Neapolimque

versus iter accepimus
,
perventique ad oppidulum S.Joannis Teducci in Sa-

grestia Parecialis Templi aliquantisper apudignem nos calefecimus , et ascen-

dente! cuncti in permultis cunibusjvel senis,vel quaternis,vel binis equis vectis

ad metropolitnnum Templum contendimus, unde ad prescriptum Eìrti, et Rmi
Dni Cardinalis Archiepiscopi Francisci Pignatelli Moniales delatce fuere ad
varia Cieuobia , D. Placida de Pirelli , et D. Catharina Bello ad illud S, Jo-

annìs Baptistie , vulgo S. Giovauniello , D. Rosa , et D. Delphina Passaci

amila , et neptis ad illud S. Clarte , D. Emmanuella Calmela , et D. Adoriti

Christina Anfano consobrinte ad S. Patritiam , D. Clara , D. Maria Cajeta-

na , et D. Alaria Seraphina Vitolo sorores ad S. Alariam de Consolatane .

D. Scholastica Berardo Abbatissa , et D. Alarla Teresia Perrella ad illud

S. Francisci Civitatit Aversi , et D. Carmina Formoso , et D. Barbara

Ciardo ad S. Hieronymum pariter Aversi . Quemadmodum ab Arianocomi-
tataefuere ab Ad. Rrìdo D. Dominico de Apollonia Rectore S. Bartolomaei

,

olimque Alonialium Confessore , ad Aionasterium S. Stephani Barali , Tra-

nen. Diaecesis , D. Cherubino , et D. Xaveria de Leone Amita , et Neptis

,

susceptae ab Mino , ac Rino Archiepiscopo Tranen. Davanzali .

Alane autem facto accessi ad Eihum
, et Rihum Dnum Cardinalem

Archiepiscopum , eique humillimas reddidi gratias nomine Illirii , ac Rmi
Dni mei Philippi Episcopi Arianensis , cujus intuita Moniaks excipiendas

indulsit . Insuper ejusmodi officium explevi cum Mirto , ac Riho Dho Ra-
nerio Simonetti Archiepiscopo Nicotine , Santaeque Sedis Nuntio

,
qui et

aliquid operis in hoc re contulerat , revisisque iterum Alonialibus , relatis

gratiis Superiorissis locorum , itemmque venerato Eminentissimo .

Nell’ anno 1733- il Capitolo della Cattedrale ebbe l’onore , e la glo-
ria nell’ esser stato promosso alla Dignità Cardinalizia un suo Canonico
Marcello Passeri ; di cui riferisco qui l' elogio , che ne fece il Rossi nella

sua opera (1) . Marceltus Pascer ( secundut ) primis juvenfae annis demor-

lui Siene , ut n. 445. locum tenuit . Divinarum , humanarumque rerum
sapientia ornatissimas , Romae insignia dormirne, virtutisque praestitit do-
cumenta , Laureutii Corsini Cardihalis amplissimi , dein Clementi! XII.

P. O. AI. et preclarissimi Principis , cui summam fidem , afrstinentiam , in

rebus arduis dexteritatem
, prudentiam probarai , Auditor tltelus , tuia

CO Chronologii Digniumro , et Canonie. Catlitdr. Axiinen. pag. 174. 0.470.
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Archiepiscopus Nanyaa^enus renunciatus , et demum 27. septembrìt *733.'

omnium Ordinum approbatione inter Purpuratos S R. E. Patres coopta tur .

Juris sacri custos ,
assertor ,

vindex religiosissimas etc. De Canonico suc-

cessore dicemus sub numero 476. Le dimostrazioni di giubilo, che furo-

no allora perciò fatte ,
possono leggersi nelle Memorie istoric/ie degli Uo-

mini illusiti di Ariano .

Non mancò il Tipaldi al più presto , che potè , far riedificar la Cat-

tedrale , c la sua Abaziale , e Collegiata Chiesa di S. Angelo. Egli Uo-

mo dabbene per altro , ma di cognizioni molto limitate , non prevalendo-

si di alcun Architetto ,
prescelse persona poco esperta, come appunto fu

un certo Piovano . E per piccolo risparmio , a cui unicamente badar suo-

le gente priva di buon gusto , fu ribassato , ed in conseguenza deformato

il grandioso , ed architettonico prospetto , fatto a tempo del Vescovo Ippo »

liti ; come già visibilmente apparisce .

Ristorò anche prontamente il Palazzo Vescovile. E perciò il Rossi non

tralasciò al suo solito far collocare nell’ingresso delle scale l’iscrizione, che

leggesi colle altre da lui date anche alle stampe (1), e che qui trascrivo

.

D. o. M.

EPISCOPIVM TERREMOTV SEPTIES EVERSVM
ANTISTITVMQVE AERE TOTIES REPARATVM

OCTAVA SIMILI MOTIO NE

III. CAL. DECEMB. MDCCXXXII.
DENVO DtSIECTVM

PHILIPPVS TIPALDVS ARI ANENSIS PONTIFEX

MAIORVM EXEMPLyM SECVTVS

ANNO PRAESVLATVS XVIII.

ANNO A RVINA SECVNDO

ELEGANTIVi INSTAVRAVIT

Nell’anno 1736. fu terminata la ristorazione di essa Cattedrale , e

nell’ anno seguente fu riaperta . Per memoria di ciò nella facciata interna

sulla porta di mezzo si legge una di quelle tante iscrizioni, che pel gran tra-

sporto di comparir versato nella antichità lapidaria foggiò in una nuova

maniera il detto Rossi, allora Vicario generale in Ariano , pot Vescovo ai

Montepeloso , indi di Girace .

Ristorò lo stesso Vescovo il Seminario , rovinato pur anche dal ter-

remoto . Ed il Rossi volle parimenti in questo edificio eternare la sua

abilità nello stile lapidario; e vi fece perciò nei prospetto di esso sulla por-

ta maggiore collocare questa iscrizione .

CO CoUeetariam inicriptUoum etc. oc! fine de' Statati Capitolari.
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D. O. M.

SEMINARIVM
AD ECCLESIASTICAM ADOLESCENTIAM MODERANDAM

TRIDENTINAE SYNODI DECRETO
PER DONATvM DE LAVRENTI1S CONCILII COEP1SCOPVM

POST PROMVLGATAS HIC CAL. SEXTIL. MDLXIV. SANCTIONES

INSTITVTVM
VARIANTE DEIN FuRTVNA SAEPIVS NEGLECTVM

ANNIS MDLXXXX. MDCXVII. MDC1IC.

PRAESVLI8VS

ALFONSO FERRERA CARD. RODVIPHIO HYACINTHO DE CALCE

EXCITATVM
DEMVM III. CAL. DEC. CIDDCCXXXII. TERREMOTV DIRVTVM

PHILIPPVS TIPALDVS ARIANENSIS PONT1FEX

RESTITVIT

A. S. MDCCXXXV I’RAESVLATVS XIX.

La Chiesa poi di S, Angelo Collegiata , ed Abaziale del Vescovo,

nell’ esser stata risarcita colla direzione della stessa persona , di cui si è

parlato di sopra , soffrì il discapito di esser stata ridotta ad una sola na-

ve , lasciando le altre due laterali , che vi erano prima , totalmente in

abbandono . C forse perciò non ebbe il Rossi il coraggio di collocarvi al

suo solito una lunga , ed ampollosa iscrizione , ma appena sulla porta

queste poche parole in una linea .

PHLIPPV9 TIPALDI EPISCOPVS

In tempo , che era già al suo termine la ristorazione della Catte-

drale , e del Seminario , uniformandosi il Tipoidi alle disposizioni tanto

di varj Concili Provinciali Beneventani, quanto del Concilio Romano
convocato nel 1725. pensò di riordinare la Disciplina Corale , e stabilire

coll’ intelligenza deil’isresso Capitolo di essa Chiesa tutto ciò , che riguar-

da il culto divino , ed il governo della Comunità Capitolare . Fece adun-
que nel 1735. formare dal suo Vicario Generale Cesare Rossi i Statuti Ca-
pitolari, che egli approvò a 18. marzo 1736. in presenza del Capitolo Ca-
nonicamente radunato ; il quale a quelli si sottoscrisse . E furono poi dati

alle stampe in Benevento nel 1737. con questo titolo : Capitoli ,
ovvero Sta-

tuti del Rino Capitolo della Cattedrale di Ariano dell'anno 1736 formati sotto

il Premiato dell' lllìho e Rino Padre , e Signore Mons. Vescovo Filippo Ti*

palili da Cesare Rossi della città di Morsico
, di lui Vicario generale ec.

Ridotto poi il Conservatorio , anche per la protezione , e munifi-

cenza della Regina di Napoli Amalia, di gloriosa memoria , in miglior sta-

I i
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to, dimodo che non più donne convertite in esso si ammettevano, ma
oneste , e civili zitelle , stimò bene il detto Vescovo nel 1741. di stabilir

le Regole necessarie pel buon governo spirituale , e temporale di esso luo-

go pio; le quali furono stampate in Napoli nel 1746. nella Stamperia di

Gianfrancesco Paci per opera del Canonico D. Lu\io di Majo, Rettore , e

Governatore dello stesso Conservatorio .

Passò all'altra vita in Napoli il Tipaldi nel 1748.E nel medesimo anno

a 6 marzo gli successe il P. D. Isidoro Sances de Luna , Napoletano, Bene-

dettino Casinese ,il quale era stato Professore di Teologia nell’Università de’

Regj Studi . Passò poi nel 1754 ad esser Arcivescovo di Taranto . E da
questa Chiesa dopo alcuni anni fu trasferito a quella di Salerno . Indi fu

eletto Regio Cappellano Maggiore . Egli allorché ottenne P Arcivescovato

Sai-, ruttano volle contribuire alla rifazione , ed ingrandimento deli’ Or-
gano , dando ataletfetto ducati quattrocento .

Fu di lui successore a no. maggio del suddetto anno 1754. Dome-
nico Saverio Pulce Doria, Napoletano, applicato prima alle Missioni . Fu in-

signe benefattore del suddetto Conservatorio di donne, che allora esisteva,

contiguo alla Porta della Strada ; e per maggior comodo di esse fece coi»

molta spesa ampliarne l’ abitazione con quel nuovo , e grande edifizio,

che osservasi fuori di detta Porta , ed alle mura di essa unito . Fini di

vivere in Napoli nel 1778.
Il Clero Arianese ebbe nel 1766. il gran contento insieme , ed onore

per 1
’ esaltazione di un suo Collega ,

Filippo Maria Pirelli al Cardinalato,

dopo che lodevolmente avea esercitate nella Curia Romana varie cari-

che . Nell’ essergliene pervenuta la notizia ,
per va

rj
giorni diede unita-

mente con tutta la città contrassegni ben grandi di gio|a , e di allegrezza ,

descritti nelle Memorie istoriche degli Uomini illustri di Ariano •

Sottentrò in luogo di Pulce Doria nel medesimo anno 1778.

Lorenip Potenza , di Morsico nuovo . Era stato Arcidiacono di quella Cat-

tedrale , e Vicario Generale di varj Vescovi . L’ Università sul principio

del di lui governo cominciò a pretendere di avere varie prerogative sul

Monastero del SSìho Salvatore , e specialmente di voler intervenire , e

dar voto nel Capitolo, solito tenersi per ammetter quelle, che vogliono

farsi Religiose , d’ intervenire ne i Contratti , e di conservar le chiavi

della clausura, e della Cassa del deposito de’ Capitali . Fu perciò pro-

mossa l’ istanza , ed introdotta la lite nel Tribunale del Sacro Consiglio ,

e da questo fu decretato come siegue .

In Causa Venerabilis Monasterii SSìTii Salvatoris Civitatìs Ariani cum
Universitale e/usdem civitatis , ut ex Actis , Die prima mensisfebruarii 1779.
Per Dominum Militati V. /. Doctorem D. Joannem Pollante Regium Consi-

liarium , et Causae Commissarium . Visis supplicatone fai. 43. Scripturis
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praesentatis tam prò porte Magnificae Universitatis , quam Venerabilit Mo-
nasterii SS. Salvatori! Monialium dictae Civitatis Ariani fot. 25. et 49. re-

troscripto Memoriali , et Partibus auditis, fuit provisum ,
et decreium , quod

infra quatuor dies audiantur Parte! : et interim Venerabile Monasterium

SSihi Salvatori! non turbetur in possesione libertatii ab omnibus praetensis ,

et dedactis per dictam Univeniiatem Ariani . Hoc suum etc. et iniimetur .

Pollame - Spcdetta Scriba prò de Francisco impedito .

Contro questo decreto, fatto dal Consigliere Commissario , se ne

richiamò l ’ Università , prevalendosi del rimedio del Verbum faciat ; e fat-

tasi dal detto Consigliere la Relazione nella Rota , in cui erano i suoi

Colleghi , fu in essa confermato il di lui decreto , dicendo .

In Causa Venerabilis Monasterii Monialium SSfai Salvatoris Civitatis

Ariani cum Universitate ejusdem Civitatis , ut ex actis etc. Die 3 1 . mensis

augusti 1779. Nenpoti . Facto verbo de praedictis in Sacro Regio Consilio

per Dfiuta Militem V. /. Doctorern D. Joannem Pallantem Regium Consi-

liarium , et Causae Commissarium , Visis Decreto Dhi Causae Commista-

rii fol. 62. Comparinone fot. 64. supplicatione fot. 65. ac omnibus actis .

Per Sacrum Regium Consilium declaratum est . Bene fuisse provisum

per Dftum Causae Commissarium in dicto ejus Decreto fol 62. Verum re-

spectu augumenti Dotium Monacandarum , visa decretatione Regalis Ca-

merae S. Clarae fol. 14. Partes adeant Reverendam Curiam Reverendi Ca-

pelloni Majoris hujus Regni . Hoc suum etc. = Capobianco a Secretis -

Franciscus d' Amore Actorum Magister = Spadetta Scriba .

Le tre Collegiate , che vi sono in Ariano , ebbero le loro insegne di-

stinte , le due cioè di Almu\ie , e queste
, per distinguersi 1

' una dall’

altra , foderate di seta di color diverso , e la terza ottenne nella sua ere-

zione dalla Corte Romana la Moietta coperta di pelli di color bigio . Pia-

cque al detto Vescovo Potenza di dare a tutte tre un’insegna uniforme .

e quasi simile alla Cappa magna de’ Canonici della Cattedrale . Questi si

opposero , e per acquietarli , concesse loro l' uso del Collare , e Calze di

color pavonazzo . Da ciò ne è avvenuto , che nelle pubbliche funzioni

non comparisce piò , esservi tre Collegiate, ma un solo corpo Collegiale.

Nel passato anno 1791.8 31.marzo ad ore cinque della notte essendo

seguito per accidente non previsto l’ incendio di porzione del Monastero

del SSiho Salvatore, furono costrette le Monache uscir fuori di esso ; alcune

poche andarono alle proprie loro case ; ma la maggior parte ebbe ricovero

nel Palazzo Vescovile . Ed il Vescovo quantunque assente, ordinò , che a

sue spese fossero ben trattate . Dopo alquanti giorni procuratosi'di far risto-

rar le mura della clausura , e di rimediare nell’ interno alle celle , ritor-

narono tutte nel Monastero . Indi il Vescovo compassionando il deplora-

bile stato , in cui quelle trovavansi , non mancò di sovvenirle » avendole

1 i 2



353 STORIA DELLA CITTA’

somministrati ducati quattrocento . Ed il nostro benignissimo Sovrano
Ferdinando IV. fece loro somministrare con Reai Carta ducati cinquccen -

to dal Monte frumentario
;
quali uniti ad altre non piccole somme di da-

naro del Monastero fecero si , che questo in poco tempo fu ristorato .

La città non godè molto tempo della presenza di questo Vescovo-
per motivo di sua salute . Dimoro perciò quasi sempre in Napoli , ri-

putando quell’ aria a lui più giovevole . Supplicò per la traslazione ad al-

tra Chiesa , e fu trastatato a quella di Sarno , quantunque di minor ren-
dita , ma lontana poche miglia da Napoli .

Essendo adunque in quest’ anno 1792., in cui scrivo , seguita la det-

ta traslazione » Giooan Sauerio Pirelli Vescovo, di Santo , di famiglia pa-
trizia Arianese , ed aggregata al patriziato di Troni

,

figliuolo di Domeni-
co Pirelli

, e di Camilla Miranda

,

ambidue di Ariano , e fratello del

Cardinal Filippo Maria Pirelli , passò nel tempo stesso ad esser Vescovo
Arianese con applauso universale della città , e con felicissimi augur; di

lunga vita
,

pel bene della Chiesa , e della Patria .
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SERIE, E DESCRIZIONE
«

DELLE CHIESE , ESISTENTI IN CITTA , E rUORl DI ESSA :

CAPITOLO PRIMO

LA Chiesa Cattedrale è situata nella Piatta , che chiamasi grande ,

in luogo eminente ; di modochè vi si sale per una larga , e comoda
scalinata ; quale terminata , trovasi un atrio con suoi parapetti laterali ,

che sporgono su la stessa piazza .

La struttura di essa Chiesa è formata di tre navi , alle quali sovra-

sta un altra nave trasversale , talmente che rappresenta la forma di cro-

ce latina . In mezzo a detta nave è il Presbiterio in luogo elevato ; vi si

sale per alcuni scalini , e vi è un balaustro ben lavorato di ferro, L’Aitar

maggiore , dedicato all’ Assunzione in Cielo di Maria Santissima è di

marmi bendisposti. E dietro vi é il Coro estivo de’ Canonici con stalli

di noce perfettamente intagliati

.

Nella detta nave trasversale a man destra vi è la cappella del SSiìio

Sagramento coll’Altare ornato di varj marmi

.

Siegue la Cappella di S. El\eario , che fu Conte di Ariano , come
diffusamente si è detto parlando di quelli , che ebbero in feudo questa

città . Vi è la di lui statua, ed ora la Cappella è ornata di pietre di Rose-

to con colonne , capitelli , ed arabeschi del gusto del Buonaroti
,
che pri-

ma erano nella Cappella di S. Oto , edificata a spese dell' Università ; co-

me apparisce da instrumento, rogato dal Notar Giovan-Francesco Attana-

sio nel 1692. Indi si vede la Cappella di S.Gaetano, eretta dal Vescovo del-

la Calce

.

Ewi appresso la Cappella di S. Maria del Carmine , fondata , e do-
rata dalla famiglia Sebastiani (t) ,

già estinta ; ora di juspadronato della

famiglia Passari del qm. Ascanio , e di Errico del qm. Paolo .

Successivamente si osserva quella de’ SS. Marco , Nicola , Lucia , c

Margherita . Della qual Cappella ne fu nello scorso secolo Beneficiato Gio-

van Battista Vanni Canonico della Basilica di S. Maria Maggiore .

Ed a mano sinistra vi è la Cappella di marmo con Altare dedicato

al Protettore della città S. Oto Frangipani , Romano , di cui se ne cele-

bra la festa a 33. di marzo . Vi è la di lui statua anche di marmo , che
fece formare da eccellente scultore il Cardinal Ottavio Ridolfi Vescovo di

Ariano . E perciò si legge nella base la seguente iscrizione .

CO Initram* di Mot. Marcello Altana- panile di Napoli a tó, aprilo 1670*
aio 9. agosto 1613. odi Not. Antonio Cam-
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OCTAVIVS RODOLHIVS ANNO DOMINI MDCXVIII.

EPISCOPVS S. OTHwNI

Con breve speciale.che conservasi nell’Archivio del Capitolo.il Ponte-
fice Gregorio XIII. lo dichiarò Altare privilegiato per lo suffragio de’Defon-

ti . Sull’Altare , e Statua di detto Santo vi è l’iscrizione , che siegue

D. O. M.

ALTARE DIVO OTHONI P. PRINCIPALI

ANTEA E LAPIDE A CIVIBVS

CVM MDCCLXIX. CAPP. REDDITIB VS
E MARMORE ERECTVM

AB ANNO M. D. LXXIX. PERPETVO
PRIVILEGIATVM .

Nella stessa Cappella vi è il sepolcro di Virginia Passaro

,

moglie di

Gradano Passaro

,

che fu Barone della Terra di Poicarino in diocesi di

Ariano ; vi si osserva l’ arma di detta famiglia , cioè il Passaro , ed una

Rosa , e sopra lo Scudo un Gallo con questo motto .

SOMNOLENTOS EXCITAT

e vi si legge la seguente iscrizione

VIRGINIA PASSAR* IMMENS* VIRTVTIS CONIVGI

BENEMERITA SIBIQVE GRATIANVS PASSER

PVLCHARENI BARO MONVMENTVM POSVIT

SACRAQVE IN DIVI OTHONIS SACELLO TER IN HEBDOMADA

PRO ILLIVS ANIMA VT A R. CAPITVLO FIANT

CENSVM CONSTITVIT A. D. MDCVIII. VIXIT ANNOS

XXX. MENSES Vili. DIES VI. OBIIT DIE

VI. NOVEMBRIS MDCVII.

Nella parte destra dell'Altare suddetto vi è sul muro una lapide,ov'è scritto

ALEXANDRO RVSSO EPISCOPO ARIANI QVI

ANNO i«jS. IN DOMINO OBD0RMIVIT

VT AD HOMINVM MEMORIAM EXCITARET

EPISCOPVS SVCCESSOR FR. ALOYSIVS DE MORALIS KISP.

HOC P. M. ANNO 1W4.
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A fianco della J suddetta lapide se ne osserva un’altra colla seguente

iscrizione

FR. ANDREI AGVADQ DE VALDES HISP.

EPISCOPO ARIANI

03 RECTE PASTORALE MVNVS EXPLENDVM
ANNO 1636 .

MVNDO INFELICISSIME MORTVO
DEO GLORIOSISSIME VIVO

FR. ALOYSIVS DE MORALES EPISCOPVS ARIANI

SVO CONCIVI
HOC P. M. AN. 1664.

Sulla finestra , che corrisponde alla Tesoreria .

PVRPVREO CHRISTI FVLGENTES SANGVINE SPINAS

,

OSSA PATRONORVM PIGNORA SACRA DEVM ,

GENTIBVS VT PRESTO TVTANDIS NVMINA ADESSENT .

TRANSTVLIT HVC INTVS QVA IACVERE FORAS
S. T. M. F. ALOYSIVS DE MORALES HISP. EPISCOPVS ARIANI

1DIB. IAN. 1664.

Nella parte sinistra di detta Cappella vi è altra lapide nel muro, e proprio

vicino alla porta , che conduce al Vescovato colla seguente iscrizione

D. t. v.

D. ELEONORA CAPYCIA SCONDITA!
ANTIQVA GENERIS ET MORVM NOBILITATE

prestantissima:

D. DIODATVS TOPPI EX DOMINIS CASTRI DE TOPPI
ET MONTIS PETRI

BARO CIVIT. QVANA TVRRIS GENTIUS ET VICTORRITI
REG. CIV1TATIS HVIVS GVBERNATOR

AMANTISSIMA CONJVGI
VRNAM CINERVM ET LACRYMARVM

I VGAL1BVS TADIS FOVENDAM
AC LAPIDEM HVNC PERPETVVM SVPERSTITIS AMORIS

ET DOLORIS TESTEM POSVIT
A. D, 1707.
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Appresso vi è la Cappella con Altare di marmi dedicata alle

SS. Spine della Corono di N. S. Ed il Vicario Rossi
,
già sopra nominato,

per continovare a dar saggio del suo stile lapidario , vi fece collocare la

seguente iscrizione

.

VVLNIFIC* VEPRIVM
CORON/E QVA VETERATOR1VS IVDEVS

TREMENDVM CHRISTI CAPVT
INJVRIi® ERGO REDIMI VIT

SPINIS DVABVS Q.VAS VRBS

IN CVNCTIS PERICVLIS PR^SENTISSIMVM
NOSCIT ASYLVM

EX TRIBVS CIRO. SXCVUS
uATHEDRALE GAZOPHYLACIVM GLORIOSE SERVAVIT

BHILIPPVS TIPALDVS HVIVS BASILICE
SPONSVS ET INSTAVRATOR

MAIORIS HONORIS STVDXO ARAM
ERIGENDAM IVSSIT

ANNO DOMINI M. D. CCXXXVII. PRES.VL. XX.

Siegue quella del Vescovo di Ariano S. Liberatore ; ed a lato di essa

leggesi l’ iscrizione , fattavi collocare dallo stesso Rossi

D. o. M.

ARAM AD MAXIME LEVAM

' OTMONI INDIGETVM COR1PH.EO

-OUM INAVGVRATAM

GREGOR. PP. XIII. IDIB. FEB. CIDI3LXXIX.

-XXVOTI DIANO PRO DEFVNCTIS PRIVILEGIO

EPISCOPO DONATO DE LAVRENTIIS INTERCEDENT*

TERPETVO DECORATAM

PHILIPPVS TIPALDI ARIANI ANTISTES

POST TEMPLI DIE XXIX. NOVEMBRI S MDCCXXXII.

TERRA MOVENTE EVERSIONEM

HVC TRANSTVLIT
j

APOSTOLICAQVE AVTHORITATE EODEM INDVLTO

l.OMMVNIVIT

ANNO DOMINI CIDIOCCXXXVII. PRSSVL. XX.

Finalmente trovasi quella dedicata al SSino Crocifisso .

Ne’ tempi addietro vi furono altre cappelle, cioè dell’ Epifania

,

ed era

D igi t
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della famiglia Panari ; come apparisce dagli Ani della Visita del 1643.(1),

nella quale ai legge , che in quelli della Visita del 1565. trovavast regi-

strato, esser stata accresciuta di rendite dal qrn Stjr Marcello Canonica

Pastori , e ristorata da Syr Giovanni Girolamo Canonico Passar! , con aver-

vi anche fatta construire la sepoltura dal Dottor di Leggi Federico Passari

.

La Cappella della Confraternita del SS. Corpo di Cristo ; nel di cui

Altare vi era un quadro, dipinto intavola, rappresentante l'effigie di

Nostro Signoore in piedi , ed ignudo con Croce in mano , con quattro

Angeli in ogni lato , e sette Serafini nella parte supcriore ; opera di Marco
da Siena , leggendosi a piè di esso Quadro : Marci de'Senis . E questa

Cappella avea la Sagrestia separata (2)

.

Dove al presente è la Tesoreria , vi era la Cappella , detta del

Cardinale , cioè Diomede Carafa , sotto il titolo de’.?.?. Nereo , ed Achilleo

con i Sepolcri de’ Signori Carafa Duchi di Ariano . lidi cui ingresso era

l'arco , che sporge nella Cappella di S. Oto , e che ora è turato con mu-
ro , restandovi una sola apertura con cancellata di ferro, che serve di

finestra corrispondente dalla Chiesa alla Tesoreria . Nella detta Cappella
vedevasi la sepoltura del riferito Cardinal Carafa , della quale oggidì se ne
osserva porzione

, per esser il resto occupato dal muro suddetto . E negli

Atti della citata Visita (3) si descrive,esserci nella stessa Cappella un sepol-

cro di pietra , elevato dal suolo con sei colonne , ed Armi delia famiglia

Carafa , ed Orsini , colla seguente iscrizione

IACET HIC CORPVS
I0 ANNIS FRANCISCI CARAFA

ariani nvcis
ET DOMINI qvt PROFVIT

OMNIBVS VIVIS

ET MORIENS SIBt

TANTVM

Nel passato secolo vi fu anche ! in essa Cattedrale la Congregazione

de’ Nobili in una stanza prossima alla nave laterale nella parte sinistra ;

con un Altare , dedicato alla Visitazione di Maria Santissima , come si è

detto ,
parlando del Vescovo , e Cardinal Ridolfi .

Prossima al Pulpito , la di cui ottima, e magnifica struttura si è de-

scritta , facendo il dovuto elogio al suddetto Vescovo , e Cardinal Ridolfi,

vi è l'iscrizione di Giovati Girolamo Feditario,benemerito della patria , cioè

D, 0. M.

(0 Acta Visitai, p«g. (0 Pag. 26 . (3) P«S- *»•
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D- O. M.

JO: HIERONIMO FEDITARIO 1VR. CONS. CELEE.

<iVI PATRIAE SVAE

NON SOLVM PRVDENTI CONSILIO

SED OPERA FIDELIS SEMPER PROFVIT

ET OB EIVS AMOREM VT EAM IN LIBERTATEM VINDICARET

ET IN PROTECTIONEM

CAT. R. N. PHILIPPI REDIGERET

IN MAGNVM LANGVOREM INCIDIT A QVO EXTINCTVS EST

ANNO SVAE AETAT. LXVII.

PATRIAE SIBI B. M. P. Vili. KAL. AVGVSTI

M. D. LXXX V.

II Batùsterio é poco dopo l’ingresso della Chiesa , ornato decente-
mente . Anticamente era unico nella città . E perciò tutù si battezzavano

in essa Cattedrale, ed i Parrochi vi andavano a fare il Battessimo de i

loro Figliani ; cum nullibi in Civitate reperiatur fons Baptismalis praeter

ìstum ; cosi leggendosi nella Visita del Vescovo Cardinal Ridolfi del

1613.(1). Oraperòviè in tutte le Parrocchie .

Appresso il Coro d’ inverno vi é la Sagrestia molto ben fornita de’

sagri arredi . E dopo di essa la Tesoreria ; in cui vi è l’ lmagine di Ma-
ria SSma , della quale negli atti della suddetta Visita si legge , che est in

tam magna veneratone , cioè per lo miracolo , che in essi si enuncia (2) ,

avvenuto in tempo dell’ incendio della Sagrestia , con esser rimasta illesa

la detta lmagine, e che brugiato , ed incenerito il laccio, in cui era la

lampana, che ardeva avanti la medesima, restò sospesa , senza cadere a

terra , come costò dal Processo , formato dalla Curia Vescovile , e si è da
me a suo luogo riferito .

La detta Tesoreria è stata dal zelantissimo Vescovo Monsignor Pi-

relli dopo pochi mesi della sua venuta in Ariano , ornata ed abbellita con
ogni maggior decenza , avendo non solamente fatto rinnovare con otti-

mo gusto P Armario , o siano Scanzie , e nicchie , ma ben anche ripu-
lire tutto ciò , che vi si conserva . E di piò alle molte , e particolari Re-
liquie , che vi erano , ve ne ripose altre , che egli avea . Onde meri-
tevolmente vi è stata collocata la seguente iscrizione .

SACEL-

CO p*g- «• * twg- CO f»g- ?4-
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SACELLVM • HOC

<ÌVOD * DIOMEDES • S. R. E. CARDINALE - CARRAFA

EPISCOPVS • ARIANENSIS

CI VIS • NEREO • ACHILLEO • DOMITILL* • ET • PANCRATIO

NVNCVPATVM • EXCITAVERAT

AB • ALOYSIO • MORALES • IPSIVS • ECCLESIA - ANTISTITE

A. MDCLXII. ADDICTVM

JOANNES . XAVERIVS • PIRELLIVS

HIEROSOLTM * EQVES • ARIANENSIS • TRANENSISQ.VE * PATRITIVS

EIVSDEM . ECCLESIA * PONTIFEX

MAGNA • VIGILANTIA • ET • SOLLICITVDINE

ABS . TEMPORVM . INIVRIA. VINDICAVIT

ADIECTISQVE . ARCVLIS • EX AFFABRE . ELABORATIS . ASSERIBVS

AC . SACRIS • IN • ELEGANTIOREM • ADSPECTVM • LIPSANIS • COMPOSITI»

ALI1SQVE . AD • THESAVRARIAM • DITANDAM • 1NVECTIS • ET - AVCT1S

MVNIFJCENTI® • ET • PIETATIS • MERITO

SVA • PEC • INSTAVRAVIT

ANNO - REPAR • SAL- MDCCXCIU.

PONT • SVI • II.

Si conservano in essa Tesoreria fra le altre cose molte Reliquie , de-

scritte come siegue
. > .

Inventario delle Reliquie

,

Una Statua d'argento di S.Oto Pria-

cipai Protettore , con Reliquia in

petto

Un mefto busto d'Argento , col Cra-

nio di S. Elyeario Sabrano .

Un Ostensorio d' argento formato a

Piramide , con due SS. Spine del-

la Corona di N. S. Gesù Cristo , e

con particella del legno della San-

Croce .

Un braccio cT Argento , colla reli-

quia del suddetto S. Oto .

Un braccio d' argento ,
con reliquia.

del Protomartire S. Stefano .

.

Un braccio d' argento , con reliquia

di S. Giacomo Apostolo •

Un braccio d’ argento , con reliquia

di S. Luremfi Martire .

Una testa nuda d' argento » con reli-

quia di S. Achilleo Martire •

Una testa nuda d' argento con reli-

quia di S. Nereo Martire •

Un braccio di legno inargentato , Cote

K k a
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la reliquia dì S. Marcello Papa , e

Martire .

Un braccio di legno inargentato, col-

la reliquia diS. Costantino Martire.

Un mcflo Busto di legno dorato , cori

reliquia di S. Paolino Vescovo di

Nota .

Un braccio di legno inargentato , con

reliquia di S. Vittorino Martire .

Un inetto busto di legno dorato , con

la reliquia di S. Domicilia Vergi-

ne , e Martire .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S Pietro Celestino Pa-
pa , di S. Basilio Magno Vescovo,

e Dottore, e di S.Pio V.Pontefice .

Un ostensorio di ramecipro , colte

reliquie di S. Anacleto Papa , e

Martire , di S. Leone Pontefice , e

Dottore
, e di S.Emidio Vescovo, e

Martire .

Un ostensorio di ramecipro
,

colle

reliquie di S Leone Vescovo , e con-

fessore , di S. Gregorio Vescovo, e

Dottore
, e di S. llario Vescovo •

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Agostino Vescovo , e

Dottore
, di S. Attanasio Vesco-

vo, e Dottore , e di S.Anseimo Ve-

scovo , e Dottore .

Un ostensorio di ramecipro , colle re-

liquie dì S. Giovan Crisostomo

Vescovo
, e Dottore , di S. Grego-

rio Nafian^eno Vescovo , e Dotto-

re, e di S.Bonaventura Vescovo , e

Dottore .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Donato Vescovo , e

Martire, di S. Gregorio VII.Papa,
S • Dcodato Vescovo .

Una statuetta di legno dorata colla

reliquia di S. Matteo Apostolo ed
Evangelista .

Una statuetta di legno dorata colla
reliquia di S. Barnaba Apostolo .

Una statuetta di legno dorata , colla
reliquia di S. Giovanni Aposto

(fi .

Un braccio di legno inargentato , col-

la reliquia di S. Andrea cC Avelli-

no , e di S. Gaetano

.

Una statuetta di legno indorata col-

le reliquie di S. Gregorio Magno
Pontefice

.

Una statuetta di legno dorata , col-

le reliquie di S. Elisabetta Regina
di Ungheria .

Una statuetta di legno dorata , col-

le reliquie di S. Giacomo Minore
Apostolo

.

Un braccio di legno inargentato , col-

le reliquie de' SS. Gervasio , e Pro-

tasio .

Un braccio di legno inargentato , col-

le reliquie di S. Nicola Pellegrino »

Martire

.

Una statuetta di legno indorata , col-

le reliquie di S. Mattia Apostolo .

Una statuetta di legno dorata , col-

le reliquie di S. Marco Evange-
lista .

Un braccio di legno inargentato , col-

la reliquia di S. Aurelio Vergine ,

e Martire .

Una statuetta di legno inargentata ,

colla reliquia di S. Delfina .

Una statuetta di legno indorata , col-

la reliquia di S. Luca Evangeli-
sta .

Un ostensorio di ramecipro colle re-

lìquie di S. Modestino Vescovo
, e

Martire , di S. Marcello Papa , e
Martire .
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Un ostensorio dì ramecipro inargen-

tato , colla reliquia di S. Libera-

tore Vescovo d'Ariano .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Biaggio , e S. Patri-

zio Vescovo , e Martire .

Un ostensorio di ramecipro colle re-

061

liquie di S. Giovachino , e S. Amia
Genitori di Maria Santissima .

Un ostensorio <T Argento colla vita

di S.Ottone, manoscritta in Perga-

mena , nel rovescio del quale si leg-

ge la seguente Iscrizione .

CODICEM HVNC
IN QVO S. OTHO DE SE SVA MANV SCRIPSIT

QVAE PROPVSE OESSIT PRO STILI CANDORE
ARGENTO AEQVE AFFECTV CANDIDO SCIPIO SEBASTIANVS

ET HIPPOLITA VLCANO NOBILES CONIVGES ILLE AB ARIANO
HAEC A NEAPOU AC SVRRENTO CONTEXERE

Un ostensorio di legno inargentato

,

in forma d' albero , colle reliquie

di S. Antonio Abate , S. Policarpo

Vescovo , e Martire , S. Ignazio
Martire, S.Marcello Papa, e Mar-
tire S. Timoteo Vescovo , e Marti-

re, S. Apollonia Vergine , e Mar-
tire, S. Barbato Vescovo di Bene-
vento, S.Massimo Vescovo, S.Leu-

cio Vescovo , S. Felice Martire

S. Romualdo Abate , S. Paolo Pri-

mo Eremita , e S. Giovan Criso-

stomo Vescovo .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Ignazio Lojola , e

S. Francesco Borgia .

Un braccio di legno dorato , colle

reliquie di S. Giulio Senatore .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie de SS. Cleto, e Marcellino,

Pontefici ,e di S. Marcellino .

Un ostensorio di legno , custodito da
Cristallo colle reRquie di S. Leo-
ne Papi , e Martire - S. Dionisio

Vescovo , e Martire — S. Clemente
Papa , e Martire - S. Ignazio Ve-

scovo , e Martire - S, Ireneo Ve-

scovo e Mariire=.S.Aprìano Vesco-

vo , e Martire = S. Gregorio Ve-

scovo , e Martire = S. Attanasio

Vescovo, e Munire = S. Ilario Ve-

scovo , e Martire = S. Basilio Ve-

scovo , e Martire = S. Cirillo Mar-
tire = S. Epifanio Vescovo ,e Mar-
tire = S.Paolino Vescovo, e Marti-
re = S.Pier Grisologo Vescovo =S.
Prospero Vescovo = S. Bernardo
Abate , e Dottore = S. Girolamo
Dottore = S. Bonaventura Vesco-
vo, e Dottore - S.Agostino Vesco-

vo , e Dottore — S. Marziale Ve-
scovo = S. Gregorio Magno Pon-

tefice , e Dottore = S. Tommaso
d' Aquino Dottore = S. Ambrogio
Vescovo , e Dottore - S. Fulgen-

zio
_
Vescovo — S. Pietro Damia-

no - S. Giovanni Damasceno = Si
Anseimo Vescovo-S.Massimo Ve-
scovo = S.Eusebio Vescovo,e Mar-
tire = S.Isidoro Martire =S.Oliato
Dottore = e nel me^o di detto

ostensorioje reliquie de'SS.Pietro,

e Paolo Apostoli

.

Un ostensorio di legno indorato , col
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legno della S. Croce in mejifl

,

con un dito di S. Editarlo , situa-

to sulla piramide , chiuso in lami-

na cT argento con cristallo avanti

,

e colle reliquie di Crispino

,

S. Leonardo, S .Eunomio , S. Pan-

taleone Martire ,S. Sisto Papa ,e

Martire ,
S. Massimo , S. Vincen-

zo ,
S. Óiovan Battista , S. Paolo

Apostolo , S. Taddeo Apostolo ,

S. Andrea Apostolo , S. Marco ,

S. Leonzio Martire , e S, Lorenzo

Martire .

Un ostensorio di legno dorato , con

cristallo avanti , colle reliquie di

S. Alessandro Papa , e Martire ,

S. Cleto ,
S. Telesforo ,S. Anacle-

to ,S. Igino , S. Pio ,S. Zeferitto,

S. Clemente, S. Callisto , S. Eleu-

terio , S. Vittorio ,' S. Urbano

,

S. Ponziano, S. Autore , S. Fa-

biano , S. Clemente , S. Uno , S.

Evaristo , S. Cornelio , S. Euti-

chiano , S. Cajo , S. Sisto ,S. Ste-

fano , S. Marcellino , S. Felice

,

e S. Leucio Pontefici, e Martiri

,

e colle reliquie di S. Giovan Batti-

sta , di S. Simone ,
S. Barnaba ,

S. Giuda , S. Filippo,S. Andrea,

S. Giacomo Maggiore , e S. Tom-

maso Apostoli •

Un ostensorio di ramecipro colle re-

liquie di S. Luigi Gonzaga , e S.

Stanislao Kosta .

Un braccio di legno dorato , colle re-

liquie di S. Cleto Pontefice , e Mar-
tire .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Isidoro Vescovo , e

Dottore , e di S. Andrea Corsini

Vescovo .

Un ostensorio di ramecipro , eolie

reliquie de' SS. Lupo , ed Adiuto-

re Vescovi

.

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie de' SS. Apollonio , e Ti-
moteo,Vescovo Uprimo, e V'escovo,

e Martire il secondo .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Uborio ,eS. France-

sco di Sales Vescovi

.

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Filippo Neri# S.Giu-

seppe da Copertino

.

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie dì S. Stanislao Vescovo , e
Martire , e di S. Antonio Vescavo.

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S.Aniceto Papa, e Mar-

tire , e S. Massimo Vescovo .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Uberatore Vescovo di

Ariano , e Martire , e di S. Isido-

ro Vescovo , e Dottore .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S.Apollinare Vescovo ,

e Martire, e di S. Barbato Vescovo

di Benevento .

Un ostensorio </’ argento ,
colle re-

liquie di S. Giacomo Minore Apo-

stolo , e S. Pellegrino Martire , e

di S-Apollonia Vergine# Martire .

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Epifanio , e S. Co-

stanzo Vescovi

.

Un ostensorio di ramecipro , colle

reliquie di S. Policarpo Vescovo , e

Martire, e di S.Ludovico Vescovo.

Una statua di legno a mezzo busto

indorata di S. Gennaro Vescovo, e

Martire , colla sua reliquia in

petto .

Digitized by Google



DI ARIANO . PARTE TERZA

Un urna di legno con tre cristalli , ed

altri ornamenti colle ossa del Cor-

po di S. Elena Vergine

.

Una cassettina , colle ossa de' SS.

Lirso , Eutropio , ed Apio .

Una carabina di cristallo con polve-

re delle reliquie di S,Ottone,S .Bia-

sio , e S. Elena .

a63

Una caraffina di cristallo , colle pol-

veri delle reliquie di S.Lirso,S.Eu-
tropio, e S.Appio, con i frammenti

dell' ampolla di vetro , ritrovata

nel sepolcro di S. Lirso .

Di rarità vi è un Ostensorio, descritto nella Visita del 1613. colle

parole , optimum , et pulcberrimi artificii , et altitudims palmorum trium in

circa . E’ formato come un campanile con quattro piccole colonne , e duo

Angioli in ginocchio , tutto di argento dorato .

Sulla porta maggiore della Chiesa vi è un Organo di ottima struttura

quale fu fatto ristorare dal Vescovo Donato de Laurentiis dopo il suo ritor-

no dal Concilio di Trento (1) . Nel 17 18. fu ampliato con ducati cinque-

cento dell'eredità del Vescovo la Calce . Ma col terremoto de! 1 73 a * del tut-

to rovinato , è stato poi nel 1778. rifatto colla spesa di ducali 400. , a tal

effetto dati dal Vescovo Sances de Luna , allorché passò ad esser Arcivesco-

vo di Salerno, e con altri ducati 200. e più ,
pervenuti dall'eredità, osìa

spoglio del Vescovo Pulce Dona .

E’ udiziata la Chiesa da venti Canonici ; de’quali cinque ottengono

le Dignità senza alcun bisogno di dispensa , e queste sono \'Arcidiacono ,

VArciprete,W Primicerio primo , e secondo , ed il Tesoriere . Tra i Canonici

vi è il Teologo , ed il Penitenziere . L’Arcìdiaconato , come prima dignità

si conferisce ad un Canonico in Roma colla solita raccomandazione Regia,

e per sola semplice segnatura senza Bolla , perchè non ha annessa alcuna

particolar Prebenda . L’Arciprete , e Primicerii anticamente si eliggevano

dal Capitolo, il quale in caso di vacanza nominava al Vescovo due de’Ca-

nonici, ed egli a suo piacere ne confermava uno di essi . Nell'anno 1506.

un tal dritto del Capitolo fu posto in controversia , ma verificatosene con
legitime prove il possesso , in cui era , ottenne una favorevole decisione

nello stesso anno a di 23. aprile da Alberico Oliva Vicario generale del Ve-

scovo Diomede Carafa (2) . Dall'anno 1656, in poi il Capitolo restò privo

di detto diritto senza sapersene la cagione .

Non vi è tra essi Canonici distinzione di ordine Diaconale , e Pre-

sbiterale ; cd i Canonici , e le Dignità hanno egual rendita di du-
cati trecento in circa

, ridotti a distribuzioni quotidiane . Il Tesoriere

unicamente , oltre la porzione canonicale , ha altresì una Prebenda parti-

CO Visita del 15*4.

(0 Atti della Viti» Urbana, p. ij.,e Statuti Ctitolari p. 124.
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colare ; imperciocché dopo eretta tal dignità circa il 1440. (1) , le fu uni-
ta nel 1461. la Chiesa rurale di S. Pietro de Redusis colle sue rendite per
h pesi al suo uffizio addetti , e descritti negli antichi Statuti del detto
anno 1461.

Essendo questa Chiesa anche Parrocchiale
, a cui si trovano unite al-

tre tre soppresse , cioè dei SS,no Salvatore

,

di S. Matteo , e d. S. Paolo
e rendendo la cura abituale presso tutto il Capitolo , in ciascun anno da
esso si elegge uno de Canonici per Curato, il quale deve ottenere l’appro-
vazione , e conferma dal Vescoyo (2)

.

. Y*
è 11 Sagristano maggiore con una Prebenda corrispondente a vari

pesi adossatih ; tra 1 quali è il mantenimento di quattro Chierici per servi-
zio della Chiesa .

r

Per maggior servizio di essa Chiesa , e del Coro vi sono anche sei
Maneionar), instimi» a spese del Capitolo, e del Vescovi Giovanni Bonilla
nel 1091. t- ve ne sono altri quattro sopranumerarj . E tanto questi , che
quelli , come anche il Sagristano maggiore si eleggono dallo stesso Capito-
lo

, e si confermano dai Vescovo ; e sono tutti amovibili ad nutum (3) .

_ . ,i
to

.

cof ?'e deHe Dignità
, e Canonici è la Cappa magita ad instar

Capitili, Vaticani ; e cosi del Sagristano maggiore, e dei Mansionari è
simile a quello de Beneficiati del detto Capitolo Vaticano

.

, r inalmeme , essendovi
, come si è detto , l’Organo nella Chiesa, vi

e Organista
; il quale per Prebenda ha due Benefiz] insieme uniti . E’ stato

sempre solito riputarsi uffizio amovibile ad nutum del Vescovo ; dimodoché
a lui si appartiene liberamente la destinazione della persona, che deve eser-
citarlo (4) . E questa dev’ esser almeno Chierico

.

Annesso alla Cattedrale è il Palazzo Vescovile non solamente ristora-
to, ma ampliato, ed ornato dal presente Monsignor Pirelli . Contiguo a
questo è il Seminario, che in questi tempi si è dovuto ampliare per dar
luogo al numero grande de'Seminaristi , che vi concorrono anche delle al-
tre Diocesi

, nelle quali non vi è Seminario

.

DELLE CHIESE COLLEGIATE

CAPITOLO SECONDO

Re sono le Chiese Collegiate , cioè di S. Angiolo , di S. Pietro , e— di S. Giovanni
, tutte tre insigni , o siano insignite . Descriverò eia»

scuna separatamente
, cominciando dalla più antica .

CO Ro«,i Encbirid. Chronoiogicum Di-
gnit. et Canonicor.Ariancn. p. 157.
CO Roaii Statuti Capitolari p^g. 48.

CO Rotai loc. cit. p. 114. n. 3. p. 11 7. o.j.
0 pag. tip.

CO loc. cit. pag. 135.
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I. Della Collegiata di S. Michele Arcangelo

E’ situata nel Rione della Strada , ed è anche Chiesa paroccbiale
.

.

L'Aliare maggiore è dedicato a S. Michele Arcangelo ; e gli altri late-

rali sono eretti col titolo di S. Onofrio ,
di S . Giuseppe , della Visitacene

della B. V. , di S. Maria delle Grafie , del SS,no. Crocifisso , della Passione

del Signore , e de’^5 . Filippo , e Giacomo , e Caterina , de Ila Natività del

Signore , di S. Maria Maddalena , e de IPAssuntone di Maria SSma , di

juspadronato della mia famiglia .

Anticamente era a tre navi , ridotta ad una nella ristorazione, fattane

dopo il terremoto del 1733. dal Vescovo Tipaldi . Il Vescovo n è 1 Abate,

e vi ritiene un Vicario Curato . Vi sono otto Canonici , cinque dell an-

tica ereziqne , e tre aggiunti posteriormente .

11 . Della Collegiata , e Parocchiate Chiesa di S. Pietro .

Non essendovi alcuna cerra notizia dell'origine di questa Collegiata,

alcuni sulle tracce dell’antica disciplina della Chiesa circa la quatripartita

divisione delle rendite hanno fantasticato ,
stimandola contemporanea

alla pace data da Cosranrino alla Chiesa ; perchè l'Abate , capo di questa

Collegiata , e Paroco
,
possiede tre parti delle rendite , e la quarta parte

è posseduta da i cinque Canonici
,

per la quale anticamente furono chia-

mati Quartulani . Ma il fatto sta , che realmente s’ignora , cosa voglia si-

gnificare una tal voce. E potrebbe essere, che un tempo i cinque Eccle-

siastici avessero coadjuvato all’Abate nella cura delle Anime; e perciò que-

sti avesse loro dato per sostentamento la quarta parte delle decime Patoc-

chiali , e che poi avendo da i Fedeli acquistati varj fondi si rendessero in-

dipendenti , ed in conseguenza fossero stati dichiarati Canonici

.

Comunque però sia , egli è certo , che da tempo immemorabile que-

sta Chiesa è Collegiata , e che vi siano stati i detti cinque Canonici . Il

numero de’ quali fu accresciuto con altri due , cioè con quello fondato da

Orafio Memmoli , riserbandone il juspadronato , o sia dritto di nominare

per turnum al primogenito di mia famiglia
, della famiglia dt'Augustinis , e

de Piano , ed al Collegio ; come apparisce dagli Atti della fondazione , e

dalla lapide, collocata nel muro prossimo al Battistero, nella quale si legge :

STR HORATIVS MEMMOLI RENVNCIATO EIVS CANONICATV
IN CATHEDRALI ALIVM SEXTVM CANONICATVM

IN S. PETRt SVO ARE FVNDAV 1T CvM IvREPATRONATV MASCVLORVM
TANTVM IN PERPETWM EX FAMILIIS DE AVGVSTINIS PRO PRIMA

DE PLANO PRO SEGVNDA ET DE VITALE PRO TERTIA VICE

ET DEFICIENTIBVS FAMILIIS PRADICTIS
SIT RR. ABBATIS ET CANONICORVM ECCLESIA PRADICTA

PKOVT VIVENS FVNDAVIT ET AVX1T ANNO MDCCXI.
L I
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II setiimo Canonicato verso la metti di questo secolo fu eretto per

volontà , e con i beni di Niccolò Pomicilo

,

di Juspadronato di varie

fa miglie .

La struttura della Chiesa è semigotica, ed ha tre navi . L’Aitar mag-

giore è dedicato a S. Pietro . E vi sono le Cappelle della Visita{ione della

B. V. , del SSino Crocifisso

,

della B. V. de' Sette Dolori con S. Domenico

,

e S Rosa , appartenente alia mia famiglia , con sepoltura gentilizia , della

B. V. del Rosario , e S. Domenico della famiglia Mancini , dell’ Immacola-

ta Concezione della B. V, e S. Caterina , della B. V della Pietà , di S. An-

na , e S. Ciriaco .

111 . Della Chiesa Collegiata, e Parrocchiale di S.Giovanni della Valle.

Questa per motivo della sua antichità avea il primo luogo tra

le semplici Parrocchiali . E perciò fu nel 1715. eretta in Collegiata

con un Prevosto
,

presso di cui risiede la cura delle Anime, e sei Ca-

nonici . E pel mantenimento di essi furono unite alle rendite Paroc-

chiali , come già si è detto in altro luogo
,

quelle di varie Confrater»

nite , a tal effetto soppresse .

Dopo il terremoto del 1732. non solamente è stata riedificata , ma
fimodernata , ed abellita , di modo che la Porta maggiore , che prima

era situata verso ponente , ora è a mezzo giorno nella strada Reale .

L’ Altare maggiore è dedicato alla B. V- » ed a S. Giovan - Battista

con quadro di ottimo pennello. Anticamente vi erano le Cappelle , og-

gi Oratori de’ SS. Filippo, e Giacomo della famiglia Taccio, di S.Spirito , e

di 5 . Lorenio della Romaneis, di'S. Antonio della Pìrrotti

,

di S. Leonardo ,

e della SSma Annunciala della do Rossi

.

Ma presentemente vi sono le

Cappelle della SSma Annunfiata ,
de SS. Eùgto , e Teresa , di S. Ut-

remo, c S. Francesco di Paola ,
della Natività della B. I., e S. Oto , e la

Cappella di S. Maria della Croce della Confraternita , eretta con tal tito-

lo , cd aggregata all’ Archiconfraternita del Confatone in Roma .

DELLE CHIESE SEMPLICEMENTE PARROCCHIALI

CAPITOLO TERZO.

N jr> tempi passati vi furono altre Chiese Parrocchiali ottre quelle ,

che esistono al presente . Imperciocché per la diminuzione delle

Anime dopo la peste, avvenuta nell’ anno 1528., come anche per le

rovine de’ terremoti furono soppresse quelle del SSiTio Salvatore, di S. Sil-

vestro , di S. Paolo, di SMatteo, e di S. Simeone, ed unite ad alcune delle

Parocchiali , che attualmente vi sono, e che anderò descrivendo per

ordine di Alfabeto •
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I. Della Parrocchiale di S. Andrea .

Giace questa Chiesa nel Rione del Sambuco , che prima era a tre

navi . oggi ridotta ad una per la ristorazione fattane . L’ Aitar maggio-

re é dedicato al detto Santo . E vi sono le Cappelle de’.5X Pietro , e Leo-

nardo , di S . Michele Arcangelo , alla quale trova nsi uniti i titoli di tre

Chiese, e Benefici rurali, eretti circa il 1450. per comodo degli Agri-

coltori nell’Agro Arianese sotto i titoli di S. Angelo a Torricella

,

di

S. Maria a Tresanti, e de’ SS. Apostoli , e poi dirute da terremoti •

Ne’ tempi addietro ve n’erano delle altre , che trovarsi descritte

nella visita del 1724. , cioè de’ SS. Nicola, e Lorenzo della famiglia de'

Sal{a , di S. Maria di Loreto eretta nel 1480. della famiglia Passeri

,

di

S.Giovan - Battista della famiglia de'Gioja , di S. Maria della Neve , della

SSina Annunciazione , e di S. Maria delle Grazie

.

II. Della Chiesa Parrocchiale di S. Bartolomeo

Fu prima di tre navi ; dopo l’ anno 1564. dovendosi riedificare, per-

chè rovinata dal terremoto dei 1517., fu ristretta ad una nave .

L’Aitar maggior è dedicato al Santo titolare . Vi era la Cappella

de' SS. Pietro , e Leonardo della famiglia Landimario , che fu poi nel 1 733.

trasferita nella Chiesa Parrocchiale di S. Andrea. E ne tempi più rimuti'

v

vi furono le Cappelle , oggidì Oratori di S Caterina della famiglia de’

Rossi , di S. Angelo de’ Galirio , e di S. Nicola de’ Melpoti , unita poi

alla Cappella di S. Luca dentro la Chiesa di S. Stefano .

Al presente vi è la Cappella di S Giuseppe , in cui nel 1617. fu

eretta la Confraternita sotto tal titolo : e le di cui rendite furono asse-

gnate dal Vescovo della Calce nel 1714. a i tre nuovi Canonicati ag-

giunti nella Collegiata di S- Michde Arcangelo; come altrove si è det-

to . Ed altresì ewi la Cappella di S. Antonio Abbate

.

111

.

Della Chiesa Parrochiale di S. Biagio .

Era questa Chiesa anticamente atre navi, e nel 1 7 1 8. fu ridotta

ad una. Nell’altar maggiore si venera l’ i stesso Santo . Ne’tempi an-
tichi vi furono le Cappelle del SSino Crocifisso , di S. Agostino , e di

S. Niccolò ( 1) . Ora però ve n’è una sola della SSiiìa Trinità , eretta

nel 1710.
IV. Della Chiesa Parrochiale di S. Eustachio .

Nel Rione del Momicello è questa Chiesa , a cui nel 1631. fu unita

la Chiesa parrocchiale di S. Simeone. L’Altare maggiore è dedicato a

S. Eustachio . E vi sono le Cappelle de’ SS.Filippo, e Giacomo , e di S. Lo-

renzo ; come anche l’Oratorio, sotto Unitolo di S. Sebastiano , la di cui

Cappella prima esisteva nella detta chiesa di S. Simeone .

L 1 a
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V. Della Chiesa Parocchiale di S. Gio: Evangelista ,

denominata de' Guisi , a cui fu unita quella

di S. Silvestro .

Il di lei sito è nelle falde di uno delti tre Colli verso mezzo giorno nel

Rione della Strada . L’Aliar maggiore é intitolato al medesimo Santo . Vi

è la Cappella di S . Maria J'Amandi

,

eretta fin dal 15 16. ,
della Santis-

sima Concezione della B. V- , e del SSìho Crocifisso, fondata nel 1564.

Leggesi in detta Chiesa la seguente iscrizione .

Vir Con/ux Tumulo tegitur , Natosque Nurumque
Huc traxere simul CORSUS et UVA parens

O quamfidus amor quo vincto semptr in orbe

: Mors quoque conjungit , dum separare nequit

, Piis Parentibus Magnifica JULIO CORSO
* V. /. D. et Dicatorte de UVA Conjugibus

Eorumque genitis Vincentio , et Leandro , ac Nurui

Isabella de Nobili Genere Saracenorum

Tarquinius V- /. D. Archipresbiter et

Ariani Vicarìus gemens posuit m. d. lxxxi.

VI. Della Chiesa Parocchiale di S. Nicola

Questa Chiesa denominata di S. Nicola di Airola ,
sulla di cui

1

porta prima del terremoto del <1 733. leggcvasi in lettere gotiche : Hoc opus

l fecit magister Bermicus de Romagna anno Domini 1409-, è nel Rione della

Strada Ne’ tempi passati vi fu prossima a detta Chiesa una delle antiche

I Porte della città , che chiamavasi , Porta di S. Nicola . L’Aitar maggiore è

dedicato a S. Nicola di Bari . E le altre Cappelle , che vi esistono sono

intitolate al SSìTto Salvatore , a S. Maria ad Nives , ed a 5 . Gennaro .

VII. Della Chiesa Parocchiale di S. Stefano .

E’ situata nel declivio del Colle di mezzo verso oriente nel Rione del

Sambuco . li maggior di lei Altare è sotto l’ invocazione del detto Santo ,

di cui vi* è il quadro di buon pennello. Ne’ tempi andati vi furono le

Cappelle della Natività della B. V. ,
della SSìha Trinità , della famiglia

Grimaldi

,

di 5 . Tommaso Cantauriense , e di S.Anna . Prossima al

fonte Battesimale vi è una lapide , in cui si legge :

HVIVS S. STEPHANI. ECCLESIAE R. RECTOR
<ÌVOLIBET IN ANNO MISSAS XL.

PRO ANIMA QM. OCTAVII ROMANE!

SVORVMQVE IN ECCLESIA S. MARIAE LAVRETANAE
EXTRA ARIANI MOENIA

LEGATI VIGORE DVdATI CENTVM IN PERPETVVM
CELEBRARE TENETVR

.Qigitized by Coogle.



DI ARIANO . PARTE TERZA 969

Le Cappelle , che oggi vi esistono , sono della Bina Vergine ad Nives

di S. Luca , eretta prima del 1450- » e di S: Nicola ; alla quale sono uni-

ti i titoli , e rendite delle Chiese rurali di S. Pietro in Protola , e di S. Ni-

eola a Trignano

.

DELLE CHIESE , E CONVENTI DE’ REGOLARI

CAPITOLO IV.

I. Della Chiesa , e Convento di S.Agostino .

LA chiesa di S. Agostino , situata nella Pia^a Ferrara

,

è di tre navi •

L’Aitar maggiore è dedicato al detto Santo . Vi fu un tempo la Con-

fraternita di S. Monica , aggregata ali’ Archìconfraternitn della Consolazione

e S. Giacomo di Bologna . Le Cappelle di S. Donato della famiglia Ardito ,

e di S. Lucia vi furono trasportate per esser state le chiese di tali titoli

smantellate in tempo delia guerra per fare le fortificazioni della città .

Le altre Cappelle sono delSSmo Crocifisso,di S.Loremp della famiglia Bru-
no coll' iscrizioni seguenti , cioè all’Altare.

SACBLLVM HOC AB ANTIQVIS DE BRVNO PASCHALI
ET VINCENTIO ANNO 1 585.

EX DEVOTIONE ERECTVM DEMVM A CAMILLO

ab eadem famtlia descend. anno i6yi.

RESTAVRATVM DOTATVM ET IN EIVS

PATRONATVM CONST1TVTVM

E sulla lapide Sepolcrale avanti la detta Cappella .

«

HVIVS SACELLI S. LAvRENTII

CVM SEPVLCRO
A VINCENTIO ET PASCHALE BRVNIS

PRO SE IPSIS ET SVIS FVNDATI
A. D. I585.

MEMORIAM PECERVNT
D. DOMJNICVS ET CAMILLVS BRVNI

A. 1685.

E finalmente di S. Maria Incoronata, di S. Maria della Consolatone,
e di S. Monaca

Il Convento è comodo a sufficienza . Vi risiedono varj Religiosi ; di

modo che la Chiesa è ben servita, ed uffiziata ; ed oltre a ciò lodelvomente
s’ impiegano ad istruire la gioventù nelle scienze elementari

.
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IL Della Chiesa , e Monastero dì S. Benedetto della Congre-

gazione Benedettina di Monte-Vergine

s/'

E’ la Chiesa di S.Benedetto nel Rione della Strada.Olut l’Alrar mag-
giore vi sono due Cappelle dedicate una a S.Maria diMonte Vergine

,

l’al-

tra a i SS. Benedetto, e Guglielmo . Il Monastero è governato da un Prio-

re , il quale presiede ad altri pochi Religiosi .

La fondazione di questo Monastero è antichissima
, e quasi contem-

poranea alla stessa Congregazione Benedettino-Verginiana . Con Bolla di

Celestino III. li. novembris 1 197. furono confermati allo stesso Monastero
i beni , case , vigne > ed altre possessioni , esistenti nella città di Ariano .

III. Della Chiesa , e Convento de'Cappuccini

Questa Chiesa.che ha per titolo io Spìrito Santo,

è

formata simile a tut-

te le altre chiese di tale istituto. Il di lei sito è fuori la città . Nell’Altare

maggiore vi è un quadro rappresentante la venuta del detto Santo Spirito .

E perciò i tre giorni di Pentecoste specialmente vi si solennizano da quei

Religiosi . Le Cappelle laterali sono dedicate alla B. V de' Sette Dolo-

ri, a S. Antonio di Padova

,

ed a S. Felice .

Fu fondato il Convento , come in altro luogo si è detto , nel *583.

La Università di Ariano comprò perciò molti fondi pel sito di esso , e del

giardino annesso , e fra l' altri una vigna nel luogo detto S Sofia con «fru-

mento di Notar Ovidio luffradella a 24. novembre dello stesso anno .

Per esser ben commodo può dimorarvi buon numero de’ Religiosi. In

fatti è stato sempre Convento di studio , fornito di Lettori , e Studenti •

Vi è un giardino ben grande, e murato ; nel di cui distretto , e

propriamente sotto la Chiesa della b. V. del Carmine era situata la Chiesa

di *5*. Sofia • t
'

IV. Della Chiesa , e Convento de' Domenicani della Congre-

gazione di S. Marco de' Cavoli .

La situazione della Chiesa è sulla strada Regia . Dopo la totale rovi-

n a ,
che soffri nel terremoto dell’anno 1732. fu riedifi.ata quasi da fon-

damenti , e piò abbellita . Il titolo di essa è della Santa Croce . L’Aitar

maggiore è ben ornato . Vi si veggono le armi della famiglia Passari; per

jdsser stato insigne benefattore della Chiesa , e Convento Ottavio Passati ,

/A il quale volendo soddisfare al suo pio desiderio , che in detto Convento
fossero venuti a dimorarvi , e ad uffiziar la Chiesa i Religiosi Domenicani

della Congregazione di S. Marco de' Cavati

,

dopo averne ottenuto il per-

messo dal P. Generale Niccolò Ridolfi , accrebbe i’una , c l’altro di maggio-

ri rendite con un’ ampia donazione di tutti i suoi beni , consistenti in varj

corpi , e specialmente dell'Osteria a Campo Reale , e territori annessi in
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una gran Vigna con selva , ed in un molto fruttifero territorio in Foggia ,

chiamato col nome di Melina .

Le altre Cappelle laterali sono sei , cioè della Circoncisione del Signo-

re, della Beatissima Vergine , e di S. Francesco Saverio , di S. Vincenzo

Ferreri,della Beatissima Vergine del Rosario,tS. Domenico, della Beatissima

Vergine delle Grafie , e S. Pio V• E vi sono varie iscrizioni, cioè sul muro

a mano sinistra .

A . IX0TC . n
OB ANNA MARI.* LAVIANO

10SEPHI SALVI*. BARONIS FILI*

DOMO NEAPOLI

RARISSIMI EXEMPLI UXORIS AMISSIONEM

DECEPTVS ÌOSEPHVS ANZANVS
EX ARIANI FATRICIIS

INSPERATVM MONVMENTVM
M*STISSIMVS POSVIT

SIBIQVE etiam paravit
VIXIT ANNO XL1V. OBIIT KAL. IAN. MDCCLXV.

Avanti la Cappella della famiglia de Auriliis sulla sepoltura della stessa fa-

miglia

EN MORTALIVM TROPHEVM !

QVI MODO FV1T WILLELMVS AVR1LIVS V. J. CLAR.
PATR1TIORVM DECVS NOBILIS GENERE ORTVS

DVCTA ORIG. A SPLENDIDISSIMO
EQVITE ANTONIO AVRILIA

QVI SVB REGE LADISLAO MERVIT
PRiEFECTVS JERARII HABERl

ILLIVS VIX SVPEREST CINIS ET VMBRA
lì&C SALTEM IN LVCTV RELIQVVM SOLATIVI

VT QV& IN VITA EVIT "VNA DOMVS
VNA FAMILIA IISDEM

SIT COMMVNE SEPVLCRVM
QVOD IN VESTIBULO HVIVS ANTIQVISS. SACELLI.

A SVIS MAIORIBVS D. O. M. DICATI
SEPISS1ME TELLVRE ASSVRGENTE

VEL PERCVLSl VEL DISIECTl

V. I. D. HYAC1NTHVS ET ANT. AVR1LII

CATHED. CAN. PARENTIORI MER. SVFFRAGANT. PIETATE
INSTAVRAVERVNT A.D.M.DCCXUV.
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Avanti la Cappella, che siegue della famiglia Miranda, similmente sulla Se-
poltura si legge :

AD METAM HANC PROPERANT VULGVS REGESQVE
VIAIOR

IMMINET ATRA DIES IAM MEVS HOSPES ERIS
SEVERVS jWIRANDVS I. C.

SENATORIA; FAMILI.fi

HOC SEPVLCRVM PROPE ARAM GENTILITIAM
SIPI SVISQVE COND1DIT

Sulla lapide sepolcrale avanti la Cappella della Famiglia figliola , che sta

nell’ ingresso della Chiesa , vi è T iscrizione seguente .

D. O. M.
FABIVS ANTONII F. FIGLIOLI VS I. C.

NOBILIS PATRITIVS ARIANENSIS
IN SACELLO GENTIS SV/fi

DEIPARA V1RGINI SACRO
IN ELEGANTIOREM FORMAM REDACTO

CONDITORIVM SIBI SVISQVE POSTEKISQVE SVORVM
PEQVNIA SVA PONENDVM CVRAVIT

EIDEMQVE PROBAVIT ANNO MDCCLXXXVIII.

Ne’ tempi addietro vi erano due Confraternite

,

una sorto il titolo del

Santissimo Nome di Dio, l’altra della Beatissima Vergine del Rosario E vi

aveano perciò le due Cappelle titolari con proprie sepolture ; come appari*

sce nelle capitolazioni fatte tra i Religiosi del Convento con approvazione

del P. Mattia Aquario

,

Provinciale della provincia di Napoli , nella qua-

le esso Convento era allora comprtso , ed i Maestri , e Priori di dette Con-
fraternite con istrumento stipolato dal Notajo Ovidio luffradella a’ 19. feb-

brajo 1 585., in cui leggesi fra le’ altre cose , che delli acquisti , che si faces-

sero dalle suddette Confraternite.due parti dovessero ad esse appartenere

,

«d una alla Chiesa •

Nel Convento , che come la Chiesa ha la sua prospettiva sulla strada,

vi sono ordinariamente sedici Religiosi . E’ luogo di studio di Teologia con

Lettori , e Studenti

.

V. Della Chiesa , e Convento de’ Francescani

.

Minori Osservanti Riformati

.

Il sito di questa Chiesa è nel centro della città . Fu essa unitamente

col Convento onorata della Reale protezione con diploma di Carlo li. Re
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di Spagna , t di Napoli

,

spedito in Aranque\ a’ 20. aprile 1693. E perciò

aÙ’ ingresso della medesima sulla porta leggesi la seguente iscrizione :

D . O . M
HOC . REGALE . TEMPLVM

DIVI . FRANC1SCI . DICATVM . CVLTVI

TERREMOTV . INGENTI . RVINIS • DISTRACTVM

ARJANENS CIVIVM . LARGISCA . PIETAS

INJTAVRAVIT . AN . MDCCXL

L’Aitar maggiore , ben ornato di varj marmi , è dedicato a S. Fran-

cesco con sua statua . Dentro il Presbiterio vi è la Cappella del Santissimo

Crocifisso colle statue della B. Vergine Addolorata , e delle due Mane .

Sieguono poi le altre Cappelle , cioè dalla patte del Vangelo , dedi-

cata al['Immacolata Concessione della B. V• M- » con statua . Sopra l’arco

di tal Cappella leggesi questa iscrizione :

PIVS . CVLTVS . LAELII . CANDIDI
PVRISS . VIRG . MARIAE
HANC . ARAM . POLITO

LAPIDE . STATVIT . A . D . MDCXLII
QVA , PRO . MODVLO , NOVI

TEMPLI . INSTAVRATA . DETRACTA
AD . L1MINIS . AMPLITVDJNEM
COENOBITAE . POSVERVNT

A . R . S . MDCCXL

- La seconda è intitolata alla Visitasene della B. V. M. » eda molò
altri Santi , dipinti in un medesimo quadro .

Sopra l’ arco di essa leggesi l’ iscrizione , che siegue

GREGORIVS . X , PONTIFEX . MAXIMVS
AD . PRECES . IOANMS . ANTON1I

CACCABI . ALTARE . HOC
QVOTIDIE . SINGVLARI

PRIVILEGIO . PERPETVO . DECORAVI!
A . D . MDLXXVHl

ANNO . VERO . MDCCXL
FELIX . EIVS . NEPOS . FVNDITVS

RESTAVRAVIT
M m
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La terza i della B. V. M. degli Angioli con antica , e miracolosa sta ,

tua , nel pavimento vi è la sepoltura della Famiglia Pirelli , con varj fregi;

in cui leggesi l' iscrizione :

SEPVLCRVM
QVOD . FLAVIVS . PIRELLI . SIBI . SVISQVE

PARANDVM . 1VSSERAT

EIVS . FILll .PARENTIS . PIENTISSIMI . IVSSA . EXEQVENTES
LOCO . IN . PERPETVVM . CVM . IVRE . SACELLI

A . FRATR1BVS . HVIVS . COENOBII . IMPETRATO
POS VERVNT . AN . MDCCX

ABNEPOTES . VERO . FLAVIVS . PIRELLI

PRjESES . REG . CAM . SVMMARVM . RATIONVM
ET . ALOYSIVS . MARIA . EPISCOPVS . APRVTINVS

ET . PRINCEPS . COMES . BISEGNAE

PRATRES . GERMANI
INSTAVRANDVM . ATQVE . AMPLIORE . LAPIDE

CVM . T1TVLO . EXORNANDVM . CVRAVERE
A . MDCCXCl

Dalta parte poi dell’Epistola è situata la Cappella di S. Antonio di Pa-

dova colla sua statua . .

Siegue a queste l’altra dedicata a S. Pasquale Baylon , con di lui sta-

tua . Ed ivi si venerano anche le Reliquie di alcuni Santi , riposte in una

cassettina di cristallo .

L’ ultima Cappella è intitolata a S. Pietro d Alcantara con sna statua ;

al canto di essa leggesi la seguente iscrizione

GENTILITIVM NOBILIS . FAMILIAE . DE . PLANO
SACELLVM . QVOD . SPECTAS . INTENTVS . HOSPES

MARMORVM . COELATVRA . ET . VARIETATE . SVPERBVM
DIVI . PETRI . DE . ALCANTARA . HONORIBVS . ET . CVLTVI
D . DOMINICVS . MARIA . DE . PLANO . ARIANEN . PATRIT1VS

ET . D . NICOLETTA . DE . AFFLICTO
NOBILIS-. SEDIL1S . AMALFIAE

ORIGINARIA
EX . SEDILIS . NIDI . NEAPOLIS . NOBII.IBVS . CONIVGES

EORVM . PATRONO . BENEMERENTISSIMO
OPTATAM . DIV . QVI . VINDICET . PROLEM
SVIS . IMPENSIS . 1NSTAVRAT . DEDICARVNT

ANNO . PARTAE . SALVTIS . MDCCLVIII
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E nel pavimento si osserva quest’ Iscrizione :

MONVMENTVM

LANT1MARIAE-. OLIM . FAMILIAB

AD . ILLAM . DE . PLANO . POSTEA . TRANSLATVM

D . DOMIN1CVS MARIA . DE . PLANO . PATRITIVS

, .
’ ARIANENS1S

INTERITVRAE . EIVS . FAMILIAB . POSTERVM . GERMEN

SIBI . ET . DILECTISSIMAE . CONIVGt SVAE

D . N1COLETTAE . DE . AFFL1CTO

SPECTATISSÌMAE . NOBILITATA . FOEMINAE

NATORVM . SOLATIO . CARENTIBVS

VT . QVORVM . ANIMOS . DVM . V1VERENT

AMOR . IVNXIT^

EORVM . OSSA , POST . OBITVM . NON . SEPARENTVR

MARMOREO . LAPIDE . CONTECTVM . ET

DIGNIORÙ FORMA . DONATVM

POSV1T . AN . RfcP . SAL . MDCCLXX1I

Nel mezzo di essa Chiesa v'è un raarmoreo Sepolcro coll’ iscrizione :

A . QVI . YACE . FRANCISCO . CORDOVEJ

NATVRAL . DB . CORDOVA . CAPITAN . DE . VNA . COMP.

DE . CAVALLOS . POR . SV . MAGESTAD . Y . CASTELLANO

DE . BARLETTA . EL . QVAL . HAV1ENDO . SERV1DO

A . SV . REY . L1V . ANNOS . CONTINVOS . EN . LOS

ESTADOS . DE . FLANDES . FRANCIA . BATTALLA

NAVAL . Y , DEMAS . PARTES . QVE . SE . HAN

OFFRECIDO . EN . DICHO . T1EMPO . MVRIO

EN , ESTÀ . CIVDAD . DE . ARIANO

A . CINCO . DE . X . MDCXVIII

RVEGAN . A . DlOS . POR . SV . ALMA

M m 3
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Nel piano sotto il Pulpito , leggesi l’iscrizione seguente

MEMORIAM . BANG . SERVI - DEI

r . LAICI . SALVATORE . A . S • BARTOLOMEO

QVI . CHARITATE . PROPHETIAE . CONO . CAETERJSQVE

VIRTVTIBVS . ORN’ATVS

FRATRES . SVI . ORD1NIS . HOC . SVB . PAVIMENTO

POSVERE

VIXIT . A . LXXX . M. IX . D . XVIII . OBIIT . DIE

I . OCTOBRIS . A . D . MDCCUIt

Nella Sagrestia trovasi il nobile Deposito di D. Ionico Guevara, Con-

tedi Ariano io tempo de i Re Aragonesi t coll’ iscrizione , che siegue :

ENNECO . VIRO ’. STKENVISSIMO

DECIMI . TERTII . OGNATI . COMITIS . FIUO . GVEVARAE

FAMILIAE . PROPAGATORI

ARIANI . POTENTIAE • ET . AMCIS . COMITI

AIMONIS . VASTI . MARCHIONI

REGNI . MAGNO , SENESCALLO . AVREI . VELLER1S . EQVITt

ET . ARAGONII . REGIS . ALPHONSI . PRIMI . GENERALI • PRAEFECTO

QVI . IN . LIBERTATEM . REGE . ET . FRATRE . FVGATO . ROSTE

A'PVD' . TROAS . IN . APVLEA . RISTITVTIS

TANDEM . VVLNERIBVJ . CONFOSSVS . OCCVBVIT

IT . IN . XENODOCHIO . SERAPHICO . FRANCISCO . DICATQ
QVOD . SIBI . VIVVS . CONSTRVXERAT . SEPELITVR.

D . IOANNES • GVEVARA . BOVINENSIVM . DVX
ET . REGNI . MAGNVS . SENESCALLVS . GENTILI . INCOMPARARILI

NE . PRAECLARA . GESTA . TEMPVS . OBRVERET
MONVMENTVM . INSTAVRAVÌt

AN . DOM . MDCCXXVU

A lato di detta- Chiesa r e colla cooimunicazione in essa , ewi l’Ora-

torio , e Confraternira , numerosa di uomini
, e donne , sotto il titola

às\\'Immacolata Concezione della & V. M, , e delle Sacre Stimmate t le-

Digitized by Google



DI ARIANO . PARTE TERZA *77

gìtintamente eretta prima della metà di questo secolo , e sostituita all’

antica Confraternita sotto l’ istesso titolo, erettavi nell’anno 1581., ed

indi ne' principj di questo corrente secolo dismessa, e nel 1715. sop-

pressa , con aggregare le di lei rendite , e pesi alla Collegiata di S. Ciovan

Battista la Valle .

11 Convento posseduto prima da’ PP. Conventuali

,

nell’anno 1463.

da quelli passò a’ PP. Osservanti della Provincia di Napoli con Breve del

Pontefice Pio II. come riferisce il Gonzaga (1) ;
e finalmente nell’anno

1640. a’ 29. aprile dagli Osservanti fu ceduto a’ PP- Riformati di S. An-

giolo di Puglia , che tuttavia vi dimorano ; è ben situato ,
capace di

trenta , e piò Religiosi ; in esso vi è lo Studio generale di Sagra Teolo-

gia , con due , e tre Lettori , e buon numero di Studenti ,
oltre l’ In-

fermeria , e Speziarla, che anni sono vi ai stabilì per i Religiosi dimoiti

Conventi della Provincia

.

Nell’anno 1659. a’ 3. decembre nel Capitolo tenutovi con Breve di Ales-

sandro VII. fu eletto Provinciale il P. Bernardino di Genova .

Nel 1662. a 20. ottobre vi fu eletto Provinciale il P- Francesco di Nola .

Nel 1669. a’ 18. febbraio vi fu eletto Provinciale il P. Angelo da Feren-

tino di Campagna di Roma

.

Nel 1678. a’ ta. giugno vi fa eletto Provinciale il P. Girolamo da Padula .

Nel 1781. a’ 13. febbrajo rimas’ eletto Provinciale il P. Arcangelo da Lu-

cerà , che poi fu destinato anche Procurator Generale in Roma .

Nel «790. a’8.maggio vi fu eletto Provinciale il P.El\eario di Ariano (da-

tici 1693. a’ 6. luglio vi fu- eletto Provinciale il P. Bonaventura della

Serra .

Nel dì 4, giugno 1748. vi fu eletto Provinciale il P. Idtlfanso della Pietra -

Nel dì 29. maggio 1754. vi fu eletto Provinciale il P. Giaunantonio di

Ruvo •

Nel dì 26. giugno 1757. fu eletto Provinciale il P. Serafino di Benevento ì

Nel di 30. giugno 1776. vi fu eletto Provinciale il P. Domenico di Avella :

Nel di 15. aprile 1779. vi fu eletto Provinciale il P. Francescantonio dii

Frattamaggiore .

VI. Della Chiesa , e Monlstvro di Monache
dell' Ordine Casinese

.

Quantunque P origine di questo Monistero potesse riferirsi alla- do-

nazione, fatta dalla Signora Covella Romaneo , Arìanese, di una casa , e di

alcuni stabili per la di lui erezione al Vescovo di quel tempo
,
poi Cardi-

CO Ptr.i. Otig. Relig. Seraph. CO M«m. i»tor. degli Uomini illuitri di Ariano ..
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nal Diomede Carafa ; cutravolta la di lui fondazione , sembra , che effetti-

vamente seguisse circa l’ anno 155:2., poiché. alla suddetta casa , dona-

ta dalla Romaneo , vi si aggiunsero le 'alrrev*che-la Signora D. Amonicca
del Balifl Duchessa di Termoli, comprò per detto Monastèro t specialmente

una per once diciannove dalla Signora Clemenza Passar

i

vedova di Ga-
spare Mftomolo , confinata da più lati con detto Monistero , che stava

costruendosi ; come da Istrumento per A'ot. Lucio Greco nel suddetto

anno 1552.
Prese tal titolo il Monistero , e la Chiesa suddetta dalla contigua

:
Parrocchiale del SSino Salvatore , la quale nell’anno 1565. a’ 8. maggio

fu soppressa dal Vescovo Donato de Liurentiis, ed unita prima alla Par-

rocchiale di S. Eustachio , ma poi nel 1593. disunita da questa , ed an-
nessala alla Cattedrale con essersi le rendite di detta Parrocchia (1) del

SSino Salvatore unite al Seminario de’Cherici con particolar Breve di

Clemente V///. a 3. luglio 1593. (2) .

Contribuì molto all’ingrandimento del Monistero anzidetto la Sr-

.gnora D. isabella di Capua Duchessa di Ariano , e Principessa di Molfettn,

moglie di D. Ferrante 11. Gonzaga , e figlia della suddetta D.Antonicca

del Bal\o ; poiché , oltre ad aver ottenuta per detta erezione la confer-

ma Pontificia in vigore di un Breve di Paolo III,, diretto alla medesima

,

accordò al Monistero la stessa D. Isabella diverse grazie che original-

mente si conservano nell’Archivio di detto Monistero; dalle quali rilevasi

di esser stata la fondatrice .

Altre grazie accordò parimente al suddetto Monistero il SignorD.Ce-

sare Gonzaga Duca d\ Ariano,che pure nel suddetto Archivio conservansi .

In una di esse si enuncia d’esser stata assegnata da D.lsabella di lui madre,

al Monistero predetto la Badia di S. Paolo di Alessano . Della quale Ba-

dìa il Monistero per moltissimi anni ne stiede in pacifico possesso, per-

cependone i frutti , e soffrendone i pesi, come apparisce dagli Inventar]

delle rendite , Scritture di affitto , ed altre , che in tale Archivioesistono,
La prima Badessa di detto Monistero, come rilevasi dal cennato Bre-

ve Pontificio, fu D. Vincemp Angeriano
, famiglia Arianese Religio-

sa dell’ antichissimo Monistero di Dame di S. Festo di Napoli , fondato
già nel tempo di Sergio Duca di detta città, e poi unito a quello di S. Mar-
cellino (3) •

Il Monistero in varj tempi ha ricevuto diverse ampliazioni , e di
una di esse leggesi nel piano dell Atrio dell ingresso la seguente iscri-
zione .

(O Bolla <1*1 Vescovo Ferreri 1. marzo fa) Bolla cit.

1 j. in Arch. del Seminario
. ( j) Celano Notizie di Napoli

.

ATR1VM
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ATRIVM . TEMPLVM . CLAVSTRVM
SILICIBVS . LAyvEARIBVS . OMNI . COMMODO

FIRMAT . ORNAT . DITAT
ANNVS . DOMINI . MDCLXXIV

Rimase poi maggiormente ampliato colla compra fatta del Palaz-

zo de’ Signori Sebastiani

,

unito all’antico recinto. Il quale oggi-

dì tiene due Chiostri , con molte , e commode stanze superiori , cortile,

grate , baracca di pili stanze
,
picciolo Giardino , Belvedere , e tutte l’Offi-

cint necessarie*.

La Chiesa , che osservasi situata nel mezzo del Monastero » che la

circonda a riserba della pubblica strada d‘ avanti , contiene cinque Al-

tari . Il Maggiore con marmi ben commessi di ottimo lavoro è dedicato

alla Trasfigurazione del Signore , e fu consagrato da Monsignor Pulce Do-
na ; come dalla seguente iscrizione , che leggesi scolpita nel muro laterale

D. O. M.
ARAM . HANC . MAXIMAM

DOMINICVS . XAVER1 VS . PVLCE . DORIA
AR 1ANEN . EPISCOPVS

QVADRAGINTA . DIERVM . INDVLGENTilS

CVM . PESTO . TRANSFIGVRATIONIS . DOMINI
TVM . VI . KAL . DECEMB.
QVO . CONSACRATA . EST

ET . TEMPLVM . VISENTIBVS

ET . DEO . SACRIFICANTIBVS

CONCESSIT
C0NSECRAV 1T

CVIVS • REI . DIGNITATt . VT . SVVS . ACCEDERET . SPLENDOR
SACRARVM . SVPPELLECTILIVM . PRAEFECTA

EX . MONIALIBVS . PATrxTII . ORDINIS . BENEDICTINIS
CVRAVIT . ET . POSVIT

A . D . MDCCLVIII

Sonovi inoltre le seguenti Cappelle con quadri di ottimo pennello ;

una è dedicata M'Assunzione di Maria Santissima » che fu della Famiglia

Caponi

,

oggi di quella d'Enrico di D. Paolo .

L’altra dedicata a S. Anna , che per esser una delle Protettrici della

Città , il Magistrato ogni anno nel dì della di lei festa a 26. luglio inter-

viene a farvi Cappella , e offerisce due torce di cera in vigore di publico

Parlamento , tenuto a 8. marzo 1699.
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L’ altra di S. M. del Carmine , spettante alla Famìglia Sebastiani

.

E l’ultima della B. Vergine delle Grafie , S. Teresa , e S. Gaetani
della Famiglia Forte ; a fianco alla quale vi è il Deposito di marmo con
effigie del celebre Regente D. Gaetano Forte , ed iscrizione , che
siegue :

o - o . M
ET . CtNERIBVS . CAIETANI . FORTE . V . C

QVI . EX . IVDICE . M . C . V . FISCI . PATRONVS
SECVTA . PVBLICARVM . RERVM . CONVERSIONE
AD . PRIVATORVM . FORTVNAS . TVTANDAS
SVMMA . CONSTANTIA . SE . CONTVUT
SED . ET . A . CAROLO . AVG . CAESARE
VIRTVTIS . ERGO . PRAESES . CAMPANIAE

CVM . IVRE . GLADII
ADLECTVS . INTER . PRAES . REGIAE . CAMERAE

ET . TANDEM . A . LATERE . CONSILIAR . DESIGNAT.
HONORIS . IN . SE . CONLATI . ADHVC . NESCIVS

FATIS . IN . PATRIA . CESSIT . XVI . KAL . MAI .MDCCXVI
ARIANENSES . PATRIO . INCOMPARABILI . DE . PP . PP

La Sagrestia è fornita doviziosamente di sagri arredi , ed argenri

,

non ostante le disgrazie , in varj tempi sofferte di terremoti , altrove enun-

ciate , e del casuale incendio, che pati ilMonistero, come già in altro luogo

ai è detto diffusamente , la notte precedente al giorno dì Venerdì primo

aprile dell’anno 179*»

DELLE CHIESE DELLE CONFRATERNITE, E DI
VARIE ALTRE , CHE ESISTONO IN CITTA*

CAPITOLO V

.

TRa le Confraternite , che hanno Chiesa particolare, «ono dellVf/igr/o

Custode nella Piazza Ferrara .

Della SSìha Annunciata nel Rione della Cattedrale •

Della SSìha Trinità , < S. Giacomo , aggregata a quella de’Pellegrini

in Roma . E perciò nel tempo dell'anno Santo del 1650.(1) , e negli altri

posteriori furono idi lei Confratelli colà ben accolti. Appresso detta

Chiesa, situata nel Rione della Strada , esiste l’Ospedale de’ Pellegrini

,

di cui altrove si è parlato .

( 1) Ditrio di detto tono .
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E vi i ancora quella eretta eoo Regio assenso nella Chiesa del Monte

Calvario . Delle quali Confraternite ciascuna ha il suo abito proprio , e

di*iinco t e con molta edificazione attende agliesercizj di pietà, e divozione.

Le altre Chiese , che esistono nel recinto della città sono .

La Chiesa della Commenda dell’ Ordine di S. Antonio Abate , ora

unita al Reai Ordine Costantiniano . Ne* tempi antichi vi era ad essa an-

nesso l’Ospedale di quelli , che soffrivano l’infermità del fuoco sacro .(a)

Di S. Giovanni , Commenda di Malta , o sia dell’ Ordine Geroso-

limitano .

L'antichissima Chiesa di S. Silvestro, che prima fu Parrocchiale,

indi unita a quella di S. Giovanni Evangelista , si vede oggi in patte occu-

pata da un Cimitero ,
presso al quale nel 1701. vi fu eretta una nuova

Chiesa sorto il titolo delle Anime del Purgatorio .

Nel risrretto della Parrocchia di S. Giovanni de' Guisi vi é la Chiesa di

S. Nicolo deljuso , che nel 1558. fu demolita per formarvi le fortificazio-

ni della città , necessarie allora per difenderla dall’assedio minacciatole .

Dopo qualche tempo fu a spese de’ divoti cittadini riedificata .

La Chiesa , e Conservatorio di Donne sotto il titolo di S. Francesco

Saverio ,
esistenti nell’ ingresso delta Porta della Strada , ebbero le proprie

costituzioni , che furono stampate in Napoli nel 1746. nella Stamperia di

Gian-Frnncesco Paci con questo titolo : Regola , e Costituzioni stabilite dall'

Illìho , e Rìno Monsignor Vescovo d'Ariano D. Filippo Tipaldi per lo Con-

servatorio di S Francesco Saverio , protetto , e soccorso dalla Maestà della no-

stra Regina Amalia di Napoli (Dio sempre feliciti) . Il Canonico D. Luyo di

MaJo,Rettore,e Governatore del suddetto Conservatorio. L’accennato Conser-

vatorio unitamente colla Chiesa trovansi ora con Reale ordine soppressi

.

Si spera però fra poco vederlo riaperto per somma Reai Clemenza;
essendosi degnata benignamente la Maestà del ReN.S. di spedir a supplica

dell' Università un Reai Dispaccio al Governatore, ordinandogli , che rife-

risca quali rendite occorrano per questo Conservatorio , le Regole , che
debbono osservarsi , e quali arti più utili allo Stato, ed alla Popolazione
della città si possano introdurre per l’applicazione delle figliuole , che vi

entreranno

.

In seguela di tal ordine si è formata la relazionerai va disponendo ciò

che occorre per una cosi utile , e pia opera .

La piccola Chiesa , o sia Cappella intitolata di S. Antonio di Padova
ed esistente sotto il Palazzo de'Signori Viroli , fu eretta 06)1731. con es-

sersi soppressa la Cappella dello stesso Santo , che era nella Chiesa di

S. Maria del Carmine ; della quale si parlerà più appresso

.

' (0 Iitrum. di Not. Angelo Temerò 149!. e Vieite Vedovili

N n
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Prossima alle mura della città , anyi attaccata a quelle della Porta det-

ta della Guardia vi è la Chiesa , dedicata a S. Maria di Costantinopoli ,

eretta per divozione dalla famiglia già estinta de 'Spaccamigli,

t

he ivi vicina

aveano la propria abitazione; come, oltre la costante tradizione , dimo-
stravano le di loro armi gentilizie , che vi erano nella nicchia superiore

alla porta di essa Chiesa . In qual tempo precisamente fosse stata eretta

s’ignora , ma ciò non ostante si vuole > che detta famiglia seguisse l’esem-

pio de'Napoletani . Imperciocché questi in occasione della peste che

dal 1536. fin al 1528. in Napoli, nel Hegno fece gran strage , ricorsero

all'intercessione delta Beatissima Vergine, edificando una piccola Cappella,

che la dedicarono a S . Maria di Costantinopoli

,

per aver per mezzo di una
sua Imagine, dipinta da S. Luca , liberata Costantinopoli da un gravissimo

incendio. E poste! tormente nell’altra pestilenza , avvenuta quasi in tutta

l’Italia, e che approsimavasi in Napoli , eressero una Chiesa sotto lo

stesso titolo , trasferendovi la stessa sacra Imagine , ritrovata tra le rovine

della suddetta cappella (1) .

Dopo che l’antica Chiesa, dedicata alla Beatissima Vergine del Carmi-

ne , della quale ancor oggi se ne veggono alcuni avanzi presso il giardino

de’ PP Domenicani , restò distrutta per le vicende de’ tempi , ne fu eretta

un’altra più ampia , che ora esiste al canto della strada Regia nell’ andar

verso Napoli

.

In essa oltre l’Altar maggiore ve ne sono due altri . E’ Chie-

sa Regia come a suo luogo si è detto ; la fondazione cominciò circa

l’ anno 1688 , ad oggetto di chiamare al di lei servizio i PP. dell' Ordine

Carmelitano ; che poi non fu eseguito.

DELLE CHIESE SUBURBANE

CAPITOLO SESTO

1 . T A Chiesa di S. Sebastiano colla Confraternita de’ Disciplinati

,

che

I 1 prima era eretta in Pia\\a Ferrara, ove oggidì è quella deli'Angelo

Custode

,

fu trasferita nel sito dove attualmente trovasi , prossima cioè

alla Porta , che vi era detta di S. Sebastiano .

Le rendite di detta Chiesa furono incorporate alla Chiesa Parrocchia-

le di S. Giovanni la Valle per formarne una Collegiata de’ Canonici ; come

a sUo luogo si è riferito .

Fu posteriormente dichiarata Regia • Ed in essa vi si celebrano le

festività del Titolare S. Sebastiano , e di S. Gennaro protettore del Regno ,

essendovi le statue d’ambedue i suddetti Santi

.

Leggeri nel prosperro della medesima la seguente amica iscrizione

.

(1) Celano Dotili* di Nipoti |iom»ca prima p»g. atj. COH-
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CONFRATERNITAS . B . SEBASTIANI . HONORABILIBVS

IOANNE . DOMINICO . DE . AMATO . EIVSDEM
MAGISTRO . RECTORIE . AG . ANGELO . SEBASTIANO

CIVI . CSLLEGAE . IN . ANNO . DOMINI . MDLXXXI
QVI . SACELLVM . HOC . FRANCORVM
NOVISSIMI . BELLI . CAVSA . DIRVTVM

A . FVNDAMENTIS . CHARITATE . PIORVM
CATOLICORVM

CIVIVM . SVFFRAGANTE
POSVIT

|I. La Chiesa di S.Pietro de Redusis, dal volgo chiamata detti Chiausi

,

o sia Incintisi , si dice nella visita del 1724- , esser distante dalla città cir-

ca mezzo miglio , ed eretta dopo il martirio del Principe degli Apostoli

S. Pietro ; e si descrive cosi :

Antiquissima harc Ecclesia per semimilliarium a Civitate dissita , post

obitum Divi Petri Apostoli in ejus honorem asseritur erecta , ex quo hinc tran-

siens ad Urbem , Arianensibus evolga vit Evangelium , et reliquit S. Felinum

Grecum ,
qui cultura Neofiiorum incumheret , ac in ea S. Liberator Primus

Arianensium Episcopus Chrisàanam Religionem evangeli\avit , utpropurea

in persecutione MaximiGani , et Diocletiani circa tinnum 300. martyrio co-

ronatusfuerìt,]uxla verbo Adonis super retata in Visitatone Ecclesiee «S. Li-

beratoris . Subindeque in eadem Ecclesia circa annum 1
1
70. Eremiticam vi-

tata duxit S. Otlio Frangipani ; et successive usque ad annum 1420. Regu-

larem vitam servarunt Religiosi
,
qui de Reclusis nomea diete Ecclesia? re-

liquerunt . Post vero dictum annum 1420 . , et ante 1450. sceculari\ata

fiat , et tradita in Preebendam Thesaurariis Ecclesia Cathedralis .

La riferita notizia della fondazione di questa Chiesa fu ideata dal

Caponi nella sua Cronaca di Ariano, seguendo f esempio di altri , de’ quali

scrisse il Pellegrini a proposito della fondazione di tali Chiese, dedicate pa-

rimenti a S. Pietro ; qua deinde labentibus annis ignorata , vulgus , quem

sequuti poslea sunt doctiores , longe alias earumdem costruendarum exeogi-

tavit ,
pias qtiidem rationes

.

Egli però parlando delia Chiesa di S. Pietro,

da Teodorata fuori delle mura di Benevento fondata , stima , che ella aves-

se imitato pio quodam affectu D. Petri in Vaticano campo extra Romani

eonditam Bnsilicam , sicuti non alia occasione excitatas reputo esctra Capuam
Tarentum ,

(IVolam mitro , aliasque Urbes ) Ecclesias ,eidem Divo summo
cultu olim habitat (1) . »

L’Altare maggiore i dedicato a S. Pietro . Nella cappella ad uso di

Celletta , in cui visse , e mori S. Oto Protettore della città , vi è l’Altare a

lui dedicato . In detta Chiesa , oltre la Festività di S. Pietro

,

si solennizza

CO Cutigatientl inFilconem Bencventinom p,g. 181.

N n a
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anche la Fe«a del secondo giorno di Pasqua di Resurrezione; e nel di I 4 .di

marzo,vedesi andare in Processione il Vescovo.il Capitolo, il Clero secolare,

e Regolare
, le Confraternite , ed il Magistrato ; e vi si celebra la Messa

solenne per adempimento di un Voto , fatto dal Pubblico , in occasione
di un'orribile terremoto, dai danni del quale fu preservata la città per in-

tercessione di detro Santo.

HI. La Chiesa di Santa Maria di Loreto .

Fuori l’antica Porta del Sambuco in piccola distanza dall'abitato tro-

vasi da più secoli eretta la Chiesa dedicara alla B. Vergine di Loreto . E vi

è ancora un Romitorio con commoda abitazione ; ed il Parroco della Chie-
sa di S. Stefano è obbligato di celebrarvi alcune Messe ; come rilevasi da
una lapide , esistente nella detta Chiesa Pa-rocchiale .

IV. La Chiesa di S. Maria dell'arco .

Il miracoloso prodigio, accaduto nell'anno 1590. nelTerritorio det-,

to di d" Anastasio sotto la falda del Monte Vesuvio ; di esser cioè gocciolato

del sangue da una Imagine della B. Vergine, che esisteva in una picciola

Cappella , per aver un scellerato giovane empiamente scagliata una palla

nel Volto di detta S Imagine, adiratosi di aver perduto al gioco di palle,

siccome chiamò con divota curiosità la gente de’ vicini paesi ,e de’ Napo-
letani , e colle pie limosine successivamente vi si fabbricò una Chiesa

sotto il titolo di S. Maria dell'arco , ed un Convento de’ PP. Domenicani ,

a’ quali fù assegnato il governo dilla medesima ; cosi richiamò anche la

divozione degli Arianesi ; i quali immediatamente cominciarono aderigere

ancor essi una Chiesa sotto il medesimo titolo , che nell'anno 1605. vi-

desi perfezionata , come si ricava da una iscrizione , esistente nel prospet-

to di essa Chiesa .

Ella hà due navi ; in ona vi sono due Cappelle , una sotto il titolo

àeWAscensione di Nostro Signore , e l’altra dedicata alla B. Vergine delle

Grafie ; questa anticamente era di juspadronato della famiglia Palma , e

passò quindi per successione nella famiglia de' Passari del Cardinale . Nell’

altra nave più piccola vi è la Cappella della B. Vergine , detta dell' arco*

da cui la suddetta Chiesa prende il suo nome.
Poco dopo la fondazione delta medesima vi si eresse una Confraterni-

ta dei Laici , che per molti anni fu fervorosamente frequentata . Ma poi

essendo stata dismessa , le di lei rendite furono unire all» Chiesa Collegiata

di S. Giovanni Bittista ; ed i Canonici di essa sono obbligati celebrarvi le

festività nel dì deHVfjfz/fr/or;r , e nella seconda festa di Pentecoste .

V . Chiesa di S. Maria della Ferma .

Dicesi per costante tradizione, che tra gli anni 1 175. e 1 190. , con
gragnuoU di pietre, cadute dal Cielo per intercessione del Protettore della

città S. Oio , furono fermati , e respinti i Saraceni venuti ad assediarla «
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E perciò in memoria di cosi miracoloso avvenimento fu edificata tal Chie-

sa , detta della Ferma .

VI. La Chiesa di S. Maria de' Martiri .

Questa Chiesa , si dice » esser antichissima; ed è situata sul camino

Reale , che da Napoli conduce in Puglia , e nelle altre Provincie del Re-

gno . In essa ha 1
* obbligo il Parroco di S. Biagio di farvi celebrare alcune

messe per legato del Dottor Vincenzo Petratta . Sulla Porta si leggono questi

versi :

HANC SIRI COLLATAM PELLICANVS FVNDrTVS .«DEM

SCIPIO CONSTRVXIT OBLATIONE VIRVM
IN ANN® DOMINI M. D. XXXXVIII.

VII. La Chiesa di S. Viro a Campo Reale .

Fu eretta nel 1704. per comodo de' passaggieri , e de’Coloni , cele-

brandovisi le messe in tutte le feste dell’ anno .

Vili. Della Chiesa di S. Liberatore .

E’ situata un miglio lontana dalla città, nella contrada che prese il no-

me di esso Santo . Nelle Visite Vescovili si legge, che fu eretta nello stesso

luogo ,
in cui il detto Santo , e primo Vescovo di Ariano, fu a tempo della

persecuzione di Diocleziano martirilato , ed ivi il suo corpo fu conserva-

to fin a quando da Areclti Principe Beneventano fu trasferito nella Chiesa

di 5 . Sofia di essa città . La Chiesa poi
,
quantunque priva di tal sacro

deposito.restò nel suo essere con tutte ledi lei rendite. Nell’anno però 1451.
furono addette alla Sagrestia delta Cattedrale ; e la Chiesa successivamen-

te fu ampliata , continuandosi a celebrarvi la festa di esso Santo 3*15.

maggio con gran concorso de’ cittadini , e forastieri . Nell’Altar maggio-

re vi è la dì lui statua . E i due altri Altari sono dedicati a S. Vito , ed
a S. Eligio .

IX. Della Clùesa di S. Maria a Valle Luogo .

Dalle continue grazie, che i Coloni de’territorj della contrada
, chia-

mata Valle Luogo , cominciarono a ricevere dalla B. Vergine , la di cui

Imagine era situata in una piccola nicchi»,esistente in detta contrada , eb-
be origine la fondazione di tale Chiesa , ben ornata . Alla quale per dar
alloggio alla gente , che da per tutto concorre a venerar la sacra Imagine»
vi si aggiunsero commode abitazioni .

,
X. Della Chiesa di S. Maria Maddalena .

Di questa Chiesa , che diede il nome al prossimi ponte sulla strada

Regia, poco lontano dalle abitazioni della città , non esistono altro , che.

pochi avanzi . E’ dovere però di farsene menzione , per esser Commenda
dell' Ordine equestre de'SS. Maurizio , e Dinaro , juspadronato dellafa-
miglia de' Rjvigliani ; siccome leggesi nella Istoria di detto Ordine , publi-
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caca dal Cavaliere Giovanni Battuta Rìcci , in Torino nel 1724.(1);
Annesso a detta Chiesa vi era lo Siedale , detto di S. Labaro , in cui

vi erano i Serventi , « Procuratori ; e vi si ricevevano gl'infermi Leprosi ;

come leggesi nell’ istromento di Notar Lucio Greco de at.gennaro 1520.
Nell’anno 1493. vi era Commendatore Fra Nicola de StabUello , di

Capoa ; il quale ebbe commissione dal Gran Maestro dell'Ordine Giacomo
de A^ia della detta città di Capoa , di visitare non solamente questo Speda-
le di Ariano , ma tutti gli altri di tal Ordine nel Regno

,
perché i Leprosi

fossero ben curati (a)

.

Si tralasciano le altre Chiese Rurali, che sono nelle Masserie , ed
altri luoghi

.

DEL MONTE DI PIETÀ* , DE’ MARITAGGI

,

E FRUMENTARIO

.

CAPITOLO SETTIMO

D I questi Monti , de’ quali altrove si è parlato , il primo , cioè di

Pietà , o sia delle imprestanze , ed il secondo, cioè de' Maritaggi
furono fondati dal Vescovo Alfonso Ferrera con far acquisto di varie ren-

dite . E si amministrano da due Governatori , uno ecclesiastico , che si

elegge dal Vescovo,ed un secolare,che si deputa dal Magistrato della Città

.

Nell’anno 1715. 11 Vescovo la Calce volendo ampliare il suddetto Monte
de'Maritaggi l’accrebbe di rendite, ed ordinò nel suo testamento, che

fece a’ 1 8. luglio di detto anno , doversi distribuire in ciascun anno tanti

sussidi dotali, quanti se ne possono alla ragione di ducati quindici a tan-

te zitelle povere della città, da darsi in nota da Parrochi,da estrorsi poi a

sorte. E per conservar tal pio instituto prescrisse alcune leggi da osser-

varsi nel consegnarsi detti sussidj , e per la retta amministrazione de’ Capi-

tali , e delle diloro rendite (3)

.

Il terzo Monte cioè Frumentario fu eretto nel 1689. in vigor della pia

disposizione del Sacerdote Angelo Cardinale Casella ; onde ebbe il nome di

CaseUìano (4). Anche questo fu posteriormente aumentato di alcuni altri

legati per contribuir maggiormente al bisogno de poveri

.

Vi è anche il quarto Monte de’ Maritaggi, e Monacazioni delle figlie

di alcune famiglie patrizie , fondato in seguela di Reai Privilegio , spedito

a 11. marzo 1784., registrato in Privilegiar. 20 1
.
pag. 37. ,come leg-

gesi in due istrumenti rogati dal Notajo Giovanni Salvatore Marenghi
a 24. maggio, e 19. settembre di detto anno.

(1) Pag. »J. (3) Statoti del Capitolo della Cattedra-

li} Injtrum . di Notar Pietro Brani io. le pag. 6j.
settembre 1493. (*) Statati suddetti psg.St.
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SERIE
DELLE PERSONE ILLUSTRI ARIANESI

ECCLESIASTICHE , E SECOLARI

^^uantunque da mio fratello ne siano state publicate di essi le Me-
morie ittoriche con una sua opera , stampata in Roma dal Saio-

moni 0611787., ed onorata di elogj in varj Giornali Letterarj d’ Italia ,

ed Oltramontani . Nondimeno per compimento di questa mia istoria patria

ho stimato formarne , e trascriverne qui 1
’ epilogo . E se ad alcuno di

quei moderni Letterati , che pretendessero doverti riputar solamente illu-

stri quelli , che professarono le lettere , o ascesero a grandi dignità e

magistrature , di modo che cosi decidendo del merito delle persone , sti-

mano doversi escludere ogni altra, a cui manchino tali qualità, ben-
ché meritevole per altri riguardi , cioè di somma virtù , e di rilevanti ser-

vigi
,

prestati alta patria , ed all’ umanità , non sarà forse piaciuto , il ve-
der registrate nelle dette Memorie persone non fornite di queste uniche
qualità , che essi loro valutano . Io però uniformandomi al sentimento di

coloro , che ragionevolmente pensano, per mezzo della lode , che meritano
le azioni in ogni genere virtuose, costituirsi una parte degli uomini in
un ordine superiore all’ altra , e cosi formarsi tra loro in ciascun luo-
go

,
o città la vera differenza di due diverse classi , cioè volgari ed illu-

stri ; motivo
,
per cui 1 istoria specialmente patria non può far a meno

di dover rendere a i secondi il convenevole omaggio , con cui resti-
no sottratti dalla voracità del tempo , che ne distrugge la memoria , e
si accendano gli animi di coloro, che vivono, ad imitarli; ho stimato
convenevole cosa il far menzione non solamente di quelli descritti nella
suddetta opera, ma di alcuni altri , in essa non compresi

,
per non es-

serne forse pervenuta notizia all’autore, da gran tempo lontano dalla
patria. Sono adunque t seguenti. t

S. Liberatore , primo Vescovo di Ariano , e cittadino , soffri nella
persecuzione di Diocleziano il martirio nel luogo, ove di presente è la
sua Chiesa ; come si è detto, parlando di essa .

.
&ena Vergine Arianese

, il di cui corpo fu ritrovato con tale iscri-
zione nel rifarsi 1 Aliar maggiore della Cattedrale con altre Reliquie ;
notizia non pervenuta a detto mio fratello ; e perciò non registrata nelle
inerite memorie.
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Il B, Cerio Vitale

,

che professò la Religione de’ Minori France-

scani Riformati ; il di cui corpo riposa nella Chiesa di esso Ordine nel

Vasto Aimone ; e ve n’ è la seguente leggenda : XVII Kal. novembris Hi-

stonii depositio B. Cardi ab Ariano de illustri familia Vitali ejusdem civita-

tis. Clerici Diaconi Confessori! , cujtis tanta fuil sancrìtas
, quod corpus ejus

tumulatum in communi sepultura Fratrum ,
post multum temporis de licen -

tia S. Cougregationis dishumntum , et decenter in alio loco asservandum

positum , ex emissione sanguinis lune secuta sanctitas ejus fiat comprobala .

Corpus jacet in Ecclesia S. Onufrii Vasti 170»., data alle stampe in Roma
nel 1745* presso il Paci dal P. Piovinciale Vallata nella sua Opera : Mi-
ctologium Franciscanum (1)

.

P. Giuseppe di Ariano dell’ ordine Domenicano

,

oltre di aver data

alla luce un’operetta spirituale. Rosario Fiorito ,
ristabilì in molti Con-

venti del suo Ordine la disciplina regolare . Passò all'altra vita in Napoli

a’ 3. mano con gran fatua di Santità l’ anno 1649. , come leggesi nell’

Opera del Mtlanta (2) .

In un manoscritto , che si conserva nella Biblioteca del Convento di

S. Domenico Maggiore in Napoli

,

trovasi registrato , che il detto P. Giu-

seppe diede anche alla luce le seguenti opere , cioè .

Diario sulla vita Cristiana con alcune preci spirituali

.

Trattato del SSiho Sacramento con molti miracoli

Trattato della Confessione e Communione .

Trattato dell’ Orazione .

' Trattato della Virtù .

Trattato della Perfezione Spirituale -

Elicano Sabrano oriundo Provenzale

,

e nativo di Ariano

,

nel 1378.

reato Cardinale del titolo di .Santo Sabina da Urbano VI

.

Di lui ne fa men-

itene il Corsignani (3) , ed il Marracci (4) • Fu anche Penitenziere mag-

giore , e Vescovo di Cbieti . .

Diomede Carafa

,

oriundo Napoletano , e nativo di Ariano, figlio

del Duca di essa città Giovan-Francesco Carafa ; creato Cardinale da Pao-

lo IV. suo rio nel 1555. col titolo de’ SS. Silvestro , e Martino de Monti *

e ritenendo anche il Vescovato di Ariano , a lui conferito (5) *
#

Marcello Passari creato Cardinal Prete del titolo di S. Maria in Ara-

Cicli da Clemente Xll.

,

di cui fu Prouditore in tutto il tempo del Pon-

tificato ,
per lo merito che ebbe di aver ben servito il detto Pontefice

atlor che fu Cardinale , e per aver molto contribuito nel Conclave alla dt

lui elezione (6)

.

CO Pag- >«*• CO Porpora Maritai pag. 114.

(»5 De Viri* 'Hmtribiii Cong. 5 . Meri* ( 5 ) Memorie Ittor. pag. Éj.

Stantiil Ori. Prard. pag. ita. (6) Guiroatci . Vita Cardinal. Toa». a.

CO Regia Manicarla lib. J. pag. 5

8

4. pag- 3S1.
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Filippo Maria Pirelli , dopo le varie cariche Prelatizie , con applauio

in Roma esercitate , fu creato Cardinale da Clemente XIU. a’ 39. settem-

bre del 1
766. col titolo di S. Grisogono .

Giacomo di Ariano, prima Cantore della Cattedrale , e poi Vesco-

vo , eletto , e pcatulato dal Capitolo dell’ istessa Chiesa a tempo di

Alessandro IV. ...
Orso Leone de Leone , prima Tesoriere della Cattedrale ;

poi nell an-

no 1449. Vescovo della medesima, ed anche Cappellano maggiore del

Re Alfonso ( 1) . # .

Niccolò de Hippolitis ,
Vescovo di Ariano , poi Arcivescovo di Ros-

sano nel 1493. , trasferito al Vescovato di Città di Castello nello Stato

Pontificio, col titolo di Arcivescovo di Cesarea ; e nel 1498. nuova-

mente Vescovo di Ariano

.

...
Gasparo di Corbara ,

prima Parroco di S. Andrea ,
poi Vescovo di

Bisaccia a tempo di Alessandro VI.

Domenico Guerra di famiglia oriunda di Spagna , nativo di Ariano

Arcivescovo di Menda ,e Confessore della Regina Elisabetta, moglie del

Re Filippo V
Cristofaro Memmoli , Teatino , nel ifiai. da Gregorio XV. creato

Vescovo di Ruvo .

Donato Anfani Canonico della Cattedrale , indi Arcidiacono , elet-

to da Clemente XI. al Vescovato di Morsico (3) .

Giovan Saverio di Leone Canonico della Cattedrale , indi Uditore

del Cardinal Lorenzo Corsini , che fu poi Papa Clemente X//.,ottenne il

Vescovato di Isernia nel 17 17. , e nel 1730. passò a quello di Melfi,

creato anche Arcivescovo di Larissa (4)

.

Giovan Angelo Anfani Canonico della Collegiata di S. Angelo , in-

di Vicario Apostolico in Capua , eletto Vescovo di Satriano ,e Campagna
nel 1736. (5) .

Tommaso Mn\\a Canonico della Cattedrale passò ad essere Vicario

generale dell’ Esercito Napoletano
; ottenne il Vescovato di Vgento

nel 1747. , c nel 1767. fu trasferito al Vescovato di CastelC a Mare ; e

finalmente colla ritenzione del Vescovato fu eletto Regio Cappella-

no maggiore .

Giovan Saverio Pirelli nel 1760. eletto Vescovo di Sarno , e nel 1799.

è passato con acclamazione di tutta la Città , e Diocesi , Vescovo di

Ariano sua Patria , che attualmente felicita col suo zelo , e prudenza il

gregge , a se affidato .

CO de Gipp. Regi* Orriajqae Si- CD Coleri Addir. ttal.Sac.ia Ep.Martici*.
Cline . Barberi! Cani. Epia. africa. (4) Coleo' loe. eie.

CD Silo». Iator. Cler. Reg. li b. IO.par. 2. (j) Meoaor. tirar. pig.39.

O o
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Luigi Pirelli Chierico Regolare Teatino , dopo di esser srato Letto-

re di Teologia in Varsavia , indi Segretario del Generale della sua Re-

ligione , fu promosso nel 1766.3! Vescovato di Teramo.
Dee io Memmoli

,

noto per varie opere, date alle stampe, fu Ca-
nonico della basilica di S. Maria Maggiore , e Segretario di Stato di

Paolo V.

Giuseppe Antonio Fossori , Prelato in Roma , Referendario dell’una ,

e 1
* altra Segnatura , e Governatore della Città di Nomi ; in cui morì

nel 1 744 e fu sepi Hito nella Chiesa de Minori Conventuali con iscrizione.

Il P. Ab D. Paolino Barberio , Generale del suo Ordine Benedettino

di Monte Vergine , nel 1619.

IIP Abate D Isidoro Bevere Generale nello stesso Ordine nel 1786.

Il P Binario di Ariano nel 1690. Provinciale della Provincia di S.An-
gelo de’ Francescani Riformali .

P. Pietro Antonio da Ariano , Provinciale dell’ Ordine Agostiniano

net 1631.
P. Gi olamo Berardello

,

Provinciale de' Cappuccini nella Provincia

di Napoli . -

P. Francesco Albanese Maestro di Sacra Teologia , dell’ Ordine Ago-

stiniano , Provinciale della Provincia di Napoli .

P. Serafino Viola , Provinciale della Congregazione Domenicana

de’Cavoti.
P. Vincenzo di Stefano , Provinciale della Congregazione Domeni-

cana de’ Cavoti . .

P. D. Paolino Capaldo , Religioso dell’ Ordine Benedettino di Monte

Vergine

,

fu per i suoi meriti fatto Abate .

P. D. Benedetto Bruno nel 1633. Abate dello stesso Ordine .

P. D. Biagio Casati ,
parimenti Abate in esso Ordine , e Bene-

fattore del Monistero di/4rwnosua patria.

P. D. Lorenzo Becere

,

dopo varie cariche esercitate nella suddetta

Religione ,
fu eletto Abate . .

P. D. Pasquale Bevere

,

similmente Abate nella stessa Religione

,

dopo èssere stato per molti anni Lettore di Teologia nel Monistero di

S. Agata in Roma

.

, .

P. O. Placido Panari Galtieri Cass'mese Priore del Monistero di

Vicarj Generali furono Carlo de Auriliis di Sarno . Giacinto de Au-

riliis di Cantaytro , e di Umbriatico . Vincenzo Intontì di Ascoli . Niccolò

Intonsi di Ascoli, Massa Lubrense ,
Trinco, Mottola , ed Orili . Marcel-

lo Loparella di Biseglia , e Manfredonia , al presente Tesoriere della

Cattedrale .
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Tra’ Cavalieri di Malta Giacomo Longo , e Barnaba la Marra ; i

3
uali andarono in Malta , e ritornati in Ariano contribuirono alla fon-

azione della Chiesa , e Commenda di S. Giovanni di detta Religione ,

esistente in Ariano .Vi fu anche della stessa Religione Giacomo .SoMa/io (i ) .

Tra Cavalieri di S. Stefano fu Tiberio Enrico , figlio dt Paolo Se-

niore, Capitano di fanteria nelle guerre di Milano, Fiandra, Catato-

nia , e Germania (2) .

E tra i Cavalieri di S. Labaro Fra Giacomo di Ariano (3)

.

Mario Fippito nobile Conclavista nel Conclave di Pio IV. (4) .

Nelle Magistrature si distinsero Ludovico di Sabrano , oriundo Pro-,

venzale , nativo , e Conte di Ariano , il quale dal Pontefice Urbano V. fa

eletto Senatore di Roma (5)

.

Bernardo di Ariano fu Vicario in Firenze del Re Carlo l. d' Angiò

nel 1270 , e dal medesimo Re deputato suo Vicario in Roma nella ca-

rica di Senatore (6) .

Pietro Teodino nell* istesso tempo che era Arcidiacono della Catte-

drale fu Gran Maestro Ragionale , o sia Presidente della Camera della Sum-
maria . E come tale dal He di Napoli Luigi

,

e dalla Regina Giovanna fu

destinato ad assegnare a ciascun cittadino di Lucerà una porzione del

Territorio di essa città (7) .

Giovanni di Ariano > della famiglia Rao , come leggeri nella Genealo-

gia di detta famiglia, premessa all'opera: Peplus Neapolitanus ire. ,

stampata in Napoli nel 17 io. par 1. pag. 7. , uno degli ascendenti della

b. m. di Teresa di Rao mia madre . Fu Segretario della Regina Sancia ,

moglie del Re Roberto . Ed ebbe varj Feudi (8) . Nel di lui sepolcro , che

per sommo onore ottenne nel maestoso Reai Tempio di S. Chiara

,

eret-

to dal Re Roberto , vi fu collocata la seguente iscrizione (9)

.

TV QVI ES VERITAS ET VITA
A PENIS INFERNI HVNC IOANNEM VITA

( IN TE SPERAV1T IN TE CREDIDIT ATQVE AMAVIT
NON CONFVNDETVR SED TvA VIRTVTK SALVETVR

ACTV CARENS VANO PVITQVE DE ARIANO
M 1LES ET ANTE SECttETARIVS SANCIRE SANCTAL

CO Meraor. I«t. p. 97. 98. e ai8.

(1) Mena. «odd. p. 8j.

( 3) Arch.della Zecca Comm. p. 10.1451.
•d I4J4- p«g.i8a.

C4) Privileg. Condivi,tiram Pii P,p»
IV. Robbx ipud BUduiD impr.Ciraer. nj6o.

CO Mem. p. lij.

(6) Meni pag.48.

(7) Mem. p»g. 68.

(8) Memor. I1t.p1g.41.

(9) Detcriiione de Luoghi Siati di Ni*

polì pag. 181.

O o a
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E fu tradotta da Pietro di Stefano come siegue

„ Tu che sei verità , e vita , guarda questo Giovanni

„ Dalle pene dell* Inferno , in te sperò > in te ebbe fede

,, le amò, non sia confuso, ma per tua virtù sia

,, Salvato , fu senza alcun atto vano , e fu d’ Ariano

„ Fu Cavaliere,e prima Segretario della Santa Regina Sancia .

Domenico Castelli dopo l’esercizio dell' Avvocatura fu Giudice di

Vicaria ,
Uditore degli Eserciti , Presidente di Camera , Governatore del-

la Dogana di Foggia , e Regente del Collateral Consiglio (t)

.

Gaetano Forte , Giudice della Gran Corte della Vicaria nel 1704.

,

poi nel 1 706. Fiscale della Regia Camera della Summaria , nel 1713.

Commissario generale di Campagna, nel 1714. Presidente della Regìa Ca-

mera , e finalmente Regente del Supremo Consiglio d' Italia in Vienna (a)

.

Niccolò Miranda nel 1734. Giudice Criminale della Gran Corte dtUa

Vicaria, indi nel 1748, Avvocato Fiscale, e finalmente Regio Consi-

gliere (3)

.

Niccolò Maria Pirelli Avvocato de' Poveri nella Gran Corte della Vi-

caria , passò ad essere Uditore Generale dell* Esercito

,

e fu annoverato

tra i Regj Consiglieri (4) .

Flavio Pirelli II- dopo aver esercitata la carica di Avvocato de'Pove-

ri , t poi di Avvocato Fiscale (5) , é stato indi meritevolmente promos-

so a Presidente della Regia Camera della Summaria .

Tra i Ministri de’ Tribunali Provinciali sono stati, Gaspare Anga-

riano , che esercitò la magistratura nelle provincie di Campagna felice , di

Puglia , delle Calabrie , e dell ' Aprur^o nel secolo XV. (6) .

Carlo Sannuto in qualità di Giudice intervenne tra » Ministri , ch«

•eco condusse Francesco Sformo

,

spedito dal Re Luigi di Angiò Viceré ncL

le Calabrie (7) .

Giuseppe di Miranda nel 1707. fu Regio Uditore in Lucerò (8)

.

Elicano Berardi fu Uditore, e Capo di Rota in varj Tribunali, o

siano Regie Udienze provinciali in questo secolo (9) .

Francesco Anfani Uditore nella Regia Udienza provinciale dell'Aqui-

la , poi Capo di Rota in quella di Teramo (io) per tutto 1
* anno 1 744.

Pietro Gambacorta fu Capo di Rota , indi Fiscale in vari de' suddetti

Tribunali fino al 1762.

(O Me®, pig.134.

CO Mem. pig. Zi*.
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Michele Guarirli dopo esser stato Uditore ne’ medesimi Tribunali

promosso alla carica di Avvocato Fucate

,

che ora con lode 1
' esercita

nel Tribunale di Lucerà .

Ottavio Forte fu eletto Priore del Regio Tribunale provinciale del

Consolato nel 1743.
Domenico di Piano fu similmente in di lui luogo destinato Priore

dello stesso Tribunale nel *744.
Successe nel 1745. Domenico Bruno . Nel 1 746. Agnello Bello .

Nicola Vitale

,

mio padre , fu Assessore del detto Tribunale indi

Antonio Figliola , e poi Filippo Passero .

Regj Governatori furono varj . Registrerò quelli» che finora sono

a mia notizia , cioè :

Riccardo de Comestabile , osia del Contestabile , fu eletto Capitano»

e Giudice della Città di Bitetto dal Re Ladislao ; come apparisce dal Di-

ploma Regio , spedito a 36. settembre del 1409. (1) .

Giuseppe Maipfl

,

fu Regio Governatore in Cosenza, Cotrona , Gal-

lipoli , Taranto , Bitonto , Barletta

,

ed altre città, (a)

,

e morì in Bar-

letta nel «759.
Paolo Henrico nel 1749.^1 promosso a i Regj Governi , e nel 1755. es-

sendo Governatore di Gragnano fu prescelto Governator di Tropea , per se-

dare il tumulto di malviventi . Passo poi a quello della città di Bitonto (3)

.

Si annoverano anche tra i Governatori , e Giudici Regj di questo

secolo oltre i notati di sopra , Nicola , e Girolamo Capone , Antonio Fi-

gliola » Francesco , e Gaetano Forte juniore , Filippo Furia , Angelo In-

tontì , Ottavio di Palma , Carlo , e Giacomo Passero ; ed attualmente Do-
menico Blundo , Luigi Gambacorta , Zaccaria Gelormino

,

e Francesco Anto-
nio Pascale trovatisi esercitando'! loro Governi.

Nella Milizia si distinsero Giovanni Teutonico

,

che servi in qualità

di Capitano al Re Luigi d'Angiò nella guerra conttoCarlo di Durano (4).
Marco Antonio Pirelli » che fu Capitano di Cavalleria nell’ Esercito

dell’ lmperator Carlo V. (5) .

Domenico di Piano seniore nel 1683. fu eletto dal Viceré il Mar-
chese del Carpio Capitan di Cavalleria della Compagnia di Satueverino »

e poi di altra Compagnia dei medesimo Re nel 1694. (6) .

Felice Ma\tfl seniore servi al Re di Spagna Filippo V. nella guerra
di Lombardia , fatto poi Colonnello di Fanteria in tempo della conqui-

sta del Regno di Napoli » perde la vita in servizio del suo Sovrano (7)

.

CO Mem.jv1g.70.

CO Mem. pig. 101.
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Antonio Vitolì prima Capitano del Regimento d ’ Infanteria Reai Na-
poli, poi Tenente Colonnello ; il quale oia gode della Reai munificenza
nel grado di Colonnello de’ Reali Eserciti , giubilato con soldo , ed
pgni preminenza

.

Furono anche Militari Flavio Pirelli seniore Capitano del Battaglio-
neprovinciale , Salvatore Picella Tenente de’ Granatieri del Reggimento di

Principato Ultra , Tommaso Cutillo , e Salvatore Picella seniore Tenenti ,

Guglielmo Aurilia Guardia del Corpo de’ Reali Sovrani , Pietro Battaglie-

se Alfiere di Fanteria , Liberatore Botticelli Alfiere de' Dragoni di Caval-
leria del Regimento Reai Regina , Andrea Enrico Alfiere del Reggimento
Reai Napoli .Andrea Enrico Alfiere del Reggimento Reai Borbone , Stefano
Panari Galtieri Alfiere de' Reali Eserciti , Francesco Antonio Pascbale Al-
fiere aggregato al Castello del Carmine di Napoli , Giuseppe Passaro Alfie-

re di Cavalleria de' Dragoni del Principe .

Produsse anche la Città alquanti Letterati . ed Autori di varie ope-
re, tra’ quali sono i seguenti.

Giovati Carlo Tuccio , Medico molto rinomato . Di lui ne fa men-
zione il Toppi nella Biblioteca de' Scrittori Napoletani

,

trascrivendo an-
che la iscrizione , che leggesi nel suo sepolcro in Napoli nella Chiesa
di S. Maria degli Angeli, cioè:

IOAN - CAROLO . TVCCIO . AR1ANENSI
. . .... MEDICO . PERITISSIMO

QVOCVM . OMNES . HIC . PHILOSOPHIj*

THESAVRI . RECONDVNTVR
SAXVM , HOC . V1RTVS . ET . PROBITÀ*

CONTRA . VOTVM . POS.

VIXIT . AH . L . OBIIT . Vili

IVN . MDL. (l)
* . * t

Girolamo Angeriano , celebre Poeta; le di cui composizioni non

aolamente furono stampate in Napoli nel 1500. ma ben anche in Ve-

aefia nel 1535.* e nell’ opera Delicice Italomm Poetarum , stampata in Ol-

trementi nel 1608.(3).
Fabrizio Barberio, Medico , e Filosofo di grande riputazione , me-

ritò di esser Medico Pontificio , cioè di Clemente Vili. (3) . Lasciò ine-

diti varj Manoscritti di Medicina teorica , e pratica, degni della pu-

blica luce .

Fabio Barberio , figlinolo del suddetto Fabrizio , fu anche egli cele—

CO Mem.
, (3) Mem.pag. 57. Mirini degli Archiatri

(O Mem.pag.3j. Pontifici.
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bre Medico . Esercitò per qualche tempo la sua professione in Ro-

ma , con molta stima presso quei Magnati , e specialmente presso il

Cardinal Muti , ed il Duca di Valle Mutjia . Diede alle stampe varie

opere, tra le quali sono : (1) Catalogus Episcoporum Ariani , ubi agìtur

de ejusdem Civitatis nobilitate, et antiquitatc : Neapoli 1635. . De usu

et sa tuòritate potus nìve frigefacti . De vita ir patrocinio S. Othonit erga 4

Arianenses . De prognostico cinerum , quos Vesevus Mous dum conffa

-

grabatur , eructavit . Neapoli 1630. ed altre opere , lasciando anche ine-

diti alcuni Giornali , che si posseggono da i Signori Luparellì , eredi di

tal famiglia estinta

.

Leandro de Leone , Canonico della Cattedrale , Giureconsulto , ed
anche Poeta . Di lui vi sono varie composizioni parte edite , e parte

inedite ; visse nel Secolo xtv. (2)

.

Giovati Battista Perciafnngo , il quale visse nel 1527. ; e fece le an-
notazioni sopra le Opere di Plutarco (3) .

Giovati Battista Giustiniani

,

scrisse varie opere date alle stampe ; e di

lui vi è menzione nell’opera de’ Scrittori Liguri di Michele Giustiniani (4 )

.

Camillo Savina , Canonico della Collegiata di S. Pietro , si dilettò

anche di poetare , e vi sono di lui alcune composizioni poetiche ; visse

nel secolo xvn. (5) .

Leandro Nu\\i Canonista , e Teologo , versatissimo nelle umane
lettere , fu aggregato tra gli Accademici Agitati di Napoli , e diede alla lu-

ce un’ opera nel 1671.(6).
P. D. Felice Passero Benedettino Cassinese , celebre Poeta , e scrit-

tore di varie opere ; delle quali ne han fatto elogio varj Autori (7) .

P. Domenico Passero Domenicano acquistò molta riputazione per

la sua eloquenza nel predicare , e poetare . Lasciò inedite varie com-
posizioni (8) .

Carlo Passero , Giureconsulto , riuscì ancora nella Poesia ; e presso
gli eredi trovanti le sue rime inedite .

Domenico Albanese , celebre Avvocato in Napoli , diede alla luce
1
’ opera , Promptuarium urùversorum Operum Jacobi Cujacii, molto ripu-
tato in tutta I’ Europa (9)

.

Ottavio Passeri

,

nipote del Cardinale di tal cognome. Autore di

un’Orazione, che con applauso recitò all^ presenza di Clemente XII. (io).
Michele Leggiadri , Giureconsulto molto versato nella scienza del

. s t

CO Mem. pag. 59. CO Mem.pag.7S.
CO Mena. p.g. 95. (7) Mero. pag. 176.

CO Mero, pag 116. (g) Mem. pap.179.

CO Mero. pag. iag. (9) Mero. pag. 19.

CO Mero. 1S0. '

. CO Mero. pag. 17^
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foro, compose un’ Opera della pratica de Tribunali ài Napoli, e di al-

tre Curie inferiori , rimaste inedite (t).

dovari Savirio Caggianella autore dell' opera della Gerusalemme di-

ttrutta in versi latini ,
già pronta a darsi alle stampe (.2) .

Francesco Saverio Miranda , Giureconsulto ,
riuscì molto felice nel

poetare; diede alle stampe l'Opera , De universa originejuris

,

tradusse

in versi toscani alcune Elegie di Marco Flaminio, e compose un Can-

zoniere tutt’ ora inedito(3)

.

Michele Pastore applicato all’ Avvocatura in Napoli , ed ascritto alla

Reai Accademia delle Scienze , e delle beile Lettere , oltre varie scritture le-

gali ha dato aHe stampe un Opera de Audiendis Custodite (4) .

Celebre professore di Teologia , e molto più di lingua Greca fu il

Canonico Consalvo Lapronia , di cui ne fa menzione anche il Notajo Sci-

pione de Augustinis ne’ suoi atti publici del 1 588 (5)

.

Il P. Filippo Blundo , figliuolo deli’ erudito Giureconsulto Giuseppe,

dopo esser «tato Lettore di Teologia nella sua Religione de Domenicani

Cavoli, di Filosofia, e Mattematica nel Seminario Vescovile A\Troja,

fu in Roma con applauso approvato a conseguire il grado del Magiste-

ro ; indi è passato ad esser Lettore di Teologia nel Reai Collegio di S.Tom-

maso d' Aquino in Napoli : nella qual città si è acquistata la reputazione

di ottimo , ed eloquente Oratore , e Panegerista ; ora e nel grado di

Regente a ,, . .

Giacomo di Ariano rinomato Professore di Grammatica , Umanità,

«Filosofia, fu prescelto nel 1435. dall’ Arcivescovo , e Capitolo Beneven-

tano per l’ istruzioni di quel Clero (6)
. . .

Marco Antonio Caccabo fu Medico di somma riputazione non sola-

mente in patria , ma in tutta la Provincia (7) -

Di Giulio Corso , come di valente Giureconsulto , se ne prevalse

Ferdinando Gonzaga, Duca di Mantova , e di Ariano per Governatore dei

auoi Stati nel Regno di Napoli (8)
. # _ . _ . „ _

Sebastiano di Fermo mostrò gran genio alle belle lettere , abba

donò lo studio della Giurisprudenza , e coltivando la Poesia , in questa

fece gran progresso , e specialmente nello stile satirico (9) .

Francesco Granato per la somma attenzione , che avea nel stu-

diar la Giurisprudenza , ottenne dal Re Roberto varj privilegi •

Boezio Tasso , oriundo di' Bergamo ,
professò la giurisprudenza , e

le mattematiche (1 1) .

CO **«•
Mem. pag. «4.
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Niccolò la Marma Arcidiacono della Cattedrale , nel tempo , che fu

in Roma si distinte molto per la sua eloquenza tra’ sacrj Oratori.

Dell* Abate Francesco Antonio Vitale , mio fratello , che da gran

tempo dimora in Roma

,

animato io dall’esempio di Vellejo Potercelo,

il quale non ebbe ripugnanza di registrate nella sua Opera (1) tra le ge-

sta degli altri quelle di un di lui congiunto, e perciò scrisse : ncque ego ,

verecondia domestici sanguinis
,

glorie quidquam , dum verum refero ,

subtraham : quippe multum Minucii Magii atavi mei Asculanensis tribuen-

dum est memorie, descriverò qui brevemente la stima, che ha otte-

nuta , e prosiegue ad ottenere nella Rcpublica Letteraria per le varie sue

Opere edite ; delle quali se n’è fatta onorevole menzione ne i Giornali Let-

terarj d'Italia, e di Germania ; oltre le altre inedite, pronte a darle alla luce.

Fu egli ancor giovinetto ascritto all* Accademia del Buon Gusto in

Palermo . Andato poi a dimorare in Roma , appena giuntovi fu aggre-

gato ad una dell’ Accademie Pontifìcie , che in ciascun Lunedi solcano

tenersi nel Palazzo Pontificio alla presenza del Pontefice Benedetto xiv. ;

Per la riputazione acquistata in Germania gli furono dedicati i due vo-

lumi delle Opere di Tertulliano , stampate in Wirt^burg nell’ anno 1779.
E finalmente ha ora 1 ’ onore di esser uno de’Socj della celebre Accade-

mia Elettorale delle Sciente in Baviera

.

Le Opere , date alle stampe , sono le seguenti :

De Jure Signature Justitie in ordinem redacto, Commentarius . Rome
ex Typographia de Rubeis 1 756. in 4. dedicata al Cardinal Prefetto ia

quel tempo di esso Tribunale .

Dissertazioni liturgiche, recitate nell' Accademia Pontificia di liturgia

nel Palazzo Quirinale alla presenza del Sommo Pontefice Benedetto XIV.
negli anni 1753-. 54 - >< 56. prima edizione. Roma 1756. nella Stampe-

ria de Rossi in 4-Seconda edizione. Roma nella Stamperia Salotnoni 1785.
In Binas veteres Inscriptiones L. Aurelii Commodi Imperatorie retate

positas , Rome recens detectas , Dissertano qua Gladiatorum materia fe-
re tota enucleatur . Rome 1763. ex Typographia Komarech 4.

De Oppido Labici Dissertatio
,
qua origo etiam , atque compendiosa

historia Oppidi Mentis Compiti in Latio describilur . Rome Typis Genero-

si Salomoni 1 778. 4.

Ad ornatissimum Virum Ferdinandum Elephantutium Palatinum
Presulem , Signature Pontificie Referendarium , ir Commini Ducatus
Presidem , Epistola Abbatis Francisci Antonii Vitale Patricii Arianensis , de

suo in Germaniam itinere. Florentie 1780. « Typographia Jo.Baptiste

Stacchi, et Antonii Josephi Pagani . Tradotto poi in Tedesco nell’ opera :

Journal von,undfar Deutschland iqHq.May n .vi p •
53 *

.

Reisebeschreìbungen

.

(O I<ib. a. cip. 16.



398 STORIA DELLA CITTA’

Lettera su di una Moneta Senatoria del Secolo XIII. per servire di ris-

chiaramento alla Storia de' Senatori di Roma , e del Senatorato del celebre

Matteo Orsino ec- Napoli 1785. nella Stamperia Simoni 4.
Memorie Istoriche de'Tesorieri generali Poutificj dal Ponteficato diGio-

vanni XXII. fino a nostri tempi . Napoli 1783. nella Stamperia Simo-
niana in 4.

Specimen Historicum Litterarium Originis, et Incrementi Bibliothec

c

Electoralis Monachiensis
,

quod recurrente die erectionis Electoralis Acade-

mite Scìentiurum 28. Martii 1 786. pronuntìavii in Aula BMiothecte Gerhous
Steigenberger Canonicus Regularis in Poling , Electoralis Ecclesiasticut

Consiliarius actualis , Bibhothecarius
, et Socius frequentator Electoralis

Acudemiat Scientiarum
, e Germanico in Latinum sermonem vertit , et

adiiotationìbus Auctoris suas insuper addidit Abbas Franciscus Antonius
Vitate ec. Rom.e 1 785. tx Officina Typographica Salomaniana .

Memorie Istoriche degli Uomini illustri della Regia Città di Ariano .

Roma 1788. nella Stamperia Salomaniana in 4.
De jure Signatura Justitire in ordinem redacto Commentarius . Editio

altera aucta , ir recognita . Roma- 1 789 ex Officina Libraria Salomoniana .

Storia diplomatica de' Senatori di Roma dalla decadenza dell' Im-
perio Romano fino a nostri giorni con una Serie di Monete Senatorie .

Roma 17 (j 1. nella Stamperia Salomoni tom. a. in 4. Dedicata a S. A. R. il

Principe Ereditai io delle Sicilie .

Concordatorum utriusque Potestàtis amplissima Collectìo Adnotationi-

bus illustrata tom. a. , e varie altre inedite , che conservatisi presso di me .

Rilevanti servigi prestarono alla patria Giovan Girolamo Feditario ,

Sputatissimo Giureconsulto , avendo molto contribuito a farla reinte-

grare al Regio Demanio (1) .

Termìnio Ferduto , Teologo, e Giureconsulto, Arcidiacono della

Cattedrale , institul erede il Capitolo di essa Chiesa colf obbligo di man-
tenere rre Maestri diScuola nei Rioni della città (2).

Giovan-Domenico Landimario , eletto dal Magistrato della città

Bel 1573. per assistere in Roma nella Causa col Vescovo di Ariano de

Lnurentiis ; trattò felicemente altri affari della Chiesa Atianese col Pon-

tefice Gregorio XIII. (3) .

Marcantonio Sebastiano , Dottor di Legge , che per affetto alla pa-

tria andò a Madrid , per difenderla in quella Corte dalla perenzione

del Duca di Bovino , che ne domandava 1
’ investitura . E con tale dili-

genza assistendo per detta lite fini colà i suoi giorni (4) .

Scipione Sebastiano, amantissimo della patria, lasciò grandi

CO Mcm. p>g.8j . Mem . r,? .gs .

CO Mera- P'g-74- (O Mero, pag.lij.
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numerili dell* sua pietà ; tra i quali specialmente fu la disposizione te-

stamentaria di doversi mantenere della sua eredità alcuni Giovani di

Ariano agli studj in Napoli (1) .

Girolamo Spaccamigtio s’ interessò in primo luogo per soddisfare la

spesa di ducati 6500. nella Causa della reintegrazione della città al Re-

gio Demanio (2)

.

Angelo Spada andò in Madrid per assistere in quella Corte , ad

effetto , che non seguisse la vendita della città , e restasse fermo il Pri-

vilegio di Filippo II. , e la convenzione di non potersi piò infeudare (3) .

Finalmente tralascio di far qui menzione di altri Uomini illustri.

Professori di Teologia, Dritto Canonico, e Civile, e di Medicina .co-
me anche di alcuni altri Militari , e persone tutte degne di stima

, ri-

mettendomi alte Memorie Istoriche
,
qui piti volte citate , degli Uomini

Illustri Arianesi

.

fi) Mem.pifr.32S.

fi) Mem. pag.230.
G) Mem. pig.231.
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DESCRIZIONE ISTORICA
DELLA DIOCESI DI ARIANO

T
J

—

i a Diocesi di Aliano confina dalla parte di oriente con quella di Bovi-

no , dì mezzo giorno coll'altra di Trivico , e Frigento, di ponente colla

Beneventana ,e di settentrione con quella di Vulturara,t Troja . Ne’ tempi

addietro fu di maggior estensione . £ perciò parlerò prima di quei luoghi,

che ora la formano , indi farò menzione degli altri , che come distrutti

più non esistono ;
essendo rimasti solamente i loro distretti territoriali , ed

i semplici nomi ; con i quali proseguono nel Clero Arianese ad esser no-
minati alcuni di essi col titolo di Abazie rurali , appunto come sono i Ve-
scovati in partibus .

Procedendo con ordine alfabetico
, per non dar dispiacere agli abi-

tanti di alcun luogo , che pretendesse , o meritasse la precedenza , comin-
cio dalla Terra di

BONITO
Di questa Terra l’erudito Giovan-Antonio Cassitto

,

giureconsulto»

ben noto per le Opere legali , ed altre varieproduzioni scientifiche , dare

alla luce , travagliando a tessere doviziose Memorie Istoriche di essa , per

le quali Giulio di lui fratello, parimente erudito
, e diligente investigatore

delle antichità, ha raccolte molte, e rare notizie, a me non rimane altro,cbe

registrar quanto siegue

.

il sito di detta Terra i sul dorso di una piacevole collina a vista della

città di Ariano , distante da questa sole miglia sei . 11 clima è salubre , e

per tale è stato osservato da diversi scrittori (i)

.

il territorio è ben coltivato
,
produce grano, formentone , legumi,

vino , olio , lino, canape , frutta di ogni sorte . La vicinanza della Re-
gia strada , che da Napoli conduce alla Puglia , ha fatto stabilirvi un me-
diocre commercio di grano , e di altri generi

.

La popolazione secondo il computo del prossimo passato annosi è

alquanto aumentata; ed è composta di Agricoltori , di alcuni Artefici

,

ed anche di gente ben culta .

CO ne* Ci pirolari della Chiesa di* •tmiani nelle Mem. de Log. Seritt. Voi. f*

’E&neto . Il P. Montetarchio neirittor. della pag. 227. Casotto deicr. delle Feue Ari*-
Rjf.Pfov. di S. Angelo par. 3. cap. 24. Giu- mesi-
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Della fondazione non se ne ha, per quanto è a mia notizia , certezza
ne monumento . Fuò ben vero supporsi essere antica, e succeduta alla
distruzione di altri paesi

, che nello stesso sito , o in quelle vicinanze do-
veano esservi edificati . In pruova di ciò concorrono moire , e aode con-
getture , le quali sono. Che a tempo de’Romani non era per cosi dire
possibile , che questo tratto di paese fosse incolto , e non vi fossero Vichi,
ed abitazioni de’ Coloni di queste campagne; che certamente formar
doveano (attesa la vicinanza di Taurasi ) parte de’ Campi Taurasini , pos-
seduti dalla Kepublica

, che i ri Livio si leggono (l) con queste parole:
Ager pubticus Populi Romani erat in Samnitibus , qui Taurasinorum fuerat .

Tanto più
, che in questi paesi furon trasportati gli Apuani della Liguria

al numero di quaranra mila famiglie , che in una guerra nel 507. si rese-
ro a discrezione de’ Consoli P, Cornelio Cetego

,

e C. Bebio Tonfilo ; dal
che poi le Borgate Liguri furon distinte in Taurasi in due ripartimenti

,

e denominati , Ligures Beinani , e Lìgures Corneliani (2) .

.
La seconda congettura si è la Via Appia , descritta da Orario nel suo

Viaggio da Roma a Brindisi
, che uscendo da Benevento passava di fianco

a Bonito sotto il Vado de’ Morti ; ed il publico commercio , e continuo traf-
fico per essa, esigevano ,che di passo in passo si trovassero luoghi abitati
per commodo de' viaggiatori . Nel suddetto luogo, denominato il Vado de
Morti , vi sono rottami della stessa Via Appia , e di una mole vicina ,
distinta internamente in Colombar) , o sian Cellette Sepolcrali , che serba
il nome di Lucio Furio , malamente descritta dal Pratillo , parlando della
Via Appia (3)

.

Nelle campagne ora non sono rare le corniole , le monete , le fiale
dette Ingranatone , ed altri avanzi di antichità .

Nel luogo , chiamato Valicale, esiste scovcrto un Bagno con alcuni
Acquidosi . Visi trovò una bella Testa di Giove in marmo, posseduta da
Fratelli Fiore . In quello, che dicesi Marroni, fu scoverta una Colonna
di marmo parie nel podere de’ Fratelli Santosossio .

La terza congettura è originata dalle iscrizioni , trovate nell’Agro
Bomtese , ed in parte raccolte dal lodato Giovati Antonio-Cassitto ; le qua-
li sono le seguenti *

I. Un frammento rinvenuto alla Valicale

EROTA

IL Un altro frammento nel muro dell’ Oratorio della Buona Morte ; Visi
(O L<b. 40. <3tp. jj.

CO PUo. iib. j.cap. 11. sol. 16.
GÌ Lib. iv. cip.
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vede una larva scenica , ed una face .

Tiv* . C . L . BB

IC Q

III. A Marroni innanzi la Chiesa di S. Maria ad Niuet

.

d . M
BET1TIE . HLI
ADI . C . E . MARCI
ANVS . CONSER
VAE . B . M . P

IV. In Cast Cassino.

o . M
TITVLEIO . SE

CVKDO . FILIO

VIX . ANN . XLIIII

TITVLEIA . SATVR
MINA . MATER
B . M . F

V. A S. Martino nella Casetta rurale di Ferragamo trovasi la «eguente

iscrizione Cristiana del v. Secolo ,

B . M
tj* C . EFPIAE . TAECIAE . DVL

C ISSIMAE . CONIVOI • QV

AB . VIXIT . ANNIS . XVII

M . V . D . XIII . DEP . BIVI

n . IDVS . IANVARIA*

sic

POST . CONSS . PETROSI

MAXIMI . V . C . MA
.... MENTIRVI . SA

ERTA

VI. Nella Chiesa di S. Maria a Valle

,

di cui appresso ai farà parola , vi 4

la seguente iscrizione, che porta l’epoca del Secolo xi.

r HEC
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HEC . KEQVJES . MEA
IN . SECVLVM . SECVLI

H1C . HABITABO
sic

gVQNIAM . ELEGI . EA

a . d . i . o . a . 5

Si aggiunge , restar più confermata la congettura di esservi stato nel

Territorio di Bonito , ed al canto della Via Appio nel tempo de Romani

almeno qualche Borgo, o Villaggiò ; osservandosi nel sito meridionale del

Territorio di essa terra alcuni avanzi di fabbriche, che dinotano! esisten-

za ne' bassi tempi di piccoli luoghi abitati ; de’ quali ancor oggi se ne con-

servano le denominazioni , cioè di S. Martino , S. Jani , S. Maria ,

S. Arcangelo etc. Dalla distruzione adunque di questi può congetturarsi

di esser stato posteriormente edificato Bonito nel sito dove oggi esiste .

Da alcuni Scrittori si afferma , di aver avuta la sua origine in tempo

de' Conti Arianesi Normanni , i quali vi edificarono un Castello per difesa

delle frontiere contro i Longobardi

,

e Beneventani ;
ed il Cassino già so-

pralodato (i) coll'autorità del Du Gange (a) stima , che Bonetum sia vo-

ce Normanna , derivata dalla parola Bonnet , che dinota una Berretta da

Prete , e serve a denotare ancora quella specie di Bastione di simil figura

nell’Architettura Militare di fortificazióni chiamata Bonetto ; e da ciò egli

ritrae l’etimologia della detta Terra .

Fu posseduta da vari Baroni , i nomi de’quali coll’epoca del di loro

dominio , riserbandone al Signor Casino di scriverne diffusamente le

notizie della vita di essi , sono i seguenti

.

A 1 1 18. Giordano Conte di Ariano (3) .

.... Ruggiero di Molise (4)

.

.... Sergio marito di Sigilalda Capuana (5) .

.... Compagnone figlio di Sergio , marito di Ciancia Dentice (6) .

1 14 1 . Odo l. di Bonito , Suffeudatario di Guglielmo Gesualdo (7 ) .

1 1 87 . Elia Gesualdo (8)

.

1129. Andrea di Bonito (9)

.

1226. Odo II. di Bonito Suffeudatario di NicohGesualdo ; in cui si estin-

se questa linea de’Gesualdi (io) .

1199. Carlo IL gli confermò il possesso del Feudo, forse perchè estinta

CO Deicr. delle Feste A rlineai .

CO Glouirium .

CD Mcm. Iato- BcnimiMS.
(«I P. Mooteurchio

.

(O Leti» .

(6'j Le Ili» .

C7) Ammirilo.

C8) Ciarlante Meno. Itf. del Seno.

CO R -giuro di Cirio L Lelli»

Oo>LcUi«

.
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la linea de’ Gesunldi non fu ulteriormente suffeudo . Onde disse Cari

o

nel Diploma ,che lam ipse Odo
,
quam sui predecessores ab antiquissim

»

tenuerunt Feudutn Castri Boueii (j) •

1336. Ruggieri figlio di Odo IL (a) .

1345. Odo III. de Bonito

,

detto anche Martuccio , fu marito di Cirola-
ma, o sia Salaudra della famiglia Maiubosco .

1346. Odo IV. de Bonito , figlio del precedente , e postumo ; detto Odo,
ed Odineilo fu allevato nella Rocca di Bonito suo Feudo .

1390. Roberto de Bonito , figlio del precedente, seguì le parti di Luigi
d'Angiò ; onde fu privato del Feudo .

1392. donneilo , ed Andrea Tornacela

,

fratelli di Bonifacio IX.

,

da La-
dislao ebbero Bonito con altri Feudi (3) • Furono poi fatti prigio-
nieri a Sora , e spogliati dc’Feudi

.

1445. Marino de Bonito (4) .

1450. Giovati Antonio Orsini (5).'
1489. Gaspare d’Aquino .

J 495 - Lu'SÌ Gesualdo, fratello di Nicola ; il quale ne fa privato nel 1396.
dal Ke Federico d'Aragona

.

1490. Consalvo Fernande
$
de Cordova , Gran Capitan^.

1 503. Luigi Gesualdo nuovamente .

1528. Ladislao d ’Aquino , che per fellonia ne fu spogliato

J533- Giulia Carafa ritenne Bonito per le sue doti. Era seconda moglie
del suddetto Ladislao .

1532. Francesco de Rupi Borgognone ottenne Bonito , e Quarata

.

1 534. Carlo Spinelli

,

Conte di Seminara , tenutario di Bonito .

1535. Il Dottor Giovan- Angelo Pisanelli .

*559. Claudio, figlio )
1605. Geronimo, figlio )

1640. Giovan Angelo .figlio)

1648. Geronimo, figlio )

1674. Giulio Cesare Bonito, Duca dell'Isola, che si vuole aver com-
prato Bonito a 5. settembre 1674. con istrumento per Notar Consalvo

Volpi di Napoli

.

Io però perché il detto Girolamo Pisanelli domi-
ciliò in Ariano più anni nelle Parrocchie di S. Angelo

,

e di S. Pietro

la guardia , ho letto in molti '«frumenti stipulati in questa città

del 1676, fino al 1680. che riteneva tuttavia il titolo di Marchese di
Bonito .

1698. Domenico Bonito , figlio del suddetto Giulio Cesare .

Pisanelli col titolo di Marchesi

CO Campanile Famiglie Nobili

.

CO Ammirato .

C3) Summontt Iitor. di Nap. e Regiltro

del Re Ladialao .

(4) Tutioi

.

Cs) Saniovino negli Oniai lib.7.
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Andrea Bonito , fratello del precedente , Ispettore Generale de’ Reali

Eserciti, che mori nel 1757. Essendosi in lui estinta la linea suc-

cedi al Feudo

.

1758. IIRegio Fisco Allodiale

1759. a 28. settembre Marcantonio Garofalo . E poi Domenico , figlio •

1778. Giorgio fratello del precedente è 1 ’ attuai Duca, e possessore di

Bonito .

Partecipi) l’ istessa Terra di varj avvenimenti funesti , a quali fu

soggetto il Regno di Napoli • Il Terremoto del 1125. la ridusse a terra

quasi tutta (1) , I’ altro de’ 5. decembre 1456. (2) , e nel 1702., in cui

per attestato anche del Muratori

,

e di Marcello Bonito nella sua 1 erra

tremante , furono rovinati Ariano , Mirabella , Apici , ed altri luoghi ,

Bonito fu quasi distrutto. Colla peste del 1656. restarono privi di vita

quasi tutti gli abitanti . In tempo della rivoluzione di Napoli del 1648 ,

essendosi inoltrati i Popolari in questa , e nelle altre Provincie ,
Bonito fu

soggetto a varie sciagure ; come si narra piti distintamente in una re-

lazione di ciò, che in tale occasione avvenne in Ariano ;
dove perdè mise-

ramente la vita il Marchese di Bonito Giovan-Angelo Pisanclli (3) •

La Chiesa matrice Arcipretale di essa Terra è servita dall‘Arciprete

Curato , da un numero prefisso di Partecipanti , dal Primicerio , e da altri

Ecclesiastici . L’Arciprete, il Primicerio , e Partecipanti Canonici sono in-

signiti : e poiché attendono dalla Reale munificenza del nostro beni-

gnissimo Sovrano, inteso il Vescovo Diocesano
, altra insegna, ed or-

namenti, perciò non li descrivo .

Nel 1253. Raggierò de Bonito a’ preghiere di Alfonso di Apice,

Cappellano del castello , concedè alla detta Chiesa la Decima; come

asserisce Scipione Ammirato ; e ne esiste documento ne* Regj Archivj (4) .

Per la nomina all’Arcipretura , di cui han sempre goduto i Baroni

di Bonito il Jus presentandi , ne’ passati tempi vi sono state varie vicen-

de , e controversie . Nell’ archivio di quel Clero se ne leggono diverse

in alcuni frammenti , fra quali i seguenti

.

Anno 1315 vacante Sede Apostolica per obiturn Clementi? Papa V,
die 20. Septembris , Ariani Episcopus Rostagnus et Capitulum Ariani more

solito congregati , devenerunt ad concordiam . Orta magna questione in-

ter nos nomine, et pròparte dictae nostrae Cathedralis majoris Ariani ex parte

una , et nobilem Virum Dominum Odonem de Boneto Dominum dicti Castri

CO P. da Monteaarchio Cron. Fr. P. j. CO De Sancita lacor. del Tura, del Pop.
C ap. 24.

_

di Napoli

.

CO Platina in Callisto IV. P. da Mon- CO Regiatro A. 1100. pag. 144.
taaarcbio I. cit.

Q q
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Borirti et Clericos ejusdtm Castri ex attera . Item quod quando Ecclesia di-

rti Castri Boneti Archipresbitero seu Kectore vacaret , Clerici ipsi ejusdem
Ecclesiae eligerent Archipresbiterum , seu Rectorem in Ecclesia prelibata, et

Dominus Odo , seu ejus hcrtdes per dictum Clerum presentatali nobis Del

successoribus nostrisa dìcto Odone .

Altra briga insorse a tempo di Gaspare d'Aquino nel 1489. ;
e fu

deciso che Hreti di Bonito in caso di vacanza eleggessero I’ Arciprete ,

e questo si presentasse dal Barone al Vescovo , il quale dovesse confer-

marlo , e dargli 1* istituzione.

Net 1602. fu agitata lite tra ’1 Clero ed il Barone Pisanelli; ma a

30. agosto fu decisa a favor del Barone , poiché fu mantenuto in posses-

sorio nel dritto di nominare citra preiudicium partii adversce in petitorio .

Del qual Decreto se ne produsse il gravame .

Sono in Bonito due Conventi de’ Regolari , uno de’ Domenicani

della Provincia de Napoli colla loro Chiesa , oggidì nel distretto dell’abi-

tato di Bonito , poiché prima dimoravano in S. Maria della Valle extra

manìa ; e questa Chiesa» che* esisteva nell’anno 1025. , fu concedu-

ta a detti Padri Domenicani nel 1574. a’ 2. ottobre (t) . Nel 1629.

per esecuzione di Decreto di Urbano Vili, le Università di Bonito , e Me-
lilo convennero» che i Domenicani del Convento di 6*. Maria delle Gra-

fie dì Melilo colle loro rendite si unissero a quelli di S. Maria à Valle

in Bonito . Caduta questa Chiesa nel 1702. i Religiosi passarono nel Con-

vento di S. Domenico dentro l’abitato; in cui si legge la seguente me-
moria »

DE . VALLE . AD . MONTEM . CEV . XPVM . VIRGO

PERVENIT . IPSI. TEMPLVM - HOC . DICAMVS . MDCCXV

L’ altro Convento sotto il titolo di S. Antonio da Padova, pochi passi

lontano dall’abitato, cominciò verso li principi di questo secolo ad edi-

ficarsi , avendovi contribuito molto la pietà » e divozione del Duca d»

quel tempo Domenico Bonito . E’ ridotto oggi a perfezione » dì modo
che è uno de’commodi , e buoni Conventi della Provincia di S. Angelo

de’ PP. Riformati di S. Francesco . La Chiesa è ben ornata , e divota .

Le altre Chiese sono di S. Rocco, che prima dovea essere sotto altro

titolo

.

Delta SSnia Annunciata

,

oggi denominata dell’ Assunzione dì detta

Beatissima Verginei in cui era l’iscrizione, che sta sulla casa di Gio-
vanni d'Alessio . HVC

£> Rotti Settati delta Chien di Bmil» fol.8.
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HVC . INT 4< RARE . CAVE . NISI

FR1VS . DIXER1S . AVE .IS.S.I.R

Di S. Pietro, attaccata all’Ospedale.

BUONALBERGO
La Terra di Buonalbcrgo

,

che fa per arma un Castello con due

Leoni rampanti in campo azzurro, distante dalia città d’ Ariano miglia

otto a vista della medesima, è situata alpendì» d’ un colle, con un
Subborgo di cinquanta fuochi , distante daii’ abitato di detta Terra cen-

to passi . Sono compresi gli abitanti di essa , e del detto Subborgo sotto

una sola Parrocchia , e formano il numero di =814. Anime .

11 di lui Territorio per Io più è sassoso , ma fertile in grano , gra-

no d’india, legumi, lino, canape, vino, ed olio; ed ha varie sor-

genti di buone acque

.

Quantunque sia incerta I’ epoca della di lei fondazione , non si

mette però in dubbio , che nel suo tenimento ne’ secoli non molto lon-

tani vi era la Terra , corrottamente denominata Monte Chiodi • che real-

mente presso gli Storici del Regno trovasi chiamara Monte di Giove ; su

la cima del qual monte esistono ancora forti muraglie di un superbo

edificio , con una spiaggia deliziosa verso settentrione , ed un acquidotto

sotterraneo

.

Hanno alcuni creduto , che nel suddetto monte fosse situata l’antica

Cluvia del Sanalo, fondati su la debole, e sola congettura, che nell’

htrumento di vendita , fattane dal Re Ladislao 1414. , a Giotué Gueva-

ra , si legga denominato Moni Clovì , ideandosi di essere voce corrotta

di Cluvia.

Sembra però verisimile , che distrutti molti Villaggi , dispersi per il

tenimento di Buonalbergo

,

cioè Mondingo , Pescolatro , la Fajella , S.Mar*
co , S. Martino , cd altri , venne a formarsi l’ antica Terra di Buonalber-

go , fabbricata sotto il Castello , luogo basso , lungo la riva del Torren-

te . Ed essendosi cominciato a slamare il Terreno, con averne portato

via le case, cd anche la Chiesa , furono costretti gli abitanti a partirne

verso 1’ anno 1540. , ed abbandonandola fabbricarono a settentrione di

detto Castello la Terra, che attualmente esiste , situata a mezzo giorno,

munita d’ un forte muro, del quale appena oggi ve n’è qualche vestigio,

con tre Porte , una a levante , chiamata Porta Vallone , l’altra a ponen-

te Porta Beneventana , e la terza a settentrione , unica, che vi è rima-

sta , denominata Porta Nova .

Comunque ciò aia , allor quando Carlo Vili, venne alla conquista

Q q 2
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del Regno contro Ferdinando II. , e l’ Esercito Francese nel 1496. prese

per forza le Terre delli Leoni

,

e Guardia Lombarda , e la città di S. /in-

gelo Lombardo
, facendo grandi stragi ; fu a questo soggetto anche Buo-

nalbergo ; e perciò Giuliano Passero (1) nel suo Giornale soggiunge . ,, In

,, questo tempo li Franzise pigliaro un’ altro Castello nominato Buona!-

„ bergo , nelle Montagne di Crepacuore , et questo per forza pigliaro ,

,, e dalle pedamenta distrussero, che credo che mai fu vista simile cru-

„ defilate „ . Si può ben anche congetturare , che da tal distruzione si

fusse cominciato a cambiare dagli abitanti l'antico sito della Terra , e

che indi per lo slamamento sopravenuto l’avessero trasferito dove oggi

esiste

L’ origine della denominazione di Buonalbergo ,
quando , e come

sia stata data ad essa Terra , è altresì incerta . li celebre Annalista P.Meo
in una sua lettera colla scorta di qualche diploma la chiamò Aliperto .

Se si dovesse prestar credito alla tradizione di quelli abitanti , converreb-

be dire , che avesse avuto tal denominazione allor quando l' Imperatore

Federico 11 . nel passaggio per detta Terra nell’ andare in Puglia alloggia-

lo nel Castello anzidetto
,

per essergli piaciuto il luogo , ed aver gradito

il trattamento fattogli , gli diede il nome di Buonalbergo .

Lasciando in disparte ogn’ altra congettura , egli è incontrastabile,che

per Io Territorio di essa Terra per l’ estensione di circa quattro miglia al

disotto del di lei abitato passava la famosa Via Appio , o sia Appio Tra-

jana , che proseguiva sino a Brindisi ; osservandosene ancora moiri mo-
numenti di Colonne Milliarie» Iscrizioni, e Fonti, già da me descritti a

suo luogo in quest’ Opera .

Alcuni Geografi , e Viaggiatori , fra quali Olstenio (2) hanno scrit-

to , ed affermato , che nel sito in cui era edificato Buonalbergo prima di

trasferirsi, comesi è detto, nel presente di lei suo per causa dello sla-

mamento , vi era il Forum Nornm , che leggesi nell’ Itinerario di Antoni-

no, e da me si è avvertito nella Introduzione alla Storia Arianese .

De’ Baroni, che l’ hanno posseduta , non mi è riuscito finora in-

vestigare altre notizie , che le seguenti

.

Nel Catalogo de’ Baroni , che contribuirono Soldati per la spedi-

zione di Terra Santa a tempo del Re Guglielmo il Buono, trovasi così

registrato : Comes Rogerius Boni Alberti dixit quoti Demanium suum

Terrae Beneventane , de Apice est feudum VI. miktum , de Bono Alber-

ga Feuilum IV. militum , de Saneio Severo Feudum III. militum ; una pro-

prium Feudum milites XIII. et cum augumeato obtulit milites XX.XI. et

Secvicntes XL. , et Balistas U. Baronet ejus Robertus de Monte maio , Ra-

<i> P. su- (*}Not.»d Clwrer. Geografi».
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bertus de marca . Evarinus de Terra Rubea . Bartliolonkeus de Petrapul-

ciati . Runl Pinellus tenet de eo Farniluin . Gerardus de Grecia . Uxor
Poti Francali , et Guglielmus Poti Franuli et Sorores tenerti Monterà Cal-

vum . Gojfridus filius Pagani Montisfusci tenet de eodem Comite Montero-

nem . Robcrtus de Montemalo dixil
,
quod tenet in capite ab ipso Comite

Sanctum Georgium , Guastum , Robertus de Molinar tenet de eodem Comi-

te . Bartholomaeus de Monte forte tenet de eodem Comite Pranitum S . Fra-

mundi. Hugo filius Rnirtaldi tenet Sanctum Laurentium Feudum III. mi-

litum , Castellum Paganum ec.

Nel 1314. Giovanna Mantella di Salerno , fu Padrona di Buonal-

bergo (1) .

Nel 1414. Il Re Ladislao a 37. settembre vendè la suddetta Terra a

Gesuè di Guevara, con Istrumento per Notar Angiolo Marogamo di Napoli.

Nel 1643. D.Innico di Guevara donò a Giovatuii Guevara le Terre

di Savignano , e Buorialbergo (2) . Guevaro di Guevara nel 1475. posse-

deva Buonatbergo ; ed a tempo di questo Barone si stabilirono in Ariano

nel mese di luglio dell’ anzidetto anno le capitolazioni tra l’Università di

essa Terra , e quella di Casalbore

,

per la difesa dello Spineto ; per la quale

si era introdotta lite ne’ Tribunali . In esse v’ intervennero per Casalbore

Pietro Guevara , Gran Siniscalco , Conte di Ariano , e Padrone di Ca-

salbore , ed il suddetto Guevaro di Guevara per la sua Terra di Buo-

nalbergo . Le quali Capitolazioni si leggono inserite nel Laudo profe-

rito per lo nuovo litigio, insorto su la stessa Difesa da Pirro Giovan-

ni Spinello , Marchese di Buonalbergo , e Marcello Caracciolo , Mar-
chese di Casalbore ; come apparisce dall’ istrumento per Notar Giovaa

Felice de Pirellis

,

a’ ai . febrajo 1 585.

Tra i privilegi , conceduti nel 1483, alla Terra di Monte-Calvo dal

Gran Siniscalco Pietro Guevara , Conte di Ariano

,

si legge ; che Buq-
nalberga

,

e Monte Chiavi

,

goder dovessero franchizia in Monte Calvo .

E questa grazia fu confermata dal Re Ferdinando al primo d’ otto-

bre i486. (3)

.

Nell’anno 1494. il Re Alfonso FI. conferma a Guevaro di Guevara
la Terra di Arpaja , Buonalbergo , Savignano , e li Casali di Montemalo ,

delli Greci, Ferrara ,. ed il Feudo di Mortone

,

disabitato (4) . Quale
Terra di Arpaja , devoluta al Fisco per la fellonia di Alfonso della Leo-
nessa , ed il Casale di Monte-Malo devoluto per la fellonia di Marino
Tomacello, dal Re Ferdinando era stato prima donato all’acccnnato Gueva-
ra , colla riserba sola delle Cappellani , e Juspadronati , con privilegio

spedito a’ 30. marzo 1461. , colle seguenti espressioni . Insuper Cappella-

ni Arch. della Zecca Reg. G. p. js. (O Reg- Canctll. Capitalor. 1. p. 47.

(O Quintcrn. di Carnet* II. p. 41. CO Quinternion. II. pag. 4.3*.
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niis , et juribus Patronatus , si quee siili in Terra prcedietà , et ejus perti-

neniiis , seu in pertinemiis dicti Castri Montis Mali , ac terminìs eorum

-

detn , ac ipsorum Bentficiorum collaiionibus , et praesentanonibus A'obis ,

et dictis nosiris haeredibus , et Successoribus specifice reservatis .

Nei 1528. Alfonso de Guevara donò ad Innico suo figlio, a contem-
plazione del matrimonio , contratto con Domicella Romano , detta Sara-

cena , la Terra di Buonalbergo , ed altri Feudi , e Beni (1) .

Nel 1552. si trova interposto il Regio Assenso alla vendita da farsi da
Innico a Francesco Guevara suo fratello della Terra di Buonalbergo , e

Monte Chiodi , per prezzo di ducati ventimila (2) .

Nel > 557 - Ippolita de Guevara
, figlia del suddetto innico , litigò con

detto Francesco

,

ed ottenne sentenza
, che da questo se li rilasciasse il

possesso della Terra di Buonalbergo .

Nell’anno poi r 558. la Terra, e Feudo di Monte Chiovo , ad
istanza de’ Creditori del ridetto Innico , fu per ordine del Sagro Consiglio

venduta a Diana della Tolfa , per ducati diciassette mila , ed ottocento ;

c gli s interpose l’Assenso (3) .

La suddetta Diana della Tolfa era Vedova di Giovan Battista Spinello,

Principe di S. Giorgio , e figlio di Pirro Giovanni Spinello , e d'isabella

Brancaccio .

Governò la Terra di Buonalbergo la mentovata Diana circa anni di-

ciotto , essendo passata all'altra vita a sq. gennajo 1576. . Ed in tempo
ch'ella dominava fu dall’ Università di detta Terra promosso contro la me-
desima nel Sacro Consiglio un strepitoso litigio per molti capi di aggravio;

ed agitatasi la causa in quel Tribunale , presso lo Scrivano Giovan Alfonso

di Capua

,

rimasero a’9. agosto 1560. decisi molti di quelli in favore

dell' Università; come dalprocesso, che conservasi dall’Archivario dello

stesso Tribunale

.

Colla morte della predetta Diana passò Buonalbergo in dominio di

Pirro Giovanni Spinello , di lei figlio (4) .

Carlo Spinello succedè a detto Pirro Giovanni suo Padre nell’anno

1697. (fi) •

Nell’anno 1603. ad istanza de’ creditori di Pirro Giovanni Spinello, e

di Carlo suo figlio , la Terra di Buonalbergo per ordine del Sacro Regio
Consiglio fu venduta a Carlo de Guevara , per ducati quarantunmila(5') .

Questo Carlo de Guevara fece vendita di annui ducati ottanta a bene-
ficio della Cappella del SSìho Rosario di Buonalbergo , per capitale di du-
cati mille , che trovavasi depositato nel Sacro Monte della Pietà di Ariano ;

CO Quinternion. 2. p. ];.
CO Qainter. 37. pap. 203.

(3) Quimcraiofl. 47. paf. 201.

(4) Rilcaior. Si'pnificet. 22. pig. (44.

CO toc. eie. 34. pag. 1 1«.

CO limolilo. 31. pag. 6.
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1

come leggesl nell’ Istrumcnto stipulato per Notar dovari Francesco Attana-

sio a’ 7. maggio 1606. , col Regio Assenso , spedito dalla Regia Cancel-

larla a' 34. aprile di detto anno .

Ad Antonio Guevara fu rifiutata con Regio Assenso la terra di Buo-
nalbergo da Carlo suo padre nel 1611.(1).

Nell’anno 1612. Carlo, ed Antonio, padre, e figlio di Guevara

venderono la terra di Buonalbergo a Giovati Battista Spinelli per ducati

trentotto mila (2)

.

II suddetto Gio: Battista fece fabbricare le carceri nella pubblica piazza

di detta Terra , sopra le quali l'Università edificò una casa , per conimodo
del pubblico : nel di cui frontispizio si osserva una lapide con tre arme,
una Reale , l’altra della Famiglia Spinelli , e la terza dell’ Università , e colla

seguente Iscrizione :

D . O . M
PHILIPPO . IV . REGNANTE

COMMVNI . BENEFICIO . BONORVM
1 MPROBORVM . SVPPLICIO

CARCERIS . VINCVLA . CONSTRVENDA . CVRAVIT
IOANNES . BAPT1STA . SPINELLVS . MARCHIO . BONI . ALBEKG1

ET . DOMINVS
TERRAE . MONTI* . MALI
IN . SVBIECTOS . PIETAT1S

AEQVE . CVSTOS . AC SCELERVM
VINDEX . CoNSTANTISSIMVS

A . 0 . MDCXXV1II

Lo stesso Gio. Battista Spinelli sulla lapide della Tariffa del passo , o
sia pedaggio , che si esigeva in due luoghi , uno, cioè alle Tavernole ,e
l’altro a Monte Chiodi

,

ma ora per Reale determinazione del nostro ama-
bilissimo Sovrano Ferdinando iv. a vantaggio del commercio abolito,
come altresì in tutt’il Regno, fece incidere questa iscrizione :

PHILIPPO . IIII . REGNANTE
NE . PLVS . AEQVO . EXTORQVERETVR
1VS . A . PHILIPPO . II . SANCITVM

INSCRIBENDVM . CVRAVIT
IOANNES . BAPTtSTA . SPINELLVS - MARCHIO . BONI . ALBERGZ

DOMINVS . TERRAE . MONTIS . MALI

la quale piìt non esiste, e trovasi cancellata di Reai ordine, perché non
ve ne rimanesse alcun vestigio .

0> Quint. 41. fig. 1. CO Quintern. 4S- fol. tt.
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Il predetto Giovan Battista Spinello nel suo Testamento, rogato in Na-

poli per Notar Francesco ila Monte a' 30. giugno 1649., ed aperto dopo la

sua morte a’ a. luglio dello stesso anno , fece un Legato di ducati quattro-

mila per l’erezzione in Buonalbergo di un Convento de’ Domenicani Ca-

vati , che poi non fu eseguita .

Pino Giovanni Spinello nell’anno 1640. ebbe Buonalbergo , e Monte-

male, per rifiuta di detto Giovan Battista suo padre non expectaia morte (1) .

11 Pirro Giovanni fu quello , che dopo avere con molto dispendio , e

coraggio prestati grandi servizi al Re in occasione de’ Tumulti popolari di

Napoli , e del Regno del 1648. cimase insieme con altri Signoti vittima

del feroce Popolo Napoletano nella presa , e sacco di Ariano ; come nell’

Istoria civile di questa città ho riferito . Nè contento il Popolo suddetto

d' averlo privato di vita , spedi gente a dare il guasto a Buonalbergo , de-

vastando il Castello in cui abitava il Barone, ed atterrando altre fabbriche .

Dopo la morte di Pirro Giovanni successe Carlo , di lui figliuolo .

Procurò egli colla maggior severità l’ estirpazione de’ malviventi ,
e di altra

gente infame . Dopo ciò rinunziò il feudo al fratello Giulio, e si ritirò tra i

PP.Pii Operaj nella Casa, detta di S.Nicola la Carità in Napoli ; dove per lo

spazio di anni dodici esercitò le virtù più edificanti della cristiana pietà; e

finalmente tornato di passaggio a'Buonalbergo , sorpreso da mortale infer-

mità ,
quivi terminò di vivere a 27. settembre 1689., cfu sepellito in

quella Chiesa Arcipretale nella tomba de’ Baroni

.

Figliuolo di Giulio fu Carlo Emanuele Spinello , il quale contrasse ma-
trimonio con Maria di Capua de’ Principi della Riccia

,

da cui ne nacquero

due sole figlie , cioè Antonia, che non ebbe marito , ed Ippolita , la qua-

le si maritò col Conte di Cbiaromonte . Mori Carlo Emanuele di vajolo ne!

viaggio che fece per mare
,
portandosi in Sardegna ad occupar la carica

di Primo Ministro di quel Sovrano; prese allora il Governo ,
ed ammini-

strazione de’ Feudi la di lui moglie vedova Maria , colla direzione di Fa-

brizio di Capua suo fratello , che poi ottenne l’Arcivescovato di Taranto ;

da cui fu traslatato a quello di Salerno , dove morì con odore di santità .

Da Ippolita Spinello, ultima di questo ramo dello Famiglia Spinello ,

unitamente con Luigi Sanseverino , Principe di Bisignano, suo figlio ,

a’ 28. marzo 1727.600 Istrumenti per Notar Orario Maria Cretari di Na-
poli , fu venduta la Terra di Buonalbergo col Feudo di Montechiovi ,

e Montemale , a Baldassarre Coscia , per ducati centoventimila , oggi

possedute da Raffaele Coscia, di lui figlio. Duca diPaduli, e padrone

ben anche di altri feudi

.

La Chiesa Arcipretale curata di Buonalbergo colle di lei rendite fu

(O Quinternion. 9. p«g. 14. 1 terg.
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unita alla Mensa Vescovile di Ariano sotto il Pontificato di Nicola V.

nell’ anno 1430. (1) ; motivo per cui i Vescovi Arianesi sono anche

Arcipreti di detta Terra , ne prendono il possesso per mezzo de' loro Pro-

curatori, dopo aver preso quello del Vescovato , ne csiggono le rendite

dell' Arcipretura , e per la cura dell’Anime vi destinano un Vicario

Curato .

Nella stessa Chiesa vi é la Collegiata di dieci Canonici , o siano Par-

tecipanti , la quale fu eretta dal Vescovo Giacinto della Calce a’ 14. genna-

io 1713- dando ad essi le Insegne a somiglianza di quelle de’ MansionarJ

della Cattedrale di Benevento , con decreto di visita de’ 38. aprile 1 737-,

e finalmente con rescritto del Vescovo Lortnifi Potenza nel 1779. di nuo-

vo mutate con aver ai medesimi concesso l’ uso del Rocchetto , e Cappa
Coperta di pelli di petigrl per l’ inverno , e di ormesino a colore di rosa

secca per l’estate •

Ne vi mancano Confraternite , una delle quali sotto il titolo dell*

Immacolata Concezione della B. V. M. , e l'altra di S. Maria del Car-

mine .

Oltre della Chiesa Arcipretalc vi sono le seguenti altre , cioè di

S. M. del Carmine , di S. Carlo , di S. Anna , e di S. Giovanni Battista .

Vi è pure il Cimitero , colle Cappelle di S. Michel’Arcangelo , e di S. La-

ren\<T .

Fuori dell’abitato , e circa un terzo di miglio lontana vi è la Chiesa

di S. Maria della macchia , in cui si venera una Statua della SSma Ver-
gine , che si è degnata concedere molte grazie a’ Cittadini , e Forastieri ;

e per una di esse , che ottenne la Principessa della Riccia , vi fece erigere

l'Altare , e nicchia di granito nostrale con altri marmi commessi , veden-
dosi anche lo stemma della famiglia di Capua . La suddetta Chiesa arric-

chita di molti donativi , e Voti de’ Fedeli , è ben tenuta , e servita da due
Romiti , che hanno la loro comoda abitazione.contigua ad essa Chiesa; la

quale è posta in sito ameno, e vi si va per una commoda , e lastricata stra-

da . Alcuni credono, che dove sono oggi la Chiesa , ed altre fabbriche, vi
fosse stato anticamente qualche Convento , distrutto in occasione delle

varie vicende del Regno , tanto più che le rendite della Chiesa sono
passate in Beneficio semplice , e si godono, ed esiggono dal Benefi-
ciato . Per sostenere , e dar fondamento a tal credulità , asseriscono , eh»
la detta Statua sia antichissima, e rimasta in qualche angolo della Chiesa ,

e Convento distrutto , e che poi essendovi nati intorno, e cresciuti al-

beri , nell’essersi rinvenuta tr3 quelli, si fosse denominata S. Maria della

macchia . Sebbene più verisimilmente può supporsi d’esscr stata edificata

(0 Atti di Visita di Monsig, Pulce Doris in. 1777. Decreto mi.
R r •
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tal Chiesa nel sito dove si trova , e per essere stata ivi qualche Selva , aves-
se perciò presa tal denominazione .

CASALBORE
In distanza di miglia sei dalla città d'Ariano, a vista ed a settentrione

di essa è situata la suddetta Terra di Casalbore , che al di d' oggi è compo-
sta di anime 1642.

La di lei aria è salubre . Le acque vi sono abbondanti, fresche , e
limpidissime.non solo per bere.ma anche per altri commodi della vita ; fra
i quali è quello de’ Bagni,che nell’estate molti Infermi sono soliti prendere,
anche di lontani paesi , essendovi a tale effetto un luogo destinato .

Le Campagne sono fertili in grano, formentone , legumi, vino,
olio , frutta , e ghiande ; vi si raccoglie il mele

, e vi si fa mediocre indu-
stria di Pecore , Vacche, e Capre , che daono corrispondente quantità
di Latticinj .

Nel lenimento di essa Terra vi sono più Cave di pietra viva , dura , e
bianca a somiglianza di marmo , di cui si lavorano opere d'intaglio , che
si trasportano anche altrove . E si può credere , che ne’passati tempi vi
fossero stati buoni Artefici da scalpello

, nativi del luogo; poiché nel
Campanile della Cattedrale di Lariuo , in un arco di quello ieggonsi fticise

queste parole

.

4* «§ ANNO . DOMINI . MCDXXXXXI
MAGJSTER . IOHANNES

DE . CASA . ARBORE

FEC1T . HOC . OPVS

Senza alcun dubbio , poco lontana da detta Terra , e nel suo di-
stretto passava la famosa Via Appio Tra)ana , che da Roma per Benevento

conduceva a Benevento ; osservandosi visibilmente anche oggi gli avanzi
di essa

, ed un Pome laterizio nel luogo, la di cui denominazione è al

presente di S. Spirito , con una Colonna milUaria col numero XVI. benché
guasta nell’Iscrizione ; il di cui numero corrisponde alla distanza tra Be-
nevento , ed il luogo dove quella è situata ; come anche altre colonne mil-

Ihrie , che sono nella continuazione di detta strada , rinvenute nel sito di
Equo Turico , poi paese, denominato S.Eieuterio ,ed oggi massaria

, e
.Feodo rustico della Mensa Vescovile di Ariano ; come si dimostrò nella
parte prima di questa opera .

L istessa Terra fu una di quelle
, che oltre al tempo de' Gran Conti di

Ariano, Normanni , ma anche ne’ secoli posteriori in varj tempi fu compresa
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nella vaita Contea di detta città, E di ciò se ne hanno diversi monumen-

ti, come appresso ritrassi .

Dal Registro di Carlo /. d'Angià ann. 107». B, fol. 91. nelMrc/w/o

della Zecca

,

e dal suo Repertorio fol 183. si ricava , che un tal Bartolo-

meo possedeva Casalbore , leggendovi! : Robertus Rota , Dominicus Fonta-

ne Rose , milet , maritus FinitìefUe Bartholomei Domini Casalis Albolì

.

In tempo che la Contea di Ariano era dominata dalla Famiglia Satira-

no , la detta Terra fu compresa nella Contea suddetta . Ed essendo que-

sta per fellonia di Ermingao Sabrano ultimo Conte di questo nome , devo-

luta alta Reai Corte , restò anche unita alla Contea , dimodoché allor

quando questa nel 1417. fu donata a Francesco Sfarla dalla Regina Gio-

vanna II, , era altresì composta della Città di Ariano e di varie altre Ter-

re ; come già altrove si è detto .

Essendo poi stato privato il detto Sforma della Contea di Ariano dal

Re Alfonso d'Aragona , da questo fu quella conceduta con le suddette

Terre , ed anche col Marchesato del Vasto ad Ionico di Guevara . E cosi

Casalbore'fo nel dominio non solo di detto Ionico , ma anche di Pietro

Guevara , di lui figlio ; il quale perdè la Contea di Ariano , e tutti i Feu-

di per la fellonìa a tempo della Congiura de' Baroni contro Ferdinando I.

E rispetto a Casalbore si ha di questo Rè un monumento , che per appar-

tenere non solo alla storia di essa Terra , ma anche all'ecclesiastica della

Diocesi, registrato nel Tom. VI. dell* Indice deU'Arcbivio di Regia Giuri-

sdiyione

,

trascritto dal Chioccargli sotto il titolo delle Chiese,e Benefici di Re-

gia Collazione , voglio qui riferirlo; leggesi adunque ivi lo stesso Re

„ (
cioè Ferdinando I. ) a 29. agosto 1 592. scrive al Capitano della Terra

„ di Casalbore dicendoli, che pretende avere il juspadronato di presentare

„ neU’Arcipretato di detta Terra , come ce l’ aveva il Gran Siniscalco , che

,, allora era vacato . Però prima che si faccia da esso Re la presentazione

„ vuole che egli ne prenda informazione in scrìptis , e la mandi , accioc-

„ che S. M. resti ùiformata del vero „ . Il Gran Siniscalcoj nominato nel-

la suddetta lettera , era certamente Pietro Guevara Conte di Ariano .

Da due secoli poi a questa parte è stato posseduto Casalbore dalla fa-

miglia Caracciolo

,

e l’ultimo della linea de’ Caraccioli de’ Marchesi di Ca-
salbore è Aurelia Caracciolo, la quale due anni addietro cedè questo , ed un
un altro Feudo a Tommaso Sanseverino Principe di Bisignano suo figliuo-

lo , che oggi è Padrone di detta Terra »

La stessa Terra insieme con Ariano , cd altri luoghi , in seguela de-

gli ordini di Carlo I.d'Angiò contribuì Soldati, e guastatori per rifare il Ca-
stello di Crepacuore , e fortificarlo con Truppa,per reprimere l’orgoglio de’

Sara ceni , che infestavano queste contrade , e la Puglia .

R r a
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Descrivendo Francesco Guicciardini nella sua Istoria (0 ciò, che av-

venne nella guerra tra’ Francesi , ed Aragonesi a tempo di Carlo Vili. Re
di Francia

, e Ferdinando II. Re di Napoli , dopo aver detto prima , che il

General Francese Monpensierì , avendo il suo Esercito avuta la peggio a

Nocera , attese a proveder la sua gente di cavalli , e di ogni altro necessa-

rio alla guerra , 'la quale riordinata , unito con gli altri venne ad Ariano

luogo molto abbondante di vettovaglie ; e dopo aver riferita la battaglia,

ed assedio di Circello , d’onde levarono Campo i Francesi , e se ne ven-
nero verso Ariano, ci fa sapere,che VEsercito Francese era accampato sotto

Casalbore , e Monte Calvo , soggiungendo : „ Finalmente essendo i Fran-

,, cesi alloggiati sotto Monte Calvo , e Casalbore presso Ariano, Ferdinart-

„ do acci statosi loro per tanto spazio , quanto è il tiro di una balestra ,

,, ma alloggiando sempre in sito forte
, gli ridusse in necessità grande di

>, vettovaglie , e gli privò medesimamente dell'uso dell'acqua-, onde deli-

,, berarono di andarsene in Puglia ; come fecero di notte , ed a marcia

„ forzata •

Si esigeva in Casalbore il passo , o sia pedaggio ne’ secoli passati so-

pra i generi di commercio ; ma fu compreso nella proibizione fattane dalla

Regia Camera dal 1570. fino al 1595 (2). In quest’anno poi 1792.
per Reai munificenza tutti i Passi del Regno sono rimasti aboliti .

La di lei Chiesa Arcipretale sotto il titolo de’ SS. Pietro , e Paolo i

di libera collazione . Ben vero per avervi l’Università accresciuta la do-
te ottenne dal Vescovo Alessandro Rossi circa l'anno 1656. un decre-

to , che in concorso de’ Cittadini , rimanendo uno di essi approvato ad
curam debba esser preferito a Forestieri ; come è avvenuto tavolta ; e

fra l’altro, anni sono in occasione di esserne stato provisto Crescendo

Caponi di Ariano , non ostante le Bolle Apostoliche , a suo favore spe-

dite , fu preferito Antonio Ruggiero , come nativo di Casalbore . In detta

Chiesa tra le altre Cappelle vi è quella di S. Maria del Carmine juspadro-

nato di mia famiglia .

Evvi in essa Terra un Convento de’ PP. Domenicani , ultimamente

insieme colla Chiesa riformato in miglior maniera , e ridotto in maggior

ampiezza . Fu fondato per testamentaria disposizione del Marchese Mar-
cello Caracciolo , chiusa , e suggellata a’ 4. aprile 1595. per mano del A'o-

tajo Ettore Pepe di Mantesarchio , in occasione di dover partire per co-

mandare alle Regie Galere in servizio deila Cristiana Religione , e del Re
Cattolico contro i Turchi , ed Africani , ed aperta , e pubblicata a’ io. set-

tembre di detto anno 1595. ad istanza di Costanza Caracciolo sua mo-
glie pet roano di Notaro Giovanfelict de Pirellis

.

Nella di cui apertura

CO Lìb. p CO Gitante Deaeratone delle Sicilie Tom. 2. p»g.
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intervennero Francesco Vitale seniore , i Cavalieri Napoletani Marcanto-
nio de Ponte , Giovati Leonardo Pagano , Flaminio Caraccioli , ed altri

.

In detto Testamento si legge instituito erede il figlio primogenito del

Testatore, cioè Giovan - Vincenzo Caracciolo , e si pregano Lucrezia Pi-

gnaftelli , di questo Ava paterna , e detta Costanza di lui Madre a
far edificare in Casalbore un Convento de’ PP. Riformati di S. Dome-
nico con dargli di entrata annui ducati 300. , e spendersi per la fabbrica
ducati 4000., e che s’ intitolasse di S. Maria della Misericordia .

Erettosi tal Convento vi furono prima i Domenicani (della Provin-
cia di Apralo ; oggidì però da gran tempo vi abitano i PP. della Con-
gregazione di S.Marco de Cavoli dello stesso Insrituto .

Oltre le descritte Chiese vi sono in Casalbore le seguenti altre . La
Chiesa di 5 . Maria delta Neve

,

con Confraternita di Laici . La Chiesa
di S. Rocco . La Chiesa di S. Maria de Buxis

,

tempo fa addetta alia Ba-
dia di S. Sofia di Benevento , oggi di Regio Padronato . Il Romitorio colla

Chiesa di ii. Michele

.

CASTELFRANCO
La voce Castrum , non dinotando altro che una Fortezza , circon-

data da mura, e torri , onde Marino Freccia (1) registrò , Castrum qua-
ternatum est locus muris circundatus , è da credersi , che la Terra di Ca-
stelfranco della diocesi di Ariano , distante da detta città non più che mi-
glia otto , situata a settentrione , ma a vista della medesima , sia stata
un tempo non solamente Fortezza , come Io dimostrano alcuni avanzi, e
vestigi delle di lei antiche mura , e torri , ma ben anche Presidio di Solda-
ti . E godendo questi forse la franchigia , ed immunità da pubblici pesi

,

fa congetturare
, che per tale prerogativa la Terra suddetta avesse avuta la

denominazione di Castelfranco •

La di lei Fortezza a tempo de i Re Aragonesi era di tanta importanza
per cagione di quelle guerre, che fu necessitato Ferdinando l. coll’aiuto
de’ Veneziani prenderla a forza ; ed ottenutala vi fece la rassegna di nume-
rosa Truppa

, comandata da nobilissimi
, e rinomatissimi Condottieri

,

come ce ne somministra la notizia Francesco Guicciardini, dicendo (2) :

„ Ma non potevano le cose del Regno di Napoli aspettare la tardità di
„ questi rimedi , ed essendo ridotta la guerra in termine per gli Eserciti
„ congregati da ogni banda, e per molte, e varie difficoltà, che da
„ tutte le due parti si scoprivano , che era molto necessario , che senza

CO De Siibfeuiis lib. J. (O LiE J. della ma moria p. 6%.
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,,
più dilazione et terminasse la guerra (i) . Avea Ferdinando

, poiché eb-

„ be unire seco le Genti Venerane , presa la Terra di Castelfranco ; dove

„ si unirono seco con ducenro Uomini d’Arme Giovanni Sforma , Signor

„ di Pesaro , e Giovanni da Gonzaga , fratello del Marchese di Mantova ,

„ Condortiere de' Confederati ; in modo che in tutto erano nel suo Campo
„ mille ducente Uomini d’arme, mille, e cinquecento Cavalleggteri

, e

„ quattromila Fanti

.

Dal riferito fatto rilevasi , che la Terra suddetta dovea esser ampia
di giro , ed oltre alla sua fortezza avere sufficienti abitazioni per dar
alloggio al Sovrano , a detti altri Signoti , ed a tutta la Truppa , ivi adu-
nata . Alla di lei ampiezza corrispondeva certamente la sua popolazione

.

E perciò veniva divisa in due ben grandi Parrocchie ; di una di esse ne
avea cura l’Arciprete , e dell’ altra l’Abate . Ma poiché negli anni poste-

riori rimase essa Terra , senza sapersi , se per opera di gente maligna , o
pure per accidente , derivato da inavvertenza , e sciocchezza di qual-

che abitante , incendiata
;

perciò nel riattarla fu ristretta di giro ; e

soppressa la Badiale , tutta la popolazione, che ascende oggi al numero
di anime 2421. , fu addetta alla cura della Chiesa Arcipretale .

Benché Castelfranco trovisi situato in un clima , alquanto rigido

nell' inverno
,
gode però in tutte le stagioni dell’ anno un’aria salubre , c

l’amena , e lunghissima veduta di un esteso -orìzonte . Le di lui Cam-
pagne son fertilississìme in ottime specie di grano , e di altre vettova-

glie , che formano il principale , e più lucroso commercio de’ suoi abitan-

ti . Ne vi mancano sufficienti pascoli per industrie di animali , che

producono abbondanza di latticini . Vi si scarseggia, anzi vi si pe-

nuria di vino , non essendovi se non pochissime Vigne ; e mancano
all’ intatto le frutta

.

Per lo buon governo di detta Terra furono tra gli Amministratori

di essa , ed il Padrone di quel tempo Michele Caracciolo .stabilite alcune

cd oggidì sono nella loro piena osservanza . Nelle quali capitolazioni

riassunte in pergameno vi si le§ge in fine distintamente descritto il sito #

e l’ estensione del paese , il lenimento del suo territorio ,
e la confina-

zione , con perizia fatta nel 1 566. per ordine de! S. R. Consiglio , es-

sendo Barone di detta Terra Antonio Caracciolo .

In esecuzione di ordini di Carlo I. d1

Angìo , registrati nella Storia

Civile di Ariano , contribuì Castelfranco per la rifazzione , e custodia

del Castello di Crepacuore , frontiera contro i Saraceni , e le di loro scor-

tij Guicci»rd. loc. cit. (O Privilezior. 37. pig. J7.
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rerie , che allora facevano specialmente in questi luoghi
, e nella Puglia ,

quattro soldati , e dieci guastatori , col soldo di tre Auguslali per ca-
dauno ogni mese , e paga anticipata

.

Non solo a tempo de’ Normanni , ma anche- dopo , la Terra di Ca-
Stelfranco è stata annessa varie volte alla Contea di Ariano .

Nel Catalogo de' Baroni , che contribuirono Soldati per la spedi-
zione di Terra saura , regnando Guglielmo II.

,

detto il Buono » trovasi
registrato da Camillo Borrella , cosi : Rafrire tener Casrellum Francolum

,

quod est sicut dixit Feudum Il.militum
, et cura augumento obtulit mi-

lites duos

.

.

Nel registro di Carlo I. d’ Angioli") si legge : Margarita XJxor Joan-
nis de Salerno militis succedit Matthceo de Letto materno Avo suo in Mon

-

tefalcone , Monte Calvo , et Baronia Castelli de Franco . Questa Marga-
rita sembra che sia , come scrisse il Ciarlante , figlia, e moglie di Gio-
vanni Mantella

,

a cui portò tutta 1' eredità paterna per ragione della
dote di sua madre Perticusa di Letto , e li portò anche Montecalvo , e

Montefalcone nel 1289.
Camillo di Bussane possedè Castelfranco

.

Essendo egli morto senza
eredi , il Re Roberto concedè della detta Terra , cosi devoluta , una quar-
ta parte a Giovanni Rao di Ariano, Segretario di sua moglie la Regina
Sancia . Della qual concesrione sene legge il Diploma nell’Archivio
delia Zecca (2) , colle espressioni

: quartam partem Castrifranculi in Ju-
stitiariaiu Principatus ultra Serras Montoni . Datum ire. MCCCXUìx.die x.
augusti x. Indù. Regnor, nostror. xxxm.

Francesco Sforma , Come di Ariano , e che fu poi anche Duca di
Milano , ebbe in dono dalla Regina Giovanna II. Castelfranco , Apici

,

Amaadi. Monte Calvo , Casaldunì
, Monte Leone .

t

Ionico Guevara , similmente Conte di Ariano , fu padrone di Castel-
franco-, ed è da credersi ne fosse stato anche Pietro Guevara

, Gran Se-
nescatco, di lui figlio, chesuccedè allo stato paterno .

. „
Ne ’ wcoli P ìij a no* vicin * trovasi posseduto Castelfranco dai Signo-

ri Caracctoh ; fra quali da Michele, e da Amarno ; del dominio di Antonio
ve ne esiste monumento in una lapide sepolcrale nella Chiesa , o sia
Cappella

, denominata del Principe di S. Severo in Napoli

.

HtERONIMAE . CARACCIOLO
ANTONII . CASTRIFRANCI . PLVRIVMQVE . PEVDO

RVM . DOMINI &C.
RAVMVNDVS . DE . SANCRO

PRINCEPS . SANCTI . SEVERI • P . A . D . MDCCLIII

a
A '117' CO Rf*Ut - le“-A

’

W
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Dalla Famiglia Caracciolo passò Castelfranco in dominio di quella

di Sangro de 'Principi di S. Severo ; e da questa anni sono data in Te-
nuta a i Mirelli de’ Principi di Teora , che oggidì lo posseggono .

Ha illustrata detta Terra sua patria Monsignor Marco Petruccelli ,

che dopo aver esercitato molti anni in varie Chiese , ed anche nella

Metropoli di Benevento la carica di Vicario Generale , fu per i suoi

meriti
,
probità , e saviezza promosso al Vescovato di Nardò , e fin all’

ultimo di sua vita , con zelo lodevolmente governò quella Chiesa » la-

sciando di se ottima fama . Presentemente prosiegue ad illustrarla il

Vescovo di Strangoli Monsignor Pascale Petruccelli .

Può gloriarsi essa Terra di altri suoi Concittadini , fra* quali dell’

Arciprete Michele Cirelli

,

buon Teologo, grande cperario , ed insi-

gne Predicatore , passato all* altra vita non molti anni addietro

.

La Chiesa Arcipretale , a cui , come si è detto , fu unita quella

della Badia , è dedicata a S.Giovan Battista , ed è di libera collazione . Ve
n’ è un’ altra sotto il titolo di S. Maria di Settembre col Convento de’

Padri Minori Conventuali , che fu cominciato ad edificare circa 1
’ an-

no 1590. (t). Le due altre Chiese sono di 5 . Rocco, con Confraterni-

ta, e di S. Loremfi fuori le mura .

GINESTRA DE’ SCHIAVONI

.

Trovasi questa Terra situata sopra un piccolo Colle di aria temperata

a settentrione della città d' Ariano

,

a vista di questa , e distante dalla

medesima poche miglia .

Il suo territorio , che è bastantemente ampio , e fruttifero produ-

ce grano , formentone , ed altre biade , e legumi , e dalle poche Vigne

ottimo vino; vi si raccoglie ben anche il mele , e vi si fa industria di

Pecore e di altri Animali

.

E’ incerto il tempo in cui sia stata edificata ; ma per ritener ella

ancor’ oggi il nome di Ginestra de’ Schiavoni , a’ differenza di un altro

piccolo Casale di questa Provincia , denominato Ginestra della Montagna

nelle vicinanze di Montefuscoli , fa supporre , che riconosca la sua origi-

ne da qualche Colonia d e’ Schiavoni , originar] della Satinala Europea .

Questi nel breve spazio di un’ anno , e mezzo ,
che Ajone renne il Du-

cato Beneventano, da maggio, cioè del 640. sino ad ottobre 641.(2)

cominciarono a farsi sentire nelle nostre contrade ;
poiché sbarcati a’ Si-

ponto , si diedero a’ depredare la Puglia , e venuti all’ armi col suddetto

(O Atti di Viaici di Monsignor Ferrera del Regno . Paolo Diacono de gesti* Lon-
del I 59 1 * P-8- 9 J* * gobard. De Vita antiq. Benev. dissert. 3.

(1) De Meo appar. cronol. agli Annali cap. >•

— Digitized-by Google
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AJone , gli tolsero la vita , Altri della stessa nazione vennero In Pegno
scortati da Uachaele loro Re nel 938. , come si legge nella Cronaca dell’

Anonimo di Bari , occupando parimente Siponto , il che segui nel 936.
secondo il sentimento del Pellegrini

,

e di altri Cementatori di detta

Cronaca :

Due altri paesi della diocesi d’ Ariano

,

cioè Montemale , e Poica-

rino furon abitati ben anco da Schiavoni , come a suo luogo si dirà .

De i Baroni , da quali è stata posseduta
,

quelli , che con molte

diligenze pratticate ho verificati , sono i seguenti

.

La moglie di Pietro Frattcolo , e di Guglielmo Pontifranco » e le sorel-

le a tempo del Re Guglielmo IL possedevano Monte Calvo , Feodo IV. mi-

liti , e Ginestra, Feodo di I. milite -, ed offerirono per la spedizione di Ter-

ra Santa X. militi ( 1 )

.

Dal Registro di Carlo I. tf Angiò (a) rilevasi , che Riccardo Pagano
Padrone del Casale di Ginestra ricevè assicurazione dai Vassalli per la

morte di Ruggero
, di lui padre ; e che Trogisio Pagano succede a Riccar-

do nel dominio della Ginestra .

Martino Marziale fu Barone di essa
,
per vendita , fattane dal Re

Ferdinando I. , come appresso vi dirà , nel descriversi quella di Monteleo-

ne

,

contemporaneamente al Marziale venduta .

Alberico Carafa ,Duca di Ariano »!a poseddette nell’anno 1499- (3).
Sigismondo Carafa , Conte di Monte Calvo , ne era Baione nel

15 *3 (4)-
.

Giovan Battista Carafa

,

Conte pure di Monte Calvo trovasi esserne

stato Barone nel 1545., e nel 1570.(5).
Costanza Caracciolo , Marchesa di Casalbore , Baronessa di Ginestra >

nel 1607.(6).
Marco Ciaburro acquistò detta Terra , e come di lei Barone nel 1633.

nominò per Arciprete di quella il Dottor Girolamo Bevere di Ariano .

Pietro Ciaburro l’ebbe in dominio nel 1633., ed ampliò la Chiesa
Arcipretale (7)

.

Il Dottor Giovan Battista Ciaburro fu cessionario , e donatario di

Pietro suo padre ; come leggesi nell’ istrumcnto per Notar Dome-
nico di Mari di Napoli a’ventisei febrajo 1639., e ns prese il posses-

so a’ cinque giugno del medesimo anno , con istrumcnto per No-

CO Culo Borello nel Cjtilogo de’ Bi-
ro ni , che contribuirono alti ipeditione
suddetti

.

(1) Archivio della Zecca A 1774. B.pig.

134. iji. Reperì, pag. jpj. . e 314.

(33 Procedo del Padr. dell’ Arciprctura

di Ginestra in Arch. Vetcov. fol. 4I. e 49.

C4) Proc. ind. fol. 39.

(O Detto Proc. fol. ij, , e 41.

CO Detto Proc.loc. cit.

(7) Proc. tud. fol.ijS.
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tar Donato laglese di Castelfranco ; come apparisce dalla copia esistente

nel Processo del juspadronaro (i) . Il suddetto Barone Giovan Battista in-

tervenne con i Regij all’ assedio, e presa della Terra del Colle , occupata

da Popolari in tempo delle rivoluzioni di Napoli del 1647. , come rilevati

dalla relazione di Orsino Scoppa, Barone di Castelvetere

,

di cui si fa men-
zione nella Storia civile di Ariano .

Pietro Ciaburro II di tal nome prese possesso della Ginestra a' 29.
luglio 1673. con istrumento per Notar Cesare Bosco di Castelfranco per

rinunzia fattaneli da Giovan Battista suo padre ,con istrumento per Notar
Antonio diBiasi di Napoli a’ ai. luglio 1073. E finì di vivere a’ 35. mar-
zo ' 1*9

.

Il Dottor Giovati Battista Ciaburro li. di tal nome , figlio di Pietro nc
fu Barone .

Fratello di detto Giovan Battista fu Sebastiano Ciaburro seniore ,

molto ben veduto dal Re Cattolico D. Carlo III Borbone di eterna memoria;

essendo stato impiegato ne’ Governi di molte città Hegie del Regno ; e

quando felicemente dominava questi Regni , chiamato a tutte le Cacce»
nelle quali esso Sovrano si divertiva .

Si diramò ne’ figli di esso Barone Gìo. Battista II. la famiglia Ciabur-i

ro in Ariano
, ed in Groitaminarda

;
poiché Leonardo Ciaburro , uno

de’ molti di lui figli , venne a stabilirsi in Ariano in occasione del ma-
trimonio , contratto con Anna Rao , sorella d Ila bon. meni, di mia ma-
dre; dal quale matrimonio di Leonardo , ed Anna nacque l’unico figlio

Antonio Ciaburro ; che per non aver avuto figli, institu) erede me , suo
fratello cugino . Altri tre figli di detto Barone Gio. Battista II. si sta-

bilirono in Grottaminarda ,
e furono , cioè Carlo , Arciprete della ricca

Arcipretura di detta Terra , Giuseppe Primicerio della stessa Chiesa Col-

legiata , e Ciriaco Ciaburro ; li quali nella loro casa ebbero il partico-

la r onore di albergare più volte il sopranominato Re Cattolico D. Carlo

Boritone
, e la Regina D. Maria Amalia IValburga , allora nostri ama-

bilissimi Sovrani , in occasione che portavansi alla Caccia di Torte

Guevara .

E tornando alla serie de’ Baroni , fu Barone della Ginestra Pietro III.

Ciaburro, figlio di Gio. Battista , e fratello di Leonardo , e Ciriaco .

Gio. Battista Ciaburro III. di tal nome , che morì a 9. ottobre 1748.
senza aver avuto figli dal matrimonio con Antonia Gualtieri

.

Successe nel feudo il di lui fratello Sebastiano Ciaburro juniore ;

come apparisce dagli atti del preambolo, spedito dalla G.C. della Vica-
ria in Banca di Niccolò Basile presso lo Scrivano Fiorentino .

CO '*'
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Giulio Ciaburro , figlio primogenito di Sebastiano , è presentemente

il Barone di detta Terra .

La Chiesa Arcipretale i sotto il titolo de’ SS. Pietro , e Paolo, di

Padronato del Barone ; ed evvi in essa la Confraternita di S. Filippo

Neri . Il numero delle Anime ascende a 905.
Fuori dell'abitato , e poco distante vi è la Chiesa , di S.Maria ; quale

esisteva ancora nel 1570. , e ne fu beneficiato Fabrizio Carafa a nomina
di Giovan Battista Carafa, Conte di Monte Calvo,

e

Barone di Ginestra .

MEL 1 TO
A differenza di un Casale di Napoli, denominato parimenti Me-

lilo , è situata la suddetta Terra di Melilo in Provincia di Principato Ul-

tra verso ponente della città d'Ariano, distante da essa quattro miglia ,

e non a vista della medesima , trovandosi quella edificata in luogo

basso vicino al fiume ; I’ aria perciò vi è grossolana , ed umida .

• Il di lei vasto , e fertile Territorio produce al presente grano in

abbondanza , e di buona qualità , come pure molto formentone , legu-

mi di ogni sorte , e poco vino; benché fra pochi anni produrrà Olio,

Noci, Castagne, Nocelle, e quantità di Frutta , e Vino, avendovi

il penultimo Barone Gaetano Pagano fatte piantagioni ben ordinate , e

con molta spesa , di tali arbori , ed arbusteti . Vi si fa ancora medio-
cre industria di pecore, e di altri animali, come pure di miele.

Non si ha veruna notizia del tempo , in cui fu edificata, ne vi è con-
gettura della di lei denominazione . Sempre però è stata , siccom’ è del-

la Diocesi di Ariano .

L’ hanno posseduta i seguenti Baroni
;
per quanto si é potuto con

certezza averne cognìri-me

.

Il Cavaliere Luca d'Aquino ne fu Padrone, ed anche di Grottemi-

narda . Dopo la sua morte Egidia della Marra

,

seconda moglie nell’

anno 1298. 1' ottenne per la di lei dote (1)

.

Ed io credo , che anche prima di esso Luca si fosse da suoi mag-
giori della Famiglia Aquino avuta in dominio .

Alfonso di Aquino , figlio di Luca la possedè fin al 1344.

,

in cui mori (a). Egli nel 1342.001 titolo di Signore, e Milite, e col

cognome Grotteminarda nominò l’Arciprete alla vacante Chiesa di essa

Terra , essendo Vescovo di Ariano Fra Roberto (3) .

CO Filiberto Campanile : Inaegne di No. (3) Processo Jet Patronato dell'Arel-
bilti nella famiglia d’ Aquino . pretara. Archi?. Vescovile .

CO I*’ iateaao Campanile loco eie.

S s a
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Nicola <TAquino dopo la morte di Landolfa suo padre succedè alta Ba-
ronia della Grottuminarda , Melilo , e Bonito (i); ed in vigore del pater-

no testamento, rogato in Nocera in aprile del 1343 ,e del codicillo, sti-

pulato in Grolteminarda a’ febrajo 1444. , in cui dichiarò esecutori del-

la sua vok.nià detto suo figlio , Guglielmo Salirono Conte di Ariano , Rai-
mondo del Bahp suo cognato , t ['Abate di Montevergine .

. Dovettero continuare a possedere Melilo li Signori di Aquino , di-

scendenti da Nicola , che furono Antonio di lui figlio , e Matteo suo ni-

pote
;

poiché i medesimi possederono la Baronia della Grottaminarda,

con cui univasi questa di Melilo \ ma siccome non mi è riuscito rinve-

nirne documenti certi , nè Autori , che chiaramente lo scrivessero ; cosi

registrerò quelli , de* quali non rimane dubbio.

,
Ladislao d' Aquino , primo di tal nome , Barone di Melilo , figlia

del detto Matteo ,
possedeva la Tetra suddetta nel 1461., e fece la

> nomina del di lei Arciprete , essendo Ortoleone de’ Leone Vescovo di

Ariano ^a) .

,
Gasparo di Aijuino , figlio di Ladislao, trovasi esserne stato Barone

nel *485. , avendo nominato 1
' Arciprete essendo Vescovo Paolo (3) .

Ladislao li. di Aquino , figlio di Gaspare (4) ,
possedè Melilo con

molti altri feudi , avendo nominato l' Arciprete nell’ anno ,1510. ,

* * 5 * *• (5 )

Fu Ladislao Cavaliere molto valoroso , impiegato in servizio deH’/m-
perator Cado V. , da cui ottenne il titolo di Duca sopra la città di Bi-
stglia ; ma poi nella venuta dell’ Esercito de’ Collegati , comandato da
LotrcccOy soffri varie disavventure, descritte minutamente dal Campa-
nile nella sua opera sopra citata . Ed avendo per nemico il Principe

d' Orajige , allora Viceré , e Capitan Generale , lo privò dello Stato ;

che poi diede a Francesco Rut Borgognone , suo parente ; sebbene Tom-
maso Costo ned' Istoria di Napoli dica , che lo stato di Ladislao fu da-

to a Bearlo Fiamnengo ; ed in tal occasione cessò negli Aquini il do-
minio di Melilo .

Francesco Rut verso I’ anno 1532, passò ad esser Barone non solo

di Melilo , e di altri feudi , ma ancora di Bonito , e di Quotata ; su cui

da Ladislao avea ottenuto il titolo di Marchese .

Ferdinando Loffredo , Marchese di Trivico , prese il possesso deH*

Giurisdizione di Melilo a’ 1 ». novembre 1553. per cessione fattaneli da
Ettore di Marra con istrumento per Notar Valerio Teutonica

.

Come posteriormente Me/rto passò ai Pisanellifiì è ignoto, solo dì cef-

fi) Campanile l'oc» cit. (4) Campanile nel cit. laogo -

(1) Proc.del Patronato ia Archiv- Vetc, ó> Fioccato citato

.

(j) Proceaaa iai-

< Google
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toio sò , che Giovati Angelo Pisanelli nel 1559. n’era Barone (1) , Clau-

dio Pisanelli la possedeva nel 1561., ed anche nel 1557- (2).

Antonia Pisanelli , Marchesa di Chiosano , era Balia > e Tutrice di

Girolamo Pisanelli suo nipote nel 1611. ,

Del riferito Girolamo esistono documenti di aver posseduto Melilo

nel 1513 fin’ al 1529.(3)..
Giovan Angelo Pisanelli trovasi esserne stato possessore nel 1640. ,

e negli altri anni seguenti

.

Vittoria Caracciolo

,

Marchesa di Bonito , e Melilo, madre, e tu-

ttice di Girolamo Pisanelli

,

e di altri suoi figli nel 1653 , e 1657*

Il suddetto Girolamo , chiamato talvolta Giovan -Girolamo si legge

esserne srato Marchese nel 1674. , e negli anni seguenti fino al 1700.

Giovan Angelo Pisanelli , rilevasi dal processo del Padronato pre-

detto, aver posseduto Melilo negli aoni 1703. , e per tutto il 1724. ,

come da varie nomine fatte per 1
* Arciprerura .

Passò poi Melilo a Baldassare Coscia , Duca di Paduli , che nel 1746.

nominò I’ Arciprete ; come dal riferito processo apparisce .

Gaetano Pagano comprò indi la Terra suddetta, e nel 1780. fece

ben anche la nomina dell’ Arciprete . Andrea Pagano , di lui figlio ed

oggidì è il possessore di questo Feudo .

Negli atti dello stesso Padronato si legge , che Matteo di Aquino

figlio del Barone Gaspare

,

come scrisse il Campanile , fu contempora-

neamente Arcipretedi Melilo^4) , Ottenne il Vescovato di Gravina, e poi

di Lecce prima dell’ anno 1510.

Questa Terra è stata soggetta ne’ passati secoli alle medesime ca-

lamità degli altri luoghi di questa provincia , e fra le altre di pestile»

za , e terremoti Soffrì ella specialmente la peste del 1 520. ,
denomina-

ta di Lotrecco , originata come si disse nella Storia civile di Ariano , c

come notò il Rosso nelle Addizioni al Costo , dall’ infermità ed infezione

dell'Esercito, da detto Generale comandato; ed ahresl l’altra pestilen-

za , avvenuta in tutto il Hegno nel 1656. , t 1 657. ;
per cui rimase

Melilo disabitato ; leggendosi nella Visita di Monsignor Morales del 1661-
ordinato, che per esser detta Terra diruta, la Sacra Pisside di quella

Chiesa Arcipretale si fosse conservata nella Chiesa Collegiata di S. An-
gelo di Ariano , sino a che Milito fosse stato riedificato , e rimesso inte-

ramente (5). Ne soffri un’ altra particolare , come si rileva da' Registri

MSS. di Pietro Bruno , ne’ quali leggesi il seguente stabilimento , fatto

dalla città di Ariano .

CO Proc. del Parr. in Àreh.Vesc» del Tastone m la Prato* de Antenato •

(2) Processo sudcito * CO P*g* 95*

CO Pxoc- * c Catalogo de* Baroni C5) Pag.u>
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» Item acteso che in Melilo è la peste , ed é molto vicino ad Ariti*

„ no, ed è da multo ad dubitare acteso le lavorante , che molti uomini
„ di Ariano hanno nelli Territori di Melilo , é stato concluso che quanto

M adpartene allo fare de ...

.

provisioni da farsi circa per renderci sal-

„ vi sia riposta ad arbitrio dell» ventiquattro „ ; i quali erano i Decu-
rioni della città

.

La sua Chiesa Arcipretale sotto il titolo di S. Egidio Abate Catti-

liete, è stata, ed è di Padronato del Barone» lidi lei Arciprete ha la

cura di 650. Anime

.

Oltre della Chiesa Arcipretale vi è quella fuori l’ abitato , ed in
sito eminente , sotto il titolo di S. Maria Incoronata ; in cui vi è gran
divozione , e concorso nell’ ultimo Sabato di aprile , perché vi si celebra la

sua festività a somiglianza di quella , che ai fa in Puglia .

Eravi ne’ passati tempi una Chiesa sotto il titolo di S. Onofrio ,

come pure un Convento de’ PP. di S. Domenico

,

con Chiesa dedicata

a S. Maria delle Grafie , e Confraternita di laici fi).
Nel 1729. per esecuzione di decreto di Urbano Vili. le Università

di Melilo

,

e Bonito convennero , che i Padri di tal Convento si unis-

sero a quelli di S. Maria della Valle di Bonito.

Essendo insorta controversia tra Giulio Lombardo, possessore dell’

Arcipretura di Melilo

,

nominato dal Barone Claudio Pisanelli

,

ed un
certo Manilio , o altro soggetto provisto da Roma , ricorse al Vicere

il Lombardo , ed ottenne dal Supremo Tribunale di quel tempo , il Col-
lateral Consiglio , il seguente Decreto : Reverendus Regent Officium

Cappellani majoris provideat , et servata forma Capitulorum Regni super

supplicati! dejusthia provideat die 14 .Julii 1561. . In detto anno era Caj>
pedano maggiore GiovanniFonica ; ma essendo questi passato all'altra vita

in uno de’ mesi del 1562., tal rescritto fu eseguito da Antonio Laureo,

che gli succedè non solo nella carica , ma anche nel Vescovato di Ca-
stellamare ; ed essendosi poscia proceduto da esso Laureo col voto del

suo Consultore il Regio Consigliere Giovan Andrea de Curte , furon spe-

dite le Conservatoriali a favore del Lombardo per la manutenzione nel

possesso dell’ Arcipretura a 3. ottobre 1562., dirette Excellentibus , et

magnificis Dominis Gubematori ,Auditoribus Provincia! Principatut ultra ,

et magnifico Gubematori Terree Mileti ; come apparisce dalle riferite Provi-

gioni Conservatonali

,

esistenti nel Processo dei Padronato della suddetta

Arcipretura .

CO Atti di Visita di Modi. Ferrera A. ijft,
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Ver*o la parte settentrionale della città d 'Ariano » lontano dalla me-

desima miglia dodici , è situato Montefalcone

,

luogo cospicuo della dio-

cesi Atianese, per esser oggidì Demaniale
, o sia Regio, e per la sua po-

polazione in numero di anime 3612., divisa in due Parrocchie ; come ap-

presso si dirà .

La sua denominazione ha potuto aver origine da qualche Falcone

apparso , e ricevuto per ottimo auspicio delle prime idee della di lui fabbri-

ca , o pure come alcuni stimano , dall’ esser edificato su luogo montuoso

,

e dalla figura dell’abitato; poiché il di lui circuito sembra, che ne’

passati tempi
,
prima di esser stato ingrandito , abbia avuta somiglianza

ad un uccello, o sia Falcone alato : la che corrisponde lo stemma del Com-
mune, o sia Università . Altri congetturano essersi così denominato dal

vicino monte Gallico , in alcune delle Carte geografiche notato , ed ab-

bia ricevuto cambiamento da Gallico in Falcone .

Nel Palazzo , un tempo Baronale , chiamato ben anco Castello , og-

gi col Demanio pervenuto all’ Università , in una lapide fregiata di molti

lavori d’ intaglio , che dovea servire di architrave di porta , ieggesi inciso ,

Hoc opus conditum felici Ferdinandi tempore Regis

mcccclxxxvii. feliciter erat Amen

E sulla porta della scala dello stesso Castello

A. D. M. CCCCLXXXVII.

1 Da un Iato di essa porta vi è inciso in pietra un impresa con un pesce

in mezzo, e nel lato opposto ve n’ è un altra ; nella metà del di cui scudo

vi si osserva un leone in piedi

.

Nella Cronaca di Falcone Beneventano si legge (1) di Giordanofamoso
Conte d.' Ariano , che audiens Rninulpham Comitem super Tufum illud Ca-

stelli munitiones construxisse . et oris omnibus belli apparatasfvisse , absque

mora , collecta equitum peditunque manu copiosa ai Castellum , quod Mon-
tisfalconis dicitur , non longe a' Rainulphi comitis tentorìis tetendit . Ma
siccome il Cronista descrive ('accampamento di Rainulfo vicino ai Castello

del Tufo , ed il di lui assedio , il che avea obbligato Giordano ad unire

quantità di soldati a piedi ed a cavallo, ed andar sopra il Castello di Mon-
tefalcone , poco (ontano dal padiglione » ed accampamento di Rainulfo

Così trovandosi la Terra del Tufo vicino Montefuscdi

,

e non multo lontana

da questa la Terra di Montefalcione , fa credere , che o sia sbaglio de’ copi-

sti , o che per la somiglianza del nome il Cronista abbia scritto,francmen-

10 P*g-
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te Montefalcone , distante molto più di venti miglia dalla Terra del Tufo ,
da cui Monlefalcione è in minore distanza .

L’aria di Montefalcone è perfettissima , ma rigida nell’inverno .

Si raccoglie nel di lei Territorio grano , formentone , legumi , vino
mele , «ghianda : e perragione degli abbondanti pascoli visi fa industria
di pecore , e vacche , che danno buoni latticini , ed anche di porci ; j di
cui salami in riguardo del clima , e della manifattura sono di molto gusto,
e pregevoli

.

'De i Feudatari , da’ quali per l’ addietro fu posseduto Montefnìcone ,

colle diligenze usate m’è riuscito di rinvenire soltanto le seguenti notizie .

Nel Catalogo de’ Baroni, che a tempo del Re Guglielmo II. contri-
buirono soldati per la spedinone di Terra Santa si legge : Damma Monrisfal-
conte , (senza esprimersene il nome ) dixit Guarmundur tenet Montem fal-
conetti

,
quod est Feudum II. militum , et Guglìelmus Protofrancus Rositum

feudum I. nulitis • Una propriurn feudum militum III. et augumentum ejus
milites III. Una interfeudum , et augumentum obtulit milites VI. et ser-

vkntes VI.

Ed indi si soggiunge : Ritfrire tenet de ea Castellum francolum , quod
est sìcut dixit feudum I. militis et cum augumento obtulit milites IL et Ser *

vientes IV. Una propriurn feudum tam Demanii qtiam sentiti! prtedictx Do-
mina Montisfalconis Milites IV. et cum augumento Milites Vili, et Ser-
vientes VI.

Matteo di Letto prima dell’anno 1270. possedeva Montefalcone ,

Monte Calvo, e Castelfranco ; come si legge nel Registro di Carlo /.

d’Angib (1)

.

Perticusa di Letto

,

moglie di Bartolomeo Tocco, come figlia di Matteo

«bbe il dominio delle sudette Terre .

Margherita di Tocco , di loro figlia , fu moglie di Giovanni Man-
sella , a cui portò tutta l’eredità paterna, e per ragione di detta Per-

ticusa sua madre li portò anche Montefalcone , e Monte Calvo nell’ an-
no 1389. (a).

Nel 1440. era Signore di Montefalcone Giannotto ; conforme leggeri

nel Giornale della Storia di Napoli , che si conserva dal Duca di Monteleo-

ne ( 3) ;
in cui trovasi anche registrato , che in essa Terra vi fu Alfonso I.

di Aragona Re di Napoli
; poiché dopo aver riferito, che il Re Renato

venne a ' Carpignano ad abboccarsi col Duca di Bari , dice , che il Re Al-

fonso andò alle Terre del Conte di Avellino Tro/ano Caracciolo , e tutte le

pigliò , e mise a sacco , fu poi a’ Montefalcone ; e benché Giannotto , si-

(1) Archi», della Zecca A. p. 154. 1 t. Ciarlante mena. Iator. del San.
Reperì. fag. i6t. (3} Dall’ «dia. Ntp. del 1770. C. »*7 -
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gnore di tal luogo , foste fedelissimi) al Re Rtnaio , fu forzato dai tuoi a

renderai al Re Alfonso .

Beatrice Caracciolo ne era Baronetta nel 1530. fi)

Pietro Caracciolo trovali esierne stato il Barone nell’anno 1545.
e come tale descritto nella Tassa allora imposta a’i Baroni (2) . Esibì
altresì certa notizia dagli atti del Padronato dell'Arciprctura , cbe Pippo

Caracciolo possedeva Montefalcone nel 1504. , senza sapere , se sia quell’

istesso di sopra notato , o pur diverso ,

Ferrante Piccolomini nel 1564. ne era il possessore .

Passò indi Montefalcone nel dominio de* Signori Loffredo. E dall*

istrumento del possesso di detta Terra
,
preso da Cicco Loffredo , Marchese

di Trioico , stipulato per Notar Chidio Juffradella di Ariano a’ 35. giu-

gno 1585. rilevasi , che dal Marchese Ferdinando , padre di Cicco

crasi data con titolo di permuta a Pirro Loffredo padre di Francesco ,

e che con sentenza de’ 35. maggio dello stesso anno
,

proferita dal S.

R. C. essendo Commissario il Regio Consigliere , poi Presidente di det-

to Tribunale Vincenzo de Franchie ,fu ordinato a Francesco di rilasciarla

all’ accennato Cicco

,

come apparisce da detto istrumento, e provisioni

originali, firmate dallo stesso de Franchie, che nel mio Archìvi o con-
servansi

.

Francesco Loffredo , Cavaliere di S. Giacomo de Spada, che abbia

posseduto Montefalcone nel 1576. , se ne ha documento innegabile (3) .

E che Ferdinando Loffredo , Marchese di Trevico ne era Barone , co-

sta dal detto processo del juspadronato (4) .

Di Cicco Loffredo . juniore , Marchese di Trivico , figlio di Ferdi-

nando , dimorante in Zuncoli, trovasi che possedeva la suddetta Terra
negli anni 1607. , e 1609. (5) .

Andrea di Martino la comprò dal Marchese di Trevico nel i6ai., e

finì divivere nel 1637.

Scipione di Martino succedè al predetto Andrea suo padre ; e per
esser morto senza figli , ed altri prossimi in grado a succedergli nel

feudale , si devolvette Montefalcone alla Reai Corte , e divenne allodiale .

A’ 4. gennaro 1645.11 Corte vendè la mentovata Terra 0, Fran-
cesco Montefuscoli, che ne prese il possesso, datogli da Carlo Pooluc-
ci

,

Commissario della Regia Camera; come leggesi nell' istrumento per

Notar Lorenzo Spada di Àpici a’ 8. novembre 1645.
Giuseppe Montefuscoli, fratello di Francesco , trovasi averla posse-

duta nel 1651. (6)

.

0) Proc. Jet P»tr. dell’Arcipr.io Arch. (j) Pror. fot. }?. e 4*. (4) P<g. jl.

Veicor. fot. *9. e $4. (5) Proceiio , addetto p. 37. e 103.

(OTaiioiacirop.de Sette officj del Regno (6) d. Proc. fot. 140.

T t
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II Dottor Aniella Montefuscoli erane Barone nel 1 687. , e 1 692. (1) «

Lucrezia Moniefuscoli «accedè al padre Aniello , e ne fu Baronessa

nel 1 696. . Per lo di lei matrimonio con Antonio de Sanctis , Uditor Gene-
rale dell’ Esercito» passò la Terra suddetta in dominio della di lui famiglia .

Francesca de Sanctis » figlio primogenito di essi conjugi » fu Marchese
di Moiitefiilcone ; e viveva anche nell’ anno 1734. , tempo in cui nominò
all'Arcipretura il degnissimo ecclesiastico Tommaso Caruso .

E finalmente essendo stata questa Terra esposta venale , l’ Università

fece istanza di esser nella compra preferita . L’ ottenne con decreto del

Tribunale della Regia Camera ; ed ora è Terra Regia .

In due distinte Parrocchie è divisa la detta Regia Terra , una
Arcipretale con Chiesa sotto il titolo di S. Pietro Apostolo » servita dall’

Arciprete col proprio Ctero ; l’altra Badiale con Chiesa» dedicata all’

Assunzione della B. Vergine » servita dall'Abate col suo Clero . Alle indi-

cate Parrocchie sono rispettivamente addette le anime per famiglia» non già

per abitazione »ed il numero delle anime è 3635.
N. I succorpo della Badiale trovasi eretta la Confraternita sotto il ti-

tolo di S. Michele

.

Olrre delle Parrocchiali vi sono le seguenti altre Chiese » cioè

la Confraternita con Chiesa di S. Filippo Neri

.

La Chiesa sotto il titolo

delle Anime del Purgatorio . La Chiesa di S. Maria del Carmine » e quella

di S. Sebastiano .

Vi sono pure lo Spedate per i Pellegrini, ed ir Monte frumentarii»

per i poveri , fondato per volontà » e con peculio di Grato Jamito di essa

Terra.

Le due Parrocchiali suddette , siccome prima sì conferivano a no-

mina del Barone » così essendo passati i dritti Baronali all’ Univer- .

«irà per mezzo della ricompra» nel caso di vacanza si conferiscono a
nomina di essa , in pubblico Parlamento adunata » a tenor del—

le leggi , e de’ decreti de’ Tribunali Supremi

.

Nell’Elenco' de’ Monisterj dell’ Ordine Eremitano di S. Agostino*

che legges» come Appendice alle di lui Costituzioni stampate» tra i Con-
venti della Congregayone Dutcetana di Puglia si osserva registrato ut»

Convento Mor.tisfulconen. » e gli abitanti di essa Terra non hanno veruna

notizia, che vi fosse stato»e moko meno del tempo in cui cessasse di esservi»

MONTELEONE
A differenza dì un’altro luogo di simif nome , e di maggiori pregj*

e prerogative , situato in Calabria » è compresa questa Terra della ito-

ti )
Proc. *ud. fol. ijj.

Digitized by Google
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cesi d’Ariano nella nostra Provincia di Principato Ultra . Trovasi la me-

desima edificata sopra un monte , cinta di mura con alcune torrette , e

due sole porte , a levante di detta città , a vista della medesima , e lon-

tana da questa miglia otto

,

Ne’ passati tempi fu membro, Casale , e Parrocchia di Ariano ; e per-

ciò non avea nè Territorio , nè giurisdizione particolare , o separata da

detta città ; di che se ne leggono molti , ed irrefragabili documenti nel

Processo della famosa Causa , agitata nel Tribunale della Regia Camera

nel 1581. tra la città d'Ariano da una parte, e l’Università di Monte-

leone , ed Antonio Guevara , utile Padrone di essa Terra , per lo Bosco di

Selva mola , ed altri Corpi , e dritti ; per i quali , tra le altre Seri» ure , «

documenti vi è un Rescritto di Carlo l. d'Angiò del 1269.
,
presentato ,

in detti atti ( 1 ) , diretto a i Bajuli , Giudici , ed Uomini d'Ariano , che ri-

porterò nell’ Appendice .

Da una Scrittura ,
presentata negli atti suddetti (a) rilevasi, che fu

conferita l’ Ardpretura di MoniAcme, descrivendosi non già della Diocesi,

ma delle pertinente di Ariano

Nel privilegio , o siano grazie , concedute dal Re Ladislao alla città

eTAriano neU’anno 1410., esistente ne’ mentovati atti (3) , si ordina che

gli Uomini del Casale di Monteleone contribuiscano coll’ Università , ed

Uomini di Ariano •

In un’altra Scrittura del 1445., presentata ne’ medesimi Atti (4)
leggesi parimente ,

che Monteleone era Membro , e Casale di Ariano

.

E nell’ anno 1498. si fece Procura dagli Uomini di Monteleone , in

cui si dice , Monteleone esser membroJParrocchia , e Casale di Ariano (5)

.

Colla vendita , che il Re Ferdinando /. di Aragona ne fece nell’

anno 1495., separandola da qualsivoglia Ducato , e Contado, si dimo-

stra, che età Casule di /Mano; poiché altrimente non bisognava sepa-

rarla da altro luogo . Ed esprimendosene nella vendita la separazione ,

fu venduto Monteleone insieme colla Terra della Ginestra dallo stesso R#
per lo prezzo di soli ducati tremila a Martino Marciale ; come apparisce

dall’ lstrumento di tal vendita, presentato negl’ accennati atti (6). E
siccome nella riferita vendita non si fece menzione del suo Territorio,

perchè non ne avea particolare , o sia separato da quello della città

di Ariano , così per contrario nella vendita , che lo stesso Re fece

di detta città pochi mesi dopo , cioè nel 1496. ad Alberico Carrafa coll’

intiero suo Territorio, e confini, in tal vendita nominati , trà questi

CO ?«g- «»•

(5) toc. eit. pig.

co P*g- >'•

T t a

CO P*g jg-

CO p»g- 4°-

Ci) Pag. 4 '.
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specialmente fu descritto nella confinazione Trivico (i) ; col di cui Ter-
ritorio , non può confinare quello della città di Ariano , se non vi ri-

mangano inclusi nel di lei Territorio Grossausta , Selvamala, ed altri

luoghi

.

Oltre dell’lstrumento di vendita, fu presentato anche ne i riferiti

atti (a) un inventario, fatto nell’anno 1515. dalla Chiesa di Trivico

,

in

cui il luogo ,
denominato la Civita in lenimento di Trivico, si descrive

confinare col Territorio d'Ariano : e detto luogo della Civita sta piu lonta-

no di Grossa testa

,

e verso Accadia , e S. Agata , senza dirsi nell’ In-

ventario in alcun modo per confine Monteieone , il quale stà più vicino

all’anzidetta città di Trivico . In maggior compruova dall’Università di

Ariano si presentò nel più volte riferito Processo una Scrittura de’ tempi

del/ò? Roberto dell’anno 1339. al 1330. , dalla quale apparisce chiaramen-

te , che Ariano confina anche colla Terra di Accadia , situata quattro mi-

glia più in la di Monteieone .

Nell' (strumento , stipulato per Notar Gìovan-Domenico Landimario

di Ariano a primo maggio 1577. , in cui Laura Loffredo prese possesso

della città di Ariano , vendutale dalla Principessa di Molfeita , e da Fer-
rante Gonzaga, i\ Territotio di Ariano si descrive confinare colUTerriror} di

Savignano , Panni, Accadia, Trivico , Saniososso , Zungo/i, Poicarino»
Flumeri , Grottaminarda , Melilo , Apici , Corsano , Monte Calvo , Gi-

nestra, Castelfranco , Greci

,

ed altri confini , E nell’ atto di detto posses-

so la .città di Ariano protestò, che per aversi detti Venditori ritenuto

Monteieone , Casale, Membro , e Parrocchia di essa città, non se l’intendes-

se fatto pregiudizio alcuno al possesso delta Bagliva , i membri di essa

cioè Pinfpt , Accuse , Scarnaggio , Corte di sera , Immondizie , Deferi-

te , Spiche , Fida , Diffida , ed altri qualsivogliano ragioni , Foreste , e

Boschi di esssa città; quali da tempo antichissimo con titoli validi bave

havuto . et bave nell'integro suo Territorio , che si enuncia circoscritto

con i confini sopra riferiti

.

Negli atti della visita di Monsignor Ferrera del 1 59 * * descrivendosi

la Terra di Monteieone, si registra ,
quale si tiene per Parrocchia di Ariano .

Il detto litigio per lo Bosco di Selvamala • ed altri corpi , e dritti , fu

poi introdotto nella fine del passato secolo ; ed ancor pende in S. H. C. in

Banca del Mastrodató Valente , prima presso b Scrivano Cocotti , e poi

presso lo Scrivano Saruanetlo .

L’aria di questa Terra è perfettissima » ma fredda, eventilata. U

tuo Territorio produce grano , formentone, e legumi
,
poco vino , atte-

sa la piccola quantità delle vigne . Vi si fa industria di Animali Vaccini m

CO tiramento di «te vendica eiitients CO Pag- J7*-
•e menzionati Atti pig. 1^7.

Cjiaitizedbv Google
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Pecorini ,ed anche Caprini ; e perciò abbonda di latticinj . La popolazio-

ne al presente è di Anime 2151.

Oitre i Conti , e Duchi di Ariano , che possedettero contempora-

neamente detta città, e Monteleone , come di lei Membro
,
Parrocchia ,

e Casale, cioè quelli della Famiglia Sabrano, Ionico di Guevnra , men-

tovato nella Tassa , imposta a’ Baroni nell’anno 1495. , riferita dal Tu-

tini (1), e Pietro Gueoara , Gran Siniscalco, descritto nelle relazio-

ni (a), fatte da i Commissari , spediti contro i Ribelli in tempo di Ferdi-

nando I. dopo sedate le turbolenze de! Regno per la famosa Congiura de’

Baroni ; hanno posseduta detta Terra questi , che qui appresso anderò

notando

.

Martino Marcale la comprò , come sopra si disse , dal Re Ferdinan-

do I. nel *495-, insieme colla Ginestra per ducati tremila, prezzo di amen-

due i feudi suddetti . Tale vendita derivò dalla fellonìa di Pietro Gue

-

vara , Conte di Ariano ; il di cui Stato si ebbe per devoluto alla Coro-

na , E questa fu la prima volta , che Monteleone rimase dismembrato dalla

Contea di Ariano .

Alberico Carrafa IL di tal nome , e terzo Duca di Ariano , è certo ,

che possedeva insieme colla detta città la Terra di Monteleone , ed al-

tri feudi ; quali tutti per ladi lui fellonìa , essendosi dichiarato del partita

de' Francesi , e degli Alleati contro 1
' Imperator Carlo V.

,

gli furon confi-

scati , ed incorporati alla Corona .

Ferdinando 1. Gonzaga, Duca di Ariano, possedè anche Monteleo-

ne, avendoli Carlo V. donato la Città , e Tetra , come si è detto .

Cesare Gonzaga nel 1558- succedè a Ferdinando suo padre , ed eb-

be il possesso di Ariano , e Monteleone fino a’ 17. febrajo 1575. , in cui

finì di vivere (3).
Ferdinando IL Gonwga fu il successore di Cesare , di lui padre ; c

sebbene avesse alienata la città di Ariano, ritenne nondimeno il dominio
di Monteleone ; e così per la seconda volta fu dismembrato Monteleone da
Ariano .

Antonio Guevara leggesi nell’ accennato processo (4) , che possedeva
Monteleone nel 1578. per compra fattane senza descrizione de’ fini , e

confini

.

Filippo Broncia circa l’anno 1600. avea il dominio di Monteleone ,
come si osserva nel Registro de’ Rikv} di questa Provincia (5)

.

(O De'iote OfHcJ del Regna . jrag.

(J> tenenti in fijcicalo nel rarefa, del- (4) P»g. dog.
Il Regii Cimerà .. (y> jt. Leti. E. Scimi» 3. n. 3». e ad
O) ASo Utor. di GutiCiLU lib. 9. io. j- Proccuo del S. R. C. pig. 73.



334 DESCRIZIONE ISTORIOA
Giovambattista Capece nell’anno 1613. comprila Terra suddetta dal

Branda . (1)
Girolamo Piatti , Conte di Carpignano , Milanese , 1

* ebbe in dote da
Diana Capece Gateota ,

e la possedè col titolo di Principe .

Ludovico Piatti , figlio del predetto Girolamo

,

e marito di Girola-

mo Colà.

Barbara Marianna Piatti , figlia delli suddetti Ludovico , e Girolamo,

e moglie del Marchese Luigi Èrba Odescalchi di Milano , è al presente la

Principessa di Monteleone .

Prima di passar oltre a descrivere le Chiese di essa Terra, mi resta

qui a soggiungere altre notizie , che alla medesima si appartengono .

Primieramente in tempo della guerra trà Carlo III. di Duralo, ed il Re
Luigi , venuto di Provenga , dopo che ebbe questi svernato in Ariano col

•uo Esercito, volendo egli calar in Puglia, fu impedito dal Re Carlo, il

quale adunate le sue genti , andò a situarsi in Monteleone ; informato di

dò il Re Luigi parti da Ariano per la via di Capitanata

,

e quando fu a

Pietratxuella trovossi dall’Esercito del Re Carlo quasi rinchiuso (al

.

Il Re Ferdinando I. in occasione della guerra con Giovanni d’Angid,

fortificato da una parte dall’ Esercito del Castriota , e dall’ altra da Alex*

tandro Sforma , che venne perla via di ApruftO con nuovi ajuti dtl Duca
di Milano , parti da Barletta verso Napoli

,

e giunto a Monteleone trovò

Roberto Orsino ; e con tutto l'Esercito andò ad assediar Flumeri

,

c dopo

alcuni giorni lo forzarono a rendersi (3)

.

Il detto Roberto Orsino stiede per più giorni accampare in Monteleone

«ino a che il Re Ferdinando

,

di ritorno da Puglia

,

raccomandata questa

Regione a Giorgio Castriota Scanderbek venuto a soccorrerlo ,
giunse in

Monteleone
,
per andare all'assedio, e conquista di Flumeri . Ed in tal

guisa , secondo riferisce il Fontano (4) > in Monteleone si uni un nume-

roso esercito di Soldati , comandati dal Re , e da Roberto Orsino , e da

Alessandro Sforma , ed ivi si tenne il consiglio di guerra di ciò, che avea

a’ farsi pel detto assedio di Flumeri .

Nel 1561. fu scoverto in Calabria una setta di Eretici . Imperciocché

le Terre della Guardia ,cdi S. Sisto fecero venire da Ginevra due Ministri,

seguaci dell’Eresia di Lutero ,
i
quali predicando pubicamente i di lui erro-

ri , contaminarono varj abitanti di dette Terre , e de i luoghi convicioi ;

ma accorsovi il Barone coll’autorità del Viceré Duca <l' Alcalà, ed incon-

tratasi negli animi di coloro una pertinace contumacia , volendo più tosto

(1) Proc. pif 74. (j) Ang. di Co«tin«o Iitor. di Napoli

(i) Iitor. di Ntp. d’incerto Autore Hicc. dell*ediz« del 1769. pag. 5^5»

di Gnvier lib. 2 fol.46. (4) de Bello Ncapolitano .
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morire , che riconciliarsi con Dio , li stermini, e distrusse (i)< Di questa

istessa Eresia furono infetti anche gli abitanti di MoiUeleone della diocesi

di Ariano ; come registrò il Costo (2) ne’ seguenti termini : ,, la Guardia, e

„ S. Sisto furono quelle Terre di Calabria, gli abitatori delle quali .. .

,, mandarono quattro de loro Capi in sino a Ginevra , onde traevano

,, origine ; perchè fussero di la proveduti di valenti Predicatori , che gli

„ avessero bene istruiti nella diabolica frenesia , in cui erano caduti

.

„ Era la Guardia di Salvatore Spinello

,

che fu poi Marchese di Fuscaldo

„ e S. Sisto del Duca di Montalto, colle quali aveano corrispondenza altri

„ Castella, cioè Faito , Castellacelo ,e le Celie , posti sull’ Appennino di

„ Puglia , ove si dice Crepacuore

,

le quali signoreggiate dal Duca di

„ Airola , e Conte di Biccari , sono dette con un sol nome la Baronia di

„ Castelluccia , e cosi Monteleone , Castello dei Principe di Molletta (D.

„ Cesare Gontpga Duca di Ariano ), Montaculo non lungi da Bovino . Ma
» tutti questi luoghi per la protezione , avutane da » loro Padroni, c per

» lo buon officio fatto loro dal Vescovo di Bovino , ch’ebbe in commissio-

», ne di processarli , aggirandosi furon Uberi dal meritato gastigo . Gli

,, altri due ( cioè la Guardia , e S. Sisto ) restando fermi nella loro ostina-

to zione , furono dal suddetto Spinello sorpresi cor» piu centinaia di uomini

,, armati , e presi que’ Terrazzani , e consegnati alla Corte , fatti crudel-

„ mente morire etc. .

La Chiesa A rcipretale , dedicata a S. Giovanni Battista

,

è di Juspa-

dronato del Barone; a cui fu contrastato nel 1629. dalla Curia Vesco-
le di Ariano, e da questa deciso, non constare de jurepntronatus

,

non
ostante 1’ antichissimo possesso , in cui erano sempre stati i predecessori

Feudatari * ' a qua ^ decisione fu rivocata nel 1643. dalla Curia Metropo-
litana di Benevento , dichiarando : constare dejurepatronatus . Ed essen-

do nel principio del presente secolo insorta lite tra due persone
,
prov-

vedute di detta Chiesa contemporaneamente con Bolle Pontificie , una
cioè, tamquam de Jurepatronatus, l’altra: tamquam de libero ; agita-

tasi la causa nel Tribunale delta Rota Romana , fu decìso , che si ese-
guissero le Bolle di colui , che P avea ottenuta tamquam deJurepatrona-
tus , per le ragioni espresse nelta Decisione Rotale coram R. P. D. Scottot
Arianen. Archipresbiteratus . Mere. 27. junii 1 708. , di cui se ne conser-

va da me un’ esemplare nel voi. vm. delle miscellanee In 4. della mia Bi-
blioteca .

Il numero deUc anime di essa Terra é di 2428.
Dentro 1

’ abitato vi è la Chiesa sotto il titolo della Bina Vergine
de’ Sette Dolori con Confraternita - E fuori le mura un altra, benché

C'> barrino Teat.Stor.de Vice Riedie. fi) Annota». all’Tit. del Coteonaccio
Gravicr- £oU i6y. fcb. VII.

Digitized by Googk
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piccola, dedicata a S. Rocco ; come anche in poca distanza dell’abita-

to un Cimiterio con Cappella .

MONTEMALO
Volgarmente detto Montemale .

Dalla parte di ponente verso Benevento , distante otto miglia dalla

città di Ariano è situata la Terra di Monte male
, abitata prima da Schia-

vont'(t); i quali erano ben anche superstiziosi (a) . Alcuni han ere.

duto , che perciò fosse stato detto Montemale non già Montemalo ; ma
egli è vano il creder così, se si rifletta che nella diocesi Vescovile di Lodi

vi era il Castello, o sia Terra di Montemalo , che per esser stato distrut-

to lo fece riedificare f Arcivescovo di Colonia (3) ; e pure non vi è no-

tizia , che in quello vi fossero dimorati superstiziosi Schiavoni .

Il suo Territorio produce grano, legume, formentone, dio, per

esservi quantità d’ Alberi di Olive, vino, ghiande, mele, e lino; e

l’ aria vi è temperata . E nello stesso di lei Territorio vi era il feudo

prima abitato, ed ora distrutto di Templano, o sia Tincfiiano-, di cui

si farà in appresso parola nella descrizione dell’ Abadie Rurali , e luo-

ghi distrutti della diocesi Arianese .

Ne i confini tra essa Terra di Montemale , e quella di Buonalbergo,

vi è il Ponte, oggi denominato Ponte latrane , uno de’ monumenti del-

la celebre Via Appio Trajana , che dall’ Arco Trajano di Benevento co-

minciando, per il Ponte Valentino inoltrandosi nel Territorio di Paduli,

indi traversando alquanto verso questo di Montemale , entrava nel

Territorio di Buonalbergo , e di la all antico Equotutico ; come da

me si è bastantemente dimostrato nell’ Introduzione alla Storia civile di

Ariano

.

La serie , benché non intiera , de’ Baroni , che P hanno posseduta ,

a che ci sono pervenuti a notizia , è la seguente . ...
Guglielmo di Fontanarosa , che avea sposata la figlia di Landont

Ammiranti
,
possedeva a tempo di Guglielmo II. Re di Napoli Montemale ;

feudo unius militis ,
insieme con Paduli , S. Lupo , e Valle di Teiere , e

nella Spedizione per Terra Santa a tempo del suddetto Re trovasi regi-

strato nel Catalogo de' Baroni , che contribuirono Soldati , e Servienti

per tal impresa , ed offrì VII. militi , e X. Servienti (4)

.

CO Ani diViiiu di Monsignor Ferrer» CD Ber. L*udens. Mar*'- Ber. Italie,

del 1591. Scriptor. tom.Vf. col. UH*
Precetto del Padronato dell* Arci- (4) Arch. della Zecca A. U74. B. p.JtJ.

precara di Montemaic io Arch.Veac.f0l.j5. at. t Repertor. pag. 311.

Digitized by Go<
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Nell’ istesso Catalogo si legge Roberto di Montemalo possedere la Ter-
ra di Monteleone .

Nel Registro di Carlo I. d'Angiò (i) si osserva Andreas de Montema-
lo Dominile Montismali Vir Sibilile de Terra rubea .

Guevara di Guevara era Barone di Montemalo nel 1472.
Giovanni Guevara figlio del suddetto Guevara nel 1518.

1 Paolo Guevara , figlio di Giovanni

.

Antonio Guevara

,

figlio di Paolo , e Livia Carbone nel 1517. faceva-
no domicilio in detta Terra >

Giovan Battista Spinello , Marchese di Buonalbergo , a’ 9. aprile 1628.
prese possesso di Montemalo , per mezzo di Andrea Apparilo Commis-
sario del S. R. C. con previsioni spedite in Banca di Giacomo Figliola ,

a’ 23. marzo 1628. ; e domiciliò in Buonalbergo .

Carlo Spinello , Principe di S. Giorgio di questa Provincia di Prin-
cipato Ulteriore , e nipote di Gio. Battista , Barone di Montemalo , nel

1Ó54\
Giulio Spinello , commorante in Buonalbergo nel 1680.
Ippolita Carafii , Principessa di S. Giorgio , madre , e tutrice di Cario

Emanuele Spinello figlio di Giulio

,

nel 1693. E poscia lo stesso Carlo
Emanuele nel 1715.

Maria di Capua , Principessa di S. Giorgio , madre , e tutrice ,
di Ippolita , e Antonia Spinello , figlie , ed eredi di Carlo Emanuele nel
1716.

La riferita Ippolita come primogenita succedè ai Feudi , fra quali
a questo di Montetnalo ; e si maritò con Luigi Sanseverino Principe di
Bisignano .

Buldassare Coscia , Duca di Paduli , comprò da detti Ippolita , e Lui

-

gì le Terre di Buonalbergo , c Montemalo col Feudo disabitato di Monte
Chiovi a’ 20. marzo 1727., con Strumento per Notar Ornilo Maria Cre-
tari di Napoli

.

Raffaello Coscia , di lui figlio , Duca di Paduli , Marchese di Buona!-
°erg0 ’ Signore di Grottaminarda

, è presentemente Barone di Montemalo .

11 Vescovo di S. Agata de' Goti , Giovanni Guevara

,

che mori nel
, 537*> * u contemporaneamente Arciprete di Montemalo-

, „
La Chiesa Arcipretale sotto il titolo di S. Maria Maggiore , o sia

della Natività, di essa Beatissima Vergine, è di juspadronato del Baro-

li

6
>
3
/

‘ 'ntcrno dell abitato vi era un Convento , denominato di
• Sebastiano

,

de PP. Minori Conventuali dì S. Francesco (3) ; le di cui fab-

CO Catalogo impresso nell’ appendice
•U' opera di Carlo Borrelli vindici» Nesp.
Nobilitaci* edit. Napol. fol. 16 jj. pag. 45.

CO Processo del Padrosiato dell' Arci-
pretura .

Cj) Processo suddetto pag. 1 14.

V V

~!
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briche servono oggi di abitazione all’Arciprete. Ed oltre la suddetta Chie-
sa matrice vi è quella di S. Maria de Sette Dolori colla Confraternita .

Come anche vi sono ‘le Cappelle di S Maria della Consolazione
, e del

Santissimo Rosario . Il numero delle Anime è al presente mille , e sedici

.

POLCARINO
Questa Terra , che oggidì vien chiamata anche Villanova , situata

su di un’ ameno Colle , a mezzo giorno della città di Ariano
,
a vista di

essa, e lontana dalla medesima sole miglia quattro , si trova esser stata

abitata da’ Schiavoni (i) . E ciò è talmente vero, che nell' anno 1584.
non solo vi si parlava la Lingua Schiavona (2) , ma 1

’ Università di Poi-
carino nell’ Uresso anno 1584., essendo vacata I* Arcipretura di detta
Terra

, e fattasene la nomina in persona di un Sacerdote di Casa Balsa-
mo Napoletano , comparve nella Curia Vescovile di Ariano , domandan-
do con formale istanza , che non si ammettesse tal nomina, nè si elegea-

se Arciprete iraliano, ma si conferisse 1
’ Arcipretura ad Ecdesiastito di

nazione Schiamne , o Dalmatino ; siccome trovavasene in antico posses-

so . Su di ciò convocò pure un pubblico Parlamento , che leggesi inseri-

to nell’istrumento,rogato per Notar Cesare de Medicis di Zuncoli a’26. gen-

naio 1584. (3). Ed è così certo, I’ esser stata detta Terra abitata da’

Schiavoni, che nell’anno 1620. riteneva tuttavia il nomedi Poicarino

de' Schiavoni (4)

.

Il Territorio di Poicarino , che è bastantemente vasto, produce gra-

no , formentone
, e legumi in abbondanza , poco vino

,
per non esservi

Vigneti corrispondenti , e vi si fa industria di pecore , e di altri animali

.

Sonovi nel di lei lenimento varj suffeudi; fra quali due della Mensa Ves-

covile di Ariano , ed uno della Famiglia Enrico di Paolo di detta città .

Il tempo dell’ edificazione di questa Terra , è incerto, come delle altre

della diocesi Ari,mese . S’ignora altresì l’Etimologia del nome di Poicarino,

prima detto Pulcherino . Alcuni hanno creduto poter derivare da Pul-

cherrirno, per esser ben situato ; ma sia come si voglia , lascio ad altri

l’ investigarla . La denominazione però di Villanova ha avuto principio

nella metà del secolo xvn. in qua , e non prima ; senza sapersene la cau-

ta; ritenendo tuttavia il suo antico , e primiero nome di Poicarino .

La sua popolazione ascende oggidì al numero di anime 13*6.

(1) Atti di Visita di Montigoor Ferrei» (?) Protetto «addetto fot. 9 - e '

del 1591. (4) Atti di Vitiu di Moat J. Ferrei» del

(O Protetto del Ptdrontto dell’Arcip. tjpi.

di detti Tern oeil'Arcb. Veicoyilc foLid.

' Digitized by Grigie
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I Baroni, che l’hanno posseduta ,
per quanto mi è riuscito fin’ ora

di sapere , sono i seguenti .

Roberto , Conte di Caserta » trovasi registrato Barone tra’ quei , che

contrib uirono i Soldati per la spedinone di Terra Santa a tempo di Gu-

glielmo il Buono , Re di Napoli (i) .

Giovanni Mascambruno di Benevento a tempi de’ i Re Svevi possedeva

Poicarino , e la Rocca Basciarana ; ma seguendo il Rè Manfredi sotto il

Conte Galvano Lancia , e Bonifacio d'Agitone , parenti di esso Re , fu dal

vincitore Carlo l. d'Angiò spogliato de Feudi (2) .

Giovati Antonio Orsino , Principe di Taranto , e Gran Contestabile

del Regno, nel 1431. possedeva Poicarino , paese incluso nella Baronìa

di Vico , o sia Trivico ; come scrisse il Tutini (3) .

Gabriele Orsino , di lui fratello ,
possedè Poicarino , come apparisce

da un (strumento stipulato in Lecce , riferito dallo stesso Tutini (4); nel

quale Giovanni Antonio gli fece un'ampia donazione di molte Tetre , fra le

quali specialmente la Baronia diVico , e cosi anche la detta Terra di Poi-

carino .

Nel 1487. trovasi, che Federico Antonio de]erniario o sia di Gen-

naro , era Barone di Poicarino ; avendo nel di 15. luglio dello stesso an-

no concessa all’Università tra le altre grazie, contenute ne* Capitoli an-

tichi, quella cioè, che fossero nella Communione con Poicarino l’ in-

frascritte Terre , cioè Monte Vergine colli Casali , Montefuscolo colli

Casali , Monte Mileito , Lapin , la Candida , Monteforte , Cbiusano , Pa

-

duli , Andria , Montuori , Montefalcone , Malcauhpto , Castello Vele-

re , Santomango , Contrada , Frigento , Santo Bartolomeo dello Gaudo,

Santo Marco delti Cavoli , Santo Giorgio , Prato , Capriglia , Grottolella,

e Fiumeri ; come leggesi nella copia di detti Capitoli, inserita nellTstru-

mento per Notar Grufano Ciano , Arianese a’ 17. luglio 1555.
Alberico II. Carafa , Duca di Ariano

,

n’ ebbe anche il dominio ; ma
poiché per la sua fellonìa ( come si disse nella Storia Civile di essa Città )
perdè lo Stato, restarono in possesso di detta Terra pel dritto di vita e

milizia le Signore Giovannella , ed Isabella Carafa , di lui sorelle , e del

Cardinal Diomede Vescovo di Ariano . La prima di esse fu moglie di Ma-
rino di Forma , e la seconda di Cesare Caracciolo (5) ; e ne presero il pos-

sesso in vigore di ordini del Collateral Consiglio con (strumento per No-
tar Lucio Greco di Ariano a* 22. aprile 1531. , che si darà nell’ Appen-
dice .

Cardia Vigliega governò lo Stato di Arano, e la Terra di Poicarino

CO Camillo Borelti nel Catalogo de Ba- CO Nel citato luogo .

soni CD Processo del patron. dell’Arcipretu-

CO Ciarlante Mero, lator. del Sanalo . ra di Pilcarint fel. 34.

(Ó Nelle Vite de’Cootestabili del Regno V T *
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per ordine dell’ Imperator Carlo V. dopo la conquista, e privazione fat-
tane al Duca Alberico nel 1 529. fi) .

Ferdinando I. Gonzaga , Duca di Ariano
, possedè Poicarino . E la

Principessa di Molftiia , di lui moglie
, Isabella di Capua insieme col sud-

detto Marino di Forma nel 1549. , ed anche prima si trova che ne aveano
il possesso unitamente . E ciò rilevasi dall’esser concorsi ambtdue nelle
nomine degli Arcipreti in caso di vacanza

; una delle quali nomine fu
fatta dalla detta Isabella de Capua de Gonzaga Principessa di Molfeita ,
Duchessa d Ariano , Atessano , Campobasso

, Contessa di Marigliano , e
Signora di Guastalla , dimorando in Ariano , leggendovi la seguente
data , Datum in Civitate Ariani die 17. septembris 1549. Nell’ anno stesso
a 21. decembre se ne fa di Marino come possessore della Terra suddetta
menzione nella Bolla , spedita a favore <lo\V Arciprete Fra Marco de
Dragonniis dal Vescovo poi Cardinale Diomede Cara/a , Sede Aposto-
lica vacante . Ed inoltre , che il Maiino la possedeva pure nel i555>,
si ravvisa dall Istrumento de’4. marzo di detto anno , stipulato tra lui,
e I Erario della Terra dal Notar Graziano Jujfradella di Ariano , e dalla

Procura , che a’ 9. maggio fece per mano del medesimo Notaro con
altro (strumento in persona di Tommaso di Forma , e di Francescan-
tonio Seripando

,

ad intervenire per esso Marino , come Barone di Poi-
carino al General Parlamento del Regno , convocato dal Cardinal Pa-
cecco Viceri di quel tempo

, da tenersi nel Monìsiero di Monte oliveto di
Napoli ; come leggesi negli accennati Istrumenti , conservati nel mio
Archivio domestico

.

Il suddetto Marino di Forma , come possessore della metà di Poicari-

no , ebbe ordine dal Viceré di andar a servire con armi , cavallo
, ed al-

tro necessario
, sospettandosi che k Galere Turche invadessero questo

Regno
; ed egli si scusò come infermo ; offerendosi di contribuire a norma

degli altri Baroni ; come costa dall' Istrumento de’ 29. giugno 1555. del

suddetto Notaro .

Dopo la morte di Ferdinando I. Gonzaga dovette possedersi Poicarino

da Cesare di lui figlio , e forse anche per qualche tempo da Ferdinando IL
poiché da Qpsare , e da Camilla Borromei di lui moglie fu venduta soltan-

to la Città di Ariano
; e siccome ritennero Monteleone , cosi è da credersi

di Po/carino .

La Famiglia del Peno , Nobile Amalfitana , secondo leggesi presso

Giuseppe Campanile (2), ha dominato anche Poicarino, senza cheTAla-

tore suddetto n’abbia indicato il tempo preciso _

•

(») Procei*ojuiJgj{o fol. yj.
*

intitolati Notiaia di Nobiltà, fol. 427;

• . ,« 7 ,

'BigtTìZé
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Lucrezia Regnante

,

di Napoli, n’ era Baronessa nell’anno 1 583. (1)

.

Giovati- Battista Magnacerbo , si ha ,
che ne avea il possesso nel

1589. Nel qual’ anno il Nunzio Apostolico di Napoli Monsignor Biconi, Ve-

scovo di Foligno, rivocò la sentenza fatta dalla Curia Vescovile di Ariano nel

1549. , con cui crasi dichiarata di libera collazione 1
’ Arcipretura di det-

ta Terra , in pregiudizio della nomina del Barone; e dichiarò che le mo-
lestie date dal Vescovo , e dal provisto da lui, alla Baronessa di Polcari-

no , erano state ingiuste , e temerarie (2) •

Paolo Mtgnacerbo n’era Barone nell’anno 1 596. , in cui presentò

per Arciprete Syr Innocenzo Strangia della Candida , Canonico della Cat-

tedrale di Ariano , e Giovanni Bigotto della Ginestra , Dalmatino .

Decio Magnacerbo gli successe nel 1606.
Il Dottor Giovati Battista Magnacerbo , trovasi , che n’ era Barone

nello stesso anno .

Graziano Passavo , di Ariano , fu Barone di Poicarino anni due , ed

un mese
;
poiché con Istrumento avvalorato di Regio Assenso, e stipulato

da Notar Giovanbattista Vertero di Napoli a’ 29. agosto 1607. perlo

prezzo di ducati quattordicimila dal suddetto Giovanbattista Magnacerbo

comprò Poicarino , quale poi il Passaro per mezzo d’ Antonio suo fra-

tello retrocedè , e retrovendè all’ istrsso venditore Magnacerbo con {stru-

mento rogato da Notar Cesare Marinella di Zuncoli a’27.settembre 1609,

Subentrato nuovamente il predetto Giovati Battista nel dominio di

essa Terra , la possedè successivamente fin che visse .

Scipione Magnacerbo , fratello di Gioixm Battista , si trova esserne

«tato Barone nel 1626.

Paolo Magnacerbo, figlio del suddetto Scipione, (a il di lui successore .

Anna Maria Magnacerbo , figlia di Paolo , per sodisfare ad al-

cuni Creditori di detto suo padre, vendè Poicarino insieme colla Terra
della Candida , e Casale di S. Potilo a Vincen\a Magnacerbo Marchesa di

Villanova, moglie di Giovanni Ossorio
,

per l'intiero prezzo di ducati

quarantaquattro mila ottocento sessanta quattro , cioè Polcorino , c S. Po-
tilo per ducati 22630. ed il di piò per prezzo della Candida , con Istru-

mento per Notar Andrea Baratto di Napoli , a’ 23. ottobre 1641.

Giovanna Ossorio di Figveroa , figlia della suddetta Vinceri , e mo-
glie di Carlo Colà , Duca di Diano , e Regente del Collateral Consiglio ,

come erede in Feudalibus di sua madre , ebbe Poicarino ; ma ri-

flettutosì dal savio ministro Carlo di lei marito, che la stessa Terra fu

CO Processo del Patronato dell’Arcìpre- CO Processo del Patronato deUWrcipre-
tura fol. 6 . tura fol. 88. et. segiu
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retroceduta da Gradano Passaro a Giovai Battista Magnacerbo , senta es-

sersi su tal contratto impetrato il Regio assenso,motivo per cui il dominio,
e giurisdizione di quella rimaneva tuttavia nella persona di Giuseppe Pai

-

saro , seniore , erede di Giacomo

,

figlio
, ed erede del mentova-

lo Graziano , e che la sola di lei tenuta , e possesso truvavasi in potere di

detta Duchessa Giovanna Ossoria . Perciò dovendosi da essa sodisfare

come erede di Vincenza i debiti , da questa contratti per la compra- di Poi-

carino , e di S. Polito , vendè unitamente col suddetto Giuseppe Passaro
la ridetta Terra alla Principessa di Cell'amare Ippolita Paiagano per i'isres-

so prezzo di ducati quattordicimila ; avendosi soltanto il Passaro riser-

bati due pezzi di Territori , uno in pertinenza di Poicarino vicino il Val-

lone di Vada Lupo , e 1
’ altro , dove dicesi la Scaramoipp , vicino al fiu-

me di Flumeri

,

allo stesso Vallone , ed ai beni di S. Benedetto di Ariano
;

come leggesi nell’Istrumenco per Notar Giuseppe Ragucci di Napoli a‘ 7.
luglio 1674. , ratificato in Ariano a' 4. agosto 1674.

Filippo Maria Calà Ossorio , figlio di Brigida Spinola , e di Marcello

Colà , Duca di Diano , trovasi esser stato Marchese di Poicarino , o sia

Villanova , fin che visse .

Giambattista Ossorio Figueroa , olim Calà , figlio di Filippo , è pre-

sentemente il Marchese di detta Terra .

La Chiesa Arcipretale , dedicata all ’ Assunzione della Bina Vergine,

è juspatronato del Barone .

Poco lontano dall’ abitato vi era un Convento de' Domenicani colla

Chiesa dedicata a S. Giovai Matrista ;
ed oggi vi esiste la sola Chiesa con

un Beneficio di libera collazione-, tempo fa unito al Seminario Arianese .

Vi è pure una Confraternita ; ed anche 1
’ Ospedale per i Pellegrini;

ed il Cimiterio .

R O S E T O

Trovasi questa Terra situata in Provincia di Capitanata , o sia di

Lucerà

,

a settentrione della città di Ariano •> nella cui diocesi è sta-

ra , ed è compresa , non a vista della medesima , ma distante mi-

glia dodici . Ebbe forse la sua denominazione dalle rose damaschine ,

delle quali la di lei Campagna non coltivata abbonda , ed è coperta ; di

maniera che l’ Impresa del Commune , o sia Università è un braccio

con una rosa in mano

*

Può ella vantare di essere antichissima ,
trovandosi non di rado nel

di lei tenimento
, e fra T altro in un luogo denominato S. Giusta , un

terzo di miglio in circalontano dall’ abitato , diverse fabbriche , sepolcri,

ed altri monumenti di antichità. In fatti alcuni abitanti di questa Terra,
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i più intelligenti attestano , che nei 1753- , facendosi le fossate per pian-

tarvi le Viti , si scoprì neil’accennato luogo un Sepolcro, formato a volta,

di mattoni verniciati bianchi , lungo palmi sedici , largo , ed alto palmi

dieci , con un Vaso di liquore rosso , che rottosi in occasione dello sca-

vo si dissipò dentro I’ acqua , che dall' intemperie del tempo vi si era in-

dotta
;
purgatosi indi tal Sepolcro dall’ acqua vi si trovò una pila , for-

mata di due pietre dure , e quadrate ad uso di cassa sepolcrale con grap-

pe di ferro impiombate ; e rottosi il coperchio videsi lo scheletro di

un grand’Uomo. Vicino a detta cassa st scoprì anche un Sepolcro di

mattoni con un scheletro di Donna . Intorno a detti Sepolcri si rinven-

nero altresì due Urne di marmo bianco , lavorate con festoni attorno ,

col coperchio piramidale , dentro le quali vi erano ossa di fanciulli ; di

più un'altra Urna piramidale, dentro di cui postovi un lume acceso illu-

minava una stanza oscura , un’ ampollina a color d’ Ambra , vuota , ot-

to tubi di linissima creta colorati, che stavano attorno all’ Urne, al-

trettante lucerne di ugual creta , ornate di geroglifici di vari colori ;

una delle quali nel mezzo avea un scudo, o sia impresa con albero di

pino con un R. a fianco , ed al lato opposto due puttini , che reggevano
una Corona , e molti lavori d’ osso , una pietra grande ad uso di petti-

glia , che avea il colore di smeraldo , alcuni istrumenti di ottone , ed una
pietra

, pure a colore di smeraldo , in cui leggevasi inciso fernie, e dalla

parte opposta il nvmeroxvn. E’ costante fama in Roseto , che le suddette

antichità furon portate al Ré Carlo Borbone di gloriosa memoria , che al-

lora trovavasi al divertimento della caccia in Torre Guevara , dal Preside

di Lucerà di quel tempo
,
per mezzo di un suo figliuolo ; a cui il beni-

gnissimo Sovrano conferì la piazza di Alfiere di uno de’ Reggimenti d'In-

fanteria . Si vocifera pure , che quel Vasetto a color d’ ambra si fosse

sperimentato atto a manifestar i nascosti veleni ; motivo per cui fu ricevu-

to con piacere , e si tenne molto da conto . E si vuole , che nello sche-

letro dell’ Uomo in un deto si trovò un’anello d’ oro con corniola , in cui
vi era inciso un Scorpione , e nel deto di quello della Donna un’
altro anello di oro

,
parimente con corniola , in cui era effigiata una

Tigre

.

Nel lenimento di Roseto vi é stata da molti secoli , ed esiste tuttavia una
cava , o sia miniera di pietre di color tendente al porfido , delle quali è
formato il frontespizio della Cattedrale di Ariano , la Cappella di S. Elica-

no , I’ Aitar maggiore della Chiesa di S. Maria delC arco

,

la porta della

Chiesa di S. Francesco , il portone del Palazzo Vescovile di detta città ,

e varie altre opere d' inraglio ; ed è così dolce tal pietra , che vi si fan-

no col scalpello i più fini , e delicati lavori , che possono immaginarsi .
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II Territorio di Roseto produce grano , formentone , e d ogni «pecie di

legume , mele , vino bastante , e quantità di ghiande ; essendoci un
vastissimo bosco, per cui visi fa grande industria di Animali Pecorini

Vaccini , da quali si hanno abondanti formaggi , come anche de’ Porci-

ni , che vi si portano anche da lontani paesi a ghiandare .

A tempo de’ Normanni , la detta Terra fu compresa un tempo nella

Contea Arìanese ; e lo attesta Falcone Beneventano (i) , scrivendo,

che Guglielmo Duca di Puglia per vendicarsi di Giordano Conte di Aria-

no nel giorno di S. Giovan Battista l' assalì , e gli tolse fra 1
’ altro Ro-

seto : ed indi nel dì de’ SS. Gio : e Paolo distrusse interamente con fer-

ro , e fuoco la Terra di Monte Giove , situata , come si è detto altrove , nei

luogo oggi denominato Montechiovi , sopra Buonalbergo

.

Distante dall’ abitato un miglio in circa vi è il Monte Stella , de-

descritto nelle carte geografice ; alle di cui falde si unisce il territo-

rio della Puglia piana ; e per esser il detto monte molto elevato si os-

serva , stando sulla di lui cima , l’ intera Puglia , il Mare Adriatico cosi

dalla parte di Manfredonia , come da quella dell’ Isole di Tremici , o sia-

no Diomedee ; e vi si veggono i Monti del Matese , di Majella , di Monte

Vergine , Vitulano, Chiusano , ed altri, anche pili lontani

.

Nella serie de’ Baroni , che contribuirono Soldati per la spedizione

di Terra Santa a tempo del Re Guglielmo II. trovasi registrato , che Roseto

era Feudo I. militis , che lo possedeva Guglielmo di Polofranco .

Nel Registro di Cariai. d'Angiò si legge: Petrus Mormorant , vir

Isolde , Domiuus Molinarie , et Roseti (2)

.

Dicesi.che Roseto fosse stato riedificato nel 1338. dal Barone Bartolo-

meo di Capua , Signore anche di altri Feudi ; ma il quando , e per-

chè fosse rimasto distrutto , o disabitato , non è pervenuta a mia noti-

zia ; solo per tradizione si dice , che i Rosetani passarono ad abitare nella

Racchetta , luogo in cui è la sorgente del rinomato Fiume Fortore , e che

dopo distrutta la Rocchetta a cagione di una gran lama , o sia scioglimen-

to di terra , ritornarono in detto anno ad abitare in Roseto .

Dall’accennata Famiglia di Capua fu lungamente posseduto ;
poiché

nella Tassa imposta a’ Baroni nel 1445-» come nota il Tutini , era Signore

di Roseto il Conte d’ Altavilla della stessa famiglia di Capua , mesi sono

estinta nella persona del Principe della Riccia .

Passò poi Roseto nel dominio della famiglia Sanseverino , e fu pos-

seduto da questa sino a che Ferrante Sanseverino xiv. Conte di Morsico ,

e iv. Principe di Salerno marito d ' Isabella Villamarino , dopo aver ri-

£1) Chronic. Benevent.

O) Arcbiv. della Zecca A. 1174. lett. B. pag. 236. e Repertorio p. 314*
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nuntiati tutti i Feudi all'Imperator Carlo V. per disgusti , avuti col Vice-

ré Pietro di Toledo , e fattesi varie protette chiamò il Rè di Francia Erri-

co II. alla conquista del nostro Regno , e per convocare anche l’ ajuto del

Turco portatosi in Asia, ivi fini i suoi giorni, e si estinse nella, di lui

persona il primo ramo della sua illustre prosapia . Ed in tal guisa Roseto

,

e molti altri Feudi rimasero devoluti alla Reai Corte .

Pervenne successivamente Roseto in dominio della famiglia Lombardi

con titolo di Marchese , leggendosi nella serie de’ Feudatarj publicata dal

Tastone , nel 1632. possedersi da Francesco Lombardi

.

Fu anche posseduta da Ferdinando Lombardi ; come da varj monu-

menti , e da ciò che registrò di detta famiglia ne’ Marchesi di Tufdlo Giu-

seppe Campanile (1) .

Nel 1647 il Duca di Roseto di casa Branda si trova registrato tra i

Baroni , che contribuirono Soldati al Generale Tuttavilla , per resistere

al Popolo di Napoli sollevato ; ed offerì quattro soldati a cavallo .

Due furono i [Duchi di Roseto , Orario Branda che 1
* acquistò per

vendita, fattaneli da Francesco Lombardi ; ed Andrea, nipote di Orario

,

che

nel 1652. vendè detta Terra a Giuseppe Saggese di Poggia ; da cui discen-

de il presente di lei Barone Filippo Saggese ; della quale stirpe sono sta-

ti varj Baroni dal tempo della compra fin’ oggi

.

La Chiesa Arcipretale di Roseto trovasi eretta sotto il titolo dell’ As-

sunzione della B. V. M. E’ la cura dell’ anime di detta Terra , che oggidì

ascendono a’ 3304. ,si esercita da un Arciprete Carato , che si eligge pre-

cedentemente concorso
,
per essere di libera collazione .

La porta della Chiesa fu fatta a mosaico nef 4523. e vi si legge'

quanto siegue

.

VIA SVMMI PATRIS AD LAVDEM 1525.

e piò sotto :

CHRISTVS NOBISCVM STATE

e nella porta piccola esiste l’ altra iscrizione .

ANTONIO JOANNIS CLAROTTI PRAESIDE

SVB PRINCIPE BART. 111. DB CAPVA OPVS 1507.

Nell’anno 1450. fu unita alla detta Chiesa , ed Arcipretura quella

di S. Quirico del distrutto paese Vetroscelli ; come piò distintamente si di-

rà a suo luogo . E nella visita del Vescovo Ferrera nel 1591* si legge , la

X x
(O Famiglie Nobili del Regno .
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Chiesa di S. Martino annessa alla stessa Arcipretura , la Chiesa di

S. Rocco, e la Cappella del SSino Rosario , ambedue di Confraternite .

Oltre della Arcipretale vi sono le altre , cioè la Chiesa , e Confra-

ternita di S. Filippo Neri

,

di S. Nicola , detta anche de’ Morti

,

del SSino

Corpo di Cristo

,

di S. Martino , e di S. Maria di Loreto . Vi è pure

1
' Ospedale per i Pellegrini , ed il Cimiterio per i Morti

.

Tra quelli , che hanno ottenuta l’ Arcipretura , fu nel 1348. da Cle-

mente VI, creato Vescovo di Marti

,

per nome Tommaso ; come attcstano

1
* Ughelli (1), ed il Cosignani (a) .

In quest’anno 1792. Saverio Saggese

,

fratello del Barone di detta

Terra , nato in essa, ed Arciprete della Collegiata di Foggia , è stato pro-

mosso al Vescovato di Montepiloso .

Z U N C O L I

Se veglia prestarsi fede all’ Istorico Flavio Biondo , ed al P. da Monte-

sarchio , che adottò la di lui opinione , dovrebbe riconoscer questa

Terra la sua origine da i Normanni

,

che vi edificarono una Rocca , per

tenersi sicuri dai Greci

,

che dominavano queste contrade : e che avendo

preso il nome da quel Capitano , che edificolia , fu denominata £astrum

Cuculi

,

ed indi corrottamente sia detto Zuncoli .

Nel Territorio ov’ è la Masseria Susanna nel luogo chiamato Piano

dell' Olmo , trovasi una colonna, in cui si legge scolpita 1 iscrizione da me
trascritta nell’ introduzione alla Storia di /Iriano .

Anticamente la'detta Terra , di cui fanno anche menzione Scipione

Macella nella Descrizione del Regno di Napoli

,

il Ciarlante nelle Memorie

Istori che del Sannio

,

ed altri , era circondata da mura , e Torri ; alcune

delle quali ancora esistono , oltre del Castello ,
custodito da quattro Tor-

ri , parte di cui , e tre di esse si trovano in buono stato . La di lei situa-

zione è in aria temperata sopra un Colle , a levante della città di Ariano *

distante da questa miglia sei . 11 suo Territorio produce grano , frumento-

ne , legumi , e mediocre quantità di vino , ed olio . Vi si raccoglie pure

il mele , e vi si fa industria di pecore , e vaccine .

Non è dubbio , che io varj tempi essa Terra fu uno de luo-

ghi , alla Contea di Ariano soggetti. Imperciocché siccome scrissi

nella Storia Civile di detta città , trattando de’ Conti della Famiglia

Valdinonte , il Re Carlo I. eTAngiò , trovandosi in Melfi a'aj. giugno

donò la Terra di Zuncoli ad Errico di Valdemonte , Conte di tritino , co-

me Cavaliere suo benemerito , per once 32.; per la di cui morte passò

(O Itil- Sicr. iu Episcop. Min. (t) Regi» Mirtictna .
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in dominio di Rainaldo di Valdemonte , di lui figlio , Conte •altresi di

Ariano .

Ma essendosene morto senza figli il mentovato Conte Rninaìdo , dal

medesimo Re Cario I. il Castello di Zuncoli fu conceduto ad Ugone di Luca
suo Familiare ; leggendosi nel Diploma di tal concessione (i) . quod oliai

tenuti Raynaldus Valdemonte , et Ariani Comes etc. ex successione Paterna,

etipsius obitu sine filiis ex ipsius Corpore descendentibus superstinbus ex
eodem , ad manus nostrte curie per devolutionem etc.

In questi tempi Zuncoli dovea esser un paese popolato ; e'ciò mi fa

credere , che fosse più antico di quel che disse il Biondo ; po iché negli

ordini (2) , che il sopraccennato Re colla data in obsidione Lucente vili.

IdusJulii xii. indù.

,

altrove riferiti , diede all’ Università di Ariano , e

ad altri luoghi ,
fra quali Zuncoli , di contribuire per la rifazzione , e

custodia del Castello di Crepacuore ad oggetto di por freno alle scorrerie ,

e danni de' Saraceni

,

la detta Terra leggesi tassata » a dover contribuire

dodici soldati colle loro armi, etrent’altri Uomini co’i dinotati ordigni,

e mantenerli a di lei spese colla paga anticipata di tre Augustali , cioè a

dire di ducati quattro , e mezzo il mese per cadauno .

11 Tutini nella sua Opera degli Ammiranti del Regno

,

nel parlare di

Sergio Siginul/o , Ammirante di Carlo JI. registrò , che „ Filippo Siginul/o

,, era Signore di Zuncoli, ed intervenne nel Parlamento celebrato da Fe-

„ derico IL nella Terra di Foggia nel 1240. „ . Ed il Ciarlante nella sua
Storia del Sannio afferma altresì che la suddetta Terra nel 1240. era posse*

duta da Siginul/o , e per tale oggetto fu chiamato Filippo di Tuncolo .

Lo stesso Ciarlante nella citata sua opera scrisse,che Tommaso di Mon-
tefùscolo fu spogliato dal Re Manfredi de’ suoi beni , e cacciato dal Regno
in cui tornò col Rè Carlo I.d'Angiò, e riebbe i suoi feudi, fu Viceré
d’Apru\\o , ed anche Signore di Zuncoli nel 1269. ; nel qual’ anno mo-
ri , e li successe Guerriero , suo figlio , ch’ebbe per successore Riccardo
di lui figlio .

Ma le assertive del Ciarlante rispetto a Guerriero, e Riccardo, Ba-
roni di Zuncoli della famiglia Montefuscolo sembrano non coerenti alle

citate concessioni, fattene dall’istesso Re Carlo I. al sopradetto Ugone
di Luca .

Nell’ altra Opera del Tutini de'Sette offe) del Regno , si legge , che
Goffredo Gianvilla fu sposo di Giovanna del Balip , ed ebbe dal Re Roberto
in dono Rocca S. Agata , Zuncoli, e S. Angelo .

11 medesimo Tutini in una tassa , imposta a i Baroni del Regno nel

(O Arcbiv. dell» Zecca t«tt. B. A, 1170.
p«g. if.

(1) detto Acchir- ino. ti6y. pig. ni.

X X 2

\
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1445. rapportati in detta opera , scrisse che in ral’anno era Signore di

Zuncoli Lionetto Orsino .

Il Gran Capitano Consalvo Ferrante di Cordova , Duca di Terranova
,

fu anche Signore di Zuncoli , e di moltissimi altri luoghi .

* La famiglia Loffredo de’ Marchesi di Trivico , e Conti di Potenza , da
pii di due secoli ha dominato detta Terra ; e da pubblica scrittura rileva-

si , che Ferdinando Loffredo , figlio di Ciccio Loffredo , Marchese di Tri-
vico nel 1

5

66. era Barone di Zuncoli ; che oggi si possiede da Gerardo

Loffredo con tutto lo Stato di Trivico .

Dalla conclusione fatta in un Parlamento della Città di Ariano

,

tenu-
to , e congregato nel 1494. rilevasi , che Zuncoli prima di tal epoca di

tempo fu anche feudo della Chiesa Vescovile di Ariano, tenuto in suffeudo
da coloro che dominavano detta Terra; e qui ne trascrivo la copia del

parlamento , registrato da Notar Pietro bruno pag. 67. nel Quinter-
no dell' Università di Ariano , in lo quale se annotano tutte ordinatiunefactt
per epsa Università ; ed è del tenore seguente . Die ultimo presentii mensis
Septembris XIII. Julii . Congregato Consilio Electorum prò majori parte

et saniori, loco , et more solitis et consuttis presente ibidem Domino Regio
Capitaneo Civitaiis Ariani et consentiente fuit eonctusum pariter et decretum
ijuod scribantur littere Serenissimo Domino Principi Altamure prò parte

ipsius Uaiversitatis notificando a la sua IllihaS . corno Zuncoli per lo

», tempo passato et da multi anni e stato de lo Episcopato de Ariano una
», cuor lu Castello et po venni in potere deli antipassati Sig. li quali po
», erano tenuti et censuatarij in tanta quantità di denari et che protesta-

„ vano in favor del Episcopato nostro de Ariano In tal tempo era Prin-

cipe di Altamura Federico d'Aragona » che fu figlio del Re Ferrante I., c
poi anche egli Re di Napoli

.

Da quanto sopra si è detto é da credersi » che anco i Bal^o , i quali

erano anteriormente Principi di Altamura , avessero posseduto Zuncoli »

e che indi coll’intiero stato suddetto fosse pervenuto a Federico

,

come ma-
rito di Isabella del Bab^o , figlia secondogenita di Pirro del Baltp , ultimo

Principe di Altamura , esclusa dal Re Ferrante Gisotta del tìalifi (che fu mo-
glie di Pietro Guevara Conte dì Ariano ) ; alla quale per altro come primo-

genita i Feudi paterni per legge feudales’appartenevano .

Ed è tanto vero d'esser stato Zuncoli nei tempi suddetti , ed anche
prima. Feudo della Mensa Vescovile di Ariano, che nell’Archivio della Re-
gia Camera (1) leggonsi ,, ordini ad istanza di Paolo de Biachiis Vescovo

„ di Ariano per la restituzione della Terra di Zuncoli, spettante a detta

(O Esecutoria!. An. 1494, a 14^5. I. tet* D. Segosa, otua. 9.

Digitized by Google
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„ Vescovato, olirci occupata , et tenuta per io quondam Diomede Carafa,

„ Conte di Maddaloni .

Il Re Ferdinando /. permise , che in Zuncoli si esigesse il Passo , o sia

Pedagio sopra i generi di commercio ; ma oggi si sono di Reai ordine abo-

lite tali esazzioni in tutt’ il Regno (1).
Nelle vicinanze di Zuncoli, quantunque vi sia \\ Territorio à\S. Ce-

lare0 ; nondimeno egli è nel distretto dell’ agro Arianese . Di ciò ve ne

sono varj documenti , uno de'quali si è l’ Istrumento , o sia atto publi-

co , stipulato per mano di Notar Lorenzo Pappalardo di Ariano a’ ai.

aprile 1548. , in cui leggesi , che il Magnifico Vincenzo Memmolo-, Sin-

daco di detta città fece togliere , e ridurre in pezzi alcune forche , dagli

Uomini , ed Officiali di Zuncoli , fatte piantare nel Territorio di S. Ce-

sareo , vicino la strada pubiica per la quale si va a S. Cesareo, verso set-

tentrione . E con altro istrumento dell'anno 1577. stipulato dalNotaro
Giovan- Domenico Lnndimario (a) la città di Ariano fidò alcuni animali nel

suo Territorio di S. Cesareo, chiamando di lui confini quello di Panni

di Accadia
, e di Trivico .

La Chiesa matrice , ed Arcipretate di Zuncoli nell’anno 1732.
con Bolle Pontificie, munite di Regio exequatur fu eretta in Collegiata

insigne , ed è servita dal suo Arciprete , che ha la cura dell’Anime , che

oggidì ascendono al numero di 1962. la di cui Dignità curata si confe-

risce precedente il concorso , vi sono in essa altresì un Primicerio , un De-
cano , che sono anche dignità , undici Canonici , oltre di altri Sa-
cerdoti partecipanti fuori di detti Canonici , e Dignità . L’Arcipretura pe-

rò , ed alcuni de* Canonicati furono ultimamente dichiarati di nomi-
na , e collazione Regia . Nella stessa Arcipretale vi è la Confraternita del

SSino Rosario .

Evvi pure in essa Terra un Convento de’ PP. Riformati della Pro-

vincia di S. Angiolo in Puglia con divota Chiesa sotto il titolo di

S. Francesco, che il P. da Montesarchio (3) crede anticamente edificato

da’ Francescani in tempo che noneransi ancora separati , e poi divisi in

Conventuali , ed Osservanti . Sotto il PonteReato di Leone X. fu posseduto

da’PP. Conventuali ; ma nella visita del Vescovo Ferrera nel 1591., e’

descrizione di ZuncoR , leggesi d’ essersi principiato fuori dell’ abita-

to, e poco distante un Monistero sotto il titolo di S. Francesco de*

Zoccolanti . E poiché detto Convento fu abbandonato da’PP. Conven-

tuali , o Osservanti che fossero , o pure septllito nelle rovine nell’an-

no 1703. , dal Comune di detta Terra col consenso del Vescovo la Coke

(1) Galaliti Detcriiione delle Sicilie t.2. (%) Nell» suddetta Cronistoria della Hi*
gag. 4*1. ferma;, Pro». di S. Angelo io Puglia f.31 j.

Protocol, aon. tJ77-pag. J39.
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l’ebbero i PP. Riformati della suddetta Provincia , ed oggidì sì ritrova ri-

dotto a' tutta perfezione

.

Neil’ antica, e diruta Chiesa matrice se ne va riedificando un’al-
tra colle oblazioni del Popolo sotto il titolo delVanirne del Purgatorio

.

E vi sono altre Chiese , cioè di S. Maria ad Nives , di padro-
nato dell’Università , di S. Maria di Costantinopoli, che col commodo
della contigua abitazione fu data a’i PP. Servi di Maria ; i quali a tempo
del contagio del 1656. e 1657. l’abbandonarono; quale Chiesa

, e Casa so-

no state rimodernate , e riattate da Francesco Caputi , discendente della

fondatrice Caterina Ruggiero

.

Anticamente vi erano le seguenti Chiese, delle quali appena si

conoscono le vestigia ; una sotto il titolo di S. Nicola , fondata dal Po-
polo (1) , di S. Bastiano

,

di S. Giovanni

,

di S. Antonio Abate , e di S. Ca-
taldo della Gronda del Monistero di Monte Vergine (a).

CO Atti delli Visita del Vetcoro Ferrera (i) De Muellii Iconologia delti Madre
del. ijyi. di Dio io Monte-Vergine pag. 33S.
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DESCRIZIONE
DI ALTRI LUOGHI DELLA DIOCESI

DI ARIANO
Da più tempo disabitati , e de* quali per la maggior parte noss

esiste vestigio alcuno
,
ma solamente la denominatone ,

Ter-

ritorio
, e titoli delle loro Cure

,
che si conferiscono ad Eccle-

siastici
,

chiamati Abati Rurali.

AMANDO, o sia AMAND 1

D. i fatti, descritti ne i pubblici documenti, s’ arguisce con fondamen-

to , che la Terra di Amando esisteva anche prima del xii. «ecolo . Con-
ciossiachè leggesi nell* Archivio di Monte Vergine della Congregatone Be-
nedettina dii

1

. Guglielmo (t) un (strumento del 1164. del mese di agosto

lnd. xii. per mano del Notaio Niccolò della Grotta ,
con cui il milite Eli-

seo , che dopo il padre Berardo ne fu Barone, pretendeva il Beneficio con

Chiesa sotto il titolo di S. Marco , ed i stabili a quella annessi , poiché

erano situati nella sua giurisdizione di Amando , non ostante di trovarsi

donati al Monistero di Monte Vergine ; ma perchè locus prtedictce S. Ma-
rne Montis Virginis Sanctus est , et per diversas partes Regni laude diana

dijfusus , non solamente rinunziò alla lite , ma confermò alla stessa Chie-

sa di S.Marco tutte le donazioni fattele da suo padre , ed altresì confermò
insieme con Beatrice sua moglie la donazione del medesimo Beneficio al

detto Monistero .

E sebbene la predetta Chiesa di S. Marco oggidì non esista ; Il Mo-
nistero però de’ PP. Verginiani di S. Benedetto di Ariano per assegnazione

fattagli da quello di Monte Vergine vi possiede i Territori , che al presen-

te si denominano le Corte di S. Marco .

Passò indi la Terra di Amandi alla famiglia Guarna . Ed il primo

,

che l' acquistò fu Luca Guarna coll’ ajuto , datogli da Romualdo suo fratel-

lo Arcivescovo di Salerno ; come si rileva dall’ (strumento ,
nel mese di

giugno del 1 182. Indit. xv. per Notar Gioachimo di Montemiletio , stipu-

lato in presenza de’ Censori di Montefuscolo

,

di Taurasi , e di detta Terra

(0 Voi. XIII. buoi. 1.
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di Montemìletto (i) ; con cui il mentovato Luca Guarna , Dei , et Regia
gratin Padrone di Amando dona al Moni stero di Monte Vergine , ed a
Giovanni Abate di esso per l’ anima di Romualdo suo fratello

,
già Arcive-

scovo di Salerno , cujut decenti auxilio , et diligenti studio , confessa

di aver acquistata la Terra di Amando , tre parti di un Territorio,

che era stato di un tal Sergio , di cui il menzionato Monistero possedeva

la quarta parte , situato nel lenimento della stessa Terra .

Succedè a Luca nel dominio di Amando Tommaso Guarna . Il quale
con Istrumento di Notar Matteo , figlio del fu Giudice Giacomo di Ariano

,

nel mese di febrajo del 1221. dona al suddecto Monistero di S. Benedetto,

ed al Priore di esso, Bonifacio, una Starla situata nelle pertinenze d’Aman-
do nel luogo denominato f Isca , confinante col fiume Bello , che oggi

corrottamente si denomina Fiumarelle .

Da un alro Istrumento per mano dello stesso Notaro nel mese di fe-

braro 1227. Indit.t. si ha, che in quest’ anno era Padrone dì Amando
Giacomo , figlio del fu Guglielmo Guarna , e nipote di detto Tommaso ;

avendo egli confermato a Monte Vergine tutte le donazioni , fatteli dal

zio nell’ ultimai sua’vita , con averli donato di più tre pezzi di terreno,

situati a S.M- ria in piano , ed avutone esso Giacomo il compenso , in mo-
dani caritatis un Poliedro , un Giovengo , ed una Oncia d'oro .

Dall’ opera di Antonio Mona ricavasi , che i mentovati Luca , e
Giacomo Guarna erano anche Conti di Morsico, registrandoli nella serie de’

Feudatari Salernitani il primo nell’ anno 1
1
78. ed il secondo nel 1 208. ed

in quella dell’ Arcivescovi ,
Romualdo Guarna ; quale famiglia trasse origi-

ne da’ Principi Normanni , Conti di Morsico .

Con altro Istrumento di Notar Giovanni Aderico di Ariano del mese
di luglio 1333. Indit vi. ,

che ha la data di Amando, Bella , moglie di

Rainaldo de Mestralibus non solamente conferma a’ Monte Vergine tutte

le donazioni fatteli dal qu. Tommaso Guarna , suo primo marito, ma in

oltre gli dona la terza , secundum quod est dejure Francorum , che aveva

in tutto il tenimenro d’ Amando , e concede il pascolo , P acqua , e legna

per lo bestiame , e pastori di S. Maria in piano , Chiesa di Monte Vergine.

Ma poiché , non ostante tali donazioni , fatte ail’accennato Mo-
nistero dalla famiglia Guarna , pretese il Barone Giacomo a lui appartene-

re quattro pezzi dt terreno , due perchè situati nel suo Feudo di Amando,
e due akri , uno perchè era stato di Roberto Panetteria , e 1

’ altro di Go-
lia suoi Vassali; se ne introdusse perciò il giudizio, ed esaminato in

Eboli , dove risiedeva Goffredo Catalano Giustiziere del Principato ,
e Ter-

ra Beneventana , insieme coll’ Assessore Maestro Stefano di Guisa , fu con-

fi) Archivio di Monte Vergine.

Diq ' Coogle
«
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-dannato il suddetto Giacomo a restituire a MonteVergine detti pezzi di Ter*

za, come ai ha da due Sentenze, emanate nel mese di fcbrajo 1247.
riassunte in due Istrumenti da Notar Mirabella , Masirodaiti del Giusti-

aerato : dal qual Monistero essendo state cedute anche dette Terre al

Monastero di S.Benedetto di Ariano , da questo anche oggi si posseggono.

Nell’anno 1273. trovasi Amando unito alla Contea di Ariano , e pos-

seduto da Henrko di Valdimonte Conte di essa città ,
il quale , avendo

domandato al Re Carlo l. d' Angiò , ed ottenuto di poter esigere da’ Vag-
asti del suo Stato un sussidio per il matrimonio di Margherita sua figlia

con Tommaso , figlio di Ruggiero Sanseocrino , Conte di Manico ; nella

tassa ripartita a i suoi feudi si legge descritto , e tassato Amando prò focu-

iaribus VI- , Oncia una cum dèrnidio (1) .

Contribuì pure Amando due Soldati , e cinque guastatori per lo riat-

tamento , e custodia del Castello di Crepacuore , fortezza riputata dal

Re Carlo I. necessaria , ed atta a tener a freno i Saraceni ; come appari-

sce dagli ordini , altrove riferiti

.

11 Re Ladislao concesse alla città dì Ariano la Terra di Amando , ed

il suo Territorio con special privilegio , quale dal Magnifico Marcello Pas-
sali , antecessore Sindaco , insieme con altre scritture , e privilegi fu con-

segnato al Sindaco successore il Magnifico Fabio Corso , e descritto parti-

solarmente così : ltem cum alio privilegio Regis adisiai in pergameno in-

cipiente Ladislaas Dei gratin ete. , et desinente anno 1536. de concessione

Castri Amandi et ejus Territoriis \ secondo leggesi nel pubblico Istrumen-

to di detta consegna , stipulato dal Notar Giovan-Domenico Landimario

a 9. settembre 1547.
Nel 1497. si trova , che la città suddetta fece custodire il Castello

d’ Amando ; ed uno de suoi Custodi per nome Francesco Antonio Mu-

scoto vi fu fatto prigioniere nelle Guerre di quel tempo ; come si osserva

nei Registri di Notar Pietro Bruno (2) .

Della Terra di Amando ne fanno menzione Flavio Biondo descriven-

do queste Contrade , e parlando del Fiume Tropoaldo > e Scipione Ma\*
\ella nella descrizione del nostro Regno .

La Chiesa Arcipretale di Amando era sotto il titolo di S. Pietro ; e fu
unita alla Cattedrale di Ariano ; di ciò vi è documento nell’Archivio Ca-
pitolare (3). E sotto il Pontificato di demente vi. le QuartHie di S. Pie-

tro d ’ Amando furono unite al Capitolo di detta Cattedrale con Breve
del Cardinal Bertrando Apostolico Legato a latere .

Non ostante prò , che dell’ epoca della distrazione di questa Ter*

CO Archiv. dell» lecci lett. Aann.1171.
«•p. 1*7.

(1) Pag. 84. • tona.

ii) Scici- 1. fitta 2. onte. 7.
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ra non ce ne fosse veruna notizia
,
pur* nel di lei sito fin a nostri tempi se

ne vedeva un riguardevole vestigio, qual’ era un ben' alto , e quadrato

edificio , chiamato la Torre di rimando

,

che ergevasi in una collina ,

pochi passi lontana , ed a lato sinistro della Regia strada che da Aria-

no va verso Napoli ; quale Torre nei 1767- fù demolita a forza di mi-

ne ,
attenta la solidità della fabbrica

, a spese della città in esecuzione di

Ordini Regi , ed a Relazione di un Ministro , spedito , e deputato per la

persecuzione di alcuni malviventi , che infettavano le strade , ed il publi-

co commercio ; e non essendogli riuscito per più tempo aver nelle forze

alcuno di essi
,
per far mostra del suo zelo chiese al Sovrano la facoltà di

porre in esecuzione uno degli espedienti praticati nel passato secolo , ma
in circostanze diverse , e di maggior urgenza , cioè dell’ estirpazione de’

Banditi per alcuni luoghi degli Aprirai , nelle Prammatiche descritti sot-

to la Rubrica de Exulibus , di demolirsi cioè le Case di Campagna .

Nella pianura , che esiste nel declivio di detta collina , ed a levante

del sito di essa Terra è un’antica Chiesa sotto il titolo di S. Maria d’Aman-
do , in cui vi si celebra col concorso de Cittadini , e Forestieri la festa dell'

Assunzione di Maria Vergine SSina , dal volgo detta di me\\ Agosto , ce-

lebrandovi'! la S. Messa in tutte le Feste dell’ anno .

Fuori di questa Chiesa si veggono diverse pietre ad uso di antichi

Sepolcri , ed una di esse incavata in forma di Cassa , lunga palmi sei , e

larga palmi due, in cui si osserva incisa una iscrizione, vi sono cor-

rose le lettere , che appena se ne leggono alcune

.

CAMPANARO
E’ pure uno de’ luoghi disabitati della diocesi di Ariano Campanaro,

situato nelle vicinanze di Castelfranco . Non ostante però la sua distruz-

ione , la di cui epoca , e la cagione sono ignote , il titolo della sua Ar-

cipretale , o sia Badia! Chiesa , si è sempre conferito da i Vescovi Aria-

nesi ad un Ecclesiastico di detta città col tìtolo di Abate , che è stato sem-

pre chiamato in tutt’ i Sinodi Diocesani (1) , ed ha fatto, e fa Corpo di.

•tinto nelle pubbliche , ed Ecclesiastiche funzioni con gli altri Abati Ru-

rali , insignito di Mozzetto paonazzo , con orlatura , e bottoni cremisi-

Nel Catalogo de’ Baroni, i quali contribuirono Soldati per la Spe-

dizione di Terra Santa a tempo del Rè Guglielmo il Buono (2) , trovasi no-

tato il possessore di Campanaro ,
nella seguente maniera : Malfridus Cam-

panarius tenet Campanariurn quod est Feudum I. miluis .

La Chiesa Arcipretale era sotto il titolo di S. Maria ; e « rileva dal

03 Archirio Vescovile . (2) Carlo Borelli appendice alla «na ope-

ra Vindex Neapolit. Nobili!, pag. JÌ-
» *•
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un Breve, o tia Carta de 19. luglio 1 348. del Cardinal Bertrando del Titolo

di S. Marco , Legato a latere della S. Sede Apostolica in questo Regno in

tempo di Clemente vi* , con cui detto Cardinal Legato aggregò , ed uni

al Capitolo della Cattedrale di Ariano le Quartilie di S- Maria di Campana-

ro , e di altre Chiese. Questo Breve trovasi inserito nell’ (strumento,

stipulato da Notar Antonio Ferrari di Ariano a’ 29. novembre 1413. , che

si conserva nell’ Archivio Capitolare

.

Dell' esistenza adunque di questa Terra , e Chiesa nel secolo xiv.

,

e xv. non è da dubitarsi ; tanto più perchè trovasi esser stato nej 1362.

Arciprete di Campanaro Btirtolomeo Grasso , Canonico della Cattedrale
;

come leggesi nella sentenza , proferita dal Vescovo Tommaso a favore del

Capitolo della stessa Cattedrale contro il Parroco di S. Andrea a 18. gen-

naro di detto anno (1); e nella Cronologia dei di lei Canonici formata

da Cesare Rossi (a) , si legge» che nel «407. proseguiva ancora ad es-

serne Arciprete il Grasso di Campanaro Nell’anno 1461. vi era altresì

l’Arciprete ; come si osserva ne i Statuti , formati tra il Vescovo Orso Leo-

ne , ed il Capitolo, letti , e pubblicati in presenza di ragguardevoli persone,

ira le quali l'Arciprete di Campanaro , che con gli altri vi si sottoscrisse .

Ego Franciscus Archipresbiter Campanarìi pr<edictis ùiterfui pariter sub-

tcripsi .

C O R S A N O

Benché questa Terra non formi oggidì Commune, o sia Università

,

per non avere abitatori nativi , o permanenti ; ne’ secoli però addietro fu

ella di competente grandezza, ed assai popolata . Giace a vista della città di

Ariano , a ponente della medesima , e lontana da essa sole miglia sei .

Per quanto registrò Ottavio Beltrano nella sua Descrizione del Regno

,

«iccome prima era numerata per fuochi 109., così nell’ultima numerazio-
ne

,
precedente a detta sua opera , che dovette esser quella del 1663. da

i Numeratori si registrò per disabitata . Ciò non ostante la Terra suddetta

col suo fertilissimo Territorio, in cui si raccoglie grano, formentone, ed

olio , rimase , ed è tuttavia compresa nella diocesi di Ariano : e 'potreb-

be benissimo erigersi nuovamente in Università , maggiormente perchè ,

oltre alla bene ornata Chiesa sotto il titolo di S. Nicola nell’antico ameno
sito di essa Terra , vi si trovano riedificati ben anche un commodo Pa-
lazzo Baronale , magnifici granai , f Osteria per i Viaggiatori •, e piu ca-

se in cui abitano i Coloni , che véngono da altri paesi a coltivare i terre-

ni suddetti ; ed il Barone annualmente vi deputa il Governatore .

CO A rchir. Capitol. Cautele toro. i. (») Appena, i istituti C1pitol.nam.t9t.
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E’ volgare tradizione , che l’ abbondanza de’ serpi avesse ner panato
secolo obbligati gli abitanti ad abbandonarla; ma si può attribuire volen-

tieri la distrazione alla pestilenza sterminatrice, avvenuta io questo Re-

gno nel 1656. ;
poiché prima di tal anno certamente esisteva , leggendose-

ne! documento nelle Visite Vescovili di detto secolo , e fra l’ altre ia

quella del Cardinal Ridolfi del 1613. E dagli Atti della Visita di Monsi-
gnor Ferrera del 1591* (1) rilevasi , che eravi un’ altra Chiesa sotto il ti-

tolo di S. Mario degli Angioli .

Risedeva la cura delle anime presso un’Abate Curato, che l’ eser-

citava nella Chiesa Badiale- sotto il titolo di S.Nicolò Arcivescovo di Mira»
detto di Bari ; che dalle Decime dei prodotti del Territorio , e dai Terre-

ni proprj della Badìa
,
godeva doviziosa rendita

;
quale poi per la detta

distruzione si è goduta, e si gode dagli Abati successori , e dall’attuale

Abate, come di Badia semplice , senza cura » ovvero con cura abituale

per mancanza di abitatori • Ella è di libera collazione; ed essendosi ir-

ragionevalmente per altro ,
preteso dal Barone , essere di suo juspadro-

nato , dopo strepitoso giudizio , agitato nel Regio Consiglio , fu con
sentenza deciso , non esser di tal qualità

.

Eravi pur anche la Chiesa col Convento de’ PP. Eremitani di

S. Agostino sotto il titolo di S. Giovanni (a) , annoverato trà quelli della

Congregazione Dulcetana di Puglia ; come osservasi in varj antichi monu-
menti , e nell’ Indice , o sia ragguaglio de’ Conventi di detto Ordine-

Agostiniano, che si legge stampato in seguito delle di lui costituzioni

E si ha per certo , che della fondazione di tal Convento ne fosse stato

T autore il Beato Giovanni di Corsano , nativo di detta Terra , e Fondato-

ri non solamente della Congregazione Dulcetana Pugliese , ma ancora

dei quattordici Conventi * che la componevano ; la di cui religiosa vita ,

e gloriose gesta sta descrivendo colla solita diligenza , ed accuratezza

l’erudito P.D. Antonia Maria Tannoja , de’ Missionarj del SS. Redentore*

soggetto ben noto per la soda pietà , ed apostoliche fatiche , e per altra

divote opere , ed erudite produzioni letterarie , date alla luce con applau-

so , oltre di quelle ,che ba per le mani , dal publico avidamente desiderate.

Anche altri soggetti di detta Religione furono nativi di Corsano , ed.

alcuni di essi Vicarj Generali della riferita Congregazione ..

Nel catalogo , piti volte enunciato , de’ Baroni , che contribuirono-

Soldati per la Spedinone di Terra Santa a tempo del Re Guglielmo II. , re-

gistrati dal Borrelli (3) , leggesi : Benedictus de Forgia sicut significavit AL-

fanus Camerarius tenel Corsanum et Tropoahlum Feudum II. Militum .

CO A rchivio Veicovile pag. jgi CO Nell' appendice dell' open Viode»

CO Ani di Viiita del ifiaj. inieriri net- Ncap. Nobilitati» ..

svilita di Móni. Morale» del 1664, Arch..

y*«c.
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Nel 1445. possedeva^ da Luigi di Capua , come legasi presso il

Tutini ; ed io varj tempi fu compresa nella Contea di Ariano , co-

me fu altresì Monte Calvo , oltre moltissimi altri luoghi , nella Storia Ci-
vile Arianese riferiti . E ciò si enuncia fra 1’ altro nell'atto publico del pos-

aesso di dette Terre di Coreano , e Monte Calvo ,
preso da Caterina Pigna

-

telli. Contessa di Fondi, e da Cesare Pignatelli , di lei fratello per la vendita

fattane dalla Regia Corte , e dall* atto del giuramento di ligio omaggio ,

da essi prestato al Re Alfonso II. a’9. giugno 1493. con ktrumento per No-
tar Pietro Bruno \ nel quale leggesi la data apad Terram Montiscalvi de

Corniiatu Ariani . Posteriormente è stata posseduta da varie altre famiglie,

e fra 1’ altre da i Carrafa de' Duchi di Monte Calvo , e da i Riccardi ,

Nel 1 727 . la comprò Francesco Pedicini ; ed oggidì ne' è Barone Do-
mi{io Pedicini di Benevento, di lui figlio , Marchese dello Costano, altra Ter-

ra di questa medesima Provincia di Principato Ultra .

SANTO ELEUTERIO

Siccome una delle più speciose Massarie, che si posseggono dalla Re-
gia Mensa Vescovile della città di Ariano , nel lenimento della medesima,

* distante da questa cinque miglia , è quella, che ritiene la denominazio-

ne di S Eleiuerio, di cui il Vescovo ne assume il titolo di Barone-, cosi

senza dubbio il Paese , o sia luogo abitato , che ne’ secoli posteriori all’

Era Cristiana prese il nome di S. Eleuterio , fu prima riguardevole , es-

sendo /’ Equus Tuticus ne’ tempi de’ Romani

,

come ho nell’ introduzione

all' Istoria civile colla scorta dell’ Itinerario di Antonino, e Gerosoli-

mitano , e di altri gravi , ed accurati Autori dimostrato , su '1 riflesso , che
passava per mezzo dell’ abitato di esso la famosa Via Appio , o sia Trnja-

na , che da Roma per Benevento portava a Brindisi ; di cui ancora oggi

nel comprensorio di detta Masseria alcuni spezzoni n’esistono; il che vie-

ne altresì confermato da duplicate Colonne militari ultimamente scoperte „
e riferite nella detta Introduzione .

Vi si trovano tutto giorno varie , e belle lapidi sepolcrali di persone

distinte quattro delle quali scoperte non prima dell'anno 1780. già da
me sono state trascritte nella stessa Istoria . E varie altre si suppongono-

esservi sotto le rovine di non picco! giro del distrutto paese ;.il di cui sito

per la varistà

e

vicende del tempo, che tutto divora, e consuma , tro-

vasi sottomesso con dispiacere degli Amatori dell’ Antichità alta coltura r
ed all’ aratro .

Le notizie di detta Terra , che mi è riuscito raccogliere , dei Secolo x.

in qua , sono queste , che qui riferisco

.

Dai Principi di Benevento Pandolfo Ih , e Landolfo IV. , di lui figlio
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circa l’anno 1039., con Diploma, la prima volta dato alle itampe da

Monsignore , ora Cardinale Borgia ,
in una nota alla sue Memo-

rie htoriche di Benevento (1), fu concessa al Conte Fotone la facoltà

non solamente di riedificare Greci , luogo in quel tempo distrutto , ma
ben anche una vastissima estensione di terreni , descrivendosene distinta-

mente i confini dall’ Arco di S.Lauteri : simulque et concedimut Vobis inte-

gris omnibus aliis rebus exfundatis ,
que ad Sacrum Nostrum pertinent

Folatium quod esse videntur infra bos subscriptos fines . Idest ab Arca qui

dicitur Saneti Lanieri , et quomodo vadit per ipsa Strada ad Sc.ncta Maria

de Ospitale etc E nel proseguirsi la descrizione di

essi confini , che terminavano all’istesso Arco, si legge : et quomodo descen-

dit eodem fluvio cerb'arv hvbi se conjungit ipso Pedicario perexiente in su-

pradicto arcu santi lauteri que est priores fines infra lias vero fines

quantum ad sacrum nostrum Palatium pertinet tibi eidem Poloni Corniti he-

redibus tuis etc

Nel Catalogo altresì de’ Baroni, che contribuirono Soldati per la spe-

dizione di Terra Santa a tempo del ReGuglielmo //.trovasi registrato quanto

aieguc : HugoFilius Rainaldi Filius Guglielmi dixit quod tener in Demanium

Sanctum Lauteramum quod est Feudum III• militum (2) . E dal numero di

essi paragonato con altri luoghi , tassati in simile quantità ,
si ravvisa che

il Feodo di S. Eleuterio età Terra popolata , e grande anche a tempo di

detto Re

.

Come poi di un tal Feudo cominciato avesse ad esserne Barone il Ve-

scovo Arianese
, che prosiegue tuttavia ad averne il titolo, e le rendite ,

ne registrò il Barberio in due luoghi della sua opera (3) la notizia, scri-

vendo come siegue : Sicut inter cretera futi castrum itlud S.Eleuterj
,
quod

deinceps post multorum annorum curriculum fuit donatum Raijmo Episcopo»

Capitalo ,
et RR. DD. Canonicis Ariani ab Ermogavo de Sabrar.o lune Co-

rnile ejusdem Civitatis ,
quemadmodum recensebitur , dum suo loco agam de

isto Antistite : qui quidem Comes ut obiter hic modo dicatur ,
dum esset Pa-

ter S. Elisiarij ,
atque iste oppressus esset a perniciosissimo quodam morbé

Epidemìali sub anno 1 303 .fideliter vovit apud S. Othonem prò ejus salute ,

quam postea ipse meritis , ac praecibus hujus S. Hieremureejficaciter adeptux

est
;
quamobrem Ermogavus illeob acceplam prò dilettissimo Fitto granoni,

nonfuit ingrato animo erga Ecclesiasticos : quoniam cum eo tempore vidie-

sel Corpus illius Sanctt magno cultu , ac religione conservaci in majort Eccle-

sia hujus Civitatis , siculi etiam refertur a me in secundo Tractatu de Pa-

trocinio S. Otbonis erga Arianenses , summa libera litote ipse dono dedii pre-

dictum Castrum S. Eleuterij , nec non multa alia bona prefato Raytno , Ca-

co Par. »• p*g- 379- Opera Vindrx Neap. Nob. p. 31 .

(O Carlo Borrclli nell'Appandict dell' (3) Cauiof. Epitcopor. Ariani p- al.
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pittilo , et Canonicis etc. E nell'altro luogo , scrivendo di detto Raymo par-

ticolarmente , dice : Huic Antistiti , et R- Capitulo , nec non Canonicis Aria-

ni Ermogavus de Samhnmo Gallus , Comes ejusdem Civitatis , qui fuit Pa-

ter S. Elisearij , dono dedit quoddam Casale S. EleuteriJ cum nonnullis Ter-

rarum petijs , utì constai ex privilegio mihi exhibito ab Iliìho Dito Paulo

Calatia , ad presene Episcopo Ariani , iam confido sub anno 1307. ;
quod

quidttm Casale non valde ab hac Civitate distabat .

Non trascurò I* Ughelli (1) parlando del Vescovo Ratjmo di soggiun-

gere: Anno 1307. Comes Ariani donavit dicto Rapino , et Capitulo Ariani

quoddam Casale Sancii Eleutlierij cum pertinentiis suis , aliasque Terras , et

bona in Sylva nigra , Sytvasque Trelopoli , et alia Laspinia nuncupata , in

pertinentiis ejusdem Civitatis . Donationcm se vidisse testatur Barberius

,

quam non exscripsit .

Della qual donazione il Difensore della Mensa Vescovile se ne preval-

gi nella lite , che questa ebbe nel 177 9. con gli Affittatori della detta Mas-
seria di S. Eleuterio , che pretendevano perpetuarsi nell’ affitto , e ne
furono esclusi con decreto del Sacro Consiglio in Banca del Maestro d’ At-
ti Graziano, presso lo Scrìvano Maglietta . E nella Scrittura data alle

stampe gli servì per uno degli argomenti della difesa .

La notizia , che la donazione di detto Feudo al Vescovato Ariancse

sia stata fatta dall’ Imperator Federico, e che ve ne siano chiari , ed in-

dubitati documenti nell’Archivio Capitolare (quale per varie diligenze non
mi è riuscito finora di osservare ) potrebbe forse verificarsi di esser stata

una conferma dell’antica donazione.

In quei tempo , in cui i Saraceni infestarono le contrade della

Puglia colle di loro incursioni, prevedendo il Re Carlo I. d'Angiò,
che gli Abitanti della Terra di S. Eleuterio sarebbero stati la vittima

di gente così barbara , e feroce , stimò bene ordinare , che la lascias-

sero in abbandono con rifugiarsi in luoghi piò sicuri
,

per trattener-

vi fin a quando avesse egli abbattuta l’ audacia di coloro, e nel tem-
po stesso soggiogata la città di Lucerà, ad essi aderente. Ubbidirono
con prontezza gli Abitanti di detta Terra , trasferendosi a domiciliare

altrove . Ed allora certamente dovette seguire non piccola decadenza
della di lei popolazione, degli edifici » c della coltura de’ terreni. Dopo
qualche tempo essendo cominciato a cessar il timore delle mentovare

incursioni ricorsero allo stesso Re, supplicando di far loro grazia

di poter ritornarvi ad abitare ; cd ottennero a tal effetto un patri-

colar diploma (a), che publicherò a suo luogo nell’Appendice .

CO Itti: Sic. in Epiic. Arimeli.

CO Arch. della Zecca Ann. 1 169. Lete. D. pif. tj. si.
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Finalmente stimo avvertire, esservi innegabile prova delTesistenfa nel

principio del xiv. secolo di Sant’ Eleuterio , e del possesso , che ne avea

la Mensa Vescovile di Ariano , con giurisdizione , e dritti Baronali ; im-

perciocché con Istrumento, stipulato in Melfi a 18. maggio 1307. per

mano di Notar Goffredo Caposele di essa città tra Guglielmo di Ulaga , e

Palmerio, Canonici Arienesi , come Procuratori , e Deputati del Vescovo di

Ariano, Barone dì S.Eleutero,ed Ermingao di Sabrano Conte di/5riono,che

fu convenutole l’udienza delle secondeCause deliaTerra diS. Eleuterio in

grado di appellazione da i Decreti del Governatore di essa Terrò,dai Vesco-

vo secondo l’ antico costume destinatovi, si deferisse ai di lui Vicario Gene-

rale residente in Ariano , esclusi affatto gli Officiali di detto Conte ; come

apparisce dall’accennato Istrumento, che Cesare Bossi (1) assicura, conser-

varsi nellVIrcfiiwo Capitolare .

PIETRA MAJURE , o sia Pietra Maggiore

Nel distretto della Terra, oggidì Regia allodiale diS. Giorgio la

Molinara , era situata questa di Pietra Majure , luogo della diocesi di Aria -

no ; fu denominata Pietra Majure perchè situata su la cima d’ un monte

di pietra ,
per differirla da Pietra piccola , fin da secoli passati compresa

anche nel Territorio della città di Ariano ; come si rileva da un capitolo del-

le grazie , che le concesse il Re Ferdinando , riportate nella Storia civile

.

A tempo de’ Normanni Pietra Majure era uno de’molti luoghi , ad-

detti alla Contea Arianese . Nel 1137- ne era Barone Roberto , ma Vassal-

lo , e Feudatario di Ruggiero Conte di Ariano ; il quale Roberto fu^ soggio-

gato dal Conte Rninulfo ; come scrisse il Capecelatro (2) , e registro balco-

ne Beneventano (3) . .

Ne i Confini di Pietramajare nel 1
1
38. si accampò il detto Vuca Kai-

nuìfo per liberare il Castello lTApici dall assedio, che li minacciava il «e

Ruggiero; il quale movendosi coll’Esercito da Benevento per andare ad

accamparsi a S. Severo : Inde procedens Castellum Marcone sute obtmuh

potestati ,ethis actis Castellum S.Georgii,et Petre majoris comprehenJtfftf .

Nel citato Catalogo de’ Baroni , che contribuirono Soldati per

la spedinone di Terra Santa a tempo del Re Guglielmo si legge

ciò che sieeue : Curia tenti in demanium Feudum II. Militum ,
quorum,

augmentum sunt Mìlites IV.
,
quod tenuti Ugo fitius Fulgeru , et Simoa

films Roggerii in PrétaMaJori; e poco oltre: Hugo fihus Fulgeru dixit

(13 Nelli Cronologi» delle Digniià , e (3} Cr. p. Jiy e 333.

Ciò. del Cepiiolo Arianele e 146. e 14S. C4) Cr. pag- 2id.

(2) Inor. di Nip. To, I, parte I.
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qnod renet in fetta Majori ViUanos xv. et cum augumento oéruKf miluem I.

Tra le Università , alle quali Cario L d'Angiò diede ordine di contri-

buire per la struttura del Castello di Crepacuore Guastatori , e Soldati , vi

é quella di Pietramajure , che fu obbligata ad inviare tre Soldati , ed otto

Guastatori . Dal numero di questi in confronto di quei , che contribuiro-

no le altre Terre , e da quanto sopra si è detto , e dirassi in appresso , de-

ttesi tener per certo , che Pietramnjure non era luogo piccolo, ma grande

,

Esisteva certamente la Terra di Pietra Majure in tempo delle guerre

dei Re Alfonso !. , e di Renato d'Angiò; come ci assicura il Costando ( 1 )
con dire : ,, Erano in quel tempo in Pietra Maggiore il Borgo Capitano

,, di cinquanta lance , el Rosso Danese capo di trecento fanti che erano

„ stati al soldo di Re Alfonso , e doveano avere molte paghe . Questi

„ sdegnati che si facesse poco conto di loro non pagandoli
,
quando il

,, Re Renato si parti da Peduli, mandarono a presentarli due Corsieri , e

„ sei tazze d’argento , ed offerirsi d’ andare a servirlo . Il Re accertò al-

„ (egramente il dono , e I* offerta ; e quando vennero il di seguente gli

„ accolse benignamente colle loro Compagnie ; „ Questo fatto stesso è ri-

ferito nei Giornale , o sia Istoria di Napoli del Duca di Momeleone , ed
anche nell’ Istoria di Napoli d’ incerto Autore (a) .

Avea Pietra Majure la sua Chiesa Arupretale; di cui si è sempre da i

Vescovi Arianesi conferito il titolo sotto nome di Abate ad un Ecclesiasti-

co , che ha luogo tra gli altri Abati Rurali dei Clero Arianese . E siccome

negli antichi Sinodi, convocati annualmente da' detti Vescovi, il Parroco

di Pietra Majure cbiamavasi col nome di Arciprete ; cosi da due secoli

in qua si i sempre chiamato col titolo di Abate (3) . Di essa Chiesa , di-

ruta , come del Castello che vi era
, se ne osservano anche oggi le vestigia .

T l N C H I A N O

Questa Terra sotto il nome di Castrum Templanì , nelle vicinanze di

Monte malo , di cui fa menzione Falcone Beneventano (4) , era compresa
a tempo de ' Normanni nella Contea di Ariano , dovea esser un luogo di

molta importanza ; poiché con somma premura fu richiesto a Giordano
Conte di Ariano da Roberto suo zio ; e dopo matura deliberazione col con-
siglio di molti Baroni , con suo dispiacere adattandosi alle circostanze del

*etnpo,accordatoli; come scrisse il suddetto Falcone con queste patole:Prae-

terea Jordenti ComìtisPatruus jam nominarne Robertus quotidìe adversus cum
seditionum conventìcula , et minarumJacula , ut erat viperei cordis opera-

(O I«torii di Nap. £3) Collerione de’Sinod, e Eolie

CO Raccolta del Gravier pig. i<». nell’ (4} Cron. pag. 107.

Arch. Veacov.

Z z
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baiar . Setepittime namque cum Comite Raìnulpfio , et Roberto de Montefu-
teo de iptìus Jordani Comìtis infestationibus et damnorum perìculìs confa

-

bulabatur . Tandem cordi* sui silentìa quaejugiter meditabatuc aperiens ,

Castdlum quod Templanurn vocatur a CornileJordano expetiit , ut sicfidclis»
et amìcus ejus dieòus ipse maneret . Agebat autem quod cuìdant filio suo
naturali

,
quem dìhgebat » Castrum illuJ Sacramento Comes illefirmarci

.

Comes autem haec audiens mentis afflictione ultra quam credipotest pereti/-

sus > calde super bis mìrabatur , continuo suos omnes vacare fedi Barone* »

et super hoc, tanto , et tali negotio studiose ab illis Corniti*necessitate*
, quae

supererànt , et Roberti illius mentis perfidiam cognoscentes . et alitererga

Corniti*fidelitatem convertinon posse asprcienfes , utpeùtionibus ejus usque-

yuaqae faoeret , consilium tribuerunt . Ventilato itnque, etfirmato Concilio

in presentia Landulphi Archiepiscopi , et Ugpnis Cardinalis, aliorumque
Beneventanorum, et Procerum

,
qui ad taletantumque spectaculum canoene-

rant petitiones cunctas illius aJimptevic . Deinde Sacramento mediante •
Cornitis Jordani Fìdelis, et Canonicus ejjectus est

.

Trovasi esser stato Tìachiano col nome di Castrum Temptani luogo
abitato » e come tale descritto nella Costituzione di Clemente Vi. , data in

Amgnnne vi i . Kal. Januorii Pontificarne anno tx. riferita dal Samelli (i)
dall' Ughfili (2) da Rainaldi (3) ed anche da Monsignor

,

oggi Cardinal

Borgia (4) . Nella qual Carta Pontificia sì enunciano i confini del domi-
nio temporale Beneventano » nel di cui disfreno si descrive Tìachiano in-

sieme con motti altri luoghi . Di tale però confinatone si dolse altamen-

te la Regina Giovanna ; e sebbene Urbano V. » Innocenzo VI., ed altri Pon-
tefici si fossero adoperati per elfettuare tale limitazione

; pure non fu mai
eseguita , ed infruttuosamente ae ne trattò anche da i Pontefici Sisto IV.

Pio IV. , e Clemente Vili. {5)

.

Nella Cronica óìS.Sofia presso VUghelli (6) si leggono due Bolle una
del Pontefice Anacleto conferroaroria de’ Beni» e Benefici di S. Maria in

Temptana , in Civitate quae nomisuitur Ariana , anno secondo Pontifica-

tos. Datuin Beneventì ; e l’altra del Pontefice Paschale , nelta quale vi é la

seguente notizia : et Sonerà Maria ìtt Templaua in Gettate qutenomina-

tur Trìana £ così scrìtto per errore de! copista » deve dire Ariana)• . Datun
Capuae 1 102.

tn qual tempo poi fòsse rimasta disabitata essa Terra , e per qual ca-

gione» non mi è stato possibile ritrovarne notizia» E solamente nel Sk-

CO CrcmoT. ie Vescovi » ed Are iveico- 1. pif- 209»
*i di Benevento in fine

. (5) Mera, titor. di Benev. T. If. p.2j 6.
CO lui- 5 acr. nov. ed ir. (6) lui'* Sieri To.X. edàfc del 177*»
( 0 Attuai, ad miro. I col 499» e $00»
CO Memori* Utoc- di Bencven.ro tont»
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nodo Diocesano » tenuto nel 1591. dal Vescovo Ferrera , ho osser-

vato , che si dica distrutta , ed in conseguenza essersi chiamato in esso

1
’ Arciprete della di lei Chiesa col titolo di Abate , nella stessa conformi-

ti , che si è praticato , e si pratica con gti Arcipreti delle altre Terre , e

luoghi della diocesi Arianese distrutti

.

La Chiesa Arcipretale ebbe il titolo di S. Maria , e nel «578. esi-

stevano le di lei fabbriche , quantunque la Terra era già distrutta (1).

Nell* anno 1 530. con Bolla Pontificia di Leone X. fu conferita a Giovanni

del Giudice Napoletano coll’ espressione Ecclesie S. Morite de Tinchiano ,

seu Anchiano , Dietcesis Arianen . , e ne fu commessa l’esecuzione al Ve-
scovo della Cava . E siccome 1

* Arcipretura era di juspatronato del Baro-

ne , sempre in ogni vacanza si è conferita come Badia , senza cura a no-
mina del Barone possessore del Feudo ; ed il solo titolo di Abate di Tin-

cltiano si conferisce dal Vescovo ad un Ecclesiastico Arianese , netta stessa

guisa , che si conferiscono le altre Abadie rurali ; delle quali già altrove

si é parlato -

Avendo adunque i Baroni di tal Feudo , quantunque disabitato ,

ritenuto, e goduto il Padronato della predetta Chiesa; non d’altron-
de , se non che dagli Atti di esso Patronato , esistenti nell’ Archivio Ve-
scovile , mi è riuscito aver notizia di essi Baroni ; i quali oltre i Conti di

Ariano Normanni , sono i seguenti .

Ionico di Guevara , padrone di Apici
,
possedè il Feudo di Tinchiano",

come dalla riferita Bolla apparisce (2) . Covetta Guevara ne fu anche pa-
drona nel 1543. (3) . Così anche Carlo Guevara , Conte di Potenza . An-
tonio Gesualdo , lo comprò unitamente con Apici , venduto dalS. R. C.
per i debiti di Carlo (4) .

Per la morte di Antonio senza figli rimase devoluto Tinchiano alla Re-
gia Corte . E dal Vicere Ionico Caper, de Mendo\\a, Marchese di Montejar
fu nominato alla Chiesa di S. Maria di Tinchiano Giovan Geronimo Vi-
telli, Napoletano , vacato per morte dell' Abate Leonardo Antonio An-
grisano , e n' ebbe P istituzione con sentenza della Curia Vescovile di
Ariano a’ 3. settembre 1577. (5). Qui è da avvertirsi , che sebbene il

Chioccarelli (6) dia incidentemente notizia della provista suddetta in per-
sona dell’accennato Vitelli , fatta con Regia nomina , avendola ricavata
dall’ assertiva di una Bolla di Gregorio XIII. in data de’ 5. ottobre 1577.

CO Arch. Vetcov. Procello ili Fatrcn-
nno pag. 4$. e jo.

Cr) Proc. de Patronato di S. M. di Tin-
cbiino in Arch. Vcscay. pig.

fi.

<j) Proc. fot. 1.

C4) Proe. Fol. 9. pag. 19.

CO Proc. pag. 34,

CO Nell' Archivio di Regia Ciurtadi-

cione lotto il titolo delle Chieae , e Bene-
fici di R. Coll».

Zza
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pure sbaglia nella denominazione del luogo
;
poiché in vece di dire Santa

Moria di Tinchiano , scrive di Cucchiano , ed in altri esemplari manoscrit-

ti si legge di Zenucchiano .

Claudio Pisanelli fu Barone di Apici , e di Tinchiano

,

o sia Anchiaruy,

per compra fattane sub hasta S R. Contilii , essendosi detti Feudi vendu-

ti ad istanza de’ Creditori di Antonio Carafa per ducati quarantotto mi-

la , e cento.

Giovan-Angelo Pisanelli vendè a Fabrìyo Galiuccio di Lucerà ambi-

due i Feudi a’ 24. luglio 1600. con lstrumento di Notar Aniello Aurìcola

di Napoli .

Leonardo di Tocco , Despolo di Romania , e di Epiro comprò i Feudi

suddetti sub hasta Sacri Consilii a* 2. luglio 1627. con lstrumento per No-
tar Mirteo A n uru bi di Napoli , ed a’ 4. di detto mese , ed anno per mez-

zo di Pietro de Filippo ne prese il possesso con [strumento dello stesso No-
tar Atnatruda .

Antonio di Tocco , di lui successore , nominò nel 1656. a detta Ba-

dìa di Tincbiano Carlo Ferrara , Nobile di Barletta , che poi fu Vescovo

di Bitonto ( 1 ) .

Carlo Tocco, Duca di Sicignano nel 1698. nominò Antonio Sabino.

Nicola Tocco nel 1737- nominò Giovanni Sperandeo (2) .

Leonardo di Tocco , Principe di Montemiletto , nominò nel 1 774 - *1

Sacerdote Filippo Jennacco di Monte}alcione .

VETHISCIELLO
Nelle vicinanze , e circa due miglia distante della Terra di Roseto

in diocesi di Ariano era posta la Terra di Vetrisciello, altrimenti detta Ve-

trascello , ed anche Bitrasselo .

Di questa Terra situata in luogo eminente a vista di detta città ver-

«o settentrione , che era circondata di fossate ad uso di Castello , vi è no-

tizia nel Catalogo ,
più volte riferito de’ Baroni, che contribuirono Soldati

a tempo di Guglielmo II. Re di Napoli-, leggendosi registrato il Barone (3)

Robertus de Boetio tenet Vetrascellutn quod est Feudum L miliiis , et cum

(lugumento obtulil Mililes II.

La di lei Chiesa Arcipretale sotto il titolo di S. Quirico nell’ anno

3450 fu con istrumento , stipulato dal Notaro Apostolico Pietro Spinola ,

«Canonico di Ariano, unita alla Chiesa Artipretali di Roseto delia diocesi

pi rianese ; il di cui originale conservasi nell’ Archivio del Capitolo , e la

copia autentica in quello della suddetta Chiesa di Roseto .

Da ciò rilevasi , che la Terra di Vetrisciello prima della metà del

stv. secolo era distrutta , senza sapersi in che occasione . Certa cosa e

però, che esisteva netxiv. ; poiché siccome ho narrato di sopra de-

CO Proc. .<«4> >74* (O d. Pro. (j) Csrlo Borelli nel CjUlogQ «ud.p.j3-



DELLA DIOCESI DI ARIANO 365

ierivendo la Terra di Campanaro

,

furono col Breve del Cardinal Ber-

trando del Titolo di 5 . Marco Legato a Latere della Sede Apostolica in data

del 18. luglio 1348 le Quartine , o sia la quarta della deci na, ed emolu-

menti della Chiesa di S Quirico de Bitrassolo, unite , ed aggregate al Capi-

tolo della Cattedrale di Ariano .

Non ostante però la distruzione ,
pure i Veicovi Arianesi hanno

sempre conferito ad Ecclesiastici il titolo di Abate di Vetrisciello ; e siccome

questi fa corpo nelle publiche Ecclesiastiche funzioni , cosi è stato sem-

pre chiamato ne’ Sinodi diocesani , ed ha avuto come 1
’ hanno gli altri

simili Abati , insieme cogli Arcipreti delle altre Terre della diocesi , che

esistono , e coi Parrochi della città , e Dignità t e Canonici delie Colle-

giate , la voce attiva , e passiva nell’ elezione delli Procuratori del Clero,

e di uno dei Deputati del Seminario .

Nella stessa Terra , chiamata anche S. Quirico di Vetrisciello vi era-

no due Monisteri dei PP, Teutonici

,

uno sotto il titolo di S.Maria a Val-

le , e 1
’ altro di S. Leonardo ; ed oltre alla tradizione , che ve n' è in Ro-

seto, e di vedersene ancora le vestigie nelTerritorio di Vetrisciello, siccome

m’assicura l’Arciprete della stessa Terra di Roseto, se ne ha un monumento
tra le Scritture , che ai conservano nell’Archivio della Badia di S. Leonardo
di Puglia ; in un annotazione delle quali si conteneva ciò che siegue .

S. Quirico

„ Roggerio, figlio del quondam Giovanni Ziti

,

rinunzia alla lite , dal

„ medesimo promossa contro la Chiesa di S, Leonardo

,

sopra una Casa

„ situata nel Castello di S. Quirico

,

cedendo alla Chiesa suddetta ogni , e

„ qualunque ragione , che li possa spettare ne’ beni mobili , e stabili dal

„ quondam Pietro Carraia , suo zio , confermando il di lui Testamento;

y. Febrajo 1
1 57. Indq. v. Regnando Guglielmo , num. 8. 209.

S. DONATO , TROPOALDO , PROSOLENO

,

0 TRASOLONE , E FUSCOLI

.

Di questi altri luoghi della diocesi di Ariano

,

benché distrutti si so-

no proveduti , e si conferiscono anche oggidì a persone Ecclesiastiche da
Vescovi di detta città i Titoli delle Cure abituali sotto nome di Abati che

formano corpo distinto nefCIero , e godono di alcune prerogative, già

in altro luogo riferite, non ci è riuscito di rintracciare nè il tempo della di

loro origine, nè di quello in cui furon distrutti , a disabitati , né la ca-

gione . Anzi a dir il vero de i soli due primi ne ho verificato il sito ;

di S, Donato cioè , nel Territorio Arianese , in cui con tal nome sono
denominate una delle Masserie della Mensa Vescovile Arianese , vicina a

quella di S. Eleuterio , e ad altre vaste tenute di detta Mensa ; del luogo

di Tropoaldo

,

che benanche ritiene oggi il nome , ed è compreso nel Ter-
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rirorio di Bonito , senza sapere, se dal fiume Tropoaldo , che vi scorre

vicino, ne prese la denominazione, o pure il fiume da esso l'abbia presa

.

II detto luogo , oggi corrottamente detto Tripudilo , esisteva a tempo
del Re Guglielmo il buono ; come ci assicura il Borrelli nel suo Catalogo

de' Baroni, che contribuirono Soldati per la spedizione di Terra Santa ,

Uggendosi ivi : Benedictus de Forgia sicut signìficavit Alfanus Camerarius

tenet Corsanum et Tropoaldumjeudum IL miliium .

E qui cade a proposito avvertire lo sbaglio di quelli Istorici , e Geo-
grafi , dai quali si è creduto , e scritto , di esser il Fiume Tropoaldo , di

cui si ragiona , quello stesso Fiume, che scorre per mezzo l’abitato della

Terra di Atripalda . Imperciocché questa é distante dal Tropoaldo più di

miglia otto , e vi sono delle montagne , che tramezzano . Óltre di ciò il

Tropoaldo ha la sorgente vicino Carifi

,

scorre per la Rufeta per il leni-

mento di Grotteminarda , Melilo, ed Apici , e s’unisce col fiume Calore,

che riconosce la di lui origine vicino Montella ; ed il Fiume , che attra-

versa l’abitato di Atripalda, è chiamato Sabato, che va ad unirsi col

Calore verso Benevento

.

Avrei potuto empire il vuoto della mancanza delle notizie degli accen-

nati quattro luoghi col dire, com’è del tutto verosimile, che i medesimi fu-

ron prima Vichi , e Casali della Città d'/Irtano.poi disciolti dalla dipenden-

za di essa per io stabilimento di tanti Feudi indipendenti, che, come avver-

te la maggior parte degl’Istorici del Regno, rimasero esposti alle miserie, per

le quali ebbero di necessità a soggiacere alla soverchieria della forza privata,

cd a tutte V altre calamità , che li fecero rimaner distrutti sino al segno ,

che appena vi è qualche memoria dei loro siti, essendosene solamente con-

servati dalla polizia Ecclesiastica i di loro nomi , ed i soli titoli delle di loro

cure , o sieno Arctpretali , o Badiali ; ma per non scrivere senza fonda-

mento, e non far da indovino, 8eguol’ orme de’ Geografi, che dove non

siasi ancora penetrato , nelle di loro carte si sono serviti della sincera es-

pressione : Terra incognita ; e lascio perciò ad altri più fortunati il campo

di rintracciarne , e registrarne altre notizie , che loro riuscirà rinvenirne

.

Circa poi l’intiera mia faùga sarò contento , se le persone cuke ne reste-

ranno sodisfatte, non curando degli altri
;
perchè non estemm consilium

in vulgo , non ratio, non discrimen , non diligentia (i)

CO Cicero Orse, prò Plinco .
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Num. I.

A. 1024. Diploma degl’ Imperatori di Oriente BotiHo , e Costantino

,

indirizzato a i Conti di Ariano

,

net quale si descrive 1
' as-

segnazione del Territorio, fatta col consenso di detti Conti
alta città di Troja , nuovamente edificata

.

fgbtlli lui. iter. Ìa Episcopi! Trojanii lom. 1. pag. 13 J4. tilt. 1. 1717.

I
Llir, qui sunt de potereste, et domi*
natuComitnm Arianensium , volunfate

prxdictorum Comimm a Francia sedivi-
dentibua, et ad parler» vittoriosi , et San-
ctissimi Imperatoria curretnibua » Hjee
Civitu per multo* et innumerabilec an»
noa destriKta , a nobia Ba/ulia DRi Impe-
ratoria restaurata , et bene munita eat , quat
Civita» Troia vocatur 5 et cum magno
studio, et velocitate eam babitare feci-

.
mu». Nunc vero minati a concivibus Ci»
vitati» sumua, ut fine» et terminoa tastar

Civitati terrarum atabiliremua , et pne-
figuraremus s quorum peticionibua fide-

listtmia noatras aurea appiicantea in pr ar-

sene» Johann» de Alferana Prorospatarii ,
et Biaantiiefusdem l’rotoapatarii fntrii, qui
est custoseiusdem Civiratia Trojae, et Leo-
ni* de Maralda bafuli Dni Imperatoria , et
Stcpbani Cartulari! Ma ter* , et Pasieris

,

et Bizantir Comitum Curi*, et Maraldi
Dapiferi Provine!*» et multoruro viro-
turo , ante quorum pratscntiaro talirer ter-
mino* Tuoi* pratftairous - Seih'crt incipit
a Camera Sancti Eleureris , et sradit ad
locum , qui vocatur bitruscellum , et de-
scendit ad Avencinum Montem , ubi aurgit
ffuvìut , qui vocatur burganum, et inde
l'usta fTuviurrr descendendo vaJTt usqutld
locum , qui dicitur trium Virginum, et
inde ascendit uique ad Caput Monti» Al-
taoi , et tendir ad Montem Aratutn, et
transit uaque ad strataro bivini, et inde
*que ad friiinum * et ficaio sicut de-

scendit » et ferit ad viam francigenam ;

inde descendendo ad viim , qu* ferit ad

Sanetam Mariam de Terenzano , et re»

diena ad ainittram uaque ad fluvium Aqui-

loni* deteendit uaqne ad traniitum Co»
[ornielli , et deacenden» per fiumariam ,

pervrnit nsque ad Civitatem , qu* dici»

tur Arpum , et a pede arpi ferir ad Caput
fatatoli , ubi est copia atincorum , et va»

dtt uaque ad locum, qui vocatur antiqua

Ecclesia, ubi maxima petrx est Beta in

loco , ubi aurgit fona , et tendenr ad aer»

ratti de atincis iurta virgineofum , ubi sor»

git acqua, et inde transit advaduor Sci

ad fluvium Cervarii, et aacendens futa
ipaum fluvium , vsdit usque ad locum ,

ubi la velia iungit ae cum Cervario , et fe»

rit in media Carpcneta in atrxta monna
ylari* in presignata quercu , et inde ascen»

dena ad Caput Massani descendit ad La»
vellaro , et inde vadit ad Caput Monti*

Mafori» , et ferie ad speluncam Uraari* ,
et descendit ad transito;» Nucis ; et inde

descendent ad valloncellum quod est caput

(favi! Cervarii , et ferit ad locum , qui

vocatur relopum , inde tran» iena confun-

girur cum predici» Camera Sancti fclcu»

tcrir - Ita noa baiali Dfli Imperatori*

divisimus fine». Civitati» Trofie in presenti*

iupradietorum Dominomi» Principum , et

Basilii Protospatarii Itali* de bufano , ut

intra ho» fine» , et diversa habitatore»

Trof* domircntur » et hoc idto canr be»

nigne , et Urge fccimus propttr banana
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et redini fidem, quam habuerunt ergi

Continuai Impcratorem , et prò bono jer-

vitio, quod ipsi exhibucrunt sub invittis-

simo , et vittoriosissimo Imperatore no-

stro fìrmiter conccssimus , et dedimus su-

pradicti loca , et Enei ilio» . Quando ve-

ro hot Enei , et loca scabiliebamus , et

prenominata Civili! a nobis cuoi Corniti-

bus fabricaretur , Stralicoti per invidiam

accusante! Trojinum Popuium , dicebanc

nabli: Popului iste, cui voi dadi hot

fiaes , fonia et duruicst , qui omnes suoi

vicino! debellabit , et ctiam Principe! Sa-

cri Impcrii intcrficict . Verum nos cogno-

scentes eorum accusatorum malitiam dixi-

mui ,
quod Troiani nec fccerunt , nec

fteient contri voluntatem Imperi! Siero-

rum Imperatorum nostrorum, ied potiti*

prò amore Imperii ac Marti tradiderunt ,

quando Rcx Francorum culti toto exercicu

auo venie, et obsedit Civitatem illorum ,

et ipii ^defissimi ita obstitere Regi quod
Rex nihil eia nocete vaiuit bene civitatem

eorum defendentes , sicut servi sinetissi-

mi Domini Imperatori! . Et licet omnes
ressuai de forii perdiderint, propter hoc

servitium Domini Imperatori! non dimite-

rant , nec ab cius fidelitate ditceiscrant

.

Ob Nane igitur fidelitatem , et bonum «er-

vitium , prxcepto Dni Imperatori! dedi-

jnui eis fargitatem hanc , ut obicumque
ipii voluerint io tota Longobardia, qux
est sub nostra potestate , vendere et trae-

te aliaque «ine plateatico , et commercio
vendane, eternane, et nunqnam reddant

aliquod tributimi frumenti , aive alicujui

rei , ncque faciant angariam , aeque prò

placito dent aliquod in Curia , sed posi-

la pace inter litigante! , nihil ab eii exi-

gant . Et quia comuetudo est , ut fide lei

rccognoicant Dominum suum, et honorem
de suis boni! , per unumqutnque annum *

Sfcyphatos Imperiali Curiz persolvant . Et

animali» illorum per Longobardiam sine

* In alio exemplari legitur: ccntttm.

herbatieo ubicumque voluerint, pascane

infra praenotatos termino! et fine: Sipoo-

ti communem pasccndi animalia habeant
locum . Itaque nec Vaccaricienics Tro-
ianis , nec Troiani Vaccariciensibua erba-

ticum vel dent , vel accipiinc. Et ouf-
cumque extraneus siveTrojx, live Vic-
caritiz ad habitandum vencrit , sit sub
eodem iure , et de ornai herbatieo extra-

neorum
,
quod estcommune inter Troia-

no! , et Vaccaricieniei, habeant. Hzc
a nobis iuxta imperìum Dili Imperatoria
stabilita , et ordinata ouilus audeat immu-
tare , vel rumpere; et ad credulitatem le-

gentiura hanc Cartam , ad firmamentum
Troianorum , et Vaccariciensium hzc icri-

pta ordì navi mus , et assueto nostro sigillo

sigili avimu s , et firmavimus , et iilud con-

cetiimui . Mense Januarìo , septima indi-

atone, anni sei miiibus quingentis tri-

giata duobus . Costantino , et Basilio Fra-

tribus regnantibus

.

Ego Johannes de ^ilftrana Trotospa-

Urini tester

<j< Ego Biniti ini Vrotoipatarins esiste

emide*i Civiutis inttrfni

if, Ego Leo de Maraida baj*l»s Mi
Imperatorie rum lestii

+ Ego Stefano: Cartulario! Muterà te-

stis sum

•{< Ego Maraldui Dapifer me tuktcrìpn .

•J» Ego Clerieus ioanuet Bernardina1 El-

isisi Chitatis Trojae pubticus aneto-

ritate apostolica Tfotariui fidem facio

sMpradietam copiarti ‘Privilcgii , licet

aliena man* exemplatam fideliter ex-

traetam ette a ino proprio originali,

quod conicrvatur pene t Magnifcam
Comm**itatie Civitatis Totestalem

,

cum q*o fatta Collationc concordai

solva icmper eie. Et prò veritalìi tt-

e limonio requisilni meum iign*m ap-

pomi . Datum Troia in Episcopali Ta-
Utio die 8. mentii angnsti t6ut.
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Num. II.

A. 1080. Dichiarazione , che fece Meìnardo Vescovo di Ariano a favore

del Monastero di S. Sofia di Benevento per la Chiesa di S. An-
gelo alla Rivolta . Estratta dalla Cronaca di detto Monastero.

Vgbclli te. x. tei. J14. hai. Stur.

J
N nomine Domini Dei Salvatori nostri

Jean Cbristi Domini aeterni ab Incarnat.

Domini nostri Jesu Christi 1080. et octa-

vo anno Pontificatili Domini nostri Gre-

gorti septimi , et universali! Papa; mense

Nov- Indice. 4. Ego Mtinardus grolla Do.

nini %4ria*e*iii Epiicopts confiteor
,
quo-

oiam improbe , et line qualibet prxde-

cessorum tneorum auctoritate , immo cen-

tra mores ejusdem Ecdesiz S. Angeli,quam
Monaaterium S. Sophiz de Benevento le-

gibus pertinente ni habet fbris Civitatera

Arianam , ubi dicitur ad ipsa revolta re-

ctoribus plura irrogavi incommoda • esi-

gendo ibi insolita servitù , et data ipai

Ecclrsiz tcilicct, et rectoribua atque fa-

miliis ejus . Nunc ergo quia recognosco

et scio quod in tam illicitis actibus gra-

vi ter deliqui . verendo ne aliquis aucces-

torum hoc nefandum exemplum a me ca-

piat , et ad ea inferendum per camdem
viam ircedat , et ipse pcccanj culpa: hu-

Jus adaugeat cumulum , oh atnorem Do-

mini et Sancii Mercurii eunctordmque

Sanctorum jqui in prenominato Monaste-

ri0 requiescunt (
cum justum aie ab ini-

quinte recedere ) obligo me , et meos se-

quentes ordine quidem convenientiz se-

eundum Legem per hoc scriptum , in prz-

sentia subscriptorum testium , tibi Pctro

Longobardo , fili» quondam Gerhard! ad

partem et vicem prxscrlpti Monaiterii

S. Sophie , quatenus ab bine in antea nul-

la servitia > nulla Xenia , nullaque data

przdictz Ecdesiz S. Angeli quz dicitur

ad ipsa revolta, querere debeamus aliquo

titufo vel modo . Si igicur uoquam ego

vel mei successore! ad hanc iniquitstem

redire nisi fuerimus , quxrendo aliqua ser-

vitù , Xenia , vel data przdictz Ecdesiz
Sancii Angeli , ut diripiamus deinde ali-

quid, vel ut ad quidquam Nobis persolven-

dum quosdam de Rcctoribus , seu et de
familia prznominatz Ecdesiz inquietemus

et compellamus in Domino per eamdem
convenientiam secundum legem obligo
me, et meos successore! tibi e idem Po-
trò , tuisque hxredibus , et hoc scripto

in Causationem offendenti et ostendenti

dicam potius ad partem ejusdem Mona-
steri! prò pzna mille sotidos constantina-

tos componere
. Quod libi Joanni Notano

taliter scribere mandavimus.
Actum intra Claustra sopra nominati

Monasteri! felieiter admodum
Ego Meinaidti Episcopus

Ego Joannei Episcopo!

Ego 'Philipp*! Diaconus

Ego Lambenti Cardinali

s

Ego -4dolpbti Cardinali

s

Ego Henricus Cardinali1 nos inblcripli-

mm .

Num. III.

A. 1143. Il Re Ruggiero dimorando in Ariano con suo diploma decorò

della Reale protezione il Monistero di S. Salvatore nella Ma-
Jella ; e tuttociò , che al medesimo appartenevasi

.

Ballar. Basilica Valicamelo.!. Diitert. de Abbuia Majcllana p.xxti. n.xx.

D Ogerini Del gratta Hex Sicilia , Du- lati* Ecclesiarum Comiiibus , Baronibus,

catus Apuliz Principato! Capuz,Prc- justitiariis , Bajulia, et unireraia fideii-

* A a a
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bui ini»
,

quibu» presento [iter* astens* tenta Regi* grati* distrutte precipiento,
fuerinc , saluterò , et dilectionem . Omni- ut predicto Monasterio , et ejus posses-
potenti Domino piacere cupientes , .qui sionibus , et rebus nullum iojuitum , vel
sua nos dignatione ad Regni fastigi» su- molestum presumati» inferro . Si qufs air-

blioiavit , sacrosanctas Ecclesia» , et loca tem buie celsitudinis nostre mandato te-
venerabilia divino cultui consecrata regali merarius obviator eztiteric , nostri culmi-
desideramus protectionc communire. Inde ni» tram , et indignationem incurret , ac-

est, quod venerabile Monaiterinm Stadi que ad puniendam contumaeiam suam cen-
Salvatarit de Magi Ila , Monachos, Castra, tum libra» auri componet ; medietatem
Obedientias , Domine» , possessione» , et videlicet Camere nostre , rcliquam vero
omnes res eidem Monasterio pertinentes, medietatem Monasterio , cui dampnum
in nostra protectionc recipimus . Manda- vel injurìam irrogavit

.

mus itaque Universitari vesti* , et sub ob- Dau apud Arianimi indictione aem s

Nutn. IV.

A. J 194. Donazione di Rainaldo de Moac , Conte di Ariano

,

Contesta-
bile , c Giustiziere dell' Imperatore Errico VI. fatta ai Moni-
stero della SSiria Trinità in Palermo .

Msuguore di Stata Sacra domai Starnimi! .

A Nno ab Incarnatone Domini Nostri quam futuris , quod Noi Haynaliai de

JesuChristi M C. Nonageiimo quar- Mete , Dei , et Imperiali! grafia Cornee

to, estuate mense Novembri xm. Indi- Ariani, et potenti* Imperiali» Curi* , «
ctionis , regnante Domino nostro Magni- Sacri Palatii Magister Comestsbilis , et

fico Dei gratia Humanorum Imperatore Magister Justitiarius , prò remedio ani-

Heitrico , et sempcr Augusto , et Dottrina marum parentum Domini nostri Hcnrici

,

nostra Illustrissima Comtantia Imperatrice. Dei gratia Romanorum Imperatoria, et

Anno primo Regni Sicilie amen. Consi- scraper Augusti , a quo post Deu ni nobis

derames qualiter in bunc Mundum veni- cuncta bona proveniunt , et progeritorutn

mus , et exituri sumus • et transire de- Dominx nostre Constanti* Illustrissime

beant universa , pariter transeamus et nos; Romanorum Imperatrici» , et semper Au-
ct qualiter misericordia Altissimi, qu* gustz , ad delictorum nostrorum , nostro»

neminem vult perire , oobit et bene agen- rumque parentum . remissiontm , Mona-
di possibilitattm , et tempus tribuit pani- sterio Sanctd Trìnitath de Ordine Citter-

tendi; exeogitare debemus quid retribua- demi, quod est infra mznia felici» Tanor-

tnus Domino prò omnibus, qu* retribuii mitane Civilatis , juxta portati» Therroa-

nobis . Scd quia nihil dignum tanto lar- rum , existcnte Venerabili Abbate Ludo-
gitori pensare valemus, eleeroosinis , et vico, donamus pcrpctualitcr , et conce-

aliis boni» operibus debemus indesinenter dimns omnia tenimenca possessior.um no-

inteedere , quibus multitndinem peccato- strarum , qua» fori» prope Civitatem te-

rum alleviare possimus Sunt autem mul- nemns . Terrai scilicet , quas habemut
ta pietatis opera,ac diversa genera cleemo- ante Sanctom Georgium , et vinca» , et

jynarum . Sed inter celerà pietiti» eleemo- terras, quas habemui ante mxnia , et vi-

tina prxcipua opera predicato , et in- neas , et terra» , qua» habemui in loco,

ter Sancta cleemosynsrum genera illa elee- qui dicitur Tallaria . Ha» dieta» prenomi-
uiosyna efiicaciter comprobarur, per quam nata» vinci», et terras donamus, et coo-
domus sublevatur , ubi Christi pauperom cedimus predicto Monasterio , et Abbati
inopia misericorditer sublevatur. Decla- prelato , ac succcisoribu» sui» » ibidem
retar itaque omuibut tam prescntibus

,
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Deo sub prenominato Ordine Ciatercien-

•i inbabitantibui , com omnibat divisis ,

et {unii pertinenciii sui», licut > multi*

dinoscitur homioibus , ut * presenti e*

tenere , et potiidere libere , et quiete ,

line omni no*tr* , coitrorumque hzre-

dutn , et succcssorutn molestitione , et

requìsitione . Et habeint inde potestitem

dindi , et vendendi , taamque velie fs-

ciendi , prout constit de more possessio-

ne tn Cisterciensis Ordini» . Et ut hxc co-

ltri donino perpetue firmiui rabur obti-

oeit , et t nullo impotterum ei posiit in

iliquo derogiri , precipitimi inde fieri

hoc prsesens scriptum , per minu* Goffredi

Notirii nostri, et tigno nostro, et sub-

scriptorum proborum hominum prò testi-

17 »

monio roboratum . Anno , Mense, et In-

dictione pretitulltil . ainaldos

Ego Vagano! de Variiio Dei , et Impe-

ria lii gratta Cornei -Alìfe hoc tester

Ego Sìlvestcr de Sedilo teilii seni.

Ego Gualterint dcVarii mtii som.

Ego lordano! de Treca testi* som.

Ego Epgerios Eraginensis Canonieoi U-
itis som.

Ego Vetrai Medica; tertis som.

Ego Cantei de Drualdo de 1{tg. teitii

.

Ego Mag. Sacrai teitii som.

Ego Catmondo! de Qnitramo lestii som.
Ego Mattbaus deSotago ttitis som.

Ego Banboloneut de Manfredo lenii

som.
Ego GaiUelmus Leo lenii som.

Num. V.

A. 1199. Commissione data da Innocenzo 111. al Vescovo di Ariano per

la conferma dell’ elezione dell' Abate di S. Salvatore di Telese

,

e facoltà di benedirlo .

Epiitoì. Innoc. III. ss. 3;.

vtriann

ACeedentet ad presentiate nostram di-

lettò filii Georgius , et Augustinus

Monachi Monaiterll Sancii Salvatori 1 de

Telesia, quod ad Romanam Ecclesiam spe-

cialiter noscitur pertinere , dilectorum fi-

liorum Conventus ipsius monasterii , ac

Prioria , et Primicerii Beoeventan. nobls

literas presentarunt 1 ex quarum contioen-

tia , et illarum diligenti significatione

nobit innotuit quod cum przdtctis Priori,

et Primicerio Beneventan. nostra» literas

misissemus , ut P. cune Abbati ipsius Mo-
nasterii , quoniam ipsum minus provide

gubernabat , de boni» ipsius facerent con-

grue providert , et ibidem alium subro-

gari Abbatem , qui przesse sciret fratri-

bus , et prodesse
,
proviso eonvenienter

eidem P. post resignationem ipsius , ipso

presente , ac suum prebente assensum ,

dilectum filium Joannem, tunc Prioretn

suum , uirurn
( ticut dicitur ) ìiterarum.

Episcopo

providum , et discretum canom'ce in Ab-
batem , et concorditer elegerunt . Cum*
que idem electus prò confirmatione suz
electionis ad nostram przsentiam fettina-

ret propter inediam paupertatis
,

qua tuo*

nasterium ipsum plurimum asseritur ag-

gravatom , necnon et cauta menu fuit ab
ipso itinere revoeatui . Quoniam igitur

nobis de rei ventate piene constare nequi-

vit , fraternitati tuz per Apostolica script»

mindamin quatenus de forma electionis

et de persona electi dilìgenter inquiras t

et si inveneris fortnim electionis , et ele-

eti personam idoneam , cam auctoritate

nostra omni contradictione , vel appel-

latione cessante confirmet , et munus ei

benedictionis impendas, ab eo iuramentum

recipiens sub ea forma , quam aub Bulla

nostra tibi mittimus interclusam . Datum
Perusii aviti. Kit. Ottobri»

,

A a a a
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-• • Num. VI.

A..1313. Isfrumento, e Decreto de' Giudici Bnjuli della città di Ariano
a favore del Monistero di S. Benedetto dell’ Ordine Vergìnia~
no, di essa città. Dall’epoca di detti documenti apparisce
anche 1

* antichità dello stesso Monistero .

Arcb. del Monistero di Monte yergine io. 1

4

. pig. Si.

(

«

J
N Nomine et Salvatori! nostri Jrsu

Chriiti Anno incarnationia cjus mil-

lesimo dttcentrsimo terciodecimo , et

quintodecimo anno Regni Domini nostri

Illustrissimi Regis Friderici , mense apri-

li* prima Indictionc . Securiratis Scriptum

a Nobis Yoolito , johanne Kisimarco , et

Joanne Algisio Judicibus instrumenti, de

hoc quod F. Alexander Prìor S. Benedicti

pretextu cuiusdam pacti in scriptis reda-

cti , appellavi! Dopnum Dauferium , et

Potorem fratrem e|us de quadam contro-

versia inter eos habita , quamvis quod in

pacto convenienciz venerai adimplerrnt

.

Cuius conveniencia: tenor erat.ut ipse Pri-

or in bonam , et graruitam conrenienciam

com przdictis Fratribus venerar , et per

eam convenibnciam causa utilitatis co-

rum Domus dederat eia quoddam Casa-

lenum Junctum eorum domui , et ipsi

Fratres versa vice prò simili causa , ideai

prò militate Ecclesia S. Benedicti «mise-

rane , et quietum clamaverunt quicquid

Juris , vcl nomine pietatis, vel caritatis

ipsi habebant, extra murarli
,
qui recta

facie reapicit S. Benedictum . Procedente

vero tempore cum occasio se pratberet

dcdicandi Ecclesiam S. Benedicti
,

przdi-

ctus Prior familiari allocucione , czpit

•onvenire predictos Fratres ,
quamvis

pe trai ,
qua: , causa utilitatis ipsius domus,

al iquando ibi positz fuerant , et raderà ,

et cementa si qua ibiessent, auferrent j

itaut tato Clerici quam laici, culcius , et

alciui possent tempore dedicacionis inde

comeare, et ipiam Ecclesiam ut racionit

est posaent circuire . Qui Fratrea reipon-

dentes dixerupt, poljt Deus , quia do-
quam de bac causa tecum nec pactum

,

nec conveniencism fecimus , et breve
,
quo

incendia hoc preture aperte falsum est •

Super quo diucius objurgati fuimus . Po-
stea cum interventu bonorum hominum ,

causa tollendz controversi*, hinc inde re-

cepcum fuit, et de hac re deberem stare ad

nostrum squardutn , quz omnia ex asser-

cione partium postea didicimus . De qua
quzstione dirìmenda vel terminanda , a

parte rogati , apud S. Benedictum convcni-

mas , ibidemque de bono pacis diucius

tractavimus sed ad capnd venire ncquivi-

mus . Unde perlecto brevi , Judex Johan-

nes Risimarcus quzsivit ab ipsis Fratribus

quid vultis diccre contra hoc breve ì Et

Poto respondit , dicimus quia est falsum

.

Et Judex quomodo dicitis quia esc falsum ?

quia ego et FrcijsaSoror mea non interfui-

musiEt quomodo potè» hoc probar* Et Po-

to.Vos qui estts judicet , respondit , facite

venire testes in ipso brevi subscriptos , et

ego cum illis , et aliis probabo nos non in-

terfuiise . Et Judex ,
quomodo potere hoc

esse ? Ecce ipsi Testes in hoc Brevi testili-

cantur , et dicunt , quod Dopnus Dau-
ferius , et Poto frater ejus a principio us-

que ad finem interfuerunt ipti contractui

.

Et de Freiisa dicunt
,
quia donec ipsa non

consensit , contractus cfleciutr, suum sorti-

ri non potuit. Et ille contra, faciali* ve-

nire testes , et Ego cum illis , et aliis pro-

babo quia nec consensit nec interfuit ,

Notjudices videntes , qui ipsi nihil dice-

barn , nec in medium aliquid quod ad rem

faceret producebant , sed tantum circa

verba predicta versabantur ,
considerata

bonestate Judicum in ipso brevi subsigna-

torum , et adbuc etient in rebus hutnanis,

et Teatium fama , et bonestaje Testium

>
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presertitn cum Fnter eoa essent duo mili*

tei, per judicem Jahannem Risimarcum,

qui Recitator fuit Seotenciz iudicavimus

przdictum breve elle legitimum , et fide

dignum , et ipsos Fratres cond.mpnavimus

przdicto Priori de adempiendo tenorem ip-

sius brevi» , sicut per gaudtam ad invicem

« principio obligati foerunt .Et licei judex

Ypolitui prxdictz diffinitioni nobiscum

insinui fuerit urne» fatili aopore poste!

rebus haitiani» ereptus > in coramunionem

subsignationis huius Instrumenti nobiscum

insimul esse non potuit i quod superius in-

terlinratum est (
Risimarcum ) de testa

est . Hoc Breve script! Ego Poto Saiusti

Notarius iussu przdictorum judicum .

Actum Civitate Ariani feliciter . Adest

tignum przJicti Notarti .

37»

>f> Ego lobannci Ultimarmi Udcxi-Adeit

sigia»

•f. Ego fai infra lobannti *4legìlini

index : et aieit rigai»

.

Traieniem Copiam a sao originalifatti.

Volumi! Dccimiquarti in publico,lega-

li, et antbentieo Sacri , ac Regoli! Mo-
natterii Mentii Virginit -Archino exi-

tteate txemplatam ttitor Ego D. Be-

rordinai itti Trior , -Archivino , et

Troiane! aliai -epottolìcHs i Vaie in

fidem hoc die il. 7{ovembrìi Vj6i.

me mbicripii , et proprinm mei Offi-

ci) ligillun apponendnm curavi Ro-

gatili , et Regnitimi . Idem D. Be-

Tardimi qui inprò marni propria

~idcii sigili*» imputtanì.

Num. VII.

A. 1247. Decreto del Giustiziere di Principato

,

e Terra Beneventana

nella Causa tra Giacomo Guarita Barone di Amando , ed il Mo-
niscero di Monte Vergine .

Artb. di dato Mulinerà io. 13 . num. r.

4, 1 N nomine Domini Nostri Jesu Chri-

JL iti anno incarnai, eiusdem millesimo

dacentetimo quadragesimo septiroo mense

februario svitar Ind. imperante Domino
Nostro Frederico Dei gratia invictissimo

Romanorum Imperatore semper Augusto

jerusalem et Siciliz Rege anno Imperli

tjut vicesimo teptimo . Regni autem Sici-

lia anno quadragesimo nono feliciter amen.

Dum Nos GofTridui Catalanus imperiai is

Justiciarius Principatus, et Terrz Bene-

venie apud Ebolum Curiatn regeremus as-

sidente nobis Magistro Stepbano de Guisa

de Avrrsa de Imperiali mandato in justl-

tiariatu Judice Dominus Jacobus Guarna

Dominus Castri Amandi , coatra Fratrem

Maurum Vesterarium Syndacum. Actortm
seu Procuratorem Abbati) . et Conventi»

snonasterii Sanctz Mariz Montis Virginia,

prò parte eiusdem Monasterii libeUum obtu-

lit tubane noodum.ProponitDominus jaco-

bus Guarna Dominus Castri Amandi con-

tra Fratrem Maurum Yestcfarium Syn da-

cem , Procuratorem seu Actorem Abba-

tis, et Convcntus Monasterii Sanctz Ma.
rix Montis Virginia de quo constiti! prò

parte ditti Monasterii , diccns quod idem
monasterium tenet, et possidet duas in-

frascriptss sodai in territorio , et pertinen-

tiis Castri ini Amandi
.
Quarum una fuit

Robbeni Pannetterii , et alia Goliz , oliai

homioum , et vassallorum przfatf Domini
jacobi

.
Qus terrz snnt et esae debent de

fèudo sno Castri Amandi
, quas dicit.ad

se pcrtinere jure Dominii vel quasi rationa

dicti feudi seu Castri Amandi. Quare petit

ipsas terras a predicto Syndaco, Procurato-

re seu Actore przdicti monasteri! sibi re-

stitsi cum fructibus inde perceptis ex Omni
caussa . Terrz autem sant ad iocum ubi di-

cttur Sancta Maria de Plano , et bos ha-

beni Enei • A prima parte desubter est ter-

ra monasterii montis virginis 1 a latere est

Fluvium Belle. A capite est via publica,

et coniungitur primo fini . Terra Robberci

Panetterii est in przJicto loco Sanctz Ma-
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rior , et est suis finibut circuoidati : a pri-

ma parie est (erra Domini Jacobi Guaroac

.

De subter ab alio Intere, et a capite est ter-

ra ejusdem Ecclesia: Sanctx Maria: de Pla-

no , qux Ecclesia subdicra est Monastero
Montis Virgiais . Prxfatus autem Synda-

cus , reccpto libello , iitem contestando

rcspondit . Coofitetur Frater Maurus Syn-

dacus Monasterìi Montis Virginia ipsum

Monasteriom tenere , et possidere terrai in

libello petitas , carierà in libello proposita,

tamquam Procurator ignorar sicut sunt

proposita salvie omnibus eaceptionibus

suis . Dicit carnet) , et vuit probare terras

in libello deaignatai et petitas , dicco ma-
nasterio montis virginia pertinere Jure Do-
mimi ve! quasi . Actor vero obtulit se

probare proposita in libello. Juratum est

edam de caliipnia ab utraque parte * Lite

vero legitime contestata . Datus est ter-

minus peremptorius ad probandum ucrique

pani . Et antequam dictus terminus adve-

niret, dictus Dominus Jacobus Actor in-

terrogatus per calupnix Sacramentum re-

spondit recedens a petitione proposita in li-

bello , nec velie persistere in eadem . In-

terrogami ettaro per ipsum Sacramentum

calupnix de exceptione proposita adicto

Syndaro monasterii nominati reapondit.

Confitetur Dominus Jacobus Gturna ter-

ras in libello petitas pertinere dicto mona-

aterio jure Domini! , vel quasi sicut obla-

tum est ad probandum a parte dicci Synda-

ci monasterii nominati . Reapondit edam

per idem calupnix Sacramentum iure pe-

rito, vellute atiquo adaenullatemu perti-

nere , nec ad feudnm suum Castri Aman-

di , nec futile iltorum bominum quorum

nomina designantur in libello , nec fuitse ,

vel case de feudo suo . Idem vero Synda-

eoa permansit in Dtgatione sua . Et tic fa-

tti» intcrrogationibua» et accudì responaio-

niboa ut est dictum , ab utraque parte,

Kobiain eadem Terra Eboli Curiata regen-

tibus , ab utraque parte ad sententiam re-

nunciaturo extitit, et conclusnm . Nos vero

justiciarius qui aupra attentis prediccit

confessionibns , et responsionibus factis a

dicto Domino Jacobo Actore in judicioco-

ram nobis . Quia idem Dominus Jaco-
bus receisit a petitione proposita in libel-

lo , et confessus fuit de exceptione propo-
sita a dicto Syndaco

, quia terrx ipsac pe-
rite pertinerent dicto mooasterio jure Do-
mimi, vel quasi , de Consilio predimi ma*
gistri Stephani de Guisa de Avena de Im-
periali mandato in Justidarìata ludicis ,

pncdicturoSyndacum tam nomine ciusdem
monasterii

, quam ipsius Abitis , et Con-
ventus eiusdem monasterii , et ipsum Ab-
batem , et Coaventum a pctidone pro-
posita contra condriti Syndacnm nomine
ejusdem Monasterii Sententialiter absol-
vimus , et diximus absolutum , qui qui-
dem Dominus Jacobus Guama licei ab ipsa

tentemia appellasse! ad magnani Cnriam
Imperiala!)

, pastmodam tamen ipsi ap-
pellation i renunciavit expresslm . Ad cu-

tus rei memoriam , et ipsius Monasterii

cautelam , prescns scriptum exinde fie-

ri fccimus per roanus Notarti Mirabelli in

Justitìariatu Actorum Notarli Nostra , et

prxdicti ludicis subscriptionibus ruberà-

tum . Quod scripsi Ego predictus No-
tariti! Mirabellus in Iusdtiarìatu Acto-

ruro Notarius , et meo signo signavi.

Scriptum anno, mense, et indiatone p ras-

ili issls. Adest signum diai Notarli + Nos
Goffridus Catalanus Imperiali! iustitiarius

Principatus, et Terrx Beneventan. >|> Ego
qui supra Stephanus ludex . Adest si-

gnum Hb Ego Cardmbertus miles de Ba-

nevenco testis suprad ictis interfui . Preaeu-

tem copiam a tuo originali aistente num.v.

voluminis xui. inacripti Amando S. An-
gelo a Cupulo , S. Angelo de Lombardi ,

S. Angelo de Montefusco . Sant' Ange-

lo de Scala , e Sant’ Antimo de Montever-

gine , legalis publici , a Autentici Ar-

chivi Sacri ac regalia Archicoenobii Mon-

ti! virginia , exemplatam testor Ego

D. Bernardinus lui Prior , Archivista , et

Protonotarius Apostolicus . linde in fidem

hac die quarta meni. Jan. 17154. me subscri-

pai, et proprium mei officii sigillnm appo-

nendnm curavi rogatus , etc. idem D.Ber-

nardlnus ut supra manu propria . Adest si-

gitium impresium.
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Num. Vili.

375

A. 1247. Altro decreto contro lo stesso Guarita Barone di Amandi del

medesimo Giustiziere .

Alci), sudato Dm. 1J. num. vi.

I
N nomine Domini nostri Jeiu Christi

anno incarnationis eiusdem millesimo

ducentesimo quadragesimo septimo , men-
se Fcbruario sext.v Indicionis Imperante

Domino nostro Frederico Dei gratin invi,

ctissimo Kontanorum Imperatore semper
Augusto , Ierusalem et Sicilie Regc . An-
no imperii eius vicesimo septimo Regni
antem Sicilie anno quinquagesimo felici-

ter Amen . Dum Kos Goffridus Catalanus

Imperialo Juaticiarius Principati)», et Ter-

ne Beneventana: apud Ebolum Curiam re-

geremus assidente Nobis magistro Stepha-

no de Guisa de Aversa de Imperiali man-
dato in justiticiariatu Judice. Fratcr Mau-
rus Veste rari us , Syndicus , Actor» seu

Procuratoti Abbatis , et Conventus mona-

stero Sancite Mari* Monti» Virginia , prò

parte eiusdem monastero libellum obtuiit

in bunc modum. Proponie Frater Maurua
Vesterarius , Syndicus , Actor , seu Pro-

curator Abbatis , et Conventus Monasterii

Sancì* Mari* Montit Virginia , et prò

parte eiusdem Monasterii , de quo consti-

tit, contra Jacobum Guantati) dicens, quod
idem Dominus jacobus tenet , et posaiJet

quandam terram vacuam per infrascriptos

Enea , et cum infrascriptis finibus desi-

gnatam , et cum ipsarum fructibus dicto

monaseerio pertincntem iure Dominii vel

quasi
.
Qnarc petit ideo) Syndacus , Actor

seu Procurator prò parte , et nomine
eiusdem monasteri) terrai ipsas per in-

frascriptos linei secundum infrascriptos

fine» , et cum infrascriptis finibus sibi co-

ttituì ab eodem Domino Jacobo prò parte.

« nomine Monasterii nominati
.
Qu* ter-

ne sunt in pertinentiis Castri Amandi.
Quarum una «cilicet terra vacua bos habet

finca - A prima parte qualiter vadit per
viam publicam qua itur ad molendinum,
et vadit usque ad aliam viam publicam , et

descendit per eamdem viam usque ad rem

Ecdesi* Sanctae Mari* de Plano, et re-

volvit per eamdem rem , et descendit ,

et iterom revolvit, et vadit usque in fi-

nem prrdict* vi* public* , et descendit

per iptim viam usqne in rem qux fuit

Potonis Macosi ,
qu* vadit per ipsam rem

pndictiPotonis et vadit revolvendo usque

in rem Jotnnis de Prtsbytero 1 et ite-

rum revolvit , et vadit usque in rem qu*

vocatur Petri Molinatoris et vadit pct

eamdem , et coniungitur primo fini . Al-

tera auttm terra hii» finibus circundatur et

est in loco ubi Iscla Rotunda di citar . A
prima parte qualiter vadit per ipium li-

mitonem, usque ad Suvium Belle, et qua-

liter vadit per eundem Suvium , et con-

jungitur prxdicto limitoni priori fini. Quo
libello oblato , et recepto a dicto Domino
jacobo idem Dominus jacobus respondit.

Litem cortestando confitetur se tenere,

et possidcre terrai libello deiigoatai , ce-

lerà alia in libello proposita negai , salvis

exceprionibus luti . Dictus vero actor,

seu Syndacus obtuiit probare proposita

in libello, et dedit aniculos . Conven-

tus dedit exceptiones suas vidclicet in

hunc modum . Vult probare Dominus Ja-

cobus Guama terrai peritai a Syndaco Mo-
naaterii Montis Virginis pcrtinere ad tutti

jure dominii , vel quasi ratione Feudi seu

Castri Amandi , et iuratum est de calum-

pnia ab utraque parte . Lite sic legiti*

me contestata , datus est terminus perem-

ptorius ad probandum utrique parti. Ante

quem terminum parte* amb* interrogat*

sunt per calompni* Sacramenta . Quo Sa-

cramento calumpnic pentito , pars dicci

Monasterii stetit in sua petitione quarti

proposuerat in libello ; Dominus vero Ja-

cobus convocata! in hanc modum respon-

dit . Confitetur Dominus Jacobus terrai
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petitaa a Syndaco Monaaterii Montis Virgi-

nia ptrtincre dicto Monastcrio jure Domi-
nii.vel quasi ratione feudi sui Castri Aman-
di > nec esse de Feudo suo sicuc suis ex-

ccptionibus dictui Domlnus jacobus ob-

tulerat ad probandum . Et sic taccia con-

fessiooibus ab utraque parte , disputino-

ne premiata super ipsia confcsiionibui , ab

utraque parte ad sementimi renuDciatuin

extitit.et conclusaci . Kos vero jusiiciariui

qui supra attentis confessionibus factis ab

utraque parte quia de intenciooe predicci

Monasterii probatum vtdimus contra in-

tencioncm ditti Dominijacobi conventi nec

de irtene ione , et exccptiooe eiusdem con-

venti probatum, de cossilio pratdicti Magi-

atri Stephani de Guisa de Avena , de Im-
periali mandato in Iustitiariatu judicis,

Nobis regentibus Curiam in eadem Terra

Eboli , cumdem Dominum Jacobum Guar-
nam ad restitutionem ipsarum terranno in

libello designatarum secundom fmes . et

coni finibus in d. libello designati! , dicto

Syndaco Abbatis et Conventus dicci Mo-
nuterii Montis Virginis , prò parte et no-

mine eiusdem Monasterii , et eidem Mo-
rasterio , faciendam, sentemialiter conde-

pnavimus . A qua aementia licet idem

Dominus Jacobus appellassec ,
postmo-

dum eidem appellationi renunciavit ex-

presse . Ad cuius rei memoriam , et ipsius

Monasteri i Momia Virginia cautelam pro-
ietti scriptum exinde fieri freimus per ma-
nusNotarii Mirabelli in Justitiarìatu Acto-
rum Notarii,nostra, et predicci ludici* Ste-

phani subscriptionibus roboratum. Quod
scripsi Ego Joannes Notarìus Mirabellus in

justitiarìatuActorum Notarius,ct nieosigno
•ignavi . Scriptum anno , mense , et inJi-

ctionc pratdictis. Adest signum dicti No-
tarii + Noi Goffridus Cstalanus Imperia-

li! Justitiarius Principimi, et Terra: Be-

neventana >jF Ego qui supra Stephanus Iu-

dex , et adest signum + Ego Cartimbcr-

tui miles de Benevento tettis supradictis

intetfui . Presentem copiam a tuo origi-

nali n. vi. Votum. xm. in publico , le-

gali et autbentico Sacri Regali) Arcbicx-
nobii Monti# Virginis Archivio esistente

esemplatasi testor Ego D. Bcrnardinua

Issi I’rior , Archivista et Protonotariua

Apostolico! , unde io 6dem tute die quinta

mensis januarii 1763. me subscripsi,et pro-

prium mei offici 1 sigili um apponendum cu-

ravi rogatus , et requisitos ele. Idem D.
Bernardini) lazi qui supra manu propria 1

adest aigillum improntili

.

Num. IX.

A. 1 254. Relazione della permanenza del Cardinal Legato di Innocen-

zo IV. in Ariano , dove si rifugiò con altri nipoti del ponte-

fice in tempo della guerra con Manfredi

.

Tacila vile £ Innocenzo li'- scrìtta da Tritola de Garbi*. Stephani Balntii MitccUa*.

t*. 1 . issar, xtil. pag. aoj. et »o6. editioa. Luce iy<Si.

E T cum Eccleaia Dei eo presidente illia per auoi paci» et reconeiiiatlonis fx-

spiritualibua , et temporalibos prò- dera tractarent , iniulturn cum Saraceni»

ficeret incrementi#, repente extilitfebrium fidei inimici! fecit cum Oddoni# ,de Ho-

laoguore arreptus. Et d«m in suo lecto in- hemburch Marchionis consilio , ut credi-

firmitatis iaceret, idem Manlredu< Eccle- tur, de qua Ecclesia plurimum confide-

«ix penecutor contea fideiitatem , et iora- bat , et ipsum exercitum post pugoim ha-

nienta propria venire non metileni in Ro- bitam duriisimam inter eos, com idem

ni anse Ecclesia: partem exercitus apud Fo- Oddo proditionaliter line ictu terga ver-

giara exntcntis fraudolcntcr , dum cum riaset fugaci , et ipsiua semitam scemi
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fuisscut de esercito quasi omnes , exce-

ptis Nicolao Cornile Lavaniz cum sua , ci

Domili Jacobi sui consanguinei Lavanix

Comitis familia > necnon Episcopo Bono*

nienti , et quibusdam de Parma Nobilibut,

qui dictis Comitibus Domini Papx nepo-

tibus viriiiter astiterunt , et prx multitu-

dine quam habebat durante a mane ad ve*

aperam artavit in tantum , quod diversi!

mxniis Civitatis ipsos regale ibidem pala-

tium intrare oportuit
.
Quo audito a Lega-

to , et militia apud Trojam secum arante

,

idem Legatut infidelium , et aliorum debi-

lium ductus consilio contro votum in no-

tte rebus concessi! omnibus occupante

,

apud Arianum devotam Ecclesix Civita-

tem gressus suos cum sua militia propc-

ravit . Quo audito ab illis , qui in Ca-
stri! Fogix remanserant , et de ipsorum

auditorio desperastent , eodem die ordi-

nata acie , ipso Manfredo ridente , et saia

dimissis Fogix rebus omnibus prxtcr ar-

ma , transeunte! per Trogiam , apud Aria-

num in noctis crepusculo perveneruot, ex-

pectando ibi cum Legato , et aliis. Sommi
Pontifici! voluntatem . Dura autem ipse

Summus Pontile* diebus aliquot ianguis-

«et Sacramenti! Ecciesiasticis postmodum
prxmunitus , pxnitentia , eucharistia , et

sacra unctione receptis cum devotione,er

lachrymarum effusione per Dominum K.

tane Ottiensem Episcopum , qui per ordi-

nationem divinam ci successit in promptu

377

de camis ergastolo ezient in festo Sancii

Ambrosi! circa horam vespertinam ad ex-
lestem patriam emigravit etc.

Defuncto! est Dominus Innocentini Pa-

pa IV. Neapoli in Palatio clim Domini
Tetri de Piteli anno Domini mccliv.
menaia decembris die teptima intrante .

Hic sedit annis zi. mensibui v. diebus z.t

et cessavit episcopato! diebus quinque

.

Actum per manus illius qui cum ipso Pon-
tifice non solum ab exordio ipsius Aposto-
lato! , sed etiam in Cardinalato ejua Ca-

pelianus, et Confessor assidue eztitit , et

usque ab ipsius obicu m familiariter secum
marniti qui propter txdium legentium de

multi! qux vidi! hxc panca subsimpliet

stilo scripiit . Nuntiats vero Domino
Guillelmo Cardinali , et tliis Nepotibus

Domini Papx existentibus Ariani a qui-

busdam Cardinalibus morte eiusdem Do-
mini cum dolore i ac eidem suggerenti-

bus Cardinalibus . ut ad clectionem summi
futuri Pontificia féatinarec , statini idem
Cardinali! cum suis omnibus Civitarem
niunicam reKnquens , Neapolim propera-
vit ad ejnsdem sui patrui sepulturam ;

ubi cum aliquandiu oravi ssei , Neapolita*
niCives eum cum dolore tamen, et la*

crymis ad domum ubi Papa decesserat »

ubi etiam alios concluserunt Cardinale»,
curialiter deduxerunt . £s de teeleaime <*-

rum trattare Romani Taatificis etc.

X.Num.
A i25f. Indulto concesso al Vescovo di Anano Giacomo dal Pontefice s

per la dilazione del tempo , prefisso a farsi consagrare .

Arci. Patte. Reseli. Alexandri IV. al. Epht. 7 fi}.

Alexander Episcopus Servua Servorum Dei
Diletto Filio /. .Ariane*!, Eletto Salutem etc.

O Lim de Fra tram nostrorum consilio

duximus statuendum , ut Electi Ca-
thedralium Eccleaiarum infra sei meri-
aium spacium post nostre constitutionia

promulgationem monus coniecrationi» ru-

iciperent revcrenter , alioquin extunc nifi

legititno impedimento detenti fuerint ab
administratione tpiritualium et tempora-
lium ooverint se suspeoaoa . Veruni cum

propter labores non modico! , et impedi-

menti quamplurima , que de mandato no-

stro prò servitio Romane Ecclesie te subi-

re oportuit consecrattonis munus suscipe-

re nequiveris , predicto termino jam eia»

pso nobis humiliter supplicasti , ut ne id

tibi ab aiiquo possic apponi , pravidere

libi super hoc paterna diligenti» curare-

mus . Cum igitur evidenter de tuo impe-

B b b
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dimeno leRiiitno nobii eonstct , nos volen- etra processerà minime tenearis mc tari-
le» consti tulionem bujusmodi ob predici» tate prcsentium indulgerne . Datimi La-
impedimenta ad te hactcnus non eitendi terani Ibid. deccmbr. , Pontiticatu» sottri

Cibi ut ad suscipiendum predictum conte- Anno primo» .«

crationts munus , donec id de mandato no*

Num. XI.

A. 1255 Bolla pontifici a, colla quale fu confermata l’elezione in Vescovo di

Ariano fatta dal Capitolo della Chiesa Ariancse in persona di

detto Giacomo Cantore di essa Chiesa, e fu dichiarata illegittima

quella di Riccardo de Rocca , Salernitano .

Arcb. Vatic. Rc£. Aitxandn IV . a U. to. 1. Epùt. 410.

F Idei tue constantia , et fervor sincere

devotionis, quibut gritiam Scdis Apo-
stolice treni isti laudabiliier ros inducunt,

ut personam tuam in omnibus que digae

possutrus favorabiliter prosequamur . Du-
dum sicut sane aecrpimus Arianen. Eccle-

sia Pastore vacante Canonici ejusdem fcc-

lesie tempore quo Rcgnum Sicilie aneto-

ritate Apostolica crai sttppositum ecclesia-

stico intcrdicto Te tunc in minoribus ordì-

nibus constitutum , et Ecclesie prelate

Cantorem in Episcopum ipsius Ecclesie

unanimiter postulatimi . Sed postea Ree-

tarius de Rota Clttieus Salinità». Dio:.

se in Episcopum ejusdem Ecclesie de man-

dato quondam Fr. olito Romanorum Im-
peratoria eligi , seu postular!, et tandem

consecrari , vrl pntius ezecrari procura»

non sine multa temeritate presumpsit epi-

icopaiia dampnabiliter execui et Ecclesie

memorate proventus percipere sic intru-

sus . Et licet postmodum dictus R. aucto-

ritate bo. me. C. Sancii Eustachii Diaconi

Cardinali» tunc in illis partibus Apostolice

Scdis Legati ead. Ecclesia quatti temere

occupaverat Privatus fuerit , et hujusmodi

tua postulatio per eumdem Legatum ad-

mista , et demum per nos ettaro approda-

ta , quia tamen in bujusmodi confirmatio-

nis er apprebationis litteris non postula-

tio sed electio dicebatur , iptamq. tane

tempori» alicujus excommunicitionis , ve!

suspensionis sententia , seu drfectus siquis

forsiran vitiaret provideri super hoc libi

,

et eidem Ecclesie ad cautelani humiliter

supplicasti . Ut igiturnullus de celerò su-

per hiis questioni , ve! dctractioni sit fo-

cus omnisque dubictatis amputetur scrupu-

lus , et tua circa hoc conscientia serenc-

tur, quod de pred. Riccardo in bac parte

presumptum extitit > et quicqutd est ob
id, vel ex eo secutum de consilio Fra-
trum nostrorum auctoritate apostolica

irritamus , et te quem irultorum iau-

dabilium oprrum testimonia et esper-

te probitatis merita nobis et fratribus

nostri» acceptum et gratuiti reddunt , et

cui de marnimi nostri» munus consecratio-

nis impendimus eidem Arianen. Ecclesie

quamquam bujusmodi tua postulatio repro-

bar! de jure porucrit ex defcctu , seu im-
pedimento aliquo vel ex fotma de speciali

tamen grafia taro libi quatti eidem Eccle-

sie providcrr volente» de ipsoram Fratrum

consilio prtficimus nane de novo in fcpi-

scopum et Fastorem . Non obstantibua

aliquibus litteris cantra te super hiis sub
quacumque formi verborum perquoscum-

que obtentis a Sede Apostolica , vel Lega-
ti» ipsius . am etiam obtinendis . Nulli etc.

nostre irritatioris et proviiioni» etc. Dat.
Anagnie xvn.Kal. novem.Anno Secondo .
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Num. XII.

J7f

A 1269. Diplomi di Carlo I. tf Angiò su i proventi della Bagliva
, della

foresta di Selvamala e di altre foreste , site nel Territorio Aria-

nese

.

Arcb. delUZcec*R<'iit. il69. leu. t J*. 1 1 6x.

S
criptum tst baiulit judicibus et uni-

versi) hominibut Ariani cum nobili)

vir Hcrricus Vadimonio et Arijni Comes

dilectus con), voluniarie obligavcrit te in

minibus nostri) a vobis recipere quoli-

bet anno prò juribus redditibus et pro-

ventibus omnibus tam bajulationis quarti

aliorum iurium Ariani , nec non prò for-

facturisct proventibui foreste Silve male

et aliarum forcstarum que tunt de terri-

torio Ariani uncias auri octuaginta no-

vera et careno! viginti ponderis generali-

ter per quatuor termino) cujuslibec anni

•inguli) videlicet rribus mentibus quarta

parte et quod de percipiendia dictia juri-

bus et proventibus seu procurari facien-

dia per ordinato) >uos se nullatenus intra-

mittat sed permittat sindicos seu procu-

ratore) ve)troi procurare et percipere ju-

ra provectu) et omnet redditus tupradi-

ctos pacifice et quiete nullam molestiam

Pel orcaaionem aliquam facien) vobis in-

ferri et si aliquid de predicci* juribus prò-

Ventibus et redditibus per te seu procura

toro tuoi prò preserti anno perceptum

est illud in sutnena predir tarara unciarum

octuaginta novem et tarenorum viginti

exeomputet et faciat exeomputari F iddi-

rati vestre precipimus quod predictoa

proventua et redditus per Sindicos seu

procuratore! vestros procurctis ad opus

vestrum et predictas uncias auri octua-

giota novem et tarenos viginti predicto

Corniti vel certo nuncio suo anno quoti-

bet per aupradictos termino) exotvant re-

servato tamen eidem corniti ut in illis

casibus in quibus vaxalli tenentur presta-

re dominis suit juxta constitutiones Re-
gni in predictis casibus adiutoria a vobis

esigere possit sicuti eidem corniti per

nottras litteras concedimut potestatem

.

Datum Fogie vi. Aprili) prime Indictiorr't.

Scriptum eat Herrico Corniti Vadimon-

te et Ariani cum bomines Ariani vaxalli

tui fidclct nostri spontanea voluntatc obli-

gaveriot se in manibus nostri) solvere ti-

bi quolibet anno prò juribus redditibus

et proventibus omnibus tam Bajulatlonum

quarti aliorum jurium ipsius terre nec

non prò forfacturis et proventibus foreste

Silve male et aliarum Silvarum que suat

de territorio Ariani uncias auri octuagin-

ta novem et tarenos viginti ponderis ge-

nerali) per quatuor termino) cujuslibec

anni singulis videlicet tribus mersibis*

quarta parte reaervata eia et conceisa

per eecellentism nostram ut per sindicos

seu procuratore! eorum predicta jura red-

ditus et proventui omnes procurent et

percipisnt ad opus ipsorum sicut consue-

to ra percipi temporibus rctroaetis Fideli-

cati tue precipimus quatenus predicta*

uncias suri octuaginta novera et tarerò*

viginti dieci ponderi) recipies ab cisdem
per termino) supradicto) et de percipien-

dis predicti) juribus et proventibus aut

procurari faciendia per ordinato) tuot

nullatenus incromictts permictens Sindi-

cos seu procuratore) eorum procurare et

percipere jura proventus et redditus su-

pradictos pacifice et quiete nulla) mole-
stia) vel occasione) aliquas facieni spai

s

inferri et si aliquid de predicti) juribus

proventibus et redditibus per te seu pro-

curatore* tuos prò presenti anno perce-

ptum et illud in summa predictaruro un-

ciarum auri octuaginta novem et tarenot

viginti ricomputo et faeiaa exeomputa-

ri resrrvato tamen cibi ut in illis casibus

in quibus vaxalli tenentur preatare adiu-

tori! domini) suis seenndum constitutio-

nes Regni tu in ipsis casibus adiutoria exi-

B bb 1
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gerevaleasab cisdem . Datum Fogie vi.
Aprilis

.

Servato tenore regie proviiionia expe-

ditc per lllmum et EcclAum Dominimi
Proregcm Neapolia die xav. J unii 1570.

esemplata esc preaens copia supradicta-

rum duarum litcerarum a regio archivio

conservato in posse mei infrascripti regi}

archivarii In paiatio regiorum Tribuna-

iiura in capuana, et facta collttione cuna

originaiibus aeu originali registro in prin-

cipio presentis copie annotato concordar
salva tamen meliori etc. ad (idem eteau-
tbelam universitaria et hominum civitatia

Ariani me subscripti manu propria meo
solito sigillo munita . Anellui Cacciot-
tulns Regius Archi variui . Loco Sigilli .

Num. XIII.

A. 1269. Ordine del Re Carlo I. d’Angiò alle Università Ai Ariano, e
di altri luoghi convicini per la contribuzione di Uomini , che
gli erano necessarj a rifare il Castello di Crepacuore , c difen-

derlo da’ Saraceni fortificandolo .

Arcb. delta Zecca . Regia. lett.B. aia. 1 169. pag. 118.

Cardai etc.

M Agistris Juratia Bajulis Judicibut

et universis bominibns Ariani Mon-
ti! fnuoti Tadnli Mpieii Monti! Calvi Zon-
eoli Caiatbnti Flamarii Vici et Caialium
ipsorum Cripte tt Ripe Longe cum ad cu-

stodiate et defensicnem vestram mandavi-
mus reficere CaUram Crepacorìi et munir!
militibus nostris et peditibus , ut Sartb

ceni non possint vos et res vestras reci-

pere , vel ledere vobis mandami» etc.

quatenui dacentos irniente! bene monito

1

armis ferrei! itesi icuiii , et capelli! giap-

pi1 lanceis vel baliitis et ali» attenerih

ad bellandum , et inorante! ibidem quin-

terno! alios ra» securibus live coniali! et

pali1 zappii magnani! et omaibai alili ne-

cessari» ad faciendam tassata, et clausu-

ram dicci Castri jtvr palieiai ita paludata!

et ad reficiendum dictum locum visis lit-

teris signatis die quo rccipie cis presentes

apud Montcm Calvnm trasmictere debea-

tis ita quod ibi congregati omnes ad plus

die Dominino quartodecimo mensis iulii

deinde venient ad dictum locum Crepa-

tori ubi invenient miliciam noscram exi-

scentem ibi et expectantem secvientcs et

alios supradiccos et detis prò unoquoque
limitate trei Mugoliate! per menscni fa-

cientes cis pagare prò uno mense et sciatis

quod si aliqui, ipsorum loeorum non mise-

»ii bonos serviente! et bene armato» et pre-

dicto* bomiues cum psiis et aliti supra-

dictis ad predietum locum prò quolibet

Serviente vel alio qui deficeret vel erit

minus sufficiens quatuor Mugoliate! a lo-

co negligentiam commitcnti irremisibili-

ter esigi faciemua et volumus et quia

in numero ipso sint Caittum Saneti Severi

tt Montcm Maium . Licei supra propter

oblivionem non fuerunt denotata , et ut
ccleriter fiat inter vestros servientea et
predictos alios id aervetur quod inferma
continetur, scilicrt Mpici serviente! xvm.
et alio

t

cum polii contati! , ito itcurìbut

zappii mannarii et aliis ncctssariis botrti-

nrsxxxxv. Zoneoli itrvientei xti. et alioa

toni zappi! , vel aliii sopradictii xxx.
Ariani servientea xxx. et alioi cum tappi*

et aliit lxxv. Moni Calvo! serviente! vs. et

alios cnm zappi! , et aliis ve. Tadnlum ter-

vienici vi. et aliai bornio*! eum zappi! , et
aliis t. Flomari serviente1 viginti ux tt

com zappi! et aliis ixv. Vitato irniente

*

vigiliti qninque et com zappi1 tt aliii ....
serviente! vii. et aliai tur» zappi! et alti*

vii s. Santini Severoi serviente! vili, et
alio1 com zappi» et aliii xx. Cripta serviero-

tti x. et aliai cum zappi> et aliii xxvi 1 »,

Moni Futcnlni serviente! svili, ri alia*

eum zappi1 et aliit ui. Moni Molai Ser-

viente! do 01 et bominei com aliii topradì-
« ii v. et ut predictorutn scrvientium et
aiiorum hominum subscriptorum nume-
mi aacca dictus qui adbuc deficit sup.



DE* DOCUMENTI

pteatur volumus ere. ut etimi Cattrnm

ruttare*! Mouiii falconi! Tetra Major Ca-

ltela franti dimandi qux castri non >unt

superiut nominata quantitatem servien-

tium et aliorum hominum quincentum in

numero in castrum ipsum cranwniitant

modo et forma predictis , videlicet V*1-

eareaui irrvientti u. et aiioi homines v.

Moni falconai itruicntei Hit. et alioi ho-

minei cnm zappij et aliis aviti. Tetra

major lervieniei iti. et aliti vm. Calteli,

frane, lervientei mi. et aliti derem ,

dimandi lervttntct ti . et aliti cnm zappii

et alili v. Hipalonga serviente! i i. er aliti

tnm zappi! et aliit si. quibus quincentum

J»I

bominibui venientibas eum zappi! et aliis

rebus predictis ad predictum servitium

faciendum decenter et congrue cum ex-

pensi* prò octo diebus Torsitan computa*

turis quibus in predicco servitio moram
trahent de Consilio et mandato Jobjnnit

de Salerno militis dilectt familiaris et 6de-

lis nostri quem ad hoc specialicer desti-

nam us vos volumus providere , et volu*

mus quod homines Tetre Tnlcine ad hoc

servitium mittant crea homines armato*

et octo cum pali* et aliis necessariis re-

bus . Dal. in obsiditne lucerie viti. Ju-

lii xn. indice.

Num. XIV.

A. 1369. Ordine e facoltà data agli Uomini della Terra di S. Eleutìero di

ritornar ad abitarla , avendola prima abbandonata per l’ in-

cursione de' Saraceni .

Arcbiv . delia Zécca . Re*- leu. D.an.i 269. pa£. 83. a t.

CArolus etc. Universi* hommibns Sar-

di Eleutheri etc. ex parte vestra fuit

exposiium coram nobis » ut cum vos prò*

pter Saracenorum incursum de nostro man-

dato ipsius terre proprium dimisisti* incoia*

tum quousque rrprimeretnr ipsorum Sara-

cenorum nequitia et Civitas Lucerie per

nostre maiestati* debellaretur potentiam,

seu ad nostra mandata totaliter deveniret.

et veliti» ad ipsius terre incolatnm redire

nobis humiliter supplicasti» ut super hoc
vobis de beuigoitate Regia dignaremur,

licentiam impertiri , Nos itaque vestris

supplicationibus annuente* vobis ut ad
predictum incoiatati terre prcdicte re-

deatis tenore presentium vobis concedi*

raus facultatcm . Dat. Lucerie tertio se*

ptcmbr.znl.Ind. Regni nostri anno quinto.

Num. XV.
A. 1369. Copia d'istrumento a favore del Capitolo della Cattedrale su la

Decima della Bagliva .

freso collo del Notar Errico terrari .

I
N nomine Domini Dei , et in Salvato-

ri! nostri Jesu Christi Anno Dominine
Incarnarionis millesimo ducentesimo sexa-

gesimo nono . Reqnsnte Domino nostro

Karo!o..,„, Rege Sicilix, Ducatus Apu-
le* Princip. Capine Almat Urbis Senatore

Andegaven. provine!* Forcalnuerl* Co.
aite. Romani Imperii V icario Centra.

fi Regnatmnis eius anno quinto duo-

decimar Indie, nos Pbilrpput , et Riccar»

dus ..... Ariani judices, Henricus Ferrari

pnblieus efusdem Terne Notarius presen-

ti! scripti serre declaramus Subtcri-

ptorum ........ vocarorum et roga toruro

videlicet Bartholomei de Galfèrio oliro

iodici! Ariani Notarti Risandi de Mal*
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ger Jacobi de Guastano , Rogerio ..........

................. Baiala] Ariani ostendit , et

presentavi! nobis quasdam literas cibi

missas a nobili viro Domino Stephano

Sergio de Ravello , et nobili viro LJjfto

Sergio . . . de Nespoli . Regio segreto

Principato] Terra; laboris et Apristi) Sigil-

lo ceca; viridi) sigillata]. Qaarutr tenor de

verbo ad verbum per omnia tali] rrat

.

Prudenti viro Matthzo .... Baialo Aria-

ni ..... suo , et Stephano Sergio de Ravel

lo una ac Nobili viro Domino Sergio ......

de Neapoiì Regio Segreta Principato]

Terra: laboris , et Apruti} Salutem et

Amorcm sincerum a Sacra Regia M -lic-

itate licteras rccepi in hac forma . Karo-

ius Dei Gratia Rea Sicilia: etc. Secreti] ....

Ex parte Propositi , et Capituli maioris

Ecclesix Arianen. noscrorum fidelium fuit

nobis humiliter supplicatimi ut cum Pre-

decessore! eorum et ipii etiam a Cathoii-

corum Sicilie Regum usque ad hec tem-
pora Decimai Baiulatianis predici* Terne
Ariani annis singulis pcrciperc , et habe-

re exhiberi cis buiusmodi decimai prò

anno presenti duodecime inditionis prò

quo non dum rectperunt easdem de Beni-

gnitate Regia mandaremus quomodo fide-

litati vestre precipiendo mandamus , qua-

tenus si notorium fuerìt, qaod ipsi . et

predecessores eorum buiusmodi decimai

annis singulis consuevcriot pcrciperc , et

habere iilas eis presenti anno ti ertile»

runt erga nostre magnificentiatn mi-

jestatit tempore turbationis proxime pre-

terite prout consuetum est haccenus , in-

tegre lolvatii . Jure nastro in omnibus

lempcr salvo . Datum in Castris in obsi-

dione Lucerie duodecima juiii duodecime

Inditionis Regni nostri anno quinto cu-

pientcs igitur ut prescriptum Regium

mandatum executioni debite demandetur

prudentie vestre ex Regia parte qua fun-

gimur authoritate mandamus quatenus

ipsi mandati forma diligetiter inspecta in

biis que dtcimul observata ac adhibito

vobis judice notarlo , et testibus per bo-

mincs rei censcios et fide dignos recepto

ab eorum quotibet de vcritate dicenda de-

bito Jurameuto et per omnem modum

alium per quem potenti) melios de ijs que
mandatum ipsnm continent diligentem in-

quisitionem facere studeatis . Et quidequid
inde inveneriti) nobis per Instrumentum
publicum presentimi) tenore Inquisì-

tionia per voi faciende et totum proces.
sum per vos in premissii hsbendo parti-

culariter referati) , ut eo recepto ac di li-

gemer inspecto ad totale® executionem
mandati faciamus . Cavetote
tamen attente ne aliud ulto unquam tem-
pore iuvenire cootingat de predictis quarn
quod continebjt dictum publicum instru-

mentum datum’ Nespoli vigesimo nono Ju-
iii .... quibus licteris lectis dictus Raiulus

volens mandatum dicti Dfii Secretarli debi-

te executioni demandare juxtaformam pre-

script) mandati ipsius prò quibus.ee fideles

viros Arianen. una nobiscum inquisitionem

diligentissimam cuius tenor per omnia

tali) e»t Judex M.theus Dfii Ariberti

Juratus, et inttrrogatus si Arisnessis Ec-

clesia et Capitulum ipsius a temporibus

Catholicorum Regum Sicilie usque adhec

tempora felici) Domini nostri Regis annis

singulis , et anno preterito decimarti de

omnibus proveaiibus ad Curiam spectan-

tibus io cadem terra Ariani pcrciperc coo-

sueverint et babere dixit quod sic in causa

scientie dixit quod hoc rst notorium sibi ,

et publica fama ipsi testi et alijs vetcribus

hominibus Ariani . Et recordatur pre-

dicta a tempore Domini Impesatoris et

Diti Regii Conradi interrog. de causa

scientie vidit Camerario! qui tunc tempo-

ri! ersnt dantes decimarti Ecclesie supra-

dicte de predicta Baiulatione et demanio

et qusndoque vidi: etiam quod Baiuli

predicte Civitatis qui predictis tempori-

bus ..... decimarti proventuum Baiulatio-

nis t et demani) prefate civitatis Ecclesie

memorate . Dixit etiam quoJ a predicti*

temporibus sieut saprà est exprcssum vi*

die predictam Baiulatinnem Ariani simi-

Hter .. Silve male et alijs de-

mani)! codent tempore et dati ab ipsis

Emptoribus predicte Ecclesie et Capitulo

decimalo supradictam dixit etiam quod
vidir anno preterito solvere decimam ipsam

a Malheo •IH» Arianen de mandato Angeli
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Bisanti de rito de Baralo Regii Secreto

item interrogata» li tempore turbatio-

nis prnxime pteteritc Cxtitrfuot fidelc»

erga Maicstatem Domini....
Karoli dixit quod sic in cauta

icientie dixit quia eodem tempore tur*,

bationi» vidit clerico» predicti Capituii

animante» homine» Ariani ad (idem et

honorem dicci Domini Regi» predicando

bonam per predictam Terram Ariani

prò eodem Domino dixit etiam quia vidit

dictum Capitutum a tempore Domini im-

peratori» tisane ad hec felici» tempora

predicti Domini nostri Regi» anni» singulti

percipere decimato de predicta~Bajulatione

et demanio, l’etro» de Laurentio Juratus

et interrogatus dixit idem quod proximut

ergo Musandi Juratus, et interrogatus dixit

idem quod pmximus et addidit quod vi-

dit quando Johannes Ferrari de Salerno

Cunae Camerario» soluit de Bajulatione et

demanio uncias Auri quatuor predici*

Ecclesie prò Decima . Magister Frederi-

cus Juratus , et interrogatus dixit idem

quod proximus. Jacobus de Comestabu-

lo Juratus , et interrogato dixit idem quod
proximus et addidit quod ipse tuie Bajulus

per octo anno» post advencum Domini Im-

peratori» et de mandato magiitrorumCame-

rariorum qui prò tempore erant »olvit De-

cimam Ecclcsix prelibate . Rooerius de

Domino Silvestro Juratus et interrogatus

dixit idem quod proximus excepto quod
non fuic Baiulus per octo annot sed per

quinque . Gal gami» Petti Boiarii Juratus

et Idi. dixit idem quod proximus et addi-

dit quod ipse ponderavi! aurum tarrquam

Ccnsor s •
.
per qulndecim anno» et vidit

quando Bajuii dabant predictam Deci-
matn Ecclesie memorate. Angelus de Fal-

cono Juratus et Inter. duit idem quod ma-
gistcr Fredcricus et addidit quia vidit

quando Johannes de . . . qui tunc tempo-
ri! e rat Bajulus Ariani obliggvit se solu-

turum irei Untias Auri de Bajular. diete

terre Ariani predictc Ecclesie prò Decima.

J8|

Nicoiaus Caldaresius Juratus et Interro-

gatus dixit iJem quod proximus.Nicolaus

Scbastianut Juratus et Interrogatus dixit

idem quod proximus .Franciscus de Magi-

stro Simone turata» , et Interrogatus dixit

idem quod pruximus Notarius N colausde

Bricto juratus et Interrogata» dixit idem

quod iudex Matheus Domini Ariberti . Ri-

cardus de Comestabulo juratus , et lite

teriogatus dixit idem quod proximus Bar-

tholomeus d’ Aferio iuratus , et Intcrro-

gatus dixit idem quod proximus . Item

tuie presentatolo nobia a parte dteti Capi-

toli quoddam publicunt Instrumentum fa-

cium tempore Domini Imperatori» de In-

quisitione facta de aolutione solita ipsius

Decimar in quo continebatur quod dopo-

soerant Teste» se vidisse decimato ipsani

fuisse soiutam predictc Ecclesie et Capi-

tolo Ariani tempore felici» memorie Doj

mini Regi» Guilleimi Domine Imperatri-

ci» Constantie et etiam Domini Imperato-

ri» dum vixit tatti de predici» Bajulatio-

ne quam de predicto Demanio . linde ad

futuram memoriam tatti Regie Curie quam
diete Ecclesie et Capituii cautelato pre-

sens Instrumentum publicum de predicti»

omnibus per manus mei predicti Henrici

pnblici Arianen. Notarti factum est signts

treo signatum subscriptione nostrorum

qui supra judteum et supradictorum Te-
stium qui imerfuerunt subsignationibtss

roboratum . Quod scripsi Ego predicto»

Henricu» publieu» Ariani Notarius quia

predicti» interfui etmeo tiggosigoavi

Civitatem Ariani fcliciter

.

HE Ego qui supra Philippoi Index .

Ego qui supra piccardui Iudex .

+ Ego Bartbolomtus olim Index ìater-

fui qui supra Tesiti

.

>T- Ego Tio’atius pie cardili de ...

.

sub

scripsi quia predillis iuterfoi .

•£ Signora Crucis propria mauus lacchi

de Cuas tono supraiitti teslis

.

SE Ego pogtiius de testis

.
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Nurn. XVI.

J84

A. 1270. Ordine dato dal Re Carlo /. d ' Angiò ad Errico di Valdmonte

,

Conte di Ariano , e tuo Vicario generale in Toscana •

Arci. dilla Zete* Un. C. ami. 1170 pag. 1)6.

S
criptum est Nobili viro Henrico Val-

dimontis et -Ariani Cornili suo in Tu-

scia Vicario generali diletto etc. Cura no-

stre fuit evpositum Majestati Marchio

Mane et homines ipsius terre tempore

adventus Corredini GuitteImam militem,
et toaimem de Molictn fratres , necnon Ge-

rarium de Summit Guilltlmun de Monte

milites Tetrum fratrem secum Maitheum

Terreltum Gherardnm de Calerum Henri-

rum Torett Sangallnm de Sommaroso et In-

bertnm de Sancto -truulfo qui ad nostrum

servitium veniebant per predictam ter-

ram cum risene transitati} facietnei cepe-

rint et personal eorum carceri mancipa-

rint ipios boati eorum omoibus spolian-

tei et inde poit victoriam Corradini de
quo victoriam nobii eribuit Deus dicci

Marchio et homines Muse predictos fide-
les nostro! a carcere liberante! bona eis

resticuere non curarunt propter quod vo-
lumus et mandatimi quatenus predictos
Marchionem et homines Masse ad reati*

tuenda bona ipsa , leu valoretn ipsorutn
nostri! fidclibus supradictis ad requisitio-

nem nobili! viri Gualcerii de Summeroso
militi! dilecti qua conveoit districtione

auctoritate prescntium coropellatis itaquod
propter hoc iis conquerendi materia de ce*
tcro non supersit . Datum Caput zs.
Februarii

.

Num. XVH.

A. 1272. Ordine del suddetto Re Carlo I. a i sudditi del Conte di Ariano

Errico di Valdimorite , perchè diano a lui un sussidio per Io

matrimonio di sua figlia con Roggiero Conte di Morsico .

Arcb. della Zecca Re*, lettera B. ann. 1171. pag. iSS.

OCriptom est Justitiario Principato! etc.

J Cum nobilis Vir Henrieut Valdimon-

tis et -Ariani Cornei Margaritam fitiam

suam Thomasio filio nobilis viri Roberti

de Sancto Severino Comitii Manici de

licentia nostra affidavit in uxorem , ac sup-

pKcatum nobis prò eodem Comite Vaidi-

montis fuit , ut subventionem a Vassalli!

suis terraram suarum sibi fieret propter

hoc congruam juzta facilitate! ipsorutn ,

et Regni nostri coosuetudinem mandare.

mus fidelitati tue precipiendo mandamtu

quatenus Vstsallis ipsius Comitit Valde-

montis subventionem ci per hoc exhibeant

congruam juxta Regni oostri consuetudi*

nem , et facilitate! ipsorum ut tenectur

niii forsan alias prò eadem causa subve-

nerunt qua convenit districtione compel-

las . Datum apud Monterei Flisconem pcc
Johannem Vicarium Panormitani Archie*

piicopi iti. Septembrii il. Indie.
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Naro. XVIII.

A. 1391. Istrumento , dal quale apparisce c iò che contribuì la città di

Ariano al Re Carlo II. d ’ Angiò per le spese , che faceva nelle

parti Oltramontane

.

Arck. del Minuterò di Mente Vertine ti. 14. png. ijo.

I
N Domine Domini Je»u Crini anno in-

carnationis eju» miilejimo ducentesi-

mo nonagesimo primo regnante Domino

Noatro Carolo Secundo Dei gratin ,

Gloriosiaiimo Jerusalem • et Sicilix

Rege, Dueatui Apuli* , Principa'us Ca-

pux 1 Andegavi Provinci* 1 et Polchal-

querii Gomite , regnorum vero eju» anno

•epeimo mente aprilia die duodecimo ejus-

dem quartz Iod. aput Arianum . Nos

Franciacus lohannis Domini Henrici Aria-

ni Judex Nicoiau» de Rugerio publicua

ejusdem terre Notariu» , et sub.cripti Te-

le» ad hoc ipeeialiter vocali , et rogati

.

Przienti «cripto publico declaramus quod

com venissent Arianum Nobili» Vir Do-

minus Johannea de Esempio mile» , ac di-

acretus Vir Magiuer Johannes de Capua

Notarias Regius petente» per personal

Ariani pecuriale subsidium in abiutorium

expensarum , qu* Dominus Rex facit io

partibus ultramontani» Università» cju*-

dem Ariani congregata in unum volens

predictos speciale» in hoc specialiter prx-

gravari , et teipsam a prxstaciooe elicti

subaidii expertem reddere vej inimunem

uode interposicione decreti in me prx-

fato judice unanimiter , et concorjiter

fecerune , et ordinaverunt luum vcrum,

et legieimum Syndacum Gasparem Dom-
pni Malpoli przscntem , et recipientem

ad promittendum prò dictis spcciaJibus

personi» eisdetn militi > et Notario Regio

in subsidium tupradictum unciaa auri vi-

gisti ponderis generali» . Dantes cidem

Syndaco plenam , et liberam potestatem

obligandi dictis militi , et Notario omnia

bona universitatis ipsiu» prò prxdictis un-

ciis suri viginti integraliter persolvendia

cidem militi , et Notario ; vel eorum sub-

•titutis , aut cui ipsi mandaverint Capua
uique per totum praticatela mensem apri-

lis sub p*na dupli pecuni* supradict* .

Qui Syndacus auctoritate dictt Syndica-
tu» promisit przdictaa uncias suri viginti

ponderi» generali» integraliter persolvere

eisdem militi , et Notario in termino , et

loco prxdictis sub p*na dupli , etobliga-
cione omnium bonorucn universitatis ip-

sius, et nichilominus ad majorem caute-

lata Dompnua Kiccardus de Comestabo-
lo , Dompnus Mattbxus de Leone, Doni-
pnus Bartbolomxus de Marino , Dom-
pnus Matthxus de Silvestro Johannea Fo-
coòertui BalJassar de Sena , Johannes de
Crauso Judex Kogerius de Sena, Vpoli-
tu» Talantus , Ypolitus Riaimarcus, Ypoli-
tua de Judice, iudex Rogerius Campsor ,

Georgius Matthxi de Giorgio , Guillel-
musjudici» Riccardi, Thomasius de Sa-
bino Mattheus Caldarariu», Bartholomxn»
Garandus , Dauferius Inthentus , Johan.
ne» de Mayneno ,et Kogerius de Falcone,
ad prxces , et requisitionem eorumdem
universitatis , et Syndaci , se speciale!
fideiussore» constituerune , et obligave-
runt omnia bona sua prxdictis Militi , et
Noiario recipientibu» prò parte Curi* prò
prxdictis omnibus , et singuli» integrali-
ter , et inviolabiliter adimplendi» . F.t hxc
omnia dicti Syndacus , et fideiussore» ta-
ctia Sacrosanctis Evangeli!» firmaverunt .

Statuii etiam eadem univeraitas , et ordi-
navi! , ut in hujusmodi prxstatione «ub*
sidii nullus pauper , et inop» solvere com-
pe-latur, sed illx tantum personx qux suf-

ficicntes , ut idonea: »int solvendi , et hoc
idem dicti milite» , et Notariu» expresse
mandaverunt . Et ut huic Syndicatui fide»

plenaria habeatur prxsens scriptum pupli-

cum per manus mei prxdicti Notarii exin-

de factum est , tigno meu signatum , sub-
criptione mei qui supra indici» , et sigillo;

et subscriptornm Teatium subscriptionibua

C c e
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robontusn .. Quod tcrfpsi Ego predictua

Nicol-us publtcua Ariani Notarius
,
quia

pratdictit intcrfui et osco tigno tignavi .

adest tigeum dicci Notarii Ego qui tupra

Franciscus Domini Henrici iudex.ct adett

aignura a Ego ftogerisu de Mandrane tub-

acripai ut Tcitit t Ego Nicolaua de Marino

me tubtcripsi i Ego Eedericus Canon ieus

et Notariua Majorit Ecclesia: Ariani me
tubtcripti ; Ego Henricus de Mandra te*

ttit tum i Ego Rogeriui de Ceffena tettis

lum : Ego Magitter Gandulfut Speri a I il.

tettis tum t EgoPhilipi'Ui Judicia Grimal-

di tettis tum : Ego Andreas, de Sabina te*

ttisttsm. Adtunt chordulse ex pergamena
china, et tigillum ( forno Civieatia Aria*
ni j sutpentum tcnebant « Pretentem co*

piam a tuo originali pergamena fòl. 130.
voi. 14. in poblsco legali » et authentico

Sacri , et regalia Monasteri! Montis Virgi-

nia Archivio exiteente exemplatam , tettor

Ego D. Bernardinut lazi Prior > Archi-
vista » et Prothonocariui Apoatolicut . lin-

de in fidem me tubtcripti , et proprium
mei offici: tigillum apponeedum curavi

rogatua. et requititus : Idem D.Bernar-
dinus qui tupra manu propria ere. : adett

tigillum -

Num. XIX.

A 1306. Ordina del Re Carlo IL per reprimere alcune insolenze» che fa-

ceva nsi da alcuni famigtiari del Conte di Ariano Ermìngao di

Sabrano a i Cittadini dt Lucerà ì in cui dimorava come Gran
Giustiziere .

Arcb. di dettt città di Lucerci in libre PriviUgjorum *

C arolili Dei Grati* Hex Hyeruiatem et

Sicilie Ducaius Apulce et Principarut

CapueProvincic Eorcalquerii.ac Pedimon-

tit Cornea . Cloivenis bominibot Civit.San-

etc Mari/ dilcctit fidelibus nottris gratino

et bonam volumatcm quamquam de uni-

versi Krgni nostri parribus aollicitam cu-

ram geramus animad.errrnfet tamen civi-

tatem. ipsam noslrarum manuum opus else

cum expultit oh!c inhdciibus cultore, ibi

jtatnerimu» speciali quadam ad illam affic-

ene deflectimus ac sunrmopere commi-

timus ut ad eisis frequemiorem incotatum

^abitatore, advenas nitro Immuritatibut

illectot aiibque cuofecros commodiratibus

sic rrgo que nostrum concomitantur et

coadiuvant in hac parre propositum ve-

bemeuter diligimut que «ero illi esscnt

obvum propoltamut, tane adnotitsam no-

lani fide dfgtu nuper notificarli viro

nobili Ermtngto de Stirato Comite

Untiti gfgni nostri Sicilie magiare Unti,

titrio acque Americo' de Sut militi mart-

joJle no*tre miglierò cum curia nostra

pesa ipsssar Bragittrum iusùciarum tutu-

ta tuisque familiis dssuinam io Civitate

ipta monm trahenribti» nonnulli ex fami-

liaribn» eorum habiratorcs ac civct ejut-

drm civitatis multipliciter imma infoierà-

bsliter oppresse ront cum enim octo ferme
diebus propter nivet alque ingraveicentem.

importunitatem tevientis yemis civitat

ipta nostra laboret inopia farailiarei

ipsi non contenti ex diruti!» ac ruinosia

domibus Ugna queque detrahrut > domot
quoque babitatas , et integrai nephario
•usu sunt aggettai convellere illarumquc
incolit frustra reni tentìbui im ora cum re-

nirebantur acribut verberibut cesia o ra-

ti imodam ex eis lignorum ma seriem , prò
tuo arbitrio expoctare cum eliam perof-
ficiales memorate curie ac faro dictoi £a-

miliaret a veglia civibus lecti censura et

piarci ibi iti fo iaaent et tenti per eoa quam-
dsu ibi forrunt tn illorum tandem cestini-

uonem compertum est atmiaam CISC ilio-

rum non modicam quantitatem . Noi ita-

que prenu'tsa et alia plora presentibut non
capretta que notifica! ione prtdìcta inte-

riecta suat 000 mediocri ter moiette fcresa-
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Tes a ac prò inde contri jim ditto» Magi- «tramai que libi proptrreadirigtiotur per

«rum Ju»titiarium , « Americum non in- totam civitatem predictam faciat ex par-

digne tintati ecce utrique perapetialei et te noatra voce preconi* diuvlgare quod

eiprena» literai murra» iab pena gratie nullus Baro quicumque sic in ipstus petti-

nostre precipimos > ut li adbuc in rivinte nentiis civitati» massariaro , vel oiagisiaa

ipsa nostra »unt statini iiteris ipsi» recepii» Estere deioceps preautnat et quod quisquia

inde dividane universa» inde nmilias suas nunc ibi habet intra mensem unum a die

secutn adducente» ore illucquavis de cau- divulgatioris hujurmodi in antea nume-

si line tpetiali nostra liceotii redituri, nndnm universa qui illic habet ammalia

capitancoque nostro distritte jubemus , ut aub pena utique ammictendi ea ai secus

ai de hoc ipsi hujusmodi rescrìpto nostro fecerit inde protsus adducat ita quideiu

paruerlnt bene quidem ai non aero» quod quod asta cune ibi habentibu» iiceat cum
non crcdimui facerent confcatim nobis per mesaium tempo» advenerit ad eas recolli-

auasreferre Jiterasnonomictat. Ceterum geodas ire , vel mietere nequaquim raffittì

commoti ex eoqoodsic accepimus alio- ibi maasarias ipsas postea resumpturi» t Ex
rum etiam Baronum civilitai maasaria» in bili ergo potesti» aperte cognoscere quod
cadem habrntiutn civitate oobis quod gra- cordi nobis est , nedum ad depressione!

vìa cit ac etiam ex eo quod tuberi per et molestili vobis tollendas opponanam
eoa inibi massaria non modicom est curie operamdare, veruni civitatem ipsam tu-
nostre damnosutn providimui et volumut mulatis beneficiti et favorìbus adaugeri .

ac eidetn Capitaneo intanto precipimus ut Dat. Averse aub Segr. Sigillo nostro die

atati in poat receptioncm litterarum no- nvflll. januarii tilt. Indice.

Num. XX.

A 1307. Licenza data al Conte di Ariano Ermingao di Sabrano dal Re
Carlo II. d’ Angiò , suo parente , di poter andar in Provenga

,

ed esser assente dal Regno per un anno

.

Arci. della Zeeea . Regia.M Carlo 11. leu. B. ann. 1307.p1fj.tjS. «r.

C arolai tic. Nobili viro Trivengati il tiene in antea numerandutn illas repetisse

Sàbrtno ComiliArisai Regni Sicilie ma- tenearis . Concedimu» etiam ac volunmi
gistro iustiriario consanguìneo consilixrìo et iubemu» ut virum aliquem auffictentem

familiari et fideli nostro diletto gratiam et equidem de quo piena ait tibi ab esperto
bonam voluntatem supplici petitioni que fiducia subitimi» tibi in officio ipso usque
nuper pro parte tua nobis effusa est beni- ad tuum in partem ipsam redimo» exer-
gnius annnentes quod ad pane» isti* prò- tendo. In quorum omnium testimonium
vincie io quìbu» utique plura tibi dicun- litteraa nostra! pendenti raaìeatatis nostre

tur ineumbere venire possi» plenam tibi sigillo tibi duxìmus concedcndas . Ditoni
tenore preientium licentiam impartimur. Massilie anno Domini mcccvh. die xxra.
Ita quidem quod intra annnm unum a die ©etobria vi. Isd.

diacexaui tui de partibai Regni nostri eou-

C e e »
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Num. XXI.

A 1325. Ordine del Re Roberto a Guglielmo Salirono Conte di Ariano ,

e di Apici per impedire l' esazione , che da lui , e da i suoi fa-

cevasi di alcuni dazj per iTerritorj , che possedevansi da i

Beneventani tra la Terra di Pattuii , e di la, e di qua dal Fiume
Calore , e Tammaro .

Memor. isteriche di Benevento te. 3. pan. 27;. a 287.

R Obertm Dei grada Rex Jerusalem , et

-icilie Ducami Apulir , et Principa-

tus Capue 1 Provircie, et Forcalguerie, ac

Peiiimoutis Comes. Mobili Uro Gnillel-

tno de Sabrasiti , striati , et ^spilli Corniti,

ditecto , et fiorii suo granarli suam , et

bonam vo'untatem . Eipniitiouis serie

prò parte civitatis Beneventane civium fi-

deliura Sanate Romane matris Ecclesie ,

devotorumque nostrorum facte nuper

majestati nostre didicimus quod inter alia

que privilegium ab olirti cisdcm Beneven-

tanis concessimi per dare memorie Do-
minum Avum nostrum Jerusalem, et Si-

cilie Regem Illustrem continet , indulge-

nte expresse , quod cives ipsi eorum ter-

ras , et vinca» colere , et ex illis recolli-

gere fruges , et fructus , ipsasque vende-

re , ac de illis disponere valeant absque

prestatiore cujuspram datioris vel mune-

ris libere prò eorum arbitrio volumatis.

Et nibilominus dictus Dootious Avos no-

iter remissioDem feclt eisdem de jure cu-

Juscumquc fidantie, illudque remitti face-

te per quosvis alios repromisic . Successu

vero temporis , aicut in expositione su-

bjungitur , dum Beneventani prefati per

quondam Guitlclmum de Molitio militem ,

et Zinfridnm R,ogerii de Zlnfrido de Monte-

fase alo ac quosdam alios super remissione

diete fidantie turbarentur , per eundem

Dominom Avum nostrum prò prefatis Be-

neventani! civibus lune justitiario princi-

patus scriptum extitit super hoc perspe-

cialet ejut litteras , que prout annotatur

in quodam publico documento , nuper

ostento in nostra regali curia, coutinen-

tie per omnia huius crani . etc.

Veruni haboic anttexa non sine querela

,

quod displicenter audivimus , in riposi*

tionc subjunctio , quod Tu per Te et alios,

tuique Vassalli de Castro Tadnli tam ex*

porentes coidem , quarti Ecclesia! , et Mo-
nasteri in dieta civitate Beneventana si-

strntia , super exactianibos medie Deci-

me , fidantiarum , et collectarum ratione

possessionum , acque Terrarum , quss in-

tra jam dictam civitatem Beneveuti

,

et

Castrum ipsum Tadnli , ultra citraque

Elumina Caloria et laminari habere se as-

serunt , ac tenere , et multipliciter alias

gravati», indebite opprimitis. impeliti», et

vexatis exactis per te dictosque Vassallo*

contra justit'am auctoritate propria tam a

dictis civibus, quam a laboracoribus , co-

rundem variis pecuuiarutn summis , di-

versisque frumenti, et orde! aliarumque
ftugunt quantitatibus de possessionibus ,

et tcrrishujusmodi ablatis nihilominus viro

lenter. Sicque dum tu aimul cum Vassal-

li» jam dictis infers eis ista gravamina ,

ipsosque multipliciter damnificas sicut ex-

ponunt, ac minus justc prò voluntatis ar-

bitrio inquieta!
,
pereoidem exponentes ,

percipi fruges. fructusque predictos , con-

tra ipsius Aviti privilegi! mentent , et se-

fieni ex dictis terris et possessionibus non
permittitis, in iptorum prejudicium non
modicum , et gravamen . Recurrerunt

itaque Beneventani prefati ad majestatis

nostre presentiam , et opportune in hoc
provisionis remediunt suppliciter implora-

runt . Quia igitur in conventionibus ab
antiquo inter Apostolicaro Sedera , et eun-

dem Oominum Avum nostrum altrinsecu»

habitis , inter alia de remissione fidantia-

rum hujusmodi specialiter actum fuit,

et hoc idem in quibutdam patcntibus litte-
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ris ftl. record. Fontrii , et Clementi! Ko-

marorum Pontifitum Avitum privilegium

continentibus memoratimi ottensis Nobis

in Curii cominetur. Noi Vassallo* diete

S. R. E. Mattii n. stre, sicut et nostro!

nolente! quantum ad ipsos penine! in ali*

quo minus juste gravari , quam potius

relevari ab indebiti! inquietudinibus qui-

buslibet cupientes , fidelitati tue presen-

tiate! tenore districte precipitimi , quale*

nus erssans instanter ab ipsorum illatione

gravammum , dictis Beneventani* civibus,

sic indebite ut premittitar illatorum , cos-

demone Vasialloa tuos cessare instantius

admoners , et si expedierit arcta distri-

ctione compellens prefatum Avite conces-

aionis , remissioni! , et promissioni! privi-

legium . quantum ad Te, dictosque Vas-

sallo* pcrtinere dignoscitur juxta ejus te-

norem , et sensum prelibati! civibus illi-

bate studeas , et tenaciter obiervarc , et

ablatis indebite, eis aecundum iustitiam

restitutis , de cererò per te , sru tuos Vas-

sallo! , famitiaresque prefatos contra men-

3*p

ntem et seriem Aviti privilegi! supradi-

eti , supplicante! eosdem indebite mole-

stare quomodolibct non presuma! super

exactione decimarum , Collcctarum , et

Fidantiarum ipsarum prò Tetris suis , et

poisessionibus memorati! . Et ut execu-

tionis presentium si quod non crcdimns

illam forte negligere! , necessitateti) libi

novcr s imminere. Damus ecce per spe-

ciales literas nostra! formam presentium

continente! , iustitiariis Trincipatnt nitri

Terrai Montoni expressius in mandati! ,

ut te , ac alios ad restistutionem ablato-

rum ipsorum supplicantibus ipsis prout

justum fuerit faciendum , ncc minus ab

infcrenda deinceps indebite modo quoti-

bet super iis inquietudinis , et molestano*

nis injuria , districte compcscat per arta

juris remedia que fuerint opportuna . Da-
tum T{eapoti per Bartolomatnm de Capai

Militerò Logothetim , et Prothonotarium

Regni Sicilie, Anno Domini i]if. die 34.
jsnuarii 8. Indielioni* Regnorum nostro-

rum anno 16.
•1. re '

r . :n' ^rra

Nutn. XXII.

A. 1331. Bolla di Giovanni XX//. su l’elezione fatta dal Capitolo della

Cattedrale di Ariano del suo Vescovo in persona di F. Lorenzo
dell’ Ordine Francescano , ingiustamente perseguitato , e mes-
so in carcere da Michele da Cesena , illegitimo Generale dello

stesso Ordine
,

per non aver ottenuta da lui licenza di accettar

il Vescovato .

Argot. J»«. XXII. Epist. 431. lib. L Waulir

. 1 *
a

j- - * •

4 I

•Arcbiephcopa

S
Acri Canones prs uri ssis in eis digesta

deliberinone sanxere, ut pastor non
mercenario! intronai in ovile Dominicóm,
et ut prjesit , et prosit gregi do-ttinico su*
commisto (idei , suxque custodia fiducia-

liter deputato, quodque ipsi pastori sit

in dictunt ovile per ostium , et non aliun-

de Ingressus Canonicus , et lic diligenter

vigi et in specula constitutus, quod si-

bi , et eiJcm gregi succedar progresaut

salubritcr fruauosus , et tandem egressua

Annoi. Minor, lo. 3. pag. 116. ». aj8.

Salernitani .

utftlue proveniat miserante Divina Cle-
mentia salutaris . Dudum siquidem bonx
memorie Roiragno Epiicopo „trianenti re-

gimai Ecclesìe" Arianen. presidente, nos'

ex certis rationabilibus causis provisionera

eiusdem Ecclesie
,
quum ea vacare con*

tingerei , illa vice dispositioni nostre , ac

Sedts Aposrolic* duximtts rcservn tara ,

dccernentes ex fune irritum etc. Deimle
vero prefata Ecclesia per obitura ipsius

Rostagni Episcopi , qui deccssit in ili»



J 90 BE’ DOCUMENTI

partibot, pastoni solatio destituì» , dile- quod ipte Lanrenttu* perprxdictt Micia-
cti filli Capitulum ipriua Ecdfiùe , bujus- Ut errcrum devi» mima» i nceJebat , et

modi reservationt» , et decreti forno igti*- de iitii reprefiendebat , euuidem intestino

ri » Venerabilem Ftalrtm nonr»«? Laurea- odi! rancore indebito concrpto , falso

tini Lpiscopum sirunewem Ordiuit f.Mi

-

cotrfirtgctu , quod prxfsto Laurenlio noe
som?» professore™ in eorum hpiscoputn concerserat licentiam antedicram , iptitn

concorditer elegtrunt , ac Mot aubse- occasione buiuacnodi a penosi* dicti Or*
querner, ne dieta Ecclesia diutinx vacati»- diri» capi fecit , et lungo tempore ìncar*

ni exponerrtur incommodi* , et per fide cerali collodi a detincri
, quodque a capti*

dignam rclationem , ditti tauremii virtù- vitate , et detenttone huissmodi idem
tutti meriti» intellectis, ac edam ob hujus- Laureatilo Siberatoa , et mtitutu» fuit

modi clectiatiem concotdem volumus de pristina! libertari , atipie tic liberta ti re-

Apostolrc* plenitudine potestatis, quod stitutu* eidem, ad Srdcm accessit perso*

etdtm clccriotii prxfata retervatio non ob- nalitcr , sumptam , *ed a tempore captio-
- caset

,
quodque nìhilominui Archieprsco- ni* prxfaix administrationem buiusmodi

pus Beneventani!» loci Metropolitanua , non exercuit » ite exercet . Noi ìgituf

cui ejus proprio nomine non «pretto, tamjaite, quam benigne predicm laurea-

super hoc scripsinius ad confirmationem ti

»

pene collapso , re peni'us decìdat tam
ipriti* clcctionii , ti eam ioveocrit de per- ob lelum justitix, quam etiam « pater*

sona idonea canonice celebratalo , nullum- nx pietatisaffectu innocetrtiam dicti La»

-

oue in bac parte libi canonico® cbviare, resisi per hdcdigtsom reiatorem nobii ex-

libere procedere poftit, ac ti nulla reter- positi providere , ac indemnitati ejutdem

vai» prxcessìsset . Non obstantibus in Eeclest* occorrere intendeotet E rattrnita-

contrariuoi editi» coostitutionibiis quibns» ti Tue , de cujus cìrcumspectionis indu-

cumquc prout ex tenore pertpicitur litera- stria ptenam in Domino fiduciam obtine*

rum nostrarum super hoc ditto Arcbiepi- tnui per Apostolica «cripta comittimua et

scopo directarnm - Postmodum autem si- mandamut , quatenus si tiW legititne con-

cnt ex parte, prxfati Lamentìi nobis ex* «riferìt_de confirmatione con»cerartene ,

titit intimatum, fuit dieta clectio sudori- et adtninietmiionebuiusmodt prxfati iss-

iate metropolitica eonfirtnata ,
eteidedt re»*/», et «lift premiati» nobis ut pre-

Laurentio munns consecrationit iatpen- mitritur intimati* , ,et quod in processo

auto, ipseqoe post confirmationem buia*- cotrfirmationis eiuidem facta fide» quod

modi gessit aliquamdiu admìnittrarionem ipsìus Miebaellt licerti* huinamodi exti-

spiritualium , et terapondinm Ecclesia tiuet , vel *i dieta fide* in processo prxfa-

prxlibatx, quodque bispremissis Mltbael to neqaaquam facta fuirjet , et de novo

de Cestita schismatiens ,
qui tunc tempo- idem laureati»! libi fidem feciat antedi*

ris prò Centrati Ministro suprtiicti Ordì- etatn, liberam in tpiritualibn», et tempo-

nis se gerebit, qutqae dem reputamnr ralibm in dictaEcclrtii et Episcopatu Aria»

legitimut roinittcr generali* e]usdem Or- sensi admitristrandi licentiam auctoritate

dini» predico Laurentio tose electo ad di- Apostolica conceda* Laurentio memorata .

ctaro Eccleslam cottaentiendi Electiont Datata Avenioni u. Kalendai januarii

prsdietx licentiam duxerit concedendam asso xvt,

coserà eumdera Laurectium eo praesertim
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A. 1335-. Privilegio dì esenzione- da ogni dazio , e gabella concesso

dal Re Roberta a Francesco de Granato di Ariano t perchè at-

tendeva molto a studiar in Napoli

.

Arci, della Zecca Recise, leu. C. aa.i 336. p*£. ì.

De ImmuKÌtate Scbilarum

R Obttiut eie. Justitrariis principatus ul-

tra terrai Montoni et officiatibu* aliis

necnon tatatoribus collectoribus et uni-

versi! homtnibus civitatis Ariani inique

dittrictui presentibu* et futuris fidelibu»

tuis etc. ut inteUectualis virtua optanda

Kientia ti naturaliter ut perfectur booum
anime rationalit appetitur exeonsequen-

tia studium pruderter atnatur per cujua

tolerter tramite! i pii us meta vittuòs at-

tingiti et rcgulatur provide humanorum
actuum lucida disciplina prcvisa iraqae

attenrione pensanaclare memorie domina»

parcns noster qui ex iptiut lumiaationis

icientie viri tapientet efficiunturet docti

per quorum numerosa contilia orbi ter-

jarum tanitat pervemt potestat regit et re-

gi tur et comtnunis status universali!

eompendii utiliter gubernstur.Dignum du-

xit opportunumque providit generale stu-

dium in sua vigere Republica ut perap-

plicationem ad illad sedulsm et solertela

disparente™ divino lumine io ttudentium

frontibus luceat et virtuosorum plurali!

in iila numerus votive succrescat . Et

quia «tudentibus sumptus oportet adesse

subsidium quo vita ducatur et alia suppe-

lant execitio studii opportuna ut eopo-
tius studiosi! patear studendi facultai quo
per oottre gratie participationem ad id sen-

serint se iovari immunitatem eisdem stu-

dentibus in studia civitatis nostre Neapo-
lis a gencralibus subventionibus collectis

et doni! ac ooeribus aliis per Regéam Co.
tiara imponendo decrevit proni infra dc-

scribitur concedendam . Ea proptes Sde-
ntati vestre presentium auetoritate preci-

pimus quatenus si vobis constirerit Fran-

ciscum de Granato de Ariano Sdeletn no-

strum per certa! litterasdoctoris iptins il

eodem studio circa legali* acquisitionetn

scientie studere continue ita quod nec si*

mulatus nec vagabundua studens appareat

nec commerciorum questibus se commit-

tat ipsura ab omnibus subventionibus exa*

cdonibui collectis donis et oneribui aliis

imponendis per dietim curiati» servetis

immutici» donec in eodem studio modo
iato dictofucrit et post edam dum proba

-

biiiterclareat eum stadendi retinere pro-

positum et studiosi snimum non laxsre

non permittentcs quod idem studens ab

aliis suis comitibus ve! ministri! e|us su-

per immunitate premissa quomodolibet
molestetur proviso ne pretextu immunità-

tis eiusdem bona parentum et consangui-

neorum dicti Francisci in exemptione pre-

sila per cuiusvis coltadii ant fraudi!

astutìam includantur . Quodque reccolle-

ctio cujuscumque fiscali! pecunie per ho-

mfnes ipsius civitatis nostre curie debita

non impediatur in aliquo ve! tardetur;pre-

sentcs autem litteras pose quam eas inspe-

xeritis prout et quantam fuerit opportu-

num restituì volumus presentanti, efficaci-

ter io antea valitoras . Data Neapoli per
Johannem Grillum de Salerno etc. anno
Domini mcccxxiv. die xvtm. octobris

vili. ind. Regnor, nottror* xvu.
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A. 1 348. Ordini del Cardinal Legato Bertrando per la giusta distribuzio-

ne delle rendite della Mensa Capitolare a i Canonici della Cat-
tedrale , e per l' unione ad essa Mensa delle Quarti/ie , che si

pagavano da varie Chiese della città, e de’ luoghi della Diocesi.
Arcb. del Capitelo della Cattedrale Stantia l. Fitta 3. num. >7.

I
N Nomine Domini Nostri Jcsu diri-

tti anno Nativitatis ejusdcm millesi-

mo quatrigemesimo tertio decimo , Re-
gnante Serenissimo Domino nostroDomi-

no Ladislao Dei Grada Hungaris Jerusa-

Jem , et Siciliz Dalmati* , Crollati*

,

Transilvaniz , Galitiz , Lodomerix ,

Bulgarizque Regc , Provinciz et For-

calquerii , ac Pedemonti Cornice , Re-

gnorum vero ejus anno vigesimo septi-

mo felieiter . Amen . Die penultimo men-
sis novembri» septimz Indit. apud Aria-

num . Nos Statius de Consia de Ariano ad

concractus ad vitam judex . Antonina Fer-

rariua de Ariano , publicus per Provin-

ciam principato! ultra , citraque Serras

Montoni , et Capitanai* , regali auctori-

tate Notarius . Et infrapscripti testes de ea-

dem civitate Ariani videlicct Syr Matthzus
de Quitto , Syr Angelus de Santo Severo,

Syr Antonius de Rahone, Syr Joannes de

Costando Primiccrius Arianen , Nuntius
de’ Grimaldo , Ferrerius de Salza , Mag.
Angelus de Alifia probatus , mag. Nota-

rius Dauferius de Lecza , Angelus Landi-

marius, Joannes Notarii Simonis Melpo-
ti , Matthzus de Gcorgio , et Notarius

Nuntius Mercurius ad hoc specialiter vo-

cali , et rogati . Presenti scripto publico

notum facimus et testamur quod predicto

die dum regeretur curia Bajulorum civi-

tatis Ariani , iu loco solito judiciorum ,

estrisque nobilibus Antonello Siginulfo ,

magistro {arato
, Cicco de Grasso , et An-

gelo Trautbida Bajulis dietz civitatis Aria-

ni , iudice Antonio de Monte Calvo , et

iudice Santuccio de Risando judicibus ad
decitioiiein causarotn civilium prò pre-

senti anno septimz Indie, deputatis dici*
civitatis Ariani

, prò Tribunali sedentibus,

et cariai» ipsam regrntibus , singulis pe*
tentibus juatitiam ministrando

,
proni ad

eorum special officium , assidente cui» eia

Nobili ViroNotario Simore Melpoto i-

psius curiz actorum Magistro , nobisque
supradictis judice , Notarlo , et tesiibus

przsentibus ibidem. Venerabile Vir Syr
Raho Firrobertus Arcbidiaconus Arianen.

quasdam patente! litteras in carta ezrina-
scriptas quondam Domini Bertrandi mise-

ratione divina titulo S. Marci , lune Pre-
sbiteri Cardinale , Apoitolicx Sedia Le-

gati , sigillo pendenti cum Cordula Serica

rubra ipsius Domini Legati munita! in ma.
nibui nostris in eodem judicio , et curia

Bajulorum prxdicrorum oscendit , et pu-
blice legi fecit , quas nos ipsi judex , No-
tarius , et testes v/dimus , iegimus et in-

speximus , non abrasas , non cancellataa ,

non vitiatas , nec in aliqua earum parte

suspectas , sed omni prorsus uitio , et sus»

pitione carente», quali» tenor per omnia
taliserat videlicet Benrandus miseratione

divina Tic. S. Marci Prxsbiter Cardinali»

Apostol. Sedis Legatus Dilectis io Chri-

sto Capitalo Ecdesiz Arianen. salutem in

Domino . Digne petitiones illas ad gra-

tiam exauditionis admittimus , per qua»

cultum Divinum augeri conspicimus Fc-

clesiar. militati consulitur et personarum

utilitatibus providetur . Exhibita siqui-

dem Nobis Venerabili» in Christo Patri»

Episcopi Arianen. ac vostra petitio conti-

nebat quod fiructus ipsius Arianen Eccle-

siz ad veitram mensam pertinentes , tam
inter presente» quam abseotcs contra insti-

tuta Canonum dividuntur . Et ex hoc per

eosdem Canonicoa Divina Officia minua
debite celebraotur , nec ut decet debitus

Deo impenditur famulatus , ac proptereh
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insolentix, et scindala oriu'ntur , cultua

Divinai , qui potiui aupcri deberet con-

tinue diminuitur , et offìcium propter

quod Ecclesiaiticum Bencficiura concedi-

tur plerumque obmittitur, ac vacandi

,

et disaoiutionis materia prxparatur; quod-

que voi , et Epiicopua aupradictui , vo-

lente! auper hiia quantum potesti! salu-

briter providere, ac futuri! periculis ob-

viare , et ut Divinua cultua fcrventiua so-

lito in memorata veltri Eccleaia celcbre-

tur diligenti deliberatione prxhabita con-

corditer deliberasti! in Ecclesia ipsa di-

itributioncm quotidianam fructuum , et

reddituum przdictorum ad prxdictam

mensam pertinentium ordinare ; ita quod
ipai fructus redditus , et proventua inter

lllos ciusdem Eccleiiae Canonicos distri-

bnantur dumtaxat , qui diu , noctuque

supradictx Ecclesia: in Divini! Officili in-

cessanter deservire curabunt, ac si io line

gulis horis eisdem Divinis OlSciii collo-

cabunt . Supplicante! nobia bumilitcr

,

ut ad hoc quod premiasi onera commo-
diua sopportentur , ac obtineant perpetuo

firmitatem quartiliam S.Quirìci de Bitras-

solo.Quartiliam S.Marix de Campanario.

QuartiliamS.Petri de Guardia-Quartiliam

S. joannis de Valle.Quartiliam S. Porri de

Amanda.QuartiliamS.Marix de Montema-

lo.Quartiliam S. M. de Boneto.Quartiliam

S.Maria: de Roseto.Quartiliam S.Egidii de

Mileto , et Ecclesia! S. Marix de Gene-

atra et S. Marix Valle , sitai in Terra Bo-

neti Ariancn. Dixcesis ad predicci Episco-

pi collationcm pertinente! , vaioria uncia-

rum tresdecim , mensx vestre unire , in-

corporare , et annectere de speciali gra-

tia dignaremur . Nos igitur cupicntes , ut

Divinus Cultus in dieta Arianen . Ecclesia

frrventiui solito celebretur, hujusmodi

vestris supplicationibus inclinati predictas

Quartilias , et Ecclesia!, ac ipiarum quam-
libet cum omnibus juribus et pcrtinentiis

earumdrm , ac cuiuslibet ipsarum , aucto-

ritate qua fungimur supradictx mensx ve-

stre prò supradictis distributiooibus quo-
tidiani! unimus , incorporatimi , et in per-

petuum annectimus , ita quod cedentibus,

ve! decedentibus Rcctoribus Quartiiiarum,

Ì9Ì

etEcdcsiirum prxdictarum.quinunc sant,

aut ilicujus ipsarum , vel prxfatis Quarti»

liis , et Ecclest’ii • aut ipsarum aliqua quo
cumque modo vacantibus iiceat vobis prx-

d ictus Quartilias , et Ecclesia! , et tarum
quamlibet cum juribus et pcrtinentiis su-

pradictis , et corporalem possessione m ea-

rundem , et cuiuslibet ipsarum ingredi ,

et etiam libere apprehendere , et tenere, ac

ipsarum , et cuiuslibet earuiu fructus red-

ditus , et proventus in iisdem quotidianis

distributiooibus convertere valentia , con-

stnsu alterius cujuscumque minime requi-

sito . l’roviso quod prxdictx Ecdesix S.

Marix de Genestra , et S. Marix del Valle

debitis obsequiis non dcfraudrntur . Nul-
li ergo omnino hominum Iiceat hanc pagi-

nam nostre unionis , incorporationis , et

concessionis infringere, vel ei ausu teme-

rario contraire . Si quia autem boc atten-

tare preaumpserlt , indignationem Omni-

f

iotentis Dei et BB. Petri et Pauli A posto-

orum ejus se noverit incursum .

Datum Ariani decimotertio Kal. Augu-
sti Pontificatus Domini Clementis PP. VI.

anno Sexto . Quibus quidem iitteris lecci*

idem Syr Riho Firrobertus Archidiaconus

Arianen assereni sibi opus esse, et non mo-
dicum oppnrtunum ipsarum linerarum ha-

bcre transumptum in publica forma factum
ostensurum quotiea opus fuerit prò caute-

la dictx majoris Arianen Ecdesix,ac sua,
et omnium indigentium quorum interest

,

ut littere ipsx Originale! dtponi valeant

apud ipsam majorem Arianensem Eccle-

siam , ne propter nimium usum earum in

aliquo possint dettrui , vel deieri , Noi
prxdictos JuJieem , etNocarium , requi-
aivit , et rogavit attente nostrum super boc
offìcium implorando

, quatenus dictas lit-

teras copiare , autenticare , et transumpta-
re , ac in publicam formam deberemua
cum decreto Bajulorum Judicum , et Cu-
rix prxdictorum , quod ab ipsis , et con-
tensum ipsorum in prxmissia prxstandum
per eoi, idem Archidiaconus obnixe ex*

hortatus . Unde Nos qui supra Judex , et

Notarius pernioni dicti Arcidiaconi , ut-

potè congrux atque iustx annuente», quia
Offìcium noitrum , quod publicum cit

,

D d d
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non possumus , et debeamsalicui denega- prxdietos Antonina Ferrarli» de Ariano
re, interveniente decreto prxdicto et as- publicna per suprad. Provincia» Regali att-

ienili Bajulorum Judicutn et Curiz pre- toriiace Notarios qui przdictis omnibua
fatorutn , dieta* liitcraa copiavimut, tran- preiens rogatus interfai et meo solito si -

sumptavimus de verbo ad verbuin , peni- gr.o signavi : nbi autetn auperiua fu i t li-

ma addito , vel notato quod scnsuro mu- neatum legitur Continue : et alibi : ctiam :

tet , vel edam intellectum , et in pratsen- interlincatum et additnm est per me prx-
tem publicam formam redegimua , ac feci- dicium Kotarium non vitio, sed quia
mus prxsen» publicum Instrumentum sub- acribendo, caaualiterper oblivionem ob-

scriptum per manus mei pred. Notarii et miai ad scribendnm .

Teatium roboratum ; quod acripsi Ego

Num. XXV.

A. *358. Diploma di Carlo, Delfino e Repente il Regno di Francia, nei

quale si osserva , che colà era la Corona di Spine di N. S. GE-
SÙ CRISTO , e che da lui dispensavansi a grandi personaggi

alcune di esse SS. Spine

.

Appendice de’ Documenti all Opera : Beicbreibung der Metrepolitan

Cbircbeiu S Stepban Wtos pag. a 1 1 . ctoì : I storia della

Cbieia Metropolitana di S. Stefano in Vienna ,

I

I

j
1}

‘

KArolus Regius Francie primogenito!

RegnumRegensDuxNortnandieVien-
neque Delphinus Carissimo Conaaguioeo
nostro Duci Austrie post felicem regnami!

gratiam in presenti , celestis regni gloriato

assequi sempiternato . De torrente bibent

misericordie Redemptor noster Doroinus

Jesus Cbristus in Signum triurophalis vi-

atorie caput suum Judeor. ludibrio tradi-

tum in gloriosa ipsius passioneCorona Spi-

nea voluit coronari , ut deluso per hoc bo-

tte tartareo mortis dampnaret Imperiato et

sa'utis mundo remedium repararet . Per

banc itaque Coronam firma designatur cari-

la! , spes lapsis et iufirmis firmitas restau-

ratur , et coronantur Reges et homines bo-

e voluntatis , et firme fidei post vite pre-

senti! exitum lapide precioso
.
Quapropter

Coosagninee carissime Devocioncm Ve*-

tram eximiam sincerìs mentibai prosequen-

tes vestrisque devotis peticionihus annuen-
te» , de ipsa Corona Santtissimam uoant
Spinam turni fecimus reverenter

,
quatta

per carissimum Consanguineum nostrum
Dominum Joannem de Cabilone Militem
Dnum deArletoetdeCussellosereoitati vo-

stre mittimus presentandamRogantes quod
grata vestris affectibusin veneracionem per-

hempni prò ipsius reverencia Rcdemptorii

qux ut nota sint omnibus et a nemioe in

dubium revocentur, Sigillum nostrum pre-

sentibus literis est appensum . Datum Par.

viti. die oetobris anno Domini millesimo

trecentesimo quinquagesimo octavo

.

Per Dominum Regentem
F-Aellon

d by Google
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Num. XXVI.

A. 1417. La Regina Giovanna //dichiara esente 1
’ Università di Api-

ci per tre anni da ogni imposizione di gabelle , e dazj per es-

sersi alienata dall’ ubidienza del Conte di Ariano Ermingao de

Sabrano

,

notorio ribelle , e ritornata all’ ubidienza di essa

Regina .

Arti, della Zecca . Rcg. di Giovanna 11- ann. 1417.

J
ObannaSecunda Dei gratiaHungarie Jc-

rusalem Sicilia; Dalmatie Croatic Rane
Servie Galicie Lodomerie Romanie Bulga-

rieqae Regina Provincie et Porcalquerii ac

Pedemontii Camitina, magnifico Viro ma-
gno CamerarioRegni nostri Sicilie ciusquc

locurotenentibus ac preaidentibaa in Came-
ra misera Summaric necnon Vicemgercnti-

bui Jaatitiariis Capitanila Erariis magistris

Camere Thrsaurariis Commissari» Siodicia

Recollectoribua exactoribut et perceptorì-

boa pecunie generalium aubventionum sub-

aidiorum taxarum donorum onerum Baca-

liumque functionum et quarumlibet alia—

rum collectarum et impoaitionum cuiua-

cumque vocabuli appcllationia disiin-

ctarum ceterisque; Officialibus quocumque

nomine nuncupatia ac officio etioriadictione

fungentibua eorumque locatenentibut ubi-

libet et pratsertim in Provincia Principati»

Ultra serrar montoni constitutis tatn pre-

aentibua quam futuria fidelibua noatris dite-

ctia gratiam et bonam voluntatem . Scire

Vos volumua quod Noa volente! pie beni-

gne misericorditer et gratioae agere cum
Univeraitate et Hominibus Terre Apicii de

dieta Provincia qui relieta prava etdapna-

bili sequela et obediencia Hermingavi de

Sabrano olim Cornicia Ariani Rebellia

noatri notorii ad nostram verats et debitam

obedienciam et fidelitatem se noviter re-

duxerunt, Eosdem Univeraitatem , et bo-

mines prefate terre Apicii 1 aolutione ge-

neralium subventionnm subsidioram taxa-

rum donorum onerum mnnerum fiscalium-

que functionum et quarumlibet aliarum

collectarum et impoaitionum ordinariarum
et extraordinariarum cujuacumque vocabuli

appcllationia diatinctarum per eosdem Uni-

versitatem etHomines terre Apicii nobia

et nostre curie debitarum > et debendarum

ac eia per Noa etnoatram uriam imposi*

tarum et imponcndarum tenore preaentium

de certa nostra scientia specialique gracia

a primo videlicet die proximo preteriti

mensis januarii proximi preteriti decime

Inditionis et uaque et per totum menscm

Augusti dicti anni decime Inditionis pro-

ximo preteriti et deinde in antea a die pri-

mo preaentia anni undecime Inditionis

in antea uaque ad annoa trea compien-
do! immediate sequentea annuii oneri-

bua et collectis singulis immune! et fran-

co! facimus ac libero! et exemptoa . Qua-
propter volumua et Vobia vcatrumque cui-

libet preaentium tenore de dieta certa no-

stra scientia datnus cipressini in mandati!

quatenus forma preaentium per Vos et ve-

stami quemlibet diligenter attenta illam vos

et veatrum quilibet affinium vestrorum

temporibus eisdem Univcraitati et Homi-
nibus prefate terre Apicii obaervetis in.

violabiliter tc mandetis et faciatis ab aliis

tenaci ter et effectualiter observari. Eosdem
Univeraitatem et Homines ad solutionem

prefatarum Collectarum et fiacalium fuu-

ctionum per Noi eli ut predicitur .... pre-

fatarum dicto durante termine nullatenus

compellendo seu molestando realiter vd
personaliter aut aliter quovismodo. Quini-

mo statuimus alterum rxtitit at-

temptatum seu in posterum contingat at-

temptari contra prcsentium scriem et te-

norem nec contrarium faciatis sic ut

gratiam nostram .... indignationis cupi-

tis evitare . Quibuacumque conatitutioni-

bus ordinationibus statuti! Capitulis Edi-

ctis rescriptis privilegi» cedulia iitteris et

D d d a
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mandati! nostri* aut alterili! euiuscumqae
facientibus in adversum et presertim dimi-

notionem jurium et solutionum fiscalium

fieri vetantibus nullarrnus obstituris. Pre-

sente! autem litterai maturi nostro sigillo

munita! Vobis in premissorurn tcstimo-

nium duximus dirigcndas
.
Quas post op-

portunam ispectionem earum prò cautela

vicibussingulis restituì volucnus presentan-

ti. Datum Nespoli per Virum magnificum

Franciscum Zurulum Comitem Montis Au-

ri Logothetam et Prothonotarium Regni
nostri Sicilie Collatcralem Consiliatium et
fidcìem nostrum dilectum Anno Domini
millesimo quadragesimo decimo septimo
die penultimo mentis aeptembris undeci.
me Indie. Rcgnorum nostrorum anno quar-
to : G.O.R.: Demandato Reginali Domino
Marino Bolla referente : Angelillus : fact*
est audicncia .... Registrata in Cancell-
ila - . . .: Visa... .

Nura. XXVII.

A. 1442. e 43. Lettere di Ciriaco Anconitano al Vescovo di Ariano An-
gelo de Grassis , e di questo a quello .

C/riaci Antoni!. Nova fragmtnla notis illustrata . Pisauri t76j.faj.jg. t. 44. jj. e j6.

3. M. lArjaucnsium Toni. K. suo S.T. in Christo R. D. ^Angelo

AD xvsi. kalendas Decembris et co
quo abs te , et e conspicuo Castel-

lo Leone concessimus, ioviali , sereno et

memorabili die Novariam venimus anti-

quam et ollm egregiaro Insubrium Civita-
tem , io qua non usquam nostri dfgnum
aliquod , et vererdx vetemitatis sui ve-

stigium comperi , vir digmssime . Sed
enim vero ttii , gratiaque mei . oostros et

visendi alfines necessario! , scilicet An-

drei Agathici Viri Jureconsuleissimi , qui

apu:i Anconam patrìam ob merita civiti-

te donatus uxorem duxerat ingenuam >

adiacente! civitati villas , et oppida vi-

dcre constitui , in quei* nonnulla! et ve-

tustatum reliquia! nostram ad diem us-

que stare dicunt . Igitur beri dum e No-
varia concessissem , nonnullis civibus co-

mitafus «gregiis , et Corradino Car. R.
olim filio , niveo nostro dcvectut equo
ad 1 1. ab urbe lapiderò longo tramite ion-

gos , et longa dirute» vellutate cocto de

lapide vidimus et penetravimus muros,
quos et prò vetustissimi civitatU mani-
bus olire stetisse percepimu s , et denique
villas perspeximus Vincitelo , Cotonean-
ga.-n , Momunilunum, atqne pergratissi»

mum Gratcm , ubi et loci Domino! nobi-

le! affine» nostrot comperimi!! » scili-

cet in primis Franciscum filium, et geo-

manum ejus Manfrtdum , juvenem ptac-

clarissimum . et nostri utique Rtfti seni-

ori! Brandi Cardinali! affincni jitnctisst-

mura , hartim et honorificum portitorem»

a quo late poteri! inteliigere
, quanta me

illaritatc complexerint , et ^onorifica uti-

que bospitalitatc suaceperint • Etenim
die postero una ipso cum Lep. juvene
Manfredi et Ardicino Agathico propin-

quam Aravexillatem vidimus villam , et

ad Agatbicum ipsum nobile venimus op-

piduru , cujuscc mania , et xdium idi fi-

da ,
quxque solo omni ex parte collapso

videnfur; et inde ad majorem nobiliorcm-

que Insubrium , Salusiorumve lacum iui-

mus ,
et ex itinere Apeninos inter altissi-

muns Bovis Montem ; quem et nos equi-

tando pridie tam vebementer mira prò
altitudine mirabamnr , tui potissimai»

causa procul accurate roagis iaspeximus »
proprlumque suum , atqoe verissimutta

nosnen ab indigeno ipsis montani: > eC

agrestibus vìris , cogoovi. Quin et Bos
iste noster quodammodo et nomine que-
madmodum altitudine Tauro illi in Alia
Magno

, qui ex maximo Caucaso , sb re-

gione Persarum Armenia» dirimic > (ma-
ialiti inquam videtur . juxta quem , et
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alterarti ingena novimns imminere invia-

le illud nobilissimura jagutn , de qao non

parva no* inter et pridie quoque mentìo

fui t . Hxc itaque iuben* eleganti* tu*
cribere mallem , ut ad quem huoiana-

rum , divinarumque rerum omnium peri-

tissimum, curiosissimunquc cognovi; et ex
quo non mediocriter maiimi Eugenii Pon.

providentiam laudo quod cum te dudum
magoarutn , et vetustarum nobilium re-

rum amitorcm , cultocem » exoriutorem-

que hominem diligentisiimum noverai >

antiquiititm Divijani bicipiti* Ar* Anti-

atitem q. B. M. divenarat
, prxfecerat-

que . fai p nn'i *y»9* et vcrendissi*

mo Seniori nostro , atque communi Do-
mino, et patrono me saepe et multarti me-
more* , atque per commiisum exhibeaa

'elim , necnon spectatiaainio equiti Bai-

dataari ; Rcverendumq. p. comitcra tuutn,

et honeatiaiimam omnem Seniori* nostri

domum ex medigniasime «alvere jube.Ex

amoena et gratissima Villa Gratta xv. Kal.

Dee. E. P. A. xit.
Item a Novaria Scripiimu) ad A. opti-

mum Arianenaium Pont. (pag. 44.

Scripaimu» R. P. T. pridie pater optime

ex Gratta placidissima Novariana Villa .

Sed periucundum illud unum preterml-

aisse nollem vir elegantissime . quod Ita

Dos bontà avibus Leontdem, Brandiasum-

ve oppidum hac in tempestate viditru*

,

nt omnia ftliciora oobis succeisura haud

dnbie putandum est . Nat» alia pleraqut

Jucurda ut hoc loco prxtcream, primo
adventu nostro nobili* quispiam vir indi-

gena , quem recenti ex venatione sagitta

tnterceperat , orthocerum ac prestanti

eorpore eervum nostro hyperverendisai-

mo Seniori L. M. obtulerat
,
quoiusce ve-

ro postquam nuda tergoribus viscera vi-

dimus , equidem ipse nonnullai ex frmo-
n'bus portiunculas ad usque Novarianam
civitatem ipsam attulimbs , et ex. hit par-

Ì97

tim relligio scipsil. O. M. verubus aia-

ta* L. M. S. dicavi , panini vero fcrven-

tibus aquia lebete decotta* , ferina* nem-
pc carne* non absque voluptate mandere
malueram .

A. Areiancnsium Episcopus

K. Aconitano S. ( pag. 53.
Ex Novaria prima* , Comoque postre-

ma* facondissima* tiferai accepi tua» Ra-
rissime Kyriace, quarum prima: feri tesa-

simos auspicato* jtineris tui , et alipedi*

cervi carne» optimas , sapiditsimasquede.

vectas , et tecum comJtantibut viri* eoe-

nz apposita* ingenti quadam feitivitate

drscripserant ; altere vero amplioribus

exornatz verborum schematibus incre-

dibilem hujusce borridae atque regentis-

aimx tempestati» actitatam profectionem

tuam atque ex rifu ardenti* ingenii tui il-

lustri» civitatum , dignarumve rerum in-

signi» . qua: ex incuria majorum torpens

abulevit oblivio , sensim definiebant . Sed
inter aìterutraa tanta dierum intcrcapedo
delluxic

,
quo nrc daturo est scire , qui» te

locus obvolitantcm retinaret , ut Resero ,

dubiosue aimillimos factus , articulos a

calamo subtraxerim sic nullis verbi* in-

tinta papiniis a me libi mista delata est

.

Kuncautem, qnoniam ipszliterx, quia

noscer Leonardua adduxit, te postridic

Medioianum fuisse profecturum , ibique

no* co remeantes prestolaturum poltice-

bantur ubi te figeris , certior factus , ar-

ripui stilum , et hanc brevem rudem-
que schedulam festinus descripsi ,

quam
cum et xttl. versus Scyllci Monstri plum-
beum simulacrum ex Sardonica Achatea-

ve gemma illa tua nobiUasima fusili arte

figuratum describente* seortum transroit-

to v ut et tuarum literarum , et muneris

simul libi grafia* agam qua» cum primum
P. R- noster Cardinali* lectitasset, eas

,

teque summe laudavit . Vale ex Castil-

lione m.Idus Dee. 1441.

Ad Kyriacum Picenicollensem Anconitanum V. CI.

Phoreigensc , Kiriace » tu* aimulacra recepf

Grata satis
,
quorum primum puleberrima virgo.

Ckaibus usque tcnus , minibus temone locato
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Anteferens , uterum properat geminati Luporum
Ora , «ed a tergo sinuato corpore dctphin

Protrahitor i Cy rhera super puoi nuda recumbens

Nicitur in piscem iaeva , sed desterà natum

Sublevai arcivolis jaculantem pectora flammis

,

Pcstis et ira Deum monstri bare , sed gemma nitenti

Ingenitutn celebraturopus , niveìque coloris

Surgit ab obscuro decus , haec inimica rcnectens .

Grates ergo cibi refero
,
quot sidera coeli

,

Quot tarrz geniti flores , bominumque capili!

.

T. in X. Vcn. D. cingilo Opt. dottissimo.

qtst rcjanentinm Tontifici (
pag. 5 6.

Cum hodie P. Venerande in inclyta

Ducis aula certo ex Castellione nuntio

pereeptsseti Br. Card. P. R. N. adveria

corporis valetudine laborancem , febrici-

tantemque , quam agre ,
molestcvc tu-

lerim te nequaquam ambigeres scio, vir

integerrime , qui incanì omnem meatem ,

consiliumque sane novisti , meque jam-

diu totum sibi , et insignibus suis virtù-

tibus apprime dicatissimum cognovi-

•ti . At et quisnam tam esperi huma-

nx pietatis esset , qui tam optimi pacris

( 1. stivatala) valitudinem , incolumità*

temqae non desideret , esoptaretque ?

Qnin edam hoc unum hac in re tibi per-

auadeas velini
,
quod ob ipsam tam cari

parentis valetudinem iostaurandam tam*

que vita dignissimi Scnioris fata longius

proferenda , li mibi Deus ipse Ixtus Apol-

lo suas omnei artes , munerave , augu-

rium , et Musas dedisiet , ac omnem ar-

gentei sui arcus facuitatem , equidem ab

co ipso herbarum virtutea , et potesta-

tes , ac utiles , mirificasque medendi ar-

•Angelnt ^trejanensittm Tontìfex .

tes didicere avidius tnaluissem , perinde

ac olirei antiquum, et nobilem illuni J a*

picem Anchisiadx maeni medetorem fe-

mori! Senioris sui gratia parenti! fecisse ,

divino nempe cannine cognovisti j lamel-

si eum potius divx genitrici! Creteide di-

etimi ope evasisse divus ille Poeta ceci-

nerat . At enim et prò Venere diva illa

parente, hac io re vicem hodie supplet

divui princeps ille noster Angviger Phi-

lippus Miria
,
quem ittico re cognita binos

cariores suos , et prxcl. arte medicus Phi-

lippum , Antoniumque in ausilium tanti

patris mississe cognovimus . Cujusce di-

vi Principia auspiciis , quorumque arti fi-

cum optimorum virture , rerumque pe-

ritia , industria , sollenia , atque dili-

gentissima cura , vestrique tantorum pa*

trum , suorumque tot prxstantissimorum

hominum aspectu , przsemixque solame-

ne , divina potissimum annuente pietate,

cum ipsum optimum patrem , et senioretn

exeoiendissimum noitrum.ad pristinam re-

stitutum valitudinem mibi persuaserim

,

spem haud esiguam haurire velis . Vale

ex Mediol. xml. Kal. Feb. mccccsliu.

Nutn. XXVIII.

A. 1451* Bolla di Niccolò V. sulla porzione Canonica , ed altri diritti »

appartenenti al Vescovo di Ariano .

Arcb. Capitolare . ironia 3. fila* 4* "um. ?•

’pj’leolats Episcopus Servus Servor. Dei
x ' Venerabili Frat. Epitcopo Bovinen.il -

luterei, et Aplicàm Bencdictioncm.Conque-
sti ettNobis Venerabili! Frater nostcrUr-

suleus Episcopus Arianen,quod moderni S.

Tetri de Guardia , et S. Andrea , et S. Jo-
annis de Valle Rcctore» , necnon Mileti

,

Boatti , et Unteti Arianen. Dixcetis loco-

rum Parochialium Ecdesiarum Archipre-

sbiteri Canonicato portiooem ,
etquedam

alia jura Eiseopalia per ipsoi Rectorea

et Archipresbiteros ratione Ecclesiarum

prxdictarum, quaa obtinent cum Episcopo

dettine cidem sol vere indebite contradicunt

Digitized by Google
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in ipsius Episcopi maxime prziudicium ,

atque damnum . I.‘coque Fratcrn itaci tu*

per Apostolica scripta manJamus
,
quarc-

rus vocat s qui fuerint vocandi , et audi-

tis h'nc inde partibus quicquid judica-

tum fuerit appcllatione remota decorna» s

faciens quod decreveris per CensuramEc-
clcsiaiticam firmucr observari . Testes au-

ì99

tem qui fuerint nominati si te tristicia odio,

vel timore subtraxerint , censura simili»

ter appcllatione cessante compellaa verità»

tis testimonium perhihere . DatunvRomx
apud Sanctum i’ctrum Anno Incarnationia

Dominici millesimo quadringentesimo

quinquagesimo primo • l’ridie ldus janua»

rii , Pontificami nastri Anno quinto

.

Num. XXVIII.

A. 1451. Decreti fatti nel Sinodo, congregato al primo di Aprile 1451.
dal Vescovo di Ariano Orso Leone di Leone circa la Disciplina

Ecclesiastica .

Archivio Vtienilo

.

vi. "VJ E prò defectu iustitix Secuta-
J_vi resjudices in Clerico» insole-

scant . Si autem Clerici (onsuram et habi-

tutti deferentei negotiationibus prohibitis

inaistentes aut arma portantea terna moni-

tione premissa ut una prò omnibus qui se

non correxerint nullum de privilegio Cle-

ricorom subsidium babeant
.
Qui vero . .

.

aeditionibus et cnorniitatibus se immiscue-

rint ipso facto ooverint omni Clericali

benefitto denudato» nulla alia premissa mo-

nitione . Et si incorrigibiles fuerint depo-

nendos etCurizSeculari tribuendos neeper

hoc hijs. quz dieta in precedentibus Capi»

tulis nullatenus derogetur

.

xxin. Statuimus quod omnes Prelati

et Sacerdotes et Clerici maxime in sacris

Ordinibus constituti iuxta ordinem et sta-

tuto portent Coronam latam et Toosuram
absque Zazara prout in maiori D'gnitate

vel ordine fuerint . Vestes quoque con»

gruentes et calceamenta quein colore vel

forma non obvient Canonici» statuti», qui

secus fccerit pxnam unius Augustalisin-

currat .

xxvt. Item quia insinuatione multo-

rum didicimus nulli paupcres etegrni de-

cedente» in Civitate , et diocesi Arianen

propter corti m inopiatn plerisque diebui

xxxxi. ftita vero

Die» Natali» . S. Johanris

S. Stepbani. Epipbanie,

curent Ecdesiasticatn Sepulturam volen-

te» ex nostri Officii debito de salubri re-

medio providere presentium tenore requì-

rimus et monemus omnes et singulos Re-

ctores Ecclesiarum Civitatis et Diocesi»

predictarum Pamochiale funus habentes ,

quatenus sub excomunicationis pena et un-

eie unius quamprimum ad eorum notitiam

pervenerit de morte decedentium sublata

mora , et impedimento, pactoque cessante

statino ad eorum expensas ut convenit se-

pelliri faciant Corpora Defunctorum in

Cimiteri)» Ecclrsiarum suarum Canonici

et ceterì Clerici Civitatis et Diocesi» si-

militer qui vocabuntur a Rectoribus »u-

pradictis secundum decentiam Defuncto-

rum in virtute S. obedieutie accedere de-

beant ad exequias memorata? ,

xxxt. Domus nostraDomusOrationi» vo-

bitur dicit Dominus. Missarum itaquece.

lebrationes alibi quam in dedicati» Deo lo-

ci» absque nostra vel Vicarii nostri li-

centia fieri penimi prohlbentur : secus fa-

cientes in loci» nostri J uriidicrionis su-

biectis cujuscumque Religioni» vel status

fuerint etcommunicattonis sentenria inno-

damus . Qui autem in domo sua fecerit vel

permiscrit celebrar!, ipsumque et eius fia-

miliam Ecclesiastico subiicimns Intcrdicto.

colenda mal Viiclicct

Evang. Conversioni» S. Pauli

Cathedra S. Petti
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Festa S. Mari* Virgin ij

Natività* S. Joannis Bapt.

Quatuor Doctorum Eccl.

Hieronymi, Grcgorij

Ambrosi! , et Augustini

S. Laurentij

txaltatio S. Crucis

Festa Apostolorum

Petri et Pauli.et

Aliorum Apostolorum

Dedicatio et appariti*)

S. Michaclis

S. Othonis

Die JovisSancti

Fesium S. Crucis

FestumAscensionisDomÌDÌ

Fcstum Corpuris Xti.

Festina Pentecoste#

coni duobusseqaentibna
Beati hlisisrij

SS. Martirum Nerei et

Achillei

Evangelistarum

Festum Kesurrectionis Dfii

cum duobus sequentibus .

xxxsn. atque precipimus ut Festum

Beati Othonis huius Civitatis et pioprie

Patria atque Patroni per orones Ecclesias

Civitatis et Diocesi) nostr* devote et sol-

lemniter sub duplici Frsto celebretur die

xxiii. mensis martij . Et omnes tatti Cle-

rus quam Populus soliem puiter venerentur

et in Collectis quas faciunt in Laudibus et

in Vesperis debeant Antiphonam et ver-

suiti coiti Oratione de dicto Saocto devote

celebrare districte precipiendo mandante)
supradictis dumtaxat Archipresbiteris Ab-
batibnsque Plebanis curatis nostr* Civi-

tatis et Diocesi) quibuscumque sub pzna

uncie unius et sospensioni# ab eorum Divi-

ni* OffitiJ) nisi rationabi I
i et excusabili im-

pedimento detempti fuerint et illud osten-

derint cum effectu debeant ipsi Archipre-

abiteri Abbate* et Plebani cum eorum su-

perpelliceis de Villis et Castri* personali-

ter venire et se confcrre apud matricem

Ecciesiam Arianen et interesse Vesperis

prò Feste dicci Beati Othonis et similiter

in mista malori iptius Festi alias irremisi-

biliter dictam pznaro incurraot . Omni-

bus vero Cappellani) Presbiteri) et Cleri-

ci* Civitatis Arianen in virtute S. obe-

dienti* et sub pxnis iasndictis precipimus

ut in Festivitatibus introscripcis debeant si

{usto non fuerint impedimento detempti in

Vesperis nostri) in nostra matrici Ecclesia

personaliter comparere cuoi Superpellicijs

more solito.Missas vero in Ecclesijs eorum
cum tit ipse Dfius Episcopus sollempniter

celcbraturus non ceicbrent nisi de licentia

Dni Episcopi petita et obtempta aliter di-

tta muleta tint innodati fc-inEpiphaniaDni.

in Fcsto Beati Othonis in Festo Arnuntia-

tionis B. M. V. in Festo Sanctorum Marti-

rum Nere) et Achillei in Festo Ascensio-

ni) Domini noatri in Festo Pentecoste! in

Festo Eucbaristie Corporis Xti. in duabus

Festivitacibua S. Elisiarii in Assumptione

Beat* Virginia et Nativitatis eiusdem et

in Festo Omnium Sanctorum .

l iv. Clandestina Coniugia generale

Concilium probibens ut cum matrimoni»

in Ecclesiis publice proponantur per Pre-

sbitero! competenti termino prefinito ut

infra. ... qui volueric et valuerit legiti-

mum impedimentum opponat et si apparu-

erit probabili) coniectura contri Copulam
Conjagalem contrabendam contrae fus ma-
trimoni) interdicatur expresse donec quod
fieri debeat super eo manifesti! constitene

documenti* . Ceterom matrimonia Clan-

destina contraisene* si in factcm Ecclesie

postea puplicare voluerint ab Ecclesia re-

cipienda erunt et approbanda tamquam i

principio in cospectu Ecclesie contracta

nisi Consinguinitatis velaliud impedimen-

tum legitimum appareat ita videlicet quod
publice coram Sacerdote et alijs pluribus

Personii eonfiteanturae matrimonium cou-

traxisse vel de novo matrimonium contra-

hant in Ecclesia de presenti eisque si po-

stulaverint detur Benedictio nuptialis .

iv. Inbibemus Rectoribus et ministris

gc Sacerdotali* universi) ne matrimonia

ubi dubitatur utrum matrimoniom teneat

aut non vel si de hoc lis mota fuerit in Ec-

clesia benedicere ve! soltempnixare sine

valest nostra vei Vicarij nostri licentia

speciali

.



A. 145*- Reioccgraiione che fece Ir

Conte di Ariano alla Chiesa

terricorj del Casale di S . Eli

Arcb. Ftservile

.

Fonerai de GnevcraMitcs Comes Aria-

ni Vasti Aymonis Marchio et Regni...

Magrus SenescaKus etc.TuncPrincipcs suo

in culmine prospere diri gunt .... prom- >

ptitudine, et studio invigilane Ecclesia-

rum necessitatibus ... presentisi cumopus

resti tutìonis est , et debitum eorum absol-

vunt ac Deo per quem vivunt et regnant

obsequium iuscitix cxhibent ipsius Ecclc-

afas ab opprcssionibus salubri protectione

detendere . Cum itaque exposi rione Rev.

Patria in Cristo Domini ttrsi Leoni* Dei

et Aposto licx Sedi» Grati* Episcopi Givi-

tatis nostrx Arianen. nuper accepimus

temporibus retrolapsis Ariancnsem Matri-

cem Ecclesiam et quosdam Episcopo* re- 1

trolapsos rebus suis subilibus prxsertim

quodam territorio de pertinentiis Céttlis

$. Eleateril ipsius Ecclesix videlicct . In-

cìpiendo a strada pubi ica ubi dicitur le

Torte Ile qux strada vadit contra S, *Ange- •

/«m de Mente Gargano usque ad rivum

aqux qux derivat de Fontibus Camerette

descendendo usauead rivum qui yenit de

Catalloianoapoliatam fuisse , et indebite

destitutam et superbis nobis supplicato de

fusti tia authoritate nostra dignaremur .

Igiturqul Ecclesiam prxdictam plurimum

afTectamus Mag. Militi Dno. Tetro de San-

tofelio Tiottro Generali Heecomiti in di-

tto nostro comitatu Arianen. ex scientia

certa nostra mandavimus et commisimus

ut per diligentiam inquisitionis vel quovis

modo legitimo sese medianribus homini-

bus idoneis et periti* de territorio ipso et

nos informarci ut circa restitutionem ipsi-

us Ecclesix cum causx cognitione debite

procedercrnus . Qui quidetn noster spe-

ctabitis Vicecomes ita studoit adimptere

dictum nostrum supradictum Mandatum
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po impedimentum aliquod vel prxjudi-
cium causabitur vel inferri cornigeri!

.

Imo juxta formam privilcgiorum Instru-

mentorum et muniminum sinc diminutio-

ne qualibet ipii Episcopo relinquimus ter-

ritorium pntdictum et sic perpetuo obser-

vabimus et ab aliis observari faciemus in-

violabiliterac tenacitercum cffectu . Man-
dante* proprerea hujus nostri restitutionis

privilegi! tenore omnibus et singulis Offì-

cialibus Magistris Massariis Erariis et Fa-

ctoribus nos’ris in dicto Comitato prescn-

tibuset successive futuris ac aliis quibusli-

bet ad quos spectat et quomodolibet spo-

etare et pertinere poterit quatcnus presen-

ti* privilegi!’ tenore diligrntcr attento di-

ctum territorium de strada Tortcllii usque

ad Foniti Cammerellc ut prxcluduntur in

dictis Privilegi» antiquis et Irstrumentis

ita in pace ipsi Episcopo et Ecclesix te-

nendum sinant et permittant sicuri manife-

ste deciarant , et tanquam ad eos leg'time
pertincns nullam eis infiercndam mole-
stiam contiadictionem aut impedimentum
imo quantum in eis est defendant et ... se
opponete in prxdietis ctiam teneantur et

contrarium non faciant prò quanto gratiam
nostram caram babent et pcenam centum
Untiarum nostro Erario prò Camera no-
stra applicandarum evitare fbrmidant si

controvenerint in prxdietis . Quorum te-

stium nomina sunt -Abbai Ucobus Totfidai
Cartonimi Benevcntanui . Syr Teimi Ta-
slOTt Canonitm striano!» Syr Franchent de
luffridclla simiiiter striane» CanonicM Ec-
clesix predictx . Loiiim de Salsa . Barna-
bai Terfidm Sindicai Civitatis memorati

.

Er quia requisitus Ego “Hptarim Vetrai
Spinola et Judiccs prxdicti volente* a di-

cto Rey. Patre D&o. Episcopo de bene-

placito et mandato nostri qui supra magni
Scneicalli lllifii Domini ac sui antedictl
Mag. Vicecomiti* has prxscntej patente*
Litteras in vim et robur publiei frumen-
ti confeci scripsi et publicavi una cum sub-
scriptionc J udicum et Te*tiuni prxdicto-
rum et sigilli appensione prxdicti Dfii Ma-
gni Senescal li ac sui proprix manus sub-
scriptiore , et meo signo munita* . In fi-

dem et tcstimonium prxmissorum . Datura
in Civitate nostra Ariani die xv. Mensis
Augusti v. Indictionis Anno Domini M il—

Icsimoquadrigentesimo quinquagesimo *e-
cundo Jnlgo de Cnevata Gran Scnticallo .

loannei Ixpaniti. ìacobus Laquedonten . :

.

•rfbbai et Car.or.iciti fienevenianns omni-
bus hijs et singulis interfuimus vidimus
et prospejtimus dum hxc et omnia ageren-
tur et propterea Noi subscripti in fidem
robur et tcstimonium omnium prxmisso-
rum . Locus db Signi . De Mandato Do-
mini Magni Senescalli Ego supradictus

Jacobus Tsfctariu t de Cuijriad prxdicta

prò Notario et Teste interfui et ea esse ve-

ra ratifico et mea me propria manu sub-

scripsi s Ego Syr Tetrm Vattor Canoniats
-Arianea Testi* sum . Signum Crucis pro-
pri* msnus Dii Loyiii de Salela qui supra
Test» scribcre nescientis 1 Cum Sigillo

pendente cum cordula Sericea 1 Extracta
est prxsen* Copia a suo Originali esisten-

ti in Carta Pergamena mihi exhibito per
Procuratorem Rcv. Dni. Episcopi Ariancn
quod corservatur in Archivio Reverenda
Episcopali! Curii Arianen cum quo facta

collatione concordai meliori temper salva

ideo in fidem Ego D. yincentim Melfitana!

publicus Apostolica Auctoritate Notarius

bic me subscripsi et signavi rogatus et re-

quisitus : Adest Signum dicti Notarli .

Num. XXX.

A, 1456. Elezione di Arbitri , fatta dall’ Università di Ariano , e dal Ma-
gnifico Guevara di Guevaro

,

utile Signore della Baronia de Greci
per sfuggir Ialite su’l diritto de’ Cittadini Arianesi di poter
ne i Territorj della Ferrara, e di Greci far pascolare , ed ab-
beverar i loro Animali , tagliar legna , far Pagliari , Capanne

,
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Case, Calcare, ed altre cose solite , e consuete, senza licen-

za , e senza pagamento di Fida , e Diffida .

Refill. Ada Carter* aa. 1458. ad 1448. fa’. So. a. I-

Tro Magnifico Viro Canoro de Canora

.

D ie irti. Menili Mail xtv. Indice.

mccccivi. Commuti apud Acca

Regie Camere Sommarie Mag. fir Gae-

varo de Catvara atilis Dominai Baro-

aie nominate de li Greci ex una , et

iAngelui Siconolfm , et Tonini de loya

Sindici Civitatii Ariani ex altera . Parici

predicte asieruerunt inter eoi ortam fuiue

miteriem queitionis de eo videlicet. Quod
dicci Sindici Sindicario nomine quo supra

pretendunt asierunt et dicunt Universita-

tem , et Hominei diete Civitatii abque so-

lutionc fide et diffide pone uti , et habere

jus atendi territoriis nominati! lo terreno

de la Ferrara , et de 11 Greci in pascolando

glandei et herbas in cedendo ligna ade-

quando ammalia faciendi palearia Capan-

ni , et domot) Calcaria , et alios usui so-

lito! , et consueto! , et ita fuisie usos de

presenti uti a tanto tempore in cujus me-

moria hominum in contrarium non existit

dicto Guivara in contrarium asserente, et

predicta negante cuoi ditti Università! , et

Hominei ipiius attento quod territori! ipsa

fucrant , et erant ac sunt ipsius Civitatii

non posiunt absque ipsiui beneplacito et

mandato cum eoruns animalibus in dictis

territoriis iotrare berbaiet glandes pascu la-

re tigna incidere , et adaqu .re absque ip-

sius mandato ersi aliquo tempore dictis ter-

ritoriis usi fuerunt hoc processit benepla-

cito dicti Guevari et non al iter sol vendo et

fida et diffida secundum conventionei inter

eos babitas et firmati! et nolente! diete

parrei per anfractus iudiciarios pertransire

communium amicorum interveniente tra-

ctatu dictu eorum differenti!! comprami-
Strunt in excellentem Dominum Innìcum

de Dovalo! Mentii Odoritii Comitem Ma-
gnum Camerarium Regni Sicilie eteidem
taoquam in eorum Aibitrum Arbitrato-

rem , et amicabilem Compositorem cum
potestate procedendi diebus feiiatis , et

non feriatis summaric simpliciter, et de

plano sola fateti ventate inspecta ac cum
pacco , et potestate Laudato per cum
proferendi ad executionem mandandum
cujus Laudo promiserunt stare pariter et

obedire et ab eo non appellare nec pro-

clamare nec reducere ad arbitrium boni

viri . Et quod interim dictus Guevara non

poiitt eos turbare in usu predicto. Veruni

quod ammalia intraotia seu que intrabunt

in territoriis predictis debeant notari et ad-

•cribi ad hoc ut si dictus Domino! Cornea
pronunciabir quacenus dieta Università, et

hominei ipsius tcneantur ad aolutionem fi-

de sciatur quod solvcndum erit prò dictis

animalibus intrantibus in territoriis predi-

ctis . Necnon predicci Sindici proprio et

Sindicario nomine promiserunt tolvere

quidquid per prefàtum Dominum Comi-
rem fuerit judicatum . Et similiter dictus

Guevara promiiit tolvere , et observare

quidquid perdictum Dominum Comitem
fuerit iudicatum . Et prò predictis obse»
vandis obligaverunt se ad pcnam unciarum
Aun cencum et juraverunt etc. Et quod
fiat presens Compromissum ad consitium

Magiari Tiri Domini t{icolai -Antonii de

Montìbus etc.

Eodem die per prefàtum dominum
Arbitrum , et Comminarium dami fuit

terminus dictis partibus prcsentibui et pe-

tentibus per totum primo futurum men-
sem junii presentii anni xiv. Indictionis ad

ponendum probandum dicendum etc.

Eodem die de communi dictarum par-

tium voluntate commista est audientia Te-

itium egregio et prestantissimo Declori

Domino Micbaeli Cajacia de Cafao ricario

Beneventano .

E e e a
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Num. XXXt.
A. 1458. Unione fatta della Chiesa di S.Chirico della Terra di Vitroscìello

a quella della Terra di Roseto ,
ambedue della Diocesi Arianese.

Areb. ditte Cernirete .

N nomine Domini -nostri Jeia Cbrisrt

Amen. Per hoc pratsens publicum In-

strumentum cunc.is evidenter pateat , et

sic notum , qualiter anno a nativitatc ejns-

drm Domini nostri Jesu Christi millesimo

quadriga tesimo quirquagesimo octavo

,

yigcsima quarta mensis teptembris , sepii-

mx inditionis.Pontificatus SSmi in Christo

Domini Pii divina providemia Papae se-

cundi anno primo in Civiute Ariani in

hospitiolo Reverendi Epiacopi Ariani, prae

aentibus venerabilibus Syre V incentio Nar-

tiA re hipresbytero Macricis EcclesieAria-

ni , Syre Tetre Trimicerie Mejort,
ISyre Oemieice Pirelli Trimicerie Miseri

,

Syre Tetre Tenere , Syre Tetro geitie, Sy-

re Jacebe Stazio , Syre tacche tenerene Ce-

arenici* Reverend. Matrici? Ecclesie facicn-

libus maiorem , et aanioretn partem , Syre
Pecro Spinola Concaaonico publico Apo-
stolica , et Imperiali autoritatibus Nota-

rlo ,
et pluribus ad hxc vocatis , Kcveren-

dus Dominus Episcopus , tanquam bonus

Pastor auendens
, quod in ^frehipreshi

•

ferali Ecclesie J. Sterrici Cestri fittescelii

Dixcesis sua Ariane» , in jactura , et ma-

ximum prxjudicìum animarum defuncto-

rum omnium houtisum , et muliernm ,

non impenditar prò ci* obscquium , ncc

Divinum aliquod celebratur Officium,ora-

tiones , et suffraghi mortoorum in Eccle-

sia ipsa S. Spirici per AFchipresbyterum ,

quatenus nane uaque tt post ipsiua Castri

desolaticnem prò tempore fueruat . . . .

.

provtntus inde pcrcipiendo in propriosque

asus illos convertendo in animim ipso

rumque omnium , et ipsaruai gravame» ,

et detrimentumi Volensque pratdictus Do-
mimi? Episcopus ... saluti ,

prout melius
potuerit » ut debite prò animato» defun-
«torum , et defunctarum orationes , suf-

firagja exolvastur, et impendantur per Tre-

sbyteroi poteri residentes e]usdem Dioce-

aia conjuncù » ex magia propinqui Cestri

yitrescelli przdicti per renunciationem et

resignationem factam in manibus lejusdcm

Reverendi Episcopi de eadem Ecclesia

S. Serrici Arcbipresbyterali per Syr tees-

nem fedeleriem Canonicum^Arienen ibidem

prxjcntem immediatumArcbipreibyteruns
Ecclesie przdicte libere factam , ut sup.

Prxfatus Reverendus Dominus Episcopus
cum consilio , assensu , auctoritate , et

decreto prefitorum Primiceriorum , et

Canonicorum facientium majorem et sa-

niorem partem Capituli ut iupr», et ad om-
nia , et singola supradicta omnibus me-
lioribus modo , via , forma , et iure , qu i-

bus possit , et debeat consilium , et assen-

tato ..... et intcrvenientium , et e can-

tra ic vicistim autboriaantium Episcopus

ipse Archipresbyteralero Ecclesia™ cura-

tam et oon actu, ut sup. omni meliori mo-
do, via iure, et fama, quibus possit, et valet

cum potestate, authoritate, tt consilio Ca-
pituli sui predicti ipsam Ecciesism Archi-
presbyteralem per resignationem factam

modo predicto S.Marie Castri Roseti nni-

vit ctsollemniter anncxuit,et in perpetuato

incorporavit hoc actu, quod perveniant, et

distribnantnr uni Presbytero-.in dieta Ec-

clesia quarnslam ennetis fruetnariis tem-

poralibus , et ibidem die, nocluque omnia
celebrare officia tarn— Castri predétti nate-

ti, et oration» , et snffiragia impendere prò
animabus hominum defunctoram omnium
Cauri Vitrascelli , et omnia alia agere face-

re, impenderc, exolvere,et excqui, et ven-

dere prout alii Quartulan— facete coosne-

runt , et exequi soliti fuerunt juribaa Epi-

tcopalibus , et Eccdeske Matrici prxdictx
sempcr rcscrvatis , et salvia, tt aliit qui-

buscarne] ue , quomodocumque , et quali-

tercumque de iure , seu consuetudine spe-

ctantibu» , et competentibus prmenteque
in dieta unione Arcbipreibytero Roseti et

pluribus al iis . Et voluerunt Dominus Epi-
scopio , et Capitulum quod de presente
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anione , annettane , et incorporatile

modo praedicto per me fiere! publicum

instrumentum cunctit futurii temporibus

valiturum , subscriptum manu praefato-

rum Domini Episcopi , et Canonicorum .

Ego prxfatus Syr Temi Spinola Cano-

nici! Ariani publicus Apostolica , et im-

periali auctoritatibus Notanus
, quia re-

signationem dictJt Ecclesia: Vitrascelli fa-

ctam ut supra unioni , et annexioni

,

Num.

A. 1458. Bolla di Pio II. per Fo

Ariano.
Arde. de

fOJ

ac incorporationi elasdem ad Ecclesiam

S. Maria de Bfncto , similiter factam per

per Episcopum , et Capitulum Ariani in

perpetuutn , ut supra instrumentum cara-

que sic fieri , vidi , et audivi , ideo

prxsens exinde instrumentum assunspsi

manuque propria script! , etsignum ne-
um apposui , et me sobscripsi in fìdctn , et

testimonium omnium et singulorum prx-

dictoruna rogatila , et requisitus .

XXXII.

Convento de’ PP. Domenicani di

W Ordine -

Tilt Episcopnt , Servii tervonm Dei

,

Generabili Entri Epiieopo Bituntin. Saliteti , et *Ipostolicam BencdietioniM

A Dinotici etc. sane pto parte dilecti

fifri "Provinciali1 Oriinit Frjtmm
Traiicatonm grg*< Sicilia citta Tbarum
secundum morem dicti Ordinis Nobis nu-

per exhibita petitio continebat , quod
dira videticet a vigniti annis citra , et

diamante, nonnullx domus dicti Ordi-

ni» in Regno przfato ercctx , et per ipsos

Fratres inhabitat» repcriuntur ,
qui an

dieta: Sedis Apostolici speciali licentia

recepii , ipsique illa» canonice assediti

fucrint , certitudo aliqua non habetur , li-

cei carimi quatuor vrdelicet ^iriancn nec-

non Cauri Sangri , vitella , et Vrtaria ,

Triventht. , Bapollaccn.

,

er Trojan. Dia-

tenne domus ante vigintr annos , et reli-

quie» post per cos pacificc tenti , et gu-

bernatx extirerrnt
,
prout etiam reguntnr,

et gubernantur ad presens. Quarc prò par-

te Provinciali» . ac universorum Fratrum

in eisdem domibus commorantium Nobis

fuit humilitcr supplicatum , ut jpro scre-

diate conscientiarum suarum , eis super

bis paterna cintate consulere , et oppor-

tune providere de benignitate Apostolica

dignaremur . Nos itaque hujusmodi sup-

plicationibus inclinati Fraternitati tui

per Apostolica scripta mandami»» . et

cotnfflittimus , quatcnus omnes , et (iu-

gulo» Fratre» dicti Ordinis ,
qui domo»

pridicra» ab eodem tempore , citra et ul-

tra, ut primfttitur , receperunt , ai boc
humilitcr pctierint, ab excommunicationi»
sententi» , si quatti propterea incurrerint,

quatcnus opus fuerit
,
per te vei alium ais-

ctoritate nostra ab9olvas io forma Eccle-

sia consueta , iniunctis inde eorum citili-

bet prò modo culp.e pacnitentia salutari

,

et aliis
, qui de jote fuerìnt injungcnda ,

ac et'um cum eis super irregularitate , si

qua hujusmodi sententi» ligati Missas , et

alia divina Officia , non tamen in contem-
ptism davium , celebrando , aut illis se
immiscendo , contraxerint , eadem aucto-
ritate dispense» , omnemque ab eis inha-

bilitatis, et infamia: matulam , sivc no-

tanr, dieta occasione contractam , abo-
len» , et nihileminus

, quod spsi domo»
pndictas ab eodem tempore, ut pnfer-
tur , receptas

, quxeumque , et quales-

cumque sint , perpetuo retinere , ac fu

eisdem prò tempore commorantcs Fratres,

et Fersonx dicci Ordinis omnibus , et sin-

goli» privilegio , exemptionibus , liber-

taribus , indulti» , et gradi» aliis ipsio*

Ordinis domibus , et eis degentibus Fra-

t ribus a Sede pridicta generai ker concej-

sis , et in posterum coocedendis uti % co
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gaudere , cadetti auctoritate conceda»

,

pariter , et decernas , iure (amen Paro*
chialis Ecclesiac , et cujuslibet altcriu»

alias in omnibus sempcr salvo. Non ob-
stantibus pracmissis , ac felici! recorda-

tioris Bonifacii PP. Vili. , Prxdecessoris

nostri , iiiis prxsertim , quibus intcr alia

cavetur espressi , quod Fraircs dicti Or*
dinas domo: , vel loca quxeumque ad ba-

bitandum de novo recipere , scu hacte*

nus reccpta mutare , sub excommunicatio-

nìs pxna , quam secus fàcientet ipso facto

incurrant , absque Sedis przfatz speciali

licentia non presumane, et alila Aposto-
licit Constitutionibus , necnon dicti Ordi-
nisi juramento etc. quiboscunque . Da-
tum Komx apud Sanctum Petrum Anno
lncarnationis Dominici Millesimo Qua*
drigentesinio Quinquagesimo Octavo, Se-
sto Kalendas Octobria , Pootificatns no-
stri Anno Primo

.

Num. XXXIII.

A. 1466. Istrumento di convenzione tra il Magnifico Signore Guevaro
de Guevara , Barone delle Terre di Greci , Savignano

,
Boi,al-

bergo
, e Corsano

,

e le Università di Ariano , e Monteleone ,

su f uso de’ pascoli t e della caccia ne i loro territorj di Ferrara,
e Greci

.

1” Pergamena , riassunte da Notar Pietro Bruno , t fattane copia da Notar
Giuseppe Vintento di Napoli ad ittan/t dell Università

di Monteleone a 30. Novembre 1747.

I
N Nomine Domine Nostri Jcsu Cristi mende Moda Uloitus della Tetta et Cri-
Amen . Anno a Nativitate ipsius Mil- stophorus Ottoioja de hernia . Presenti

lesimo quadrigentesimo sexagesimo sesto scripto publico deelaramus notum taci-

Kcgnante Serenissimo et lllmo Domino mus acque testamur quod przdicto die in

Nostro D. Ferdinando de Aragonia Dei nostri prxsentia coostituti Mag. Dominus
Gratia Rege Sicilie Hycrusaicm et Hun- Guevara de Guerara utilis Dominus Baro-

garix Regni hujui anno nono feliciter ni* Greci Savignani Baronia Bonobcrgi et

Amen . Die vigesimo octavo mensis Junii Conati prò se suis hxredibus et successo-

quartxdecimx Indice ionis in Castro Ci- ribus etc. ex una parte . Et Hobiles et

vitatis Ariani 7{or Barlholomeut de Leone Troviti Viri Utcaaius de *tlibis Civitatit

de Civitatc Ariani per totum Regnum Si- Ariani S'mdicut Sindicario nomine et prò

cilix citra Farum Regia auctoritate ad parte dictx Univenitatis àngelus deli*

contractus licteratus Judcx Incolori "Ho- adequa Camerarius dictx Univenitatis

tari! ^dntonii Laini de pubiicus per Magistcr Ergiaus de Samuero Samduellut

totum prxdictum Regnum eadem aucto- Tallearius de Ariano et Bartolus Cappella

ritate Notarius et Testes infriscripti ad de Benevento Civis Ariani tres ex quatuor

hoc specialiter vocati atque rogati videi i- Elecris dictx Univerùtatis representan-

cet Dominus Michael Dominus tes totam Uoiversitatem przdictam simt-

jjominicus de llariit de Troja Decretorum liter nomine et prò parte dictx Univrrsi-

poctor Magiittr Johannes de Casa Lione tatis et homioum et Univenitatis Monda
jtbbas Montiscalvì Magi iter Tqieolaus Un- leonis ex parte altera . Prxfatx partea as-

Ioniut de Catinatiit de Salerno Phisicus terucrunt pariter corata uobis quod ver-
Thomas lecordiliatus di Salano Ungerà- «ente quatitione lite leu causa inter di-
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ctatn Maeniflcum Dominum Guevara ex

una et prxdictos Sindicum Camerarium

et Electoa nomine dietx Universitatii

Arimi et Vniveriitatit Mentii Ltonis Acto-

re« ex altera de et super usu pasculorum

territoriorum Ferrari* et Greci positorutn

in Provincia Priucipatus ultra videlicet

territorii Ferrarla: juxta territorium Aria-

ni juxta territorium Mentii Leonìs juxta

territorium Tanni juxta rerritorium Men-
tii ami juxta territorium Orlarli* et ju-

xta territorium Savignani : Territorium

Greci juxta territorium Savignani ju-

xta territorium Vriarite juxta territorium

Sonda Long* juxta territorium Celiarti

m

juxta territorium Falli juxta territorium

Catipani juxta territorium Castellata et ju-

xta territorium -Ariani . In quibus territo-

ri» prxdicti Hontines et Università!» di-

cebant esse antiqua consuetuditc habere
jui pascua sumendi cum eorum animali-

bus et prxfatus Dominus Guevara assere-

bat in contrarium unde interveniente col-

loquio et tractatu 1 llustris et Excellentis

Domina Cokella de Sanerò Severino Mar-

cbionissx Fatti Corniti*!! Ariani pitti

et Totentia ac Reverendi in Cristo Patri*

et Domini iacobi Dei Gratin Episcopi

„Ariancnsis prò evitandis .... laboribus

et expensis qux in litigi» evenire solent ad

infraseriptam concordiam conventionem et

pacta coram Nobis Jcvencrunt videlicet :

Che ii Cittadini di Ariano et Uomini di

Montelcone come Taroccbìa della detta cit-

tà £ -Ariano possano usare lo territorio

della Ferrara con li loro Animali videlicet

prò tutto lo detto territorio eccetto che lo

detto Sig. Gnevara abbia a tenere per de-

fesa sua et come a Signore e I idrone del

detto territorio come va la strada di Tan-
ni a mano manca come va lo terreno di

Campolongo lino alla confine dello territo-

rio di Tanno di Monte auto e dell' Orsaria

la quale via s’ intende dalla stesa della Tar-

giana e fino alla lamella di Tanno voltando

per la Fiumara in suso in la quale la detta

Università ed Domini di Montelcone non

possono pratticare ne usare con li di loro

animali eccetto in tempi necessari! cioi

che fossero rovine fortunali overo tali for-

407

lune di acqua di venti overo di grandini

che non si potesse stare e recidere alle

mattine et immediate cessati li tempi sud-

detti fortunatili li predetti aieno tenuti di

cacciare le dette bestiame dalla detta defe-

ca . Itcmcbe lo detto Sig. Guevara possa

a suo libito tanto in la detta defesa quan-

to nell’ altra parte dell i detti territorii del-

la Ferrara predetta fidare li bestiami di

qualunque forestiere che si volessero fida-

re e qualunque condizione de bestiame si

fosse e pigliare tutte altre frutta cioi fer-

racci ghiandi ed altri frutti fossero in li

detti territorii et che voleodo li detti Uo-

mini di Ariano ovvero di Montelcone usa-

re le dette ghiande cioi con li loro porci

sieno tenuti per usare esse ghiande per li

detti porci fidarsi con lo detto Sig. G ueva

•

ra et che li detti Cittadini di Ariano e

Montelcone possano andare a cacciare in

li detti territorii dell* Ferrarne fare fratte

e chiuse per la detta caccia e non siano

tenuti a dare ad esso Sig.Cveoaea lo quar-

to della caccia che facessero come a Pa-

drone ut supra lo quale quarto esso Signor

Guevara per grazia et in perpetuum ave

donato a detta Università et Uomini di

Montelcone : Item che la detta Università

et Uomini di Monttleone possano pascere

in lo detto territorio di Crrr/conli loro

animali di qualsivoglia condizione si sia

excepto porci con li quali non possono pa-

scere ghiande nulle videlicet come và la

via che esce dallo Tetorero da presso la

Fontana delti Greci fabricata per la via di-

retta cioi fino alla via la quale esce dalla

Strada diretta . che esce accanto ..... a

mano manca che va a Troia lo quale terre-

no confina con Faito le Celle Campanaro e

Calteliuccio et P altra parte dello detto ter-

ritorio a mano destra della detta terra re-

sta per defesa ad esso Sig. Guevara come

a Padrone dello detto territorio in la quale

defesa et tutto lo detto territorio de Greci

posta esso Sig. Guevara fidare chiunque

sua Signoria piacerà di qualunque condi-

zione si sia e qualunque condizioue di be-

stiame e pigliare da essi territorii forrac-

cio e ghiande quando ci fossero e pigliare

tutt’ altri frutti et che le dette ghiande per
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U detti Università et Uomini predetti non
si possano usare con li loro porci tanto

senza che prima si fidassero con io detto

Sig. Guevara 1 Uem che in quelli luoghi

deili detti tcrritorii dove si semina per

li Uomini di Savignano e qualunque altro

cioè sotto lo lago di Greci non cì possano

le dette Università ed Uomini andare con

li detti di loro bestiami durante lo tempo
dello Seminare e fino a tanto che vi sarà la

spiga eccetto nclli luoghi dove non fusse

seminato et che si potessero usare senza

danno dello stesso seminato in li quali luo-

ghi esso Sig. Guevara ed Uomini di Savi-

guano i quali seminassero là o qualunque
altro di Savignano ai possano fare prati seu

padule e pigliare alcuna parte per fare fie-

no le quale palude lo detto Sigt Guevara
et Uomini le si debbiano signare che si

possano conoscere . Item che li detti Cit-

tadini di striarli e di Monteteoue possano

tagliare legname per loro uso dove si chia-

ma Ruitello cioè travi ed ogn' altro legna-

me ed andare a cacciare per tutto lo det-

to territorio et fare fratte in essi per detta*

caccia et per grazia ad essi fatta per lo

detto Sig. Guevara non siano teonti man-
dare ad esso Sig. Guevara per la detta Cae-

cia lo quartiero » Item che li detti Citta-

dini e 1’ Uomini predetti possano in li det-

ti tcrritorii di Greci fare mandre capanne
e pagliara senza alcuno impedimento de fi-

lo detto Signor Guevara o di qualsivo-

glia altro da sua parte per tenere le loro

Bestiame eccetto in detta Defeca s Item
che nelli danni dati si debba servare I' an-

tica consuetudine inter li detti Uomini di

Ariane e Monteteoue et Università di Sa-
vignano . ()uam quidem concordimi
conventionem et pacta omnia et lingu-

la superius adiratati hinc inde pro-
misi» promiserunt dictae partes perpetuo
et Omni futuro tempore rata grata et fir-

ma habere et inviolabi licer osservare ju-

xta supradictorum Capitulorum continea-

tiam et tenorem et nullo unquam tempo-
re contradicere opponere vel venire per

se vel aliurn aut alios rjus nomine quo-
ndam sic actum est et expresae conven-

tum inter partes spiai . Pro quibus om-
nibus ctc.

Nutn. XXXIV.

A. 1491. Deputazione dall’Università di Ariano fatta in persona di

Felice de Pirello per alcuni affari in Napoli

.

Reritt. di Noi. Vietro Bruno .

I
Nstructione ad Vui telici de Tirrell*

de quello aceti da seguire in Napo-

le da parte de questa Università de Ariano.

Die *iv- Maij vii. lndit. Ariani .

In primis de esseri in la Summarìa o con

Metter Martino Marzali Comissario et

intendere del facto del Mlbanisi et Scavo-

ni habicanti in questa Cita si hanno opte-

nute . .
. provisiuni sopra cl che essendoce

necessario replicare ce rcplicarcti et farcii

onne opportuna diligencia et defensione

in modo habiano ad contribuire a li paga-

menti secondo li altri Citadini secondo lo-

ro facultati

.

Item de essersi con lo Reverendo Mon-
signor Coppellano Mayor del Sig. Re et bi-

sognando eiiam con Sua Maestà et propo-

nete et supticare da parte di questa Uni-

versità se degnasse la Maestà Sua li Beue-

ficij vacano in questa Cita siano contri-

buiti s nostri Citadini secondo Sua Maestà

per Capitoli ce havi conceso si per con-

tameza de questa Vniversita ai per io

culto divino essere migliore .... perci-

pere de dui Benefici! corno e Sancto Stefa-

no et Sancta Maria che quatenus siano
conferiti si per la Cappella havervi piglia-

ti altri io questa Cita si etiam per esseri-

(

^oogle
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no de Cur» de Anime de possere obptene-

fc che siano conferiti ad nostri Cicalimi

procurando con quelli aon stati conferiti

habiano da renunciare e li primi vacaran-

no line cura che li possino havere et so-

pra da ciò re contnltaticonMonsig.no-

atro Vescovo

.

Iteti) de esser con'Mcsser Alex andrò et

parlare de lo facto de la Tbeta uteri* che

labbia bene a governare .

Num. XXXV.

A. >495- frumento della resa del Castello di Ariano a Carlo Vili. Re di

Francia, venuto alla conquista del Regno .

Protocol. di Notar Leonardo de Julianis a. rqpj. pag. 317.

Die xxlll. mcn.Februar.149J. xui.In-

dit. Ariani etc. 'Noi Franciscas Hip-

polita! de Civieale Uriani Regia autoritate

per cotum Regnum Sicilie ad Contrada!

index Leonardi11 de Inliauit de affata Civi-

tate Ariani publicus etc. et testes jnfrascri-

pti etc. UltobcUns de Unteti de Benevento

Joannei Tranciscat Donni de ‘Hcapoli Be-

rardìnni Massaro de Fiumaro 'NJcolam

Untonint Ungattino de Tandi àngelus de

iniettiti ioanni de Tandi Barlolomeni Tic-

tntns de Monte Calvo Carlntins de

Montelcone loannes T{atalii de Boniano

Hotarios ^ngelns de Lncba untonellns

Talianm indiani Ruteni Antonini co-

lai Tirelli JCannes de Loysio Mclpoto loco-

tm Umonelli Talleri ri Mercnrim T^i co-

lui unno de striano ad hcc etc. Testamur

quoti predicto die dum Noi prefati Jodex

Notarius et Testes cum essemus iuxta Ca-

stellum Civitatis Ariani et proprie ante

Tortane dicti Castelli una cum quampluri-

mis hominibus et personls Civitatis Aria-

ni et aliorum qui ... . . congregati ad vi-

dendum redditiottetn dicti Castelli facicn-

dam per Casrellanura ipsins Castelli ut di-

cebatur ubi etiam erant
'

Hobilti Tiri Do-

minai Carolai de Sannaro de CiviUie Uria,

ni Capitanem ad Guerram diete Civitatis

Untonelint Campagnola! de Tnteolo Ca-

stellana

1

dicti Castelli qui eundem Castel-

lom tenebat ad initantiam Regi» Ferdinan-

di de Uragonia Secondi et Tettai de Mon-

taga Francigenns unus de gentibus Sere-

nissimi et Xtianissimt Domini Regia Tran-

csrittR etc. et sic stantibus nobis .ibidem

dictus Dominus Carolus nomine dicti Ca-

stellani et in presentia ipsius Antonelli Ca-

stellani ibidem presentis asseruit coram

nobis ipsum Antonellum Castellanum fuis*

se pluries requisitum a dicto Tetro de Men-

ingi* nomine prelati Domini Regia franco-

ram ut deberet reddere et consignare eun-

dem Castellum ordine prefati Domini Rr-

git francorum in man'bus et posse ipsius

l’etri cum omnibus et singuìis bonis et

rebus existentibus incus dictum Castellum

et quod ipsc Petrus promittebat ipsi Ca-

stellano affrancare et assicurare personal

ipsius Castellani et Guardianorum et Cu-
stodum ipsius Castelli ac etiam omnia et

singola coroni bona et extamibus ipso

Castellano et Petro per duos dies io istis

pactis et locutionibus cum dubia delibera-

tione supervenerunt ipsi Castellano que-

dam littere a Civitate Tntcolis eidefn Ca-
stellano trasmissis et emanatis per queu-

dam Dominum Ccmelem Campagnolum de

Tateolii filium dicti Castellani prout ipse-

met Castellanus coram Nobis dixit et asse-

ruit, ipse littere erant tenoris et continen-

tie subsequentl videlicet a tergo Alo mio
honorando Pure Antonello Compagnole
et intuì vero honorando mio Patre mi rac-

comando aiti vostri benediztuni Dio grazia

starno tucti bene hoge che so li rentidui de

lo mese presente de febraro simo renduto

a Id Sig. Re de Franza ed ene renduta Ca-

ppa Aversa et Napoli lnp. {o ) vista la

presente che veni loco lo Campo ( o) ve-

ro alcuni da parte de Re de Franza medi-

tivi ad pacto che siano salvi e salvi li per-

F f f
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inni e li robb] vostri et (itevi fi re salvj

conducto Inp.
( o ) se potete caczare ellis-

si grani vostri
( o ) vero vendere fateli vi-

sta la presente tj de tncte queste altre rob-

be che potete caczare fate corno pare a

bui et pare queste robbe che non so in In-

ventario si havite qualche amico fidante et

fate corno pare ad Vuj non ve dico altro

fate che sappiate fare Io facto vostro et

fate partire a Titta et a Stefanello Inp.

sic. (
o ) non siate pigro tucto quello che

fate fatele co’ diligencia non altro me rac-

comando alti vostri benedizziuni . Uatum
I’utheolis die xxii.mens.Februar. ziti. ind.

lo vostro Donno Jriire Campagnoli di Tu-

iforo/tjtquibuj quidem liticris lisbitii et re-

ceptis perDominum Castellanum , et per

eundt-m Dominum Carolum coram nobis

et dictis aliis quampluribus personis alta

voce perlectis pratfatus Antonelius Castel-

lanus statini et incontinenti ad postulatio-

nem et requisitionem prefati Petri de Mon-
tagu eundem Petrum in corporalem veram
et expeditam poxessionemCastelli et bonor.

ejus posuit et indussit per Portam dicti

Castelli candemque Portam aperiendo et

claudendo ac mirando et exeundo a dieta

Castello et alia tigna facicndo que acturn

denotant ctc. paci lice et quiete nemine
contradicente quibus omnibus sicut predi-
citur confectis et peractis prefatus Domi-
nus Carolus Capitaneus ut sopra statini

requisivi Nos prefatos Judicem Notarium
et testes nomine prefate Universitatis Ci-
vitatis predicte ex parte prefatc Sacre Re-
gie Majestatis Francorum ut de predictia

omnibus et singulis eorum prò cautela cer-

titudine et interesse quor. vei cujus inte-

rest vcl quomodolibet potuit in futurum
interesse publicum conBcere deberemua
Instrumentum et quia ofiicium nostrum
publicum et ili ad nemini de jure denegare

possumus nec debemns et quia Hictu»

Dominus Carolus justa petiit ecc. Ideo de
prentissis omnibus et eorum singulis fa-

ctum est per Nos ad requisitionem dicti

Caroli hoc etc.

Mum. XXXVI.

A. 1495. Conferma di alcuni Territori , fatta da Pietro de Rofian Mare-

sciallo di Francia , e Conte di Ariano a Giacomo Filippo del Bo-

lognese .

Protocolli di Ha.Leonardo de Julianii

.

•Nobili Viro Ucobo Palombo di Nespoli J. V. D. Capitalo nostro

Civitatii strimi fideli dilecto.

Terrei de Refe*» Marescallns Frantile, Marchio Vaiti

Simonis , Comeique ariani .

Pepita*io Nui havemo confirmato al

fidele et dilecto nostro Jacobo Philip-

po del Bnlognese Ci latino et habitante de

questa Cita lo Territorio de le Coste de le

Brache et altri Territori siti a lo Vulpito

et a la Vulparasi come al presente li tene

et possedè secondo pottite vidcre per lo

privilegio che de questo li havemo facto

expedire pertanto per la presente vi or-

dinamo et comandatilo che debiatc ponire

in possexione de ditti Territori! lo ditto

Jacobo Philippo tutta lo tenore de ditto

nostro privilegio secondo al presente quel-

li tene et possedè et in essa possexione lo
manutenerete et conserrarete sicome in
quella allo presente si ritrova et cussi

cxequircte perche questa è nostra intentio-

nc ,ct la presente restituirete al presentan.

te. Datum inCivitate Capue xxii. Mail
MCCCCLXXXXV.

I*. Toutanns locwulencas .

Digitized by Google
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Num. XXXVII.

4“

A. 1497. Breve di Alessandro VI. con cui deputò Opicinìo de Collis ,

Canonico Beneventano , Amministratore del Vescovato di Aria-

no , e Vicario Apostolico

,

per esser vacante non già per abi-

timi
,
ma certo modo

.

Arci. Vaticano.

UltxandcrPT. VI.

Diletto Filio Opicinìo de Gallìt Canonico Beneventano

D llecle Fili «Imeni . Cam ex certis stolici tenore prxscntium conttituimu»

,

justii , et rationabilibui de causi» et ordinamus , et deputamus . Et (libilo-

mentetn nottram moventibus oporteat minus dilecti» filiii Populo , et Clero Ci-

bo» proviiiorem Ecclesia; Arianen. du- vitatis Arianen. Capitulis , Vassalli! , et

dum certo modo Pastori! regimine caren- Subditis Ecclesiae prxdictz , Depositarne

(is differre , ne interim Ecclesia ipia in affictuariis , colonia, inquilinis , et labo-

•piritualibus , et temporalibua detrimenta ratoribui bonorum Mensa: bujusmodi

,

aubstineat, providere cupientet, Te, de cu- cxteriaque ad quos spectat , ut libi in

]us fide , et integritate , ac ipiritualium et pratmissis obediant, et consueto .... ab

temporalium providentia pluriroum confi- eis debita exibeant ac de fructibus , red-

dentea, in prxdicta Ecclesia ... et prò no- ditibus, et proventibut prxdictis respon-

bis Vicanum...omnia, et ainguia qua: jurìs- deant , et responderi furiant cadetti

dictionia aunt
,
quemadmodutn Episcopui excommunicationis sententia mandamut.

Ariani prò tempore existena gerere , et non obstantibus , et ordinationibua Apo-

eiercere, fructui quoque, redditua , et atoiicii , statuti) quoque , et consuetudini*

proventua, oblatiooes , et spo.'ia przdi- bus dici* Ecclesiz juramento confirmatia ,

da, przsentia , et futura Menix Epiico- roboratis , ceterisque contrarila quibua-

palis dietz Ecclesiz esigere , et recipe- cumque . Datum Romz apud S. Petrum

re. Contradictore» quoslibet, etRebel- sub anulo Piscatoria die Octavo J alti

les sub Excommunicationis sententia , aliia- mccccuxxxvu. Pomificatus nostri anno
que censuris , et peni) ecclesiastici) im- quinto

.

plora’o etiam ad id auxilio brachii secala- B. Floribeu

lari) compellere valeai , auctoritate apo-

Nura. XXXVili.

A. 1 500. Bolla di Alessandro VI. sulla fondazione della Chiesa , e Con.

vento di S Agostino, fatta dal P. Assolane di Felice

,

A rianeae.

Arri, iti Convento di S. Agonino .

Alexander TT. VI.

Diletto filio gettaioni Felici de Ariano Ordinii Frattum Ueremitarnm

S.*4ugwtini “Prefetto

.

Dilecte Fili talu tero , et Apostolicam lisbonis, quz ad te hzreditario Jure ve*

benedictione m . Cum sicut nobis nerunt , unam Domum in Civitate Aria-

txponi fecisti ,Tu pia devotione duccus, na, >ub invoeatione Sancti Augustini, cum
tt cupiens terrena i n Czlettia, felici com- Eecleaia,et aliis neceisariis officiai) eri-

aie reto commutare , desidero ex nonnul- gete, et zdificare . Nos pii* • et honettia

Digitized by Google
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desiderili mis paterna benignitatc annuere
volente!, tuisque in hac parte lupplica-

tonibas inclinati , Tibi in dieta Civitate

uram Domnin sub invocatione Sancii Au-
gustini , cura Ecclcaia , Campanili , hu-
mili Campana , Clmiterio, Dormitorio,
Rcfectorio hortia , hortalitiii , et aliis

ofiicinis de licentia tamen Superiori! , et

line Juris alieni prxjudicio , construendi,

et zdificandi , Fratribusque dicti Ordinii

illam poitquam edificata fuerit, prò eo-

rum perpetuo usu , et babitatione reci-

piendi , et inhabitandi , licentiam , et fa-

cilitateti) coocedimut , per presente! , et

nihilominua r quod Domos pre lieta , et

Fratres in ea prò tempore degente! ,

omnibus, et lingulii Privilegiis , Immu.
nitatibus exemptionlbus , libertatibus ,

Indulgentiii
,

prerogitivii , et Indulti! ,

quibus ali* Domus dicti Ordini! , et Fra-

tres in illia habitantei utuntur , potiuntnr,

et gaudrnt , seu uti , potiri , et gaudere

libere, et licite valeant , de speciali gra-

tta indulgerai!! , felici! recordationis Bo-
nifatii Papa Vili. Predeceisoris noitri ,
qua represse cavetur , ne Mendicantium
Ordinum Professore! nova loca ad habi-

tandura reciperc , seu jam recepta mutare
przsumant sine Sedis Apostolica: licentia

speciali , ac aliis Constitutionibus , et

Ordinibus Apostolici! , necnou dicti Or-
dini! , tiramento confirmatiooe Apostoli-

ca , vel quavis firmitate alia roboratit ,

Statuti!, et comuetudimbus , czterisque

io contrarimi! facientibus , non obstanti-

bus quibuscumque . Datura Roma apud
Sanctum Petrura sub anulo Piscatori! die

vigesima octava januarii millesimo quinge-

t esimo . Pontificato! nostri anno ottavo .

Sigismundus

.

Num. XXXIX.

A. 1532. Alcuni Decreti,fatti nel Sinodo dal Vescovo Diomede Carrafàa
poi Cardinale , in materia di Disciplina Ecclesiastica .

Archivio Ves covile

-

vn.TN iungemo etcoraandamo che callo

X Preite habbia di celebrare exctpto

una messa ei iorno reservato in li tempi da li

Canoni statuti et chi altramente farri in-

corra a la pena de perderli Benefici» ipso

facto,e se non tencsscBeneficii in la pena de

eneze doe et altra pena ad noi reservata .

xsvtit. Et più statui mo et hordinamo

che tutti Arcbipreti Abbati Rettori de la

Cittì , et Diocesi d' Ariano ctaschuno an-

no in li Vigilia alla Vespera , et alla Me*-

•a del Beato OthoConfcssore debbiano ve-

nire et star personalmente in Choro delVe-

scovato sotto pena de una Onza et che per

le Ecclesie de dina Citi, et Dioccse sol-

Uoaiter sub dupplici feato et in Le Colicele

inLaudibus etVetperi» l'Anliphona et Ver-
so con la Orazione de esso Beato Otho ce-

lebrar sotto la medesima pena .

zzai. Et perché de novo e venuto all*

orecchie de Monsig. Reverendissimo che
li Cbristianì tenero strecta praetica et con-
versinone con li Judei eommoraottno Ita

detta Cittì et D ;ocese attal non vengano

ditti Cristiani ad infettane de toro prava

legge sotto pena d'excomunicazione ordì,

remo et comandamo che rullo Christiane*

habbia da conversare strectamente con ju-
dei facendo Conuiti danzando co essi ma
olum habbiano da negotiar loro faccnde

largamente e co essi non altramente nego-
cure et pratticare in nessuno modo .
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Num. XL.

A. 1530. Contratto,stabilito dal Vescovo di Ariano Diomede Cnrafa con

i Muratori per la fabrica del Campanile della Chiesa Cattedrale.

Protocol!. di Net, Luti» Greco .

D IE x. Decembrii ìv. Indie May tx.

Ariani.Nos Petrus Paulus PassserRc-

g'us ad Contractus Iudex . Lucius Grecus
Ariancn publicus Notarius et Tese» sub*

«cripti Testamur quoti predicto die in no-

stri prcsencix personalieer constituti Ma-
giiter Baptista MagisttrTetrus et Magiiter
J^ardm de Mastraccbio de Cenilo agentes

ad infra scripta prò se ipsis ex una parte etc.

et Venerabilis Dominus Fabius Parser A-
rianen agens ad inffaseripra prò parte Re-
verendissimiDomini Diomedts Canafe Epi-

scopi Asiatico etc.ex altera.preditti quidem
magistri spente coram nobis confessi fue-

runt presencialitcr et manualiter habuisse

et recepisse a predicti Domino Fabioquo

supra nomine ibidem presente dante et nu-

merante tradente et assignante ut dixit de

pecunia propria predict} Rtfii. Disi. Epi-

scopi ducatos triginta de Caruienis in par-

tem ducatorum qningentorum eis promis-

orum per affamai Reverendissimum Do-
minum Episcopum prò confecttooc Cam-
panilis matricis Ecclesie Ariani et prò hac

partita nummorum ditti magistri Fideius-

sore m dederunt magistrum Donatum de

Bernardo Ariancn ibidem presentem etc.

ae sponte fideiubentem et renunciantem

I. de primo et principali convenicndo etc.

et promictentem restituere dictos ducatos

triginta predicto Dno. Episcopo ad om-
nem eius requisitionem in eventum quasi

dicti magistri non inceperint ad conficieo-

dum Opus et illud non efficient in tempo-

re per eos promisso promictentes etiana

hanc caucioncm fideiussionem tam prò

predictis ducatis triginta quam prò atija

nummis predictis percipiendis usque ad

numerum ducatorum quingentorum quam
edam prò reali excquutione et confectio-

ne dicti Campanili iuxta convencionem
initam inter eos ut in contractu dicti catn-

panilis confecto continetur, et promise*

runt etc. prò quibus observandis tam dicti

Magistri quam ipse edam fideidssor obli-

gaverunt setpsos et ipsorum quomodolibet
in solidum etc. ad penam dupli medictate

etc. cum potestate capiendi etc. constitu-

tione precarij etc. renunciaverunt et iura-

vernnt etc. Tettcs Reverendus Domino*
Abbas Julius PasserDonnus CortisiusCor-

tisiusGracianus Donnus LudovicusColuc-

ciotus et Franciscus Cortisius Ariancn

.

Num. XLI;

A. 1530. Istruimmo della vendita di una Vigna della Mensa Vescovile,

fatta dal Vescovo Diomede Carafa per pagar le Decime imposte

per far uscir di Castello il Pontefice Clemente VII, rinchiuso in

tempo del Sacco di Borbone

.

Protocollo di Notar Lucio Greco ,

D IE vicesimo decembrf» tv. Indir.

mdxxx. Ariani . Nos Petrus Paulus

Ariancn. Regius ad Contractus Judc».

Lucius Grecus Arianen. publicus Nota-
rius , et Testes subscripti. Testamur quoti

predicto die in nostri presenti» personali-
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ter constituti Reverendissimi» in Christo

Pater Dominus Diomede* Cariti de Nei-
poli , Episcopus Ariani agenj ad infrascri-

pta ut Episcopus prò se et successoribus

ejus ex una parte . Et Adamus de Guar*

dabasso Arianen. agens similiter ad iofra-

scripta prò se , ejus heredibus , et suc-

cessoribus ex altera parte , prsedictus ve.

ro Dominus Episcopus sponte asseruit co*

ram nobis se ipsum tamquam Episcopum

,

habere , tenere , et possidere etc.iuste etc.

Vineam unam existentem in pertinentiis

Ariani , in loco ubi dicitur lo Bosco de

Messere,per hos fines videlicec desuper ju-

xta viam pubiicam a litere juxta rem bc-

redutn Gurrelli de Tucio , et alio* confi-

ncs , desertam, ncmini venditam etc. cum
Juribut etc. francam eie. Subiungeni in

dieta assertionc Reverendissimus Domi'
bus Episcopus quod cum nuper fuissent

impasjte Decime a SStfio Dno Nastro Pa-

pa Clemente VII. prò deliberatione taro

persona sua: Sanctitatis , quatti suorum
Cardinalium

, quae detinebantur a Capi-

tane» Cesareae Majestatis . Et cum ipse

Dfius Episcopus non babeat modum ali*

quem , rataro Menae Episcopali contiti*

gentem persolvere turo quia fructus > et

redditus sui Episcopatus ad nihilum de-

venerunt propter generatem Peitem , et

Belluro que et quod fuit in Regionibui

istis , et preiertini in Civitate Ariani ut

evidentissime apparali ;
quapropter red*

ditus non sufficiunt ad ipaius , et suorum

familiarium vitaro ducendam ; ex quibus

Peste , et Bello sunt mortai homines , et

boves ad arandum , et colendum Tema
apti; veleni diete S. Sedi subvenire decre-

vit dictam vineam vendere dicto Adamo
tamquam plus offerenti prò solutione ipsa*

rum Decimarum , et rate predine , au-

etoritate Brevii Apostolici expediti per

dictum SS. Dominato Papam incipienti!

Clemens Episcopus Servus Servorum Dei,

et cetera , sub datum Romae , apud San-

etum Petrum anno Incarnationis Domi*

Bice millesimo quinquagesimo vigestmo-

ctavo xtv. lui. aprili! Pontificami nostri

anno sexto. B. Motta i ubi contìnetur fa*

cullai . bona Ecclesiastica vendi posse prò
solutione jitn dieta . IJcirco d ictus Do-
minai Episcopus sponte ac non vi etc. di*
etani vineam premiisisloco et finibus desi-

gnatam aie francam etc.cumj uribu s, ex cau-

sa predicta vendidit , alienavit , et per fn-

stem etc. coram nobis dedit tradidit, et

assignavit eidem Adamo ibidem presenti

prò predo ducatorum triginta trium de ca-

rulenis argenti
,
quos confessus fuit idem

Illiftus Episcopus habuisse , et recepisse

a predicto Adamo emptore , de quibut

vocavit se bene contentum etc. et brevi

manu Dominus Abbas Julius Passer Sub-
collector ipsarum Decimarnm in civitate,

et diocesi Arianen. de cujus commissione
nobis piene conititit , confessus fuit prò
ipsis Decimi! babuisse , et recepisse *
predicto Reverendissimo Domino Episco-

po , et diete venditioni tamquam rite ,

et recte facte , ut supra consensit ejusque

aolemne decretum interposuit uti Subcol-

lector reservans in primis , et ante omnia
dictus Dominai Episcopus omnem actio-

nem , quam babet , babereque posset su -

per quodam Macchiteflo existen. juxta di-

ctam vineam , qua actione uti possit con-
centra predictum Adamum , seu contri

alias personal omni futuro tempore. Et
ubi plus vaierei dieta Vinca donavit a<l

habendum etc. Et promisit dictus Domi*
nus Episcopus , ac sponte coram nobis se

quo supra nomine obligavit se etc. , et

bona diete mense Episcopali* etc. dietim
venditionem denotattonem temper ra-

tam habere eie. , ac teneri de evictione

eidem Adamo ad penam unciarum aurì

decem medietate etc. cum potestate ca-

piendi constltutione precari! etc. renati-

cians etc. obligans se etiam in pleniori for-

ma Camene etc. constitueos etc. juravit

etc. Testes Syr Alexander Salii, Syt
Vincentius de Rao , Syr Dominicus de
Gallis , Donnus Ludovicus Colucciotut,

Donnus Dominicus de Bucys , et Angelus
de Pranza

.
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Nom. XLII.

A. 153 *• Strumento del possesso della Terra di Foiearino,dato a Giovati-

nella,ed Isabella Carafa da Bartolomeo de Galeatiis di Cuòio,Luo-
gotenente delGovernatore delDurn diArìano Ferrame Gonzaga.

Proleeoi. di Noi. Lucio Greco .

D IE xxn. Aprilii ir. Indie, mdxxxi.
In Terra Te [careni Provintie Princi-

pati» Ultra . No» Joannts B ap rista Mem-
bolu» Ariaaen ad contraeree Kegius Judcr
Luciu» Greco» Civi» Ariani publicus No
tariu» et Teste» subscriptj.Testamur quod
ad prece» et requisitionis instaptiam cobi»
orctenu» factas per roagnificum Domioum
enillum Mazurca legitimum Piocurato-

rem Excifie Domine laannelle Carxafc et

Dne. Isabelle Carraie de N'eapoli persona-
liter accessimu» ad dictamTerram un» cum
Dno. Bartolomeo de Galeatiis de Eugubio
Locumteneote Magnifici Salvati de Galea-
tijs 1. V. D.de Engubio Gobernatori» Illifii

Domini D.Perrandi Gonzagbe lindi Aria-

ni in tuo Ducali statu. Et Nobis ibidem

existectibut dictu» Domino» AneHus uti

Procurator ut supra nobi» ottendit legen-

da» quaidam provisioni» Sacri Regij Col-

laterali» Consilij literas non vitiata» etc.

ted omni prorsu» vitio carente» ut ex pri-

ma facie nobis apparuit continente» in ef-

fectu prò juribus Dotium dictam Terram
cum iuribu» et ìntroitibu» eiuset Vaxallis

fuijse eisdem Dominabu» concestam per

Sacrum Regiura Collaterale Consiliumct
alia ut in ci». Et volcnt ad instanti dictam
poxeasionem capere requiiivit dictum
Dominum Bartholomeum tanquam Lo-
cumtenentcm ut dictam aupradicto Anel-
lo ut Procuratori poxejjionem tradcre de-

beret et per eundem Dominum Ancllum
capi pc»»et absquealiquo impedimento vir-

ate dictarum Regiarum literarum prò di-

cti» Exctfii» Dominabu» existentibu* ibi-

dem audientibu» et intelligentibu» hcc
omnia Sabatino de Gravina Sindico. Pa-
ulo de Raffilo . Gregorio de Radaaa alia»

de livieri.Minico magistri Nicola} et Mar-
co Abrucacsio Elcctis ad bonum Kegimcn

diete Terre et Stephano de Radoci}» diete

Terre Camerario prò presenti Anno iv.

Indir, et nonullis ali}» de dieta Terra in

numero copioso faciertibus majorem et

saniorem partem Publici diete Terre. Qui
Domimi» Locumtcneos volens eisdem lite-

ri» parere et obedire maxime quia affatu»

Illinus Dominus Dux contentatur dictam

poxessionem posse ut supra capi et propte-

rea quasdam sua» literas scribebat dicto

Domino Salvato ut dictam poxessionem

eisdem Dominabu» exbiberet sive eorum
Procuratori et dictu» Dominus Salvare»

cum ftierit abscns prò serviciit magi» ar-

dui» dicti Illifii Domini ut idem Loculo-
tenens coram nobis retulit scripsit alias

literas manu propria ciusdem Domini Sal-

vati ad dictum eju» Locumtenentem et Fra-

trem ut eius nomine buie aerei dationis et

impositionis poxetsionis intervenisset prò-

terca eju»dem Terre virtute dictarum lite-

rarum cum eju» juribus et redditibus ac

Vaxallis ac pertinentiis exactionibus omni-
bus quibuscumque pacificati! et corpora-

lem dedi t et tradidit cidem Domino Anel-

lo uti ProcuratoriExcibarumDnanim pre-

dictarum qui Dominus Ancllus dictam po-

xessionem sic pacificai» et corporalem ut

tupra nemine contradicente coram Nobis
omnibus snpradictis apprehendit et cepit

porta» ip»iu» Terre aperiendo et claudcn-

do per eam ambulando omnia alia faciendo

denotanti» veram realem pacificam quie-

ta® et corporalem poxessionem promi-

cten» dictu» Procurator eisdem predictis

Sindico Electii Camerario et aliisHomini-

bus diete Terre per dieta» Excifias Domi-
na» observari lacere adunquem omnia et

«iugula Capitola privilegia gratit.exem»

ptiones hactenus per utile» Domino» diete

Terre eisdem concessa et observata» et
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quibus sotiti fuerttnt gaadere et poiirqqui

dicti Sindicus Camerario! et Electi Irian-

ter et concorde! esistente» de tali ut lupra

capta poxessione tactis scripturis nomi-

ne eorum et diete Vniveriitati» Polcarenj

juraverunt ligiurn omagium et fidelea e»se

dicti» tuctbis Dominabus et earum here-

dibus et tucccssoribus et eis obedientes es-

se et alio ... et lacere quanium ad vero»

fidelcs et obedientes Vaxallos attinct et

pertinet et prout fecerunt . .. fuere tempo-

ribus preteritis aliis eorum Domini» qui

dominati fuerunt diete Terre et etsdem

Vaxallis in omnibus et per omnia et non

aliter nec alio modo qui Dominili Aoellu»

Procuraror sponte noi requisivi n t de di-

eta capta poxejiione etalu'» prcnarrati» pu-
blicutn conficere deberetrus Instrumen-
tum prò cautela dictarum fcxcifuru m Do-
minarum No» considerante» ete-pro pterca
facta est etc.inde de premini» hoc prrsens
pubiicum Instrumentum etc. Teste» Reve.
renduiDominus Stephanu» Minicus de Tri-
carico . 1. V. D. Dominus Petrus Ange-
lus Archiprcsbiter Polcareni, Dnus . Frao-
ciscus de Ludovico de Griptaminarda Do-
minus Martino» Marcia Hispanus Argcn-
tinu» de Mariano et Angelus de Nucio de
Griptaminarda Radichi»» de Barletta , et
Eusebiu» Tassu» de Ariano.

Num» XLIII.

A. 1532. Investitura della Città di Ariano , e di altri luoghi, fatta dall’

ìwperator Carlo V. Redi Napoli al Duca Ferrante Gonzaga ,

essendo devoluti per la ribellione del Duca Alberico Corafa .

Regi». dt Quìnltrnioni dilla Regia Camera t-pag. ij <5.

Carolili Quintus ite.

JP
Etrut de Toledo Marchio Ville fnnche

* Cesaree , et Cattolice Maiestatum
in presenti Regno Viceré* , Locum. et

Capit. Generalis Illustribus Speccabilibus

Magnihcisq. Vini Magno Cammera-
rio Protonotario et Magistno lustitiario

eorumque locatenentibas Presidibas , et

Rationalibas Regie Cammere Summarie

Regenti , et Judicibu* Magpae Curi*

Vicari* , Scriba Rationum Thesaurario

Generali , seu officia predicta Regen-

ribus,Capitaneis,Caste!lanii, Universititi-

busHominibus infrascriptarum Civitatum,

Terrarum , et locorum Perceptoribus seu

Commissarili Provincialibus ceteriiq aliis

Tribunalibus, et su bd iti» Regiis maioribus,

et minoribus quovi» nomine nuncupatìs »

officio , tifalo ,
authte , et potettate pre-

beminentia , et Jurisditione fungentibu»

ad quos spectabit presentibus , et futu-

ri» » seu eorum locumtenentibus etsub-

stitutii collateralibu» Consiliiriis Regii»

fideiibus dilecti» gratiam Regiam et bo-

sram vo'untatem.Nuper prò parte Illustri»

D.Ferdinandi de Gonzaga equestri ordini*
velieri* «uri Miliris consanguinei Regii
Consiliari! et fideli» dilrctiisimi fuit no-
br« presentatnm quoddam Privilcgiom
Cesare* , et Cattolicae Majestatum teno-
ri! , et Continenti* »ub»equentis V. Ca-
rotai divina favente clementia Romano-
rum Imperatorsemper AugustusRex Ger-
mani* , et Joacna ejus mater , et Idem
Carolus Dei gratia Reges Casiell* , Le-
gioni! , Aragonum , Utriuiq Sicili* , Hie-
rosalem , Hungari*, Dalmati* Croati* ,

Navarr* , Granatx, Toleti , Valenti*,
Galleti* , Maioricarum

, Hiapalis, Sar-

dirti* , Cordub* , Corsie*, Murci* ,

Gienni» , Aicarbi* , Algetit* , Gibeltraria
losularum Canari*, Indiarum , et Tcrr*
firm* Maris Oceani , Archiduces Austri*,
Duces Burgundi* , et Barbanti* Cornite»
Barchinon*, Filandri*, Tirolis etc. Domi-
ni Vitcai* . et Molin*

, Duces Athenarum
ac Ncopatrie , Comite» Roscilioni»

, et
Ceviuni*, Marchioni» Oristarum et Go-
ceani recognoscimus , tt notum facimu»

Diq by Google
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tenore pretendi!» Univeni» queroadmo-

ad reirp. recte gubernandam ncccnarium

admodum ett, ai qui ab eorum Principibui

deficiuni meriti» peni» afficiantur et ita e-

tiam par e»t , ut qui bene et fideliter icr-

viunt premii» ,ei honoribu»,quo honesten-

tur et ut illorum «uppiicium iubdito» à ne-

fando scelere deterreat borum autcm pre-

mium eoadcra in fine redneat et ad virtu-

tem inuitet.quo fit ut iupri.annoMil!esimo

quinquagesimo vige» imo octavo Galli» una

cnm aliia hojtibu» nrliRegnum nostrum Si-

cilie Citeriori» inuadentibu» liberimi Ca-

rafa lune Ariani Dux oblitut fidei,et iuiiu-

randi nobis prestiti à cobi» dcficiens cii-

dem hostibu» ori» adeserit, et in no» Ribel-

lioni» crimen,et fèiloniam cotfii»erit,et pro-

pterea Ducatua Ariani , et Comitatu» Ma-

rigliani ceteraq ola. ejuidcm bona per dif-

finitivam «cfidam publicata , et fisco nró.

applicata foerint , ac de eiiq. liberum nró

alt arbitrio disponirc , animadvertente»

Utrii. D. Ferdinand! Gonzaga equestri!, et

Ordini» no»tri Velieri» aurei Militi» Con-

aaoguinei , et Cofisrii nostri fid. dilecti

ab i»pso adolescenti suz initio nobiscum

educati ingenti» preclaraq. merita quippe

qui in universi» italici» belli» non vulgaria

sue in no» fidei , eiusq , et corporis for-

titudini» , et animi virtutis documenta as-

sidue prelùdi, et preaertim in tuendo , et

recuperando ipso nrd Citeriori» Siciliz

Regno ab coque eitdem hostibu» firii prò-

figandi», et deinde in eapeditione adversus

Florentiatn a qua ipsum nulli labore» nulla

permuta , aut incommoda cum mortuo

Illifio Horanciz Principe tane C»p. nrd.

gìli divellere potuerunt
,
quoutque Civi-

ta» ipsa Fiorenti» ad deditionem coacta

fuerit, ibiq. non minus labori» in sedan-

dis militum tumulti» quibus ipte nró. nòie,

prefu it ,
quam in hostibu» supcrandi» ex-

auterit opere pretium no» factoro» exitd-

mavimus si quz ille sua perfidia , ac fello-

nia amisit buie testimonium eiu» fidei , et

virtudiconcederemus tenore igiturpfitium

motu proprio ex certa nostra scia , con-

siliiq. pene» no» assistenti» matura ac-

cedente deltberatione , ac Reg, et Dome-
nica putestate nostra, et gratta speciali Ci-

vitatemAriani cnm tiralo , et honofe duca,

tu» , etoppidum »eu Terrata Marigiiani

cum tiralo, et bonore Comitatu», ac civi-

laiem Fatturare et Terrai» Castri Feleris

in Provincia Capitinatx , Terratqae Mot1 -

lit Leoni1, Basilica , et Cerea Majoris cum
fèudi» Casa Selvatica et Hoqueti in Pro-

vincia Principatus ultra, et Villam , seu

Catal de Vorcarino , ac lurisdichuem Cri-

minale»! in loci» , seu Catallbus infoi». S.

Bartolomei de GaadioJ’ojano, S. Angeli in

Vico , Vatice, Scorcila , Castri Magni , Por-

cherie, Monti1 Serrai ini , et tjpa , quorum
utile dominium ad -Abbatiam Sanctz Ma-
ria de Gaudio inMazzoeea spedare dici tur

ad no», etnostram Regiam Curiato legtfie,

et pienojure «pedante» et pertinente», ac

devoluta» ob notoriam rebellioncm perdi-

tlonem , et defectionem per prefatum -al-

berilam Carrafa , contra no» , et (tatum

servitiumq.nostrum ut tupra cómissis , de

quibus extitit condemnatio , nccnon do-

mum pred. Alberici , ce Alfonsi Carrafa

ctiam notori! rebelli», una cum duabus bo-

tici» in Civittte nostra Neap. in Regione
Nidi siti» , et ad no» ob rebellioncm dicci

AlfonsiCarrafa devoluti» atque duo millia,

et ottingemos ducato» annui redditu» super

funttonibus fischalibus , seu Juribus focu-

lariorum et sali» in dtl». Civitatibus , Ter-
ri» , et loci» ad no», et noitracn Regiam
Curiam apectantibut eidem D.Ferdinando
de Gonzaga prò se , suisq. heredibus , et

tuceessoribus ex ejus corpore legibe de-

scendentibus in ptfium , et in feudum , et

sub contingenti, et debito feudali servido,

seu adoha quoties in Regno ptó. pai iter

indicetur darmi» , donatimi , concedimui

,

et liberaliter elargimnr cum omnibus , e t

singuli» ipsarum Civitatum , et Terrarum,
locorum Caatri» , seu fortellidis , Homi-
nibus , Vaxalli» , Vaxailorumq. redditi-

bus , Casalenis , Tuguriis, uineis, arbo-

ribus , Terris culti» , et inculds, tapetis,

fumi», pradi.nemoribu» siluis , pascuì» ,

Montibus
, piani» , Molendints , Aqui» ,

Aquarumq. decur»ibu»,Gabelli» , feudi» ,

Olivetis , Querqueti» ,
posiessionibus, ca-

staneti» , arbusti» , iardenis,venationibu»,

foretti», defeniii , ba ttineriis , serviti!»,

G B ?
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rcal'bus , et personjlibu» , passigli» pe-

dagis Plateis , Juribus platearum , terri-

toriis, te: Imentis berbagis , tidis, diffidi* >

itarsis,baiuIationibus,usibus et redditibus,

stànagùs usu pasculandi , luribus patrona-

ti ad baronem spectantibus , et lare

pntlndj ad raaI!isqIuribus,dirictibus,actio-

nibus ad dictas Civitatein Terrai et locum
ipsarumque utile dotnitiium de Jure sive

consuetudine vel alio quovii modo
spectantibus, et pertinentibus ac com ban-

cojustitiz cogneq. primarum tantum cau-

sarum quarumeumq. civiliuai criminaliutn

et mixtarum omnium,et quarumvis in di-

ctis Civitate , Tcrris, et locis earumq. ter-

ritorio et districtu habitantium, ethabita-

turorum,ex eptis tantum , ac nobis et no-

stra: Begi* Curie nostrisq. beribus in d.

Regno reservati*, criminibus lesse M.
batresis , et falsx monete , ac liomicidiis

clandestinis , aiiisq. luribus , lurisditioni-

bus supcrioritatibus ad nos , et nostram
Regiam Curiam supremi,et directi domi-
mi iòne spectantibus et pertinentibus,

necnon et cum mero mixtoq. Imp. gtadii

potè crini inaliq. Iurisditione , et cxerci-

tio primarum tantum causarum in quibus*

uis causis , casibus , criminibus » ecccs-

sibus , et delictis per habitantes , et habi-

taturos eosdem perpetrati!, et perpetran-

do in d. Civitatutn , Terrarum , et lo»

corum territoriii , et districtu in quibus

quaevis pena etiam merobrorum mutilatio-

nis fustigationii , et ultimi supplici! inclu-

sive ingerenda veniret , curoq. quatuor

Iris arbitrari^ , quarum prima incipit de

Juris censura, secunda Exencerc volentcs,

ter;iaNe tuorunr , et quarta Provisi Iuri*

santio poteq. et facultatc libere compo-

nendi delicta ante, vel post litis ingressum»

dummodo prius parti lesi de damnis,et in-

teresse satisfiat , penasq. comutandi de

personali in pecuniariam ac delieta ipsa

in totum , vtl in partem remictendi , ac

p.roventus multx penx bonorum publieatio-

nes cidem D. Ferdinando , ejusque pre-

di ctis herlbu* et successoribus applieentur

dequibus nullam nostrx Regi* Curi*

róaem, vel compotum reddere teneantur;

ice aliquis ex hontinibus , et Vaxatliid-

Civitatis, Terrarum , et locorum in eis ,

earumq. terris , et discrictu habitantibut

et habitaturi* in Judicium trahi possit , aut

debeat extra Tribuna) d. D. Ferdinand!

eiusq heredum ut supra in d. primis cau-
sis , ad cuiusuis i ustam ac vigore qua-
rumeumq. cauiàrutn Instrumentorum ac
acripturarum etiam ex mand. et ordinario»

re Magn* Curi* Vicari* S. C. Juttitia-

rìariorum,et Gubernatorum Provinciarum
aliorumq. quorumlibet ofEcialium , e: tri-

bù n sa l i um nròrum , quovis nòe. nuncu-
patorum, offitioque Juriidiiione p5te, et

preheminentia fungentium , et ai forte ha-

bitantes, et habitaturos in d. Civitatibus,

Terris et locis , earumque territoriii et

districtu in d. primis causis extra Tribu-

nal d. D. Ferdinand! corame, ptiórum

citari , aut conveniri contingerit , dum-
modo compareant ad solam presentino ,

vel earum exempli obstensionem eidem D.
Ferdinando hcrrdibusq. predicti* eorumq.
Tribunali,et Officialibus statim reraittide-

beant investientes efidera D. ferdiamdum

de Cornagli prò se , et beribus pulì de-

contentis omnibus , et eorum lingulis per

presentium expeditionem , quam Investitu-

ra® vim.robur.et efficaeiam vere , reali* ,

et corporati* possesionis effcctualis asae-

cutionis ipsorum , volumus , et decernr-

rrus , obtinerc, prò quibus omnibus ante

rpiorum possessionisconsecutioncm in mi-
nibus nostri Vicercgis , seu Loca ottenenti*

Gcnlii ind.citeriorisSicili*Regno, presens,

vel per legmum procuratorem solitum ligi-

um horaagium, et fidelkatis debit* JQrtum
prestare , aliaq. ad que tenetur adem-

piere debeat , ìtaut D. Ferdinandus Ipie

eiusq. b credei » et successore! ex eius

corpore legtbe descendentes in perpetuarti

dictas Civitates Ariani cuoi titillo et /buo-

nore Ducami , civiimem Marigliaul cum
titulo ethonore comitatuialiasq. Terrai tu-

pranominatas òiaq. et aingà. precontenta

cumbeneficioPrivilegioetprerogativalegii

bene a Zenone , et legis ora. Cod. de qua-
trienni prescriptione aiiisq. privilegiis pre-
rogativa,actionibus , et rónibus cum qui-
bus per prefatum Albericum ante d. eius
rebellionem teneri , et possideri lolebant
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* nobiy» et nostra Curia hencdibuiq. «
tuccrssorifcus nostri* in Regno ptò fiabe-

v ant, ttntant et possidcant, nullumq. alium

in superiore» et Dominum recogno-

scant preter nos et heredc» nostro» prcfa-

to» , cuibus servire propterca teoeamur

et debeane dcdicto feudali scrvitio.seuado-

ha , quoticn» in Regno ptl6. gjliter in-

diccinr,eatq.vel ea in totnm,vel in partetri

vendere , alienare , permutare donare ,

in dotem , et dotis nòie dare , et de et»

tam inter vive», qua» in ultima volun-

rate facete , et disponete possfnt , et va-

ieant , ut de re eorum feudali ntò. R€g.

Asseti. , et beneplacito interveniente sioiq.

et essedebeant acuoccntur , et rùcntur

Duces Ariani , et Comites Marigìiani ,

gaudrantq. et utamnr , ac fruantur om-
nibus, et singutìs honoribus , dignitatibus,

ptehcmmcr.tiij
,
prerogativis, libertatibus,

escmpiionibus , ac alita quibutcumq. qut-

bus ccteri Duce» , ac Comites d. Citerio-

rìs Sicili* Regni hujusmodi titulis Duca,

tu» , et Comitati!» decorar! de ju re * vcl

de consuetudine , seu alio quovis modo
uti » et gaudere consueverunt ,

possimi

,

et debelli fidelld tanien nostra feudali quo-

que servitio seti adohanoitrlsq.aliis etalte-

rius Jurtbus reservati» , volumuj edam
quod d. D. Ferdinardu* et bercdes piti in-

tra annum unum a die pntium in intra com-
pucandum prcsens Privilegiutn infjuinter-

niombus Catfi. nostre sum. iranacribi fa-

cete teneantur ut quoticns opus fuerit

de premissis piena notitia habeti posile

non obstan.in omnibus, et singulti infristis,

et eoncc»»is quìbuscumq. legibus Pragm.
tiplis,et constitutionbus dlcti Regni,et hi»

presertim qua: functionum fiscalium »cu
Iurium faculariorum , et salii alienationea

(ieri prohibem.et aliti in contrariti® faeìen-

tibos quioujcumque , quiba» omnibus,et
tingulis in quantum buie nostrx grati* et

concessioni objtare possent etsdem motu
scia , animo,autitoriute,et patte pttls de*

rogari , et derogalum esse volumus ora*

nes defectus tam Jurij , quam facti , si*

qui forte in his devenissent suppletnu» per

presente! liltfto propterea PhÒ Austria*

rum , et Gerunn* Principi! Slio primoge-

nito Nepotic .rostro catfto et in omnibus
Rcgnis , et Dominiti nostris , Deo propi-

no , inmediate heredi , « icgtlio succea-

seri ititertum apericntes nostrum sub

paterna pariterq. bened. obteniu liicin.us

eumq. rngamus.lllustribus quoq. special'*»

bus et Magnifici! nostri Citeriori» Sicilia:

Regni Victregi locùmti et Cap. mò glli

Magno Camerario Protortotario , et Ma-
giuro lustitiario euruirq.Locìtibu* Presi-

dentibus etRationalibus Cam.nrf.Snm.Re-
gemi , et ludicibus Mag. Curia: Vie*.

Scrib* Rationum Tds. Gali , seu ìJ otficl*

uni regenti Vr.ibus, Hominibus dictarum

Terrarum Civitatum.ae locoruw cetrrisq.

Universi!, et singul isCffictalibtts Tribunali-

bus et subditis nostris majoribus , et mi-

norìbus quovi» nòie r.uncupatis cilicio ti-

tolo aOthteetpStc preheminentia , et Ju*

risditione funger tibus, ad caos sprctibit

prescotiòus et futuri» precipitimi, et roan-

damus , ut omnia , et singu a desuper con-
tenta raientes firmicer , et obscrvantes ,

ac ab aliis teneri , et observari inviolabi lì-

cer facicntt» eumdem D. Fcrdinandutn

ciusque hcredes puòs , aut ipsius, vcl

eorum legmum procuratore» in preconten-

torum omnium possessiorem poni, et imlt*

ti curent, positosq. et imissosmanuteneant
et defendaot.Unétcsq.etH ornine» dictarum
Civiratum , Terrarum , et locorum eìus-

dem D.Ferdinandi etusq.ptòrum hereduot,

tanquamutiliutndominorum ipsorum man-
dati» partant, obediant, et iirtendant ontni

dubio, et difficoltate cessantibus contra-

ttimi minime tentat uri , aut tentari pernii*

suri ròne aiiqua sive causa , si diefus

llltftusPrtncep* nobis morem gtrere cuptat

ceteri vero propterir* , et tndignationif

nostr* incorsimi penam ducatorura deccm
roilliura nostris inferendortim erariis cu*
piant evitar! . Inquorum fiderei pfites fie-

ri iussimus Magno Nrò. Negotiorum Siri*

lix CiteriortsRegm sigillo impendenti mu-
nita!. Datum in Civitate nostra Imperiali

Ratisbotiedie ultimo ntensis Junii Anno»
N5t. Domini 1531. Imperi! nostri tu Re-
gnorurrt autem nostrorum v. Regin* Ca-
lteli*, Lcpionis , Granai* ere. Anno xaj.

Navarrx xvm.Aragòn.mriusq.SicilixHie-
G E g *



4*° APPENDICE
rusalem.et alio rum zvn. Reg» vero omni-
um xiu. Yo. El. Rcy. V. l’errenotu» prò
Protonotirio

, et Mag. CaAo V. Sanchez
K. Thés. Glis. Sic. Ces. et Càth. Miàs.
mandavi! mihi Alfonso Valdcsio sòlv. in

exèqvutor.COma Jonga prò cixa.ln Privi),

imi. fol. ixxxin. Et propterca volentet,
ut tenemur Ces. et Cat. Majestat. obedirc
m aH t is quia pttQs HI. D. Perdinandus me-
diante suo ligmo pcGrc. prestitit ligium
homagium , et fidelità!» debita lurr&m in

manibus nris prout in preinscrtoPriv.con-
tinetur' precipiinus , et madami» vobia
omnibus sQptis et cuilibet veitrum in soli-

dura quatenus servata forma premierei
Privilegi! carumdem tenorem , illam in
omnibus, et per omnia predicto Illustri

Don Ferdinando de Gonzaga , ciusque he-
redibus , et successoribus ex ejus torpore
legitime descendemibus in perpetuum.vel
eorum icgitimis procuratoribusad unguem,
et inviol ab il i ter observetis , etexequami-
8i, ac cxcqui et obscrvari faciatis per quos

decet iuxta ipsiut Regii Privilegii serietà,

et coctinentiam pieniores ornai dubio, ac
d ifBc ultiate cessantibus nec secus agatis
sub ira , et penis in preicserfo Privilegio
con tentis.ln cuorum fidcm pfltes fieri feci-
mus Mlg. Cés. et Cath. M. Pendenti Sig.
Munitas . Datum in Castello Novo
Neap. die xxji. Men. Octobris iqi, D.
Petro de Toledo . V. de Colle R. V, Al-
fonsus Sanczes Glifi Thésui V. Loflrcdus
R.L.Vice ptòt.etc.HieronimuslocutfisGàl.
Coifirii.Dónus Vicerex, et Locutfit. Gilis
M. mihi Berardino Martirano.Extracta est
pBs Copia ex Reg. Qulntemiorum t. fol.

I Jfi. i. cumquo facta collfie concord. m.
semper salua , et infidem Mag. Reg. Conte
d. Regalinm Quir.t. Regi* Cam. Sum.
se subscripsit, Dat. Neap. ex eadem Reg.
Cam. Sum. die ij. xbris 1677.

Franciscus Scrgius R. Cons. ctc.

Per scrvitio del sig.

Adunano fiscale

Num. XLIV.

A* *533- Conferma di Grafie, Privilegi, e Smuri , fa«a dai Duca di
Ariano Ferrante Gonzaga alla Città suddetta .

Archivio dentarie*.

LA Universirl , et Semini de la Citi
di Ariano umili , e fedeli Vassalli

deil’lllifio Sig. Duca de .Arimo Sig. C.Fer-
raxio Gonzaga supplicano sua Signoria

Illustrissima te digDe gratiose confer-
mare , e concedere li infrascritti Capi-
toli , e grazie per beneficio universale
de dieta Citi, e per (sonore, e gloria di

Sua Illustrissima Signoria; ad ciò che Mi-

perpetuo con fama laudabile , e memo-
ria immortale detta Università se possa

gloriare avere obteniK» grati» da detto
foro Illustrissimo Signore et ad ciò in-

futurimi epsa Università sempre sia obii-

gata con maggior proncitudinc de animo
ultra debitum in ornai fortuna» dieta Sua
Riuscrisanu Signoria .

1. In primis supplichino che Sua Illu-

strissima Signoria se digoe confermarli

detti privilegii immunità , esemptioai *
e gratie ad epsa Università , et homioi
particolari, et anco ti privilegii de feudi
ad quelli tali de detta Citi sonno per Feu-
datari olirà concessi per li retropassati

Ri, et etiam per li Signori de detta Citi
quali T hanno signoreggiata , et similiter
tutti Statuti, e Capituli in lor favor al irn
concessi per li retropassati Principi , e Si-
gnori e tutte bene laudabili consuetudini
antiquitus indetta Ci tà obseryate . Tiare

t

quaterna tiniveniUi , et Heminet ipsin a
»» poneiti»»i existmt , txccptii pbeu-
dis io quibui «01 rturvamnt nonnim te-
nepiacitum ,

t- -
Digitized by Google
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j. Item el predetto Signor se digne

lingaiti annis deputar per suo Viceduca

ed officiale per la detta Cità homo «uffi-

ciente , e Dottor di legge quale non ab-

bia ad esser Neapoletano.et in fine de ogni

anno mutarsi e che abbiaj stare al sindi-

eato secondo l’ ordine deli Regia IT*)».

Tinca .

3 beffi ei predetto Signore supplica le

piazza , che la Maatrbdattia de sua I lima

Signoria non se abia ad concedere ne per

prezzo , ne grazia ad Notari , et homini
forateti , ma solum alli homini , e Notari

di detta Cità con farla bandire alia fine del

mese di Agosto ogni anno, e liberar ad

chi più dì detta Mastrodattia ne offeri-

sce dalli detti homini c Notari di detta

Cità , si per utile di sua Illustrissima Si-

gnoria , si anco che ciascbauno veneria

ad partecipar dei honor de detto Officio

< questo bandiotento per levar ogni ran-

cor, e malinconia suole travenire fra ti

Notar! de detta Cità , maxime che cosi è

«tato observato perii tempi passati . Tin-

ca ti nostra» btneplacitum , et n stoni

revocabile

.

4. Idem se supplica che il Viceduca

aerrà in 'detta Citi nei principio del auo

officio come se suoi far non possa buttar

banni penali et insoliti , senza che prima

abbia consultato colli Eletti di detta Cità,

e quello seguite che fra epsi sarà delibe-

rilo, e concluso . Vincer qttoi ttrvaur

snlietm , et comuaum , et quando Offi.

tinlii velia emanare tiiqnt tanna incott-

ili, Hit fuint cum noterà contuhatione.ee

«lim consilio Elettomi* .

5. Item se supplica ehcl Viceduca

abbia a regger la Corte la marina in ma-
ne bene per tempo e per spazio de tre

ore , a tale li massari , et altri poveri non

perdano lo tempo de andar in loro eser-

citi quali ore per asnpollecta , o per oro-

logio se abbiano da conoscere . Tltcet , (I

eiret tempia teneteti Cnrinm illt regalar

quatenui tante expoitnlnbunt

.

6. Item io predetto lilifio Sig. se sup-

plita quando alcuno accusasse particolati

Citadini scu abitanti in la Citi di Ariano

di quaisesia delitto , seta ingiuria per le

4*«

quali non se imponesse pena corporale

dalla Ragione Comune, seu costituzione

e da Capitoli del Regno , sia lecito all’ac-

cusator avere tre di naturali de pectine,

e pentendosi lo Vtccdoca, « sua Cotte non
possa ultra più procedere per vigor de

detta querela uè anco er Officio c se dette

parti avessero fatte costiune rumor e tu-

multo in loco publico , etiam ai de ciò

per il Viceduca , e sua Corte fussero ema-

nati banni non esistente querela , che au-

toritate bandi non possa proceder ne meno
se possa proceder per l’Officiale predetto

Ha captura e carcerazione del delinquen-

te durante detto termine delti tre iorni de

Iz penitenria . Tinca circa cives accusa-

to! , et denunciato» quod accusatore! ha-

bcant tre» dies tantum inclusive ad pe-

nicendum et dieta penitenria fiat corara Of-

ficiati , et tunc Officiali! prò dieta causa

accusationts seu querelar non possit pro-

cedere nisi in casibus in quibua veniret

imponenda pana uiortis civili* vel na-

turali» , aut membri abacissionis , et ia

casibus expressia a ture , ve) constitu-

tioDÌbas et Capimi i» Regni

.

7. Itera se supplica il predetto USróo

che U Bagliva quale longisiirao tempo e

stata in poter de epsa Università Jc Aria-

no , e sta con annua responsione alla Du-
ca! Corte de onze vinte , li piacqua che

etiam per lo tempo da uenir sta sempre ia

potere de detta Università con la detta

annua reaponsione de onze vinte . Tltcet .

8. Itera se supplica perché multe vol-

te è occorso per il passato alcuni homini

essere stati presi da la Corte seu Officiali

per alcun delitto le sia stato imposto sus-

pettato o ver querelato per io quale dicci

homini so stati carcerati finché la Corte

si è informata, e dopo 1* informatione

capta ii detti pretensi delinquenti so sta-

ti e rilassati , e liberati con aggravio di

pagar la plcgiaria , la pigliata del Ca-
meriingo , la prigionia, e decreto de lo

Officiale , le piacqui per toglier tale ag-

gravio de pagareenri-che accadendo questo

siano liberati senza alcuni pagamenti at-

teso lo fatiche dei Cameriiogo et Officiali

unitene ti bcntfkium ipriti Curia. Thete
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ubi nìl tOBStiterii vel (alitare incrpc

rii , 'l ei cantra fermam iaris procedere-

tur ad Capiterai» , vcl deteniioncm .

S>. hem ic sapplica el ptó. lllmoSig.

se digne concedere chel Vicedaca sera

in detta Citi non abbia andar la notte per

epsa Citi per la guardia de questa atteso

la guardia notturna spetta al Camerlengo
de epsa Citi, e per altri iusti , et onesti

rispetti . Tlaici-, cerai» si aliquando Vice-

due volet accedere secum conduce! Ca-
rnerarium , nisi Causa necessaria fuerit

quod tunc possit solus accedere cum ejua

familia-

io. Item se supplica chel Officiale

de detta Citi non debbia procurar andar

super facicm loci quando fosse fra le parte

differemia de fine, e confine, termine , o
altro simile , excepto se fosse debitamen-

te requesi'o da le parte in casa necessita-

ti! , et eo casu non posta esiger per suo

salario et accesso dentro la Citi , e tuo

burgo se non tre carlini Videlicet tari uno
lo Officiale , e grana diece el Mastrodat-

te, e dentro termine de le Vigne carlini

tre , c lo Mastrodatte grana quindici

,

ultra vero detto termine non possa esiger

excepto tari due , e lo Mastrodatte tari

uno, e siano tenuti receper Informatione

et testes cum dicto Salario , e proveder de

justicia , et sententi! super fàciem loci,

etiam si tentennasse in banca dette parte

non stano tenute ad altro pagamento .

Placet exccptit casibai ex qaibas sta*-

dala orili pollane , quod tane vocatit par-

tibuspossit accedere Offieialii site alia re-

qaisiliane .

st. Item se supplica , tlie quando fos-

se accusato alcuno Citadino , o abitante

de detta Citi decausa dove non venease

pena corporis afflicriva , e possedesse sta-

bile en lo territorio de Ariano , e per con-

sequensnon fosse sospetto di fuga che non

aia costretto prestar plcgiaria de stando

Juri, aciò, che li homini de detta Citi

non siano gravati senza debita necessiti

pagar plegiarta . Placet lai , et Constila-

ttenes , Capituloq. Regni servali

.

la Item se supplica chel Camerlen-

go qui prò tempore fneric abbia ad ese-

guire Officio perse, et non per altro so-

stituto , et ogni notte andar prr la Citi

per guardia de epsa, a tale se ovia sili

maleficii notturni , e trovando la unite al-

cuno sospetto quello debia portar presone

al officiale e trovando alcuni ncn sospetti

ne fuggitivi li voglia sub certa pena co-
mandare che la seguente mattina se deb-
bano presentar svanii lo Officiale, e detto

Officiale con sua discreptione proveda in-

tendendo la causa, la persona e sua qua-
liti, c che tutte arme che detto Cimer-
lingo pigliasse , e trovasse de notte siano

conte iustamente guadagnate , e cosi

ogn’ altro emolomento quale de iure , et

consuetudine li competesse , e quando
ex causa detto Camerlingo non potesse

servire, la Univcrsiti debbia sostituir al-

cuno altro finché durata detta causa de
iusto impedimento e che detto Camer-
lingo abbia ad portar seco la notte perso-

ne , et homini di bona fama , e condizio-

ne aitale cessa ogni sospetto de li quali

homini debia donar notizia ali Eletti di

detta Cita e non le debbia detto Camer-
lingo componer, né accordare alcuno , ne
per usurparle pigliar opere donar , o altra

cosa da alcuno , mi lecitamente esercitar

suo officio secondo li Capitoli del Regno
per la laudabile consuetudine de Ariana
mazime al mercato di S. Otho con tutta

Iurisditione honor , e prerogativa, et
emolumenti soliti , e consueti i Placet ,

eo qaoi eliam delar siolitia ricedati mostro

de coasociìs Camerarii .

1} Itera se supplica che loexequtore

o vero Camerlengo al quale sera com»
messa la 'cxecutione reale , et personale ,

non possa aver salario exequendo lettere

esecutoriali excepto che gtana due dentro

ls Citi e burgo , e fora la Citi dentro lo

lenimento delle Vigne grana quindeci, et
ettra lo tenimento de le Vigne tari ano
ezeepto andando ad Cavallo estra detto
tcnimento,quo casu abbia carlini tre e tal

pagamento se intenda facendo detti execu-
rione reale.e personale con effetto. "Placet .

14. Item se supplica che d. Camer-
lingo per i soi emolumenti non possa
dimandar più che questo videlicet per
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qtulsiiii che «arri priggione alcuno con

ferri c maneiic , o ceppi per sua fatiga

sol um abbia uno carlino per finché ce su-

ri , e da quelli non tenono ferri , ne al-

tro , non abbia cosa alcuna . Piarti

.

15. Item se suppplica che le querele ,

et accuse se {arando in della Corte con

te provando per li tesclmonii se datando

per lo denunciacor , o per altre depositiu-

ne legiiimameme contro li querulati , et

accusati , che in ule casu se debbiano
cassar , et annullar dette querele , et

accuse senza che lo Officiale proceda in

darne altra sententia , excepto se alcuna

delle parti per sua cautela petesse doverse

dare sententia , e declaratione di detta

causa , in tale casa lo detto Officiale deb-
bia per sententia detta causa declarare »

e che eo casu 1’ altra parte non sia te-

nuta alla dispesa di detta senteinia.Piarci »
16. Item se supplica atteso multi Al-

banesi , Schauuni » et altri citadini repo-

neno vini e frutti senza che abbiano Vi-

gne > e molti Citadini se ritrovano con-

tinuamente dannificati, et arrobati iole

loro possessione , che io Officiale ez Of-

ficio , o vero ad istigatione dell' altri deb-

bia fare contro quelli tali diligente in-

quiiitione , e proveder ad ciò che non se

facciano tali danni, et tanti furti , e cosi

limi licer delle selve, sen macchie son ta-

gliate, e questo ad ciò che ogo’ uno sia

Signore del suo senza esser arrobato , e

dannificato , e li tristi siano gastigatì, e

trovandosi in lor poter frutti , o altre co-

se , e non avendo possessione , ne mo-
strando donde le abbiano se possano pu-

nire come latri . Titctt

.

17. Item se supplica atteso in detta Ci-

ti e stata et e antiqua consuetudine et ob-
scrvantia che quando alcuno de epsa ven-

desse et alienasse alcuna cosa stabile , lo

parente del venditore usque ad quartum
gradum e pero fra certo termine subvenir

,

e subuenendo lo comprator in tale casu e

astretto , e tenuto restituir la cosa com-
prata ad quello aver subvenuto, e pigliar-

se il prezzo se ritrova averse pagato , e
che per tale subventione se esclude per
ano modo se usa per li contraenti quale

Vi
fanno iscambio sire permutinone con

uno boccale di fossa , sive de Grotta il

prezzo fingendo esser refuso , se degna

pertanto detto Illutbo Sig. conceder , che

tale permutazione , che se tarando nel

detto modo , et evidentemente in ffaude

de ule ragione de subuentione , non ab-

biano effetto , ne meno se possano fare ; e

piò si costuma, che subito alcuno Cita-

dino o abitante compra alcuna cosa stabile

per timore non ce sia subnenuto dalli pa-

renti , subito la dona al figlio o preite , o
altra persona se supplica che tal compra-

tore non possa farne dono , ne altra alie-

nazione ad persona che sia duranti otto

iorni , ad ciò volendoci il parente abbia

detto termine ad subvenire . Tlacet

18. Item se supplica che li garzoni

quali stanno alti aervitii de altro , e per

uno anno dopo sarando partuti dalli ser-

vitii de loro pairuni non dimandassero

il salario pretendessero dover conseguire

per li loro servitii prestiti, non lo possa-

no piò domandar, et il simile si debbia

observar contra tutti altri homini , per-

sone mercenarie . TUctl quod servetur

lui.

19. Item ci predetto Illumo Sig. sedi-

gne , atteso una Defensa de sua Iiliha Si-

gnoria dove si dice il Spontapede è stata

di fatto per li fatturi passati della Ducal
Corte ampliata ultra le sue fine dentro

!1 lenimento del Bosco quale è Demanio
di detta" Citi dove si dice li Sepaluni , e

lo Prato , li placqua fere , che detta Di*

fensa resta in le sue confine , e non passa

da quella basca del Vallone Dominato la

Velia. Vltcet quod tervttur soUtum , et

contutlum , et quaienus Universitas in

possessione erst tempore Ducis preteriti

ao. Item se supplica se digne atteso

d. Defensa se ha voluto alcune volte

guardar per gli homini de Monte leo-

ne per esser detta Defessa più vicina

ad Monteleone , che 1 detta Citi, e per

esser stato uno medesimo Officiale in

Ariano , e Moneeleone , et essendo ac-

capitato bestiame de detta Citi da man-
giar in detta Defensa per li detti homint

di Monteleone detto bestiame e suro prc-
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so , e portalo fu Monteleone , e cosi anco

avendosi preli pigili dalloro non sema de-

trimento delii bomini de detta Citi , per

tanto si supplica le piacqui che occor-

rendo questo bestiame , e pigri! delti bo-

tami de Ariano , non si debbiano menare

in Monteleone , aia solum de ciò pigliar

testimonio , e venir io Ariano, c che per

lo Officiale di detta Citi se li ministra ju-

titia contri quelli ci accapparando , et

accadendo detti Guardiani non aver te-

stimoni! , che allora le sia lecito pigliar

ad chi nce accaparri alcuno pigno per te-

stimonio , e portarlo in Ariano , e questo

perché il territorio e tutto de detta Citi,

c Monteleone non tene iurisdizione alcuna

in detto Territorio . “PUcet quoti temelar

solitari , et morsemi»

.

ai. Item el predetto Illustrissimo Si-

gnor se digne , atteso in detta Dcfensa

del Spontapede sempre per li tempi pas-

sati , fatto il iorno di ogni Santo nce

sonno andate tutte bestiame de detta

Citi ad pascular ad loro arbitrio se sup-

plica che in futurum se abbia ad ob-

servar il medesimo senza contradittione

alcuna . 'Placet qnod servetnr solitum , et

eontnetam, el quando dirmi» urrltoriom

erit in dcfensa , et non ad culturam provi,

dekit sccundam necessitai expoitnlabit .

11. Item se digne el predetto Illmo Sig.

perché alcune volte accade lo bestiame de

Ariano far danno alli seminati di Monte-

leone , e predetti animali son presi , e

portati in Monteleone con danno , et in-

teresse dclli hooiini de detta Cita, se sup-

plica li piacqua , che con testitnonii

,

vero non ce essendi testitnonii,con alcuno

semplice pigno vengano in la Citi di Aria-

no dove se li fari espedita iustitia , e que-

sto ultra sia di Justitia per essere tutto il

territorio de detta Citi; e Monteleone

essere parrocbia de Ariano ai suppli-

ca per evitar la questiune e differen-

tia fra li bomini di detta Citi , e Mon-

teleone , li piacqua concederli come di

sopra e detto . 'Placet li dannata factum

fnerit in Territorio Uontiileoah quod ibi

cernì* deeidatnr ut inrii eit

.

»j. Item el predetto Illustri!. Sig. si

digne , atteso in li tempi pasaati , la Duca!
Corte aveva una Dcfensa detta la Pirazeta

quale al presente la fa coltivar et arar per
li bomini di Monteleone , e cosi é ridutta

ad cultura non dimeno per li fatturi de
detta Corte è stata guardata, che non per-
mctteno nce vadano bestiame d eli! homi»
ni de Ariano, se supplica le piacqua det-

ti animali possano senza impedita ento an-

dare ad pascolar per esser ridutta ad cul-

tura , e per conscquens in demanio . Pla-
cet qnod servetar lolita» , et consueta

m

.

24. Item el predetto Illustrila. Sig. se
digne , atteso in lo Boschetto della Fo-
resta quale sta vicino la Torre di Amanda
ponno andare ad pascolare bovi e bacche

quale vanno una colli Bovi delti massari

di Ariano , se supplica li piacqua , che

nce possono andare non solum li Bovi
ma ogni natura de animali , atteso lo detto

Boschetto per questo non se dannifica in

modo alcuno. Placet dnmmodo aliqnod

dannata non infermar ditto Tremori .

aj. Item se supplica attesa per la det-

ta Citi se creano , e fanno li eletti ......

quali sveno da regerla Citi per la metà

di Agosto in questo modo videlicet che ii

Eletti deli' anno presente aliistano li mi-
gliori bomini sarrando in cadauna Paroc-

chia quali detto torno de mezzo Agusto

habbiano da uenir in la casa de epsa Uni-

versità ad dare loro voce et eligere li Ret-

tori seu Eletti per lo anno da venire quali

vuoti se abbiano da dare senza passione,

e rancore alcuno , ma solum considerare

quello aia servitio , e beneficio de epsa

Cità a la quale clectione abbia da interve-

nir lo Offiziale solum per evitare ogni

frauJe se potesse in ciò commettere, e che

detto Officiale nullo modo se abbia ad in-

trometter in detta clectione , ne in per-

suader alcuno , ne in dissuader , e fandose

altramente , che detta clectione non abbia

effeeto alcuno , ma se abbia cossi come
non fosse fatta , ma che de novo se abbia

da far aenza intcrven Itone de epso Officia-

le Placet .

76. Item ae supplica » che le vuoti

quali se datando per li homini allietati

ut supra per fare detta electione se ab.
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biino da scriver per lo Cancelliere de

epsa Cità, et annoiar claramente, e sen-

za ffaude alcuna , et altramente tanno sia

punito , e che in Ilo donar delle voce per

li huomini allistati non nce abbiano da in-

tervenire ne star alcuni de quelli huomini

li quali pretendessero intrar in detta ele-

etione e governo in lo anno Ja venire ma
lolum nce abbiano da intervenire li Electi

se truano all’ ora in Io Officio una con lo

Officiale e questo per evitar ogni sospe-

sone . Tlacet

.

17. Item se supplica che date serrando

diete voce , et annotate per lo Cancellier

che subito quelli cinque serrando che se ri-

trovarando più voci se abbiano da pubiicar

a sono de tromoetta e legere per lo detto

Cancellier sopra le Scale del Episcopato

da tale ogn’ uno abbia notizia de quelli

sono eletti , e fatto questo eodem instante

quelli tali cinque serrando publicati per
Eletti se debbiano reeluder dentro la Ca-
sa de epsa Università soli , e senza altro

Consiglio , e da la non partir fiochi non

abbiano fatta la electione del’altri Officiali

quali ipsi aveno da crear, e fare per ser-

vizio , e beneficio de dieta Cità cioè el

Sindico , lo Iodice annale , li vinte quat-

tro, li Catapani , e lo Cancellier
,

quali

abbiano da essercitar loro officii in lo an-

no da venire, e questo aitale detti cin-

que Eletti non abbians da fare , e creare

li detti Officiali a persuasione o vero sug-

gestione, e conplacentia de alcuni ma dei-

loro arbitrio , e voluntà , e quelli me-

glio li parerà per beneficio de epsa Cità ,

e quelli creati , e publicati ut supra .

Tlacet .

ad. Item se supplica che li dicti Electi

canonicamente fatti ut supra e public iti

entrati sarrando in Ilo loro Officio debbia-

no procurare , e fare che per tutto il mese

di septembre , o vero al più de ottobre

seguente de detto anno sia visto lu cunto

del Sindico dell' anno passato con ogni

sollecitudine , e ritrovandosc detto Sin-

dico debitor alla Università quel residuo

se abbia da poner per introito al Sindico

del’ anno presente , quale Sindico abbia

sla esiger detto residuo fra termine de

dui mesi alias che paghi di propria borsa •

Tlacet .

zp. Item se supplica atteso in Ariano è

costume che quello che so condrnnati per

atti di Corte de detta Cità ad pagar alcuno

debito alloro Credituri aveno facoltà de

donare , et offerir il pigno al Creditore fra

il termine statuto per la Corte ad pagar,

e detto pigno se deve detenere per cpsi

credituri per spazio de quaranta torni , e

duranti detti quaranta iorni non se po

proceder ad altro contro detti debituri,pcr

tanto V. S. Illustrisi, se digne conceder

che tale consuetudine non se intenda , ne

se debbia observar in debiti de pisune di

Case de censi de Vigne , et altre robbe

per serviti! prestiti personalmente de mu-
tuo, e depositi non te debbia goder li qua-

ranta iorni , ma per evitare la pena offerir

il pigno , e venderse in detto termine ot-

to iorni.c che quello.che po offerir il pigno

per altre cause seu debiti non li sia lecito,

ne possa offerire butte, avendo robbe mo-
bile, e che il pigno offerto aia equiva-

lente a! debito . Tlacet .

30. Item se supplicache li detti Eletti

creati ut supra, creati haverrando li altri

Officiali Videlicet lo Indice annale li ven-
tiquattro li Catapani e Cancelliero abbia-

no da dar el iuramento de fedelmente eser-

citare lloro Officii senta rancore ne pas-

sione alcuna , e che quisti Officio ogn' an-

no se abbiano da variar in nove persone, e

che se alcuno avesse Officie in detta Cità

un anno non possa averne lo anno seguen-

te etiam se fossero diversi officii . Tlacet

31. Item se supplica sua S. llltfia at-

teso in detta Cità si creano e fanno singu-

lis annis alcuni Officiali per governo de

epsa Cità si come è detto , che in tali of-

ficii nullo modo se abbiano da fare ne crear

homini forastieri quali fossero venuti ad

abitare, et essere Citadini in detta Cità

durante lloro vita , ne tampoco se possa-

no sostituir da altri ad esercitar tali t ffi-

cii , e questo ad tale sempre se ricogno-

scano li veri , et originali Citadini avere

alcuna prerogativa più che detti frusteri.

Tlacet al in dccennium non eligatnr ad ali-

quei Officinm ipiius Civitatii .

Hhb
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Jl. Itera se sapplica atteso li mandati,

obliganze , et altri atti de la Corte facti

de debiti ad istanza delle parti notati in li

quinterni de dettaCortedopo che io soluti,

e sodisfatti non se cassano , ma sempre re-

stano in suo robore per tanto li piacqua,

che qualsisia atto , mandato , o vero

abliganza notati in detti quinterni , o in

altre Scripturede detta Corte passati li tre

anni, non abbiano più effecto , ne vigore,

e lo creditor non possa per vigore de dicci

acti domandare quella in epsi se contene

exccpto se infra dd.tre anni provasse detto

debitore essere stato interpellato, overo

molestato in Corte , o vero fora di Corte,

che in tale caso non possa perJer sua ra-

gione de demandar suo debito , et cossi

de debiti Istromentali . Tlacet quod str-

vetur quod de Iure crii .

33. Item se supplica chel Viceduca

qui prò tempore fuerit , non possa exiger

se non uno grano per carlino per pena de

quale se voglia obliganza se facesse io

actis Curii , e cosi in le obliganze instro-

mentale secondo il Rito della Vicaria , ebe
se serva in detti Istrnmenti . Tlacet

34. Idem se supplica che le cause de
una onza a bsscio se farando in la Corre

de detta Citi, se abbiano conoscere sum-

mariamente senza observar alcuno or-

dine iudiciarh senza pernione, proiben-

do ogni dilacione frustatori , exccpto

quelle dilacione che se pelino in li acti

aubstantialì , cioè nella probatiooe de la

causa principale , e eh: detto ordine e

sol lenita observata se debbia creder, e star

a la relazione de detto Officiale , e che per

tale causa che detto Officiale non processa

ordinariamente, non sia tenuto al Sradica-

to . Tlacet quod ter•ventar Ctustititionri,

et Capitala i{rgni .

34 Item se supplica se digne, chel Of-
ficio del indicato quale se concede per epsa

sua Signoria Illustri)*- ali Citadini de epsa

Citi , se abbia singulis annis variare , e

concedere a diverse persone di detta Ci-
ti , a tale pii homini di epsi participino

de detto Officio si come per li altri pas-

sati tempi è stato concesso . Tlacet ad /la-

strina beneplacitam .

3 6. Item se Et intendere a! predetto Il-

lustri!. Sig. come sempre detta Università

è stata exempta da ogne servitù de la Du-
cale Corte de detta Citi da po delti ordi-
nari! pagamenti debiti ad quella , ed allo-

gando detta Università ogni anno la sua
rata degli homini di arme ordinarti del Ke
Cattolico da dieci in bascio le bisognava

fare monitione di paglia per li Cavalli de
ditti homini de arme , e concedendose per
il predetto Re alti Signori Baruni del Re-
gno , che per loro quiete ciascuno de epsi

net loro stato se avesse possuco cliger un a
terra per suo stantiar dove non avessero da
alloggiare homini di arme , lo Duca de
Ariano era allora si elesse Ariano per lo

che detta Università la paglia se repone-

va per detti homini de armi deliberò do-
narla al detto Duca in recombensa de tale

benefìcio , e atteso dopo per la detta

Corte sostati gravati ogni anno ultra la

quantità solita supplica per questo epsa

Università detto illustrisi. Sig. te digne

farli grazia non siano tenuti al donar di det-

ta paglia , excepto , e reserrato quando la

persona de sua Illustrisi. Signoria stantia!-

se io detta Citi con sua famiglia però non
eccedendo la quantità se reponeva per
uso de detti homini di arme e che ad sua
Signoria lllutfia per benefizio de epsa

Università li piacqus fare la simile reser-

vatione de non alloggiare detti huomini de

arme. Tlacet quod servetur tolitum , et

contattata prout srrvabat preterita! Dar.

37. Item se supplica Sig. Ulmo , atteso

in lo Terrictorio de Ariano è una Difen-

sa nominata del Spontapede quale per

tutti li antepassati Signori ab antiquo è sta-

ta tenuta perDefensa in la quale la Univer-

sità ave actione quattro mesi de l’anno poi*

ser andare ad pascolare con soi animali e

perche in questo anno dalli Agenti de S.

S. Illt&a , è stata censuata et affittata alti

homini di Monteieone , et Ariano , che

la hanno contenuta reduce ad coltura per

effecto de sementarla , il che ridundi in

grave incomodità , et interesse de epsa

Università, perchè sementandone io nul-

lo modo , e tempo de l’anno se ne potria-

no servire li homini de detta Cità, e ma-
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«ime per detti Università aver molto ca-

reatia di terreno per paaculare loro ani-

mali pertanto piacqui ad Voatra IlltTia

Signoria detta Defcma farla restare in-

culi! per Defrnia - cossi come antiqua-

mente e stata , il che benché li pare che aia

Juito detta Un. versiti io teneri a grazia

4*7

singolarissima ultra che questo ancora ser-

ra comodo , et utile di V. li ma Siguoria.

Placet ra modo fieri su dilimai in Capitalo

superiori 21. ri nonaliler, are alio mode
Ferrando Gonzagba : Trovisu» per predi-

crani iltmuxn Dnnm D.ferdinandum eie.

Num. XLV*

A. 1577- Strumento di possesso della città di Zirlano per la vendita , fat-

tane dal Duca Ferrante II. Gonzaga alla Signora Laura Lof-

fredo , da questa preso con promessa di osservare i statuti, ed i

privilegi

.

Protocol, dì Noi. dovari Domenico landimario

.

D ie primo mensii Maii quintz Indi-

ctionls 1577. Ariani , et proprie in

la Porta di detta Città dove ai dice la Por-

la Carafa de Licentia Magnifici Doni Vi-

cari!’ Apostolici ejusdere Civitatis Noi
Diomede 1 de Monto , lobannet Dominion

Landimarins et tesici vidclicet Magnifico!

Marcot Taapreda 1 de Terra Monti» Hcrcn-

Hi , lobannet Dominimi Primicerio t de

Lnceria Taganornm Egregio! Franiinns

Cìtns de Tramonto , Tyobitit tranci-

sene Silvanns de Macerata et Domino!

trancisene Cieeìonni de Peicopagano ad hzc
vocali , Testamor qu tJ ad prece» Magni-

ficorum Marcelli Passeri! Generali< Sindicì

Jobannii Jeronimi Feiilarìì V. I. D. Tehan-

ni t Baptistre Colnccioti , Malli Marchi

trium ex quatuor Eleni! Civitatis predi-

ctz in dicto presenti anno , et T(obilii

Lanrenlii Cortisii substimti Magnifici Ocra-

vii Salsa V. I. D. alterius Eleni Civitatis

predietz In anno predicto ; Havendo il

Magnifico Camillo de Cnrtis di Napoli

V. I. D. come Procuradore della Illustris-

sima Signora Laura di Loffredo a pigliar

possesso della detta Città ed avanti che

dal detto Signor Camillo si devenisse ad

atto alcuno di possessione in presenza di

Noi predetti Giudice, Notano , e Testimo-

ni! in presenza del detto Signor Camillo

nomine quo supra li predetti Magnifici Sin-

dico ed Eletti, come fedeli Vassalli di

Sua Maestà, e figliuoli di obbedienti! di-

cono , che per quanto loro viene avvisa-

to , ed ordinato dall' eccellente D. Cesare

della Gaeta come ad Agente, c Procura-

re della Illustrissima Signora Principessa

di Molletta, e del!' Illustrissimo Signor

D. Ferrante Gonzaga Duca di detta Città,

che avendo detti Signori per loro bisogni

venduta detta Città , e Terra alla deità

Illustrissima Signora Laura che se li vo-
gli dare possessione , cd ubidienza , co-

me nova Signora , et Patrona et successi-

ve poi per detta Signora Laura , che in

suo nome si doni detta possessione a det-

to Signor Camillo, come suo Procurato-
re in virtù di Mandato procuratorio stipu-

lato , et rogato in Napoli aap. di aprile

proasimo passato per mano dell’egregio

Piotar Hannibaie Battincllo di Napoli ,

dicano per questo non volerno contradire

né contradicono a! pigliar di detta posses-

sione come a Procuradore ut supra

,

purché giuri di osservare , e far osserva-

re rutti li Capituli, Costitutioni , e Pra-

gmatiche del Regno, e tutti lor privilegi!,

immunità esentioni , consuetudini Riti ed

attioni in favor di detta Città
, provisio-

ni Lettere Albarani , c ragioni di essa Uni-

versità , cd Homini , e suoi Particolari ;

cd ancora che sia manotenuta per Catti-

li h h a
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mera reservata siccome ha goduto e go-

de a! presente ancora , et prometta, et

giuri , che la predetta sua Illustrissima

Principale habbt'a da ratificare accettare,

ed osservare quanto di sopra si è detto

quando occorrerà venire in detta Città

avanti che pigli la Corporale possessione

con giuramento, altrimente non ti intenda

pregiudicato in modo alcuno alle ragioni,

anióni ,
privilegi , ed altre soprascritte,

ed infrascritte ragioni , et massime alla

provocatone , et reduttione di detta Cit-

tà al Demanio , ancora che non se ne av-

valesse a questi tempi per l’ impotenza ,

e povertà di detta Città , et per la poten-

ti! di detta Signora protestandosi ancora

che li corpi mentionati nell’ Istrumento

della vendita di detta Città, e la preten-

sa fida de la defema del Spontapede , scan-

nagio, ed altre clausole nocive alla Ba-

glio t di detta Magnifica Università, ed

immemorabile possessione di quella e tut-

ti soi membri conlirmate per decreto del-

la Regia Cammcra de la Summaria , non

faccino pregiuditio alcuno a detta Magni-
ca Università , e possessione , nella quale

si è conservata , e conserva et intende

conservare , non ostante detta vendita

,

citra pregiuditio ancora de la lite delti ag-

gravi! ed altre ragioni di essa Università

e Cittadini di essa
,
quali sempre restino

intatte , et inlese , e si protestano an-

cora che per la retention di Monteleone

Casale al presente habitato , membro , e

Parocchii di detra Città fatti per I’ Eccel-
lente Procuratore- del Illustrissima Signo-
ra Principessa , ed Illustrissimo Signor
/>. Ferrante Gonzaga non si faccia pregiu-
ditio alcuno alla possessione de detta Ba-
gliva et membri di quella Vidclicet Piazza
accuse scannaggio Corte di sera immuodi-
tie, defense , spiche, fida, diffida, ed
altri qualsivogliano soi membri , et ra-
gioni , Selve , Foreste , e Boschi di essa
Città , quali da tempo antiquissimo ave
havuto , et bave nell’ integro territorio di
essa Città confinato justalo Territorio di
Savignano, Tanno, %Accquedia , Trivico
Santo Sotto , Znngoli , Torturino , Unta-
mari, Grottaminarda, Milito, pepici , Cor-
rano , Monticalo , Genettra , Castelfran-

co , Greti, ed altri fini in la qual posses-
sione detta Università si conserva , et in-
tende conservare con autorità publica ed
in ogni altro miglior modo etc. Presente
dicto Magnifico Domino Camillo , et vul-

gariter dicentc ch’esso come Procuratore
di detta Illustrissima Signora Laura di
Loffredo , promette cum Juramenco far

osservare , e ratificare tutte le cose pre-
dette che di ragion a detta Magnifica Uni-
versità competono prout , et quatenus
in possessione existit presentibus Magnili,
cis Sindico, et Electis tt protestantibus

modo predicto et non aliter , nec alio mo-
do consensientibus diete possessioni , ac
requirentibus etc. , nos etc. ut de predictit

omnibus etc. . Nos autem etc. UnJe etc.

Nubi. XLVt.
A. 1577. Ordine dato dall'Arcivescovo di Benevento Massimiliano Palom-

bara pel sequestro di ducati cinquecento sulle rendite della

Mensa Vescovile da impiegarsi per la reparazione della Chiesa >
incaricandone l' esecuzione al Vicario Apostolico , ed al Go-

• vernatore della città

.

ArcHv. Capitolare . Scansia j. fitu% 4. 0. 1.

Die martis secunda mcnsis Jnlii 1J77.
Ariani et in Episcopali Pafatio .

Illustrissima; et Reverendissima; Domi-
nai Maximilianut Talumbarla tirchie-

pitcoput Metropolitan ut Beneventana ! , et

Ctussarum Apostolica» Commissarius s

Post accessnm faetnm in Civitate Aria-
ni, ad inspiciendum oculis propriis lo-

cum Chori demoliti , et Campanili? re-

piratione indigentium , inspectisque dili-

gcnter diedi locis , illisque bene recogni-
ti»» et considerati! , et reperto quoti ve-

Dtgtlized by Google
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re Indigene Reparatione , ac Restaurino-

ne , « Viia bona voluntate Reverendissi-

ini Domini EpIscopiArianen per ejus line-

ria mina propria scriptas et subscriptas sub

ditum Asculi die penultima iulii 1577.

decrevit , et declaravit Campanile dictx

Ecclesiz reparandum «se , et reparari de-

bere sumptibus , et eapensii Ktfii Dnt
Episcopi > et ejus Mensa; fcpiacopalis in

partibus , et locis necessari^ prò substen-

titione Campani magni ne ruat , et coro-

mode puliet prò nunc , et osque ad me-
liorem provisionem opportune faciendam:

Cboram vero refici , et rcponi debere in

altiori loco Ecclcsii post Altare tr.ajus ab-

sque alia demolitione parietis l’alatii ; et

ipsum Altare majus renioveri a loco suo,

et trahi usque ad Arcuiti sub quo extat

Sedes Episcopali] , ec ipsam Sedetti Epi-

scopalem trahi , et collocari sub alio Ar-
ca , et sedilia Cbori aptari ad formam ,

et similitndiuem Cbori iam diruti , et prò

hujusmodi reparationibus , et eapensis

faciendis prò parte Illibi 17 iti Episcopi prò

nunc sequestrali de fructibus Mensz Epi-

scopali] usque ad summam , et quantità-

lem ducatorum quincentum . Sequestrata-

rios vero , et Sequestri hujusmodi execu-

tores elegit, et nominavi! R ridurr D. Bar-

nabam T^icolinum I. V- D. prticniem Vira-

ti uni ^fposmlicum Ariani , et executorem

D. Camittnm BorrtUnm V. I. D. pttitnMm
Gubernatorem dici! Civitatis , et eorum
respective , et prò tempore Succesaores

coni duobus Dcpositariis , in quorum mi-
nibus pervenire debeat dieta pecunia , et

ab eisdem expendi , et solvi cum debitis

mandati! dictorum Dominorum Sequestra-

tariorum ere. prò dictis reparttionibo»

,

et ooeribut faciendis . Et prò dictis Dcpo-
sitariis rlegit , et nominavi! Reverendum
Dominum Ascanium Corsum , et Nota-
rtum Valerium Teutonicum Arianert. pre-

scntes , qui dictx pecuntx vel frumenti
quantità ! oti respective diligenter recipe-

re, et fidellter computum reddere tcnean-

tur, salva et declaratione , et arbitrio Sa-

cri Congrcgationi» llliftorum Dftorum
Cardinalium quoad pensionem dicci Kifii

DAi Episcopi super assorta conmbitionc

Reverendissimorum Dominorum Canoni-

corum , et Capituli dietz Ecclesiz , et ju-

ribus Rthi Episcopi super hoc , et aliis

semper sai vis ad arbitrium dictx Sac. Con-

gregationis , et centra R.D. Petrum Fran-

ciscum de Nigro Vicarium quoque Apo-

stoiicum Ariani , qui diccum Chorum de-

moliri fecit . Volutnus , et mandamus

,

quod Kmus Episcopus possic assistere fa-

cere aliquem ejus Edam dictis reparatio-

nibus ,
quatenus prò eius interesse assi-

stere tacere volueric . Et ita decrevit , de-

ciaravit , et mandavi: , et pronunciavi! ,

et declarando injunxit , et (mungendo

mandavi! dicto R. Domino Vicario Apo-

stolica presenti , ut hujiismodi ordiocm

et Scquestrum quamprimum exequatur,

excqui faciat , ut scilicet cum invoca-

tione auxilii Brachi) Szcularis, ubi, et

quatenus opus tuerit , sumptibus vero

Ecclesiz • Dominum Gubcrnatorem hor-

tantet , ut eatndem executioncoi fovea!

et amplectatnr, tuumque prxstrt auxi-

lium , etbrachium seculare quoad Laico*

renitentei aeu alias tergiversante! , omni
meltori modo . Maximilianu» Paiumbaria

Archiepiscopus Beneventanus, Commissa-
rius Apostolicus . Lecta , lata , et pro-

mulgata fuit przsens supradicta Sententia

per supradictum Illibum , et Rmum Diium

Archiepiscopum Benevcntanum Commis-
sarlum Apostolicum die quo supra tecun-

do mensisjulii 1 577. Ariani ctc. in Pa-

lano Episcopali prò Tribunali sedente eie.

in prcsentia R. Dfii Octaviani Passeris V.

I. D. , R.D. Tarquinii Corsi V. I. D.
Archipresbitcri R. Dui Antonii Ricciar-

done Primicerii majoris , ac R. Dui Mar-

ci Antonii Sebastiani Primicerii minori]

Ecclesiz Episcopali! -Arianen. prò se ipti>

nominibus , ac aliorum R, Canonicorutn

dictx Ecclesiz , ac magnifici Marcelli

l’assarts Syndici magnifici Civitatis Aria-

ni , magnificorum joannis Baptistx Co-
lucciottf , Muti) Marchi Elcctorum , ac

magnifici Joaonis Vincenti) Sanframundi

substituti Electi mignifici Joannis Vincen-

tii Feditarii ad Regimen dictx Civitatis

Ariani, ibidem presenti u m . lrem lllmo

Dito D. Luysio de Guevara de Neapo-
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poli , D. Federico Candido Arianen. ac

magnifico Gabriele Bruoodoli Piiiojeiu, et

R. Abate Mutio Lecto Teatis Dizcesis . et

Dfio Attilio Matthzi de Portacele!* Areti-

rz Dixcesis Famìliaribus predicci filmi

Tjfii Archiepiscopi Beneventani Testibus

ad predicta vocatis , acque rogatis , Con-
cordai prcsens Copia manu aliena fide-

iiter exemplata ab ejus propria origina-

li autentica ut prxdicitur prolata , cnm

Num.

qua facta collatione concordar meliori ete.

10 (idem Ego Alberici» Maranui Apici-
nus Civit Bentventarus publicui Apo-
stolica , et Reg. auctoritatibus Notar ius,

et Curii Archiepiscopali* Bcneventarae
Ordinarmi Actuariu* in ea me subscri-
pai et aolito tigaoiignavi rogatut . Da-
tura prracnti actu ut aupra • Adest sigmiot
dicci Notarti . A. Marami* .

XLVH.

A. 1582. Provisioni replicate del Tribunale della Regia Camera a fa-

vore della Corte della Bagliva di Ariano .

1D Egia Audicnza della Provincia di

Principato Ultra necnon Governato-
re , et Giodice della Città di Ariano pre-

senti , e futuri in solidum . Li mesi pas-

sati in questa Regia Camera fumo spedite

Proviiioni de! tenor sequente Videlictt Re-
gia Audicnza di Principato Ultra l’ anni

parsati per queata Regia Camera fumo
spedite Previsioni del tenor sequentc/ide/.
Magnifico Vir Tanni passati per questa Re-
gia Camera fumo spedite Previsioni di-

rette al Capitaneo che all’ora era del te-

ror sequente V. Magnifico Vir in questa

Regia Camera i comparso il Nobile

Ambrosio Danza di Montefuscolo depu-

tato in lo esercizio , et amministrazione

della Regia Bagliva di quessz Città d’Aria-

no et ne ha presentati alcuni Capi, et

supplicatione che sopra essi volessimo

prevedere de opportuna previsione per la

bona adminiatrazione et governo di detta

Bagliva, tra li quali et sono li sequenti

V. itetn che detta Regia Camera si de-

gni far ordine penale czequtivo contro

lo magnifico Capitaneo di detta Città che

pcnitus non s’ intrometta in T esercizio ,

juris lizione , et officio di esso Baglivo ,

re in le sue Cause , ne impedire lo corso

di detta Bagliva in qualtivoglia modo ; ma
se alcuno pretendesse cosa alcuna contra

di esso Baglivo babbia ricorso in la Regia

Camera . itero da' notizia ad essa Regia

Camera, come Io Capitaneo et Mairodat-

ti di dertaCitrà vanno minacciando diver-

samente di volere carcerare, et volere fa-

re altro a qu-lle persone , che veneno ad

attitarc , et fare Cause in detta Ba-
gliva, lo che c di grandissimo danno »

et detrimento di detta Bagliva se do-

manda se ne pigli informazione, e se

ci dia spedirete . Sopra le quali aveu-

doroo voluto debite prevedere ne ha
parso farvi la presente vi dicemo , et

ordinamo che in modo alcuno debbia-

te impedire lo detto Baglivo in laadmi-

nistrazionc di detto suo officio , immo
li debbiate prestare et dare ogni agiu-

to , et favore necessario , et opportuno

per Tadministrazione et governo di

delta Bagliva , secondo da esso Bagli-

vo aarete ricercato per scrviaio della

Regia Corte. Preterea fra li detti Ca-
pitoli , ce n’e un altro del tenor se-

quente fiiel'uet . Ttem che a detto Ba-
glivo sia lecito di tener Carceri in

sua Caia separate da quella del Capi-
taneo , atteso haveodo piu volte car-

cerate persone nelle carceri del Capi-

taneo per diverse cause , io detto Ca-
pitaneo et Camerlingo li have «scar-

cerato per Io che senza carceri non ri

può esercitare detta Bagliva , et ne an-

co se ci avanza foderino dei portello .

Sopra le quale avendomo voluto debite



providcre * ne bave parso orainare wuc

prò nunc » finche altramente sarà pro-

visto per questa Regia Camera che il

detto Baglivo non tenga carceri sepa-

rate * ma che quelli che accade carce-

rare per conto di detta Bagliva si man-

dino carcerati nelle carceri di detto ma-

gnifico Capìcaneo • Per tanto v» diccmo

et ordinatilo che ogni volta , che per

detto Baglivo si manderà alcuno car-

cerato per causa di detta Bagliva in

le carceri vostre lo debbiate ricevere »

et pigliare » et non liberarlo senza or-

dine et cartella di detto Baglivo . Et cossi

esequirete non fando lo contrario et»

sotto pena di docati mille, la presente ai

presentante . Datura Neapoli die 17. Dc-

cembris 1581. Franciscus Alvarcz de Ri-

beri M. C. L. 1 Castella : Sci pio Salimena

prò Magistro actorum , consenso Dettai

Raparmi Secretarius in pare. 96. fol- pri-

mo j Antonina Squillante . Al presente da

parte del Università di questa Città d*Aria-

no eh* è Padrona di detta Bagliva e* la

possedè in virrù di transa azione inita con

fa Regia Corte ne bave fatto istanza

»

che poiché essa Università in virtù di

detta transazziore entra in locum Curi*,

come essa Regia Corte la teneva » vi or-

dinassimo l'osservanza di dette preinser^

te Previsioni . Et parendone sua dimanda

giusta et volendo debite provedere vi di-

cano et ordimmo , che debiate exequire

et osservare inviolabilmente quanto per

dette prcinserte Previsioni sta previsto , et

ordinato come se fossero state spedite ad

istanza di detta Università ne fan lo lo con-

trario sub pxoa ducatorum mille . La pre-

sente al presentante» Datum Neapoli in

eadem Regia Camera Su rimari* die a8.

mai j 1)95. Franciscus Aluarez de Ribera

M. C. L. Martos de Gorstiola , Joannes de

piorio prò magistro actorum , conaensu

De Curri» prò Secretarius , De Curtis prò

Squillante t in parti. 44» fol*4} a. Al Capi-

taneo d' Ariano per l'Università Padrona

della Bagliva osservatore delle prrinserte

provisioni della Camera espedite in an-

no 1581. » quando la Bagliva si teneva

per la Regia Carte » che non impedisca lo

ILI •IUUIIUIKI«*IUUk ULI «WWW»**

ciò,et li presti agiuto, et favore, et quando

il Baglivo manda alcuni carcerati per cose

della Bagliva in le carceri del Capitario

li faccia in esse ricevere * et non liberare

senza poliza ò cartella di esso Baglivo :

a tergo adest sigillum et sequens deaeri-

ptio videlicer Magnifico Viro Regio Capi-

taneo Civitatis Ariani live eia» locumte-

nenti presenti , et successive futuris in

in solidum . Regni Strili* magnus Carne-

rarius . Die penultima mensis julii 1586,

in Curia Ariani presente! Provisioncs Re-

gi* Camera: presentai* fuerunt corsoi Gu-

bernatore dici* Civitatis per magnifico»

Massentium Buosccro Sindicum , Octa-

vium Salza V. I. D. , Joannem Bapcistam

Coluccioto , Fabritiutn Barberium , et

Bcrardinum Ceram Elcctos dict* Civita-

tis , per quem fueruot orani qua decer re-

verenti* supra caput recepc* et paratunt

seobtulit eis obedire , et ordinarun ma-
gnifico Camerario Marco Livio Pisano cu-

stodi carccrum quod recipiat carceratos ,

et observet retroscriptas provisioncs ju-

xta iptarum scricm etc. Spaccamiglius s

Ambrosius Salsanus Actuarius •

Al presente si è di nuovo comparso in

questa Regia Camera per parte di quessa

predetta città , et espostone come nelle

preinserte previsioni di questa Regia Ca-

mera a suo favore spedite non si sono inte-

se nè s' intendono osservare in grandissi-

mo suo danno pregiudizio , et interesse»

anzi queiebe è peggio il Capitaneo di det-

ta città si pretende intromettere csvo nel li

negozii di detta Bagliva , che però come
gravata ne ha supplicati di opportuna pro-

visione. Il che volendomo debite prove-

dere vi facemo la presente per la quale vi

dicemo » et ordimmo che debbiare le pre-

lusene provisioni di questa Regia Camera

ad unqucm* exequire et osservare juxta lo-

ro forma continenza , e tenore oi modo

che sortiscano il loro debito effetto» et

esequzione ; Ita et taliter che non se ne ab-

bia più ricorso da questa Regia Camera

per detto etfetto atteso con la presente or-

dinamo al Capitaneo di detra Città et altri

officiali di essa che udii negozii di detta

Digitized by Google
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Bag'iva non si d debiano penitus in mo-
do alcuno intromettere , tanto con esso

Bagjivo , quanto con suoi officiali , et costi

da tutti si rsrgna senza tùrsi il contrario

per quanto si ave cara la grafia della Re-

gia , e Cattolica Maestà , et sotto pena di

docati mille; la presente ere. Datum Nes-

poli ex Regia Camera Summari* die 17 .

mentii Octobris stfjf-^iFerdinandus Ascon

M.C.L- Thomas de Franchi! , Joannes Ba-

ptista Sebastìanu» -Magistcractorum : con-

sento Antoni»* Bolino Secretariut : Fui-

viut Pascer Scriba: locut sigilli : locus re-

gistri . Alla Audience di Principato Ultra

perla C(iti di Ariano Padrona della Bagli-

vadi està con inserzione di duplicate prò-

visioni spedite per la Camera in anno

per le quali si ordinava al Capitano

di essa Cittì, che non avesse impedito il

suo Baglivo in la admlnistrazione di suo

officio , anzi occorrendo I’ tiavessc dato

agiuto, et favore , et che quando il Bagli-

vo mandava alcuno Carcerato per negotii

della Bagli va in le Carceri del Capitaneo

1
’ havesse fatto in quelle ritenere , et non

liberarlo senta cartella di esso Baglivo

.

Al presente se li ordina I' osservanza di es-

se , et il Capitaneo di detta Città , et Offi-

ciali di essa non s' intromettano con il Ba-

glivo et suoi Officiali circa li negozij di

detta Bagliva «t supra . Al presente è stato

presentato in questa Regia Camera il se-

quente memoriale videlicet : illustrissimo,

et Eccellentisrimo Signore: la Citta d’Aria-

no fà intendere à V. E. , come da settanta-

cinque anni e più tanto à tempo eh è

stata soggetta a’ Padroni
,
quanto a tempo

del Regai Demanio se ritrova in quieta , e

pacifica possessione della Bagliva di essa

Città , et sua giurisdizione dependente dz

essa Bagliva , con tutti quelli corpi che li

spettano , et per essa esponente ogni anno

ai è venduta la mistrodattia di detta Ba-

gliva et altri Corpi, et provitto il Giu-

dicato di essa ad alcuni Gentil’ Uomini di

essa Città
, quale Giudice hà attitato in

detta Corte tutte sorte di Cauta civili

,

aummarie, et ordinarie di migliaia di du-

cati , prestata assistenti*, fatti Preambo-

li ( conosciuti danni dati , et anco Cause

criminali d’ archibusciafe et altri delit-

ti dependentino da detti danni dati con-
forme dalli decreti Provisiooi et re-

missione di cause ottenute dalla Regia
Audienza , Gran Corte delia Vicaria , et

Regia Camera della Summaria ,et I’ appel-
lazione dalli decreti di essa Bagliva imme-
diatamente vanno a detti Regii Tribunali ;

stà anco in possesso di stipulare Obligarze
di qualsivoglia somma , spedire lettere

esequtoriali , far proventi, carcerare , et

escarcerare per qualsivoglia Causa depen-
dente da essa. Hora dal nuovo Governa-
tore Don Ttiomase Eugenio persona idiota,

et de Cappacorta fomentato da due o tré

Cittadini poco amorevoli et fedeli della

Patria , li quali vanno procurando sempre
dissensioni et nuove liti ad essa supplican-

te ba dato ordine alti Vicecamerlingbi del*

la Corte , c Giurati di essa , che in modo
nessuno esequaoo esequtorii di detta Ba-

gliva , et che non intimaao scrittura nes-

suna, ne che carcerino , et esequano, il

tutto procurato da detti per distrugge det-

ta Bagliva, et havendoli fatto notificare

1* inserte Provisioni della Camera spedite

ad istanza dei magnifico Ambrosio Danza
deputato dalla Regia Corte nell’ esercizio

di detta Bagliva con osservanza di detta

Università , quale noe solo non hà curato

di nbedire, come ne anco I’ altre Previsio-

ni spedite per Vostra Eccellenza per Col-
laterale osservate da altri Governatori suoi

predecessori , et da essere replicato non

volere quelle osservare , et obedire , ma
che vuole vedere esso il privilegio che tie-

ne dalla Regia Corte di detta Bagliva , co-

me esso fosse superiore del Regio Colla-

terale et Regia Camera della Sommaria
dove stà il voluminoso processo di delta

Bagliva , in virtù del quale da detta Regia

Camera le sono state spedite più et diversi

decreti , et Provisioni per la manutenzio-

ne di detta Bagliva , et sue iurisdiaioni

con ordine alli Governatori prò tempore

che con quella non fossero intricati , come
in effetto da tutti sono state osservate . Et

essendosi per detto Governatore havuto
ricorso nella Regia Audienza , et falsamen-

te asserito cum reverentia che essa supplì-
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onte non itivi in poiiesio di detti Bagli-

ri mi solamente di conoscere le cause de'

danni dati , et de carlini cinque in biscio

ne hi ottenuto Provisione che la Città esi-

birle la compra che tiene fatta dalla Regia

Corte a fine di potere quella osservare , et

tratanto non a’ intromettesse in dette cause

che si asseriscono conforme dalla copia di

quelle che si presentano . Et essendosi di

nuovo ricorso per essa supplicante da detta

Regia Audienaa et presentatole la posses-

sione nella quale si trova di detta Bagliva,

et corpi dependentino da essa con le Pro-

visioni spedite dalla Regia Camera , ne

ha ottenute Provisioni con ordinare al

Portiere di essa Regia Audienza , che a

costa di essa supplicante tiene questa Cit-

tà esequa le scritture di detta Bagliva non

ostante le Provisioni spedite ad istanza di

detto Governatore t et haveodo voluto far

esequire et carcerare alcune persone in

virtù d’ esequtorii spediti da detta Bagli-

va per detto Portiere , et Vicecamerlingo

della Corte non solo ha proibito a quelli

che non pigliano nessuna scrittura della

Bagliva, ma minacciato di carcerarli , et

volerli far morire dentro d’ un carcere.

Et perché Eccellentissimo Signore, detto

Governatore cerca affatto atterrare , et di-

strudere detta Bagliva per la quale essa

supplicante se ne ritrova di debito più di

docati quaranta milii et privarla dell'an-

tica possessione della quale se ritrova , la

supplica resti servita ordinare , che in mo-
do nessuno s'intrometti con detta Bagli-

va , ne con il suo Giudice et Mastrudatti

per tutte cause dependentino da essa, ma
permetta che lo Vlcecamerlingho et Giu-
rati esequano le scritture, et esequtorii di

essa con tenere li carcerati nelle carceri di

essa Città , et essendo renitente all' osser-

vanza di quelle destinarsi Commissario a

sue proprie spese , et che sia lecito ad
essa supplicante deputarsi altri Giurati et

Vicecamerlinghi , che eseguano li suoi or-

dini , et scritture mentre de fatta ha cscar-

cerato li carcerati di detta Bagliva «ser-
vandosi 1' attione di agire criminalmerte
contro detto Governadorc con ogni debita

reverenza , et oltre sia giusto lo riceverà

a gratta da V. E. ut Deus eie. , et cosi an-

co ordinare, che la Regia Audienza non

t intrometta nel negotio principale petito-

rio fatto da detto \iag. Governadorc , et

da parte del Sig. Duca di Bovino nuova-

mente comparai in essa , et ottenute inde-

bite provisioni ma solo facci esequire , et

enervare quello, che sopra ciò stà da V.E.

et suoCollaterale et Regia Camera ordina-

to et prctendentono cosa in contrario com-
pirono da V. E. da chi il tutto lo riceverà

a gratia ut Deus . Regia Camere Somma-
rie super supplicati de justitia provideai:

Capicius Latro Regens : provisum per

tuam Exccllentiam Scapoli die i i.Septem-

bris 164;. De Giorno . E volcndomo so-

pra I’ esposto in detto preinserto Memo-
riale debite providere , vi dicemo et or-

dinamo che debiate le prcinserte Provisio-

ni et quanto in quelle si ordina ad ungucm
eseguire et osservare , ire esequire , et

osservare iurta loro forma continenza et

tenore in viriti delie quali non vi debiate

penitus in modo alcuno intromettervi udii

negotii concernentino , et spettantino a

detta giurisdizione di Bagliva , ne cogli

Officiali di essa , nc impedirete ne farete

impedire li Vicecamerlinghi et Giurati,

che esequano le scritture et esecutorii di

essa et precise nella custodia de' carcerati

nelle carceri di detta Città come anco nel

deputarsi I’ altri Giurati et Vicecamerlin-

ghi non obstante le Provisioni spedite in

contrario da qualsivoglia Tribunale , ma
osservarete le presenti l’rovisioni non ob-

stante anco il replicato per detta Capita-

neo non dovendo esso argomentare li ordi-

ni di questa Regia Camera ma aoium obe-

dire a quanto li v iene ordinato , e circa

all' «carcerazione et innovinone fatta dal

detto Capitaneo di detti carcerati debiate

aubito ogni cosa ridurre ad pristinum , et

ai alcuno bavera causa in contrario compa-
rendo in questa Regia Camera se li farà

giustitia ; aitrimentc per questa Regia Ca-
mera ai manderà Commissario a posta a

speac de* contravenicnti . Datum Scapo-

li ao. die Mensis Septembris 1645. : Jo-

hannes Baptista. .. • Pro M. C. Thomai
de Franchia : Vidit Fiscua 1 Jobasnes Ba-

1 i i
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ptista Stbasct'anas Magister Adontai s Ca-
rolili Antonius .... ; Julius Pastori Adeit
Sigillum i Solvit grana decerti prò iure re-

gistri i Paschalis t Registrata : Alla Regia
AuJienaadi Principato Ultra , et Capita-

oeo della Città d’ Ariano presenti , et fu-

turi in soldum per la Cittì d’ Ariano con
insertione di triplicate Provisioni in an-

no 154S, . et 544. per le quali ai ordina-

va al Capitaneu di essa Cittì che noi» ha-

vesse impedito il suo Baglivo circa 1' ad—
ministrazione del suo officio, et che quan-

do lo- Baglivo mandava alcuno carcerato
* per negotit della Bagliva nelle carceri di

detta Corte P havesse fatto ricevere et non
liberarlo senza la Cannila di detto Baglivo,

li fu ordinato 1’ osservanza di esse , et che

il Capitaneo di detti città , et suoi offi-

ciali non s* intromettessero in detti nego-

tii di Bagliva : al presente con insertione

di Memoriale dato a S. E. et per Collate-
rale rimesto alla Camera, ebeprovedadi
giustizia se li ordina l’ osservanza di esse

et non impedischino il Giurato, et Vice-
camerlingho , che possano mettere in de-
curione le scritture et ordini di detta Ba-
gliva et precise nella custodia di carcera-

ti , et nei deputare li altri Giurati et Vice-
camerlinghi non obstante le provisioni in

contrario con ridurne ad prisrinum tutto

l” innovato circa la detta escarceratione

verum avendo causa incontrario compara
alias destioabitur Cotnmissarius .

Nurn. XLVIII.

A. 1585. Istrumenro della Ricompra della Città di Ariano, dichiarata
perciò di Regio Demanio

.

Protocol, di Noi. Consalvo Calefato di Napoli .

I
N Nomine Domini nostri Jesu Chrisù
Amen.Annoi Nativitate ipsius miliesr.

mo , quingentesimo ottuagesimo quinto ,
Regnante Serenissimo, et Catbolico Do-
mino Nostro Don Phiiippo de Austria Dei
gratiaRrge Casteila.Araganum.Utriusque
Sicilia:, Hyerusalem , Ungariat Dalmati*,
Croatixque etc. Regnorum vero eius in-

hoc Sicilia citra farum Regno AimoTri-
gesimo primo feliciter Amen 1 Die vero

Secundo Mensis Augusti,. Temzdecimx
Indirionis in Palatio Regir parchi Castri

novi Civitatis Neapolit r Noi Joannes An-
dreas Ynefra de Nespoli Regi u» ad Con tra-

dii ludex: Consai uus Calcfatusde eadenr

Civitate Neapolis publicus ubilibet petto-

tum predictum Citeriori! Sicilia Kegnum,
Regia authoritate, et Majestaris p radierà:,

ejusque Regi* Curia io dicto Citeriori!

Sicilia Regno primus Notarius , et

eum potestate mihi concessa mea acri

publica quacumque per alium scu alio»

per me eligendos poni , scribi , et in pu-
blicarn formam redigi et assumi facicndi»

et testes subserfptr ad hoc spetialiter voci-
ti, et rogati prasemi scripto publicode-
claramus , ootuin facimus , et testamur :

Quod pradicto die in Nostri prasentia con-
stitutos Illustrissrmus , et Eccellentissima!

Dominus Don Petrus Giron Dux Ossu-
na , Dominus domo» , et status U re nix,

ac sua Catholica Majestatis Maior Came-
rarius, Vicerex , Locumtenens , et Ca-
pitaneus Generalis Sua Serenissima et Ca.
tholicx Majestatis in przsenti Regno , et

pradietz Regia Maiestatis legitimus Pro-
curatorad infrascripta, et alia vigore Re-
gii Privilegii, irferius describendi , in-

terveniens ad infrascripta omtria Procura-
torio Nomine , et prò parte- dieta Serenis-

sima Maicstatis, eiusque Regia Curia,
et Fisci hujus Regni , et prò eadem Regia
Majesmte , Curia, et Fisco , suisque fe-

licibus haredibus , et suceeisoribus prò
espedienti causa ipsius, sponte asseruit
coram Nobis , et Magnifici) Camillo Mar-
ra , Gaspare Mcmoloet Boetio Tasso de
Civkate Ariani Sindeci* » et procuratori-
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bus ad lotracnpra stgnanter magnine*
Universitari*, et linroinum Civiratis Aria*

ni de Provintia l’rincipatus Ultra , ut dixe-

runt , ibidem prxsentibus * audientibus,

imelligcntibus , ac intcrvenientibus simi-

li ter ad infrascripra omnia procuratorio

Nomine , et prò parte dieta: Magnifica: U-
niversitati» , et hominum Civitatis Ariani»

et prò eadem Universitate , et omnibus , et

singulis hominibus ipsius , ac posteri*, et

successoria* quibuscumque in eadem prò

utili, et expediemi causa ipsiu* : Mensi*

bus preteriti* subhastata et incantata prx-

dicta Civitate Ariani cure integro cjussta-

tu de ordineSacri Rcgit Consilii prò «a-

tisfaciendìi crcditoribus remansi* in hxrc-

ditate , et post mortem q. Magnifici Joan-

nl* Hieronymi Gesualdi olim utili* Domi-
ni Civitatis prxdicrx ad petitionem , et

insranriam Magnifici Don Fabit Gesualdi

fiiii primogeniti , et hereJ. universali* in

frudalibus dicti q. Magnifici Joannìs Hi e*

ronymi , et ultimo accenta Candela in Au*
la dicti Sacri Consilii perNobilem Fran-

ciscum la Grotte publicum incantatorem

hujus Civiratis Neapolis et commissarium

ad id special iter deputatum per dictumSa*

cru ni Regium Consilium et illa extiocta

dictam Civitarcm remansisse et liberatam

fuisse Illustri D. Fabritio Gesualdo Prin-

cipi Venusii tamquam ultimo (iettatori , et

plus offerenti producati* septuaginta quin-

que mille , et centum quinquaginta prout

ex accia , et decreto liberatami* prxdictx

sistcntibus in dicto sacro Regio Consilio

in Banca Magnifici loannis Andre* de Ca*
ro inserti* in subscripto calendato Instru-

mento apparet , ob quod in publico testi-

monio corsrirutum prxJicrumFranciscum

]a Grotte publicnm lncantatorem,et Com-
missarium ad id spetialiter deputatum per

dictum Sacrum Regium Consilium stante

dicto decreto liberationis per dictum Sa-

crum Kc?ium Consilium ut sopra interpo-

sto imervenientem nomine eiusdem Sacri

Regii Consilii, ac etiam prcdicti D. Fa-

bii Gesualdi vendidisse , et alienasse, ac

liberasse dicto lltnstri Principi tanquam
plus offerenti przdictam Civitatem Aria-

ai cure ejus Castro , tea fortellitio , Ho-

raimuus, vilumi, vanauumuNjuc un-
ditibus , boni* , membri* , Introùibus, Ju
ribus, Juritdictionibus , Corporibus , et

integro statu , et signantcr cuoi quibus-

dam Corporibus , et Jntroitibus espresse

nominati* in vendi tk)ne,ct liberatone prz
dieta prò supradicto prxtro ducatoium se

ptuagmtaquiuque mille , et centum quin
quaginta de Carulcnis mediante publicc

Instromento vendrtionis et Jibcratiorit

przdictz fieri rogato per marni* nobili)

Notarii Tiberii Vitagliani de Neapoii sut

die vigesimooctavo Mensis Februarii prò-

ximeprxtcriti.Qua facta venditionc die tei

Universitatera , et homi ne* Civitatis pre

dietz porrexisse memoriale ipsi Illustrissi-

mo Domino Proregi supplicando m andari;

quod dieta Civita* admictatur ad Regium
Demanium per quem quidem Illustri*» -

mutn Dominum Viceregem fuisse provi-

sum , quod Regia Camera Sommari* su-

per supplicati* de J us tùia prov idra set,Ve-
rum ante expedirionem causar relationem

fecisset SuzÉxceilentix in Regio Collate-

rali Consilio, Qua provisione beta, com-
missaqne Causa prxdicta Magnifico Don
Perro de Castellet lltriusque Juris Dotto-

ri Prxsidenti dietz Regia Camerz factis

bincinde quibusdam actis, et przscntatis

nonnuliis Scrìpturis , Dcmum facta rela-

tione per dictam Regiam Cameram ipsi

Illustrissimo Domino Proregi in Regio

Collaterali Consilio referente supradicto

Magnifico Don Petro fuisse per dictam

Regiam Cameram provrsum , et Deere-

tum , quod dieta Civitat Ariani admicta-

tur ad Regium Demanium soluto prz rio

prz dicto dicto Illustri Princici , prout

hase, et alia ex dicto decreto tiltente in

dieta Regìa Camera Summarix cure al i*

actis in dieta causa factis pznes Magniti-

cum Mattheum Squillanrem Officiatela

ipsius apparent , cujus quidem decreti te-

nor , et est talis Videlicet t Die decima

septima Julii millesimi Quingentesimi

Ottuagesimi quinti. In Causa Regii Fi-

sci , et Universitatis Civitatis Ariani cum
illustri Principe Venusii super demanio

dictx Civitatis proutln actis Facta re la-

ttane de causa prxdicta Illustrissimo et

I t i a
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Excelientissimo Domino Pro regi in Regio

Collaterali Conailio per Regiam Came-
rali) Sommari* referente Magnifico Milite

domino DonPetro de Castcllet Utriusque

Juris Doctorc dici* Regi* Camen Presi-

dente , et Causi Commissario , foie per

dicum Regiam Camerini accedente voto

Eacellentium Dominorum Antoni) Cade-

r* i etloannis Antoni) Lanarij Regiorum
Consiiiariorum et proregentium Regiam
Cancellariam , Provisum , et decretum

quod dieta Civitaa Ariani admitlatur

,

prout przsenti Decreto admictitur ad Re-

gium Demanium soluto prxtio per dictum

Illustrem Pincipem soluto in emptione di-

ci* Civitatis una cum interesse liquidando

per Regiam Camerati) tempore exequtio-

nis prxsentis decreti dcductis frucilbus

perceptis per dictum illustrem Principem.

uti Dominimi diete Civitatis, hoc suum
etc. i Castcllet : Joannes de Fiorio prò

Magistro actorum consenso . D.Raparius,

S. Squillante . Quo quidem decreto imcr-

positostatim perdictos Univcrsitatem et

bomines fuisse factum depositum , seu de-

posita dicti prztii in pubiicis bancis Nea-

poli residentibus
,
quo facto dictum Iltu-

strem Principem fecisse venditionem ejus-

dem Civitatis cum eius integro statu , hoc

est in beneficium eiusdem Universitatis

Ariani quoad bona et Introitus , et in be-

ncficium dici* Regi* Curi* quoad domi-

nium , et Jurisdictìonem mediante publico

Inttrumento rogato manu mei predirti

Nolani die vigesima septima Mcnsis lulii

prò* ime preteriti . Novitervero cum ad

instanliam diete Universitatis esse! suppti-

catum ipsi Domino Proregi prò expeditio-

ne Cautelarnm dictiRegi Demanii in favo-

rem eiusdem Universitatis Attendens ipse

lllustrissimus DominusVicerex quo supra

nomine summam devotionem , et fidem

Universitatis predici*, ethominum ipsius

erga prsdictam Serenissimam Maiestatcm,

nimiumque animi affectum quo ad obtincn-

dum Regium Demanium predictum deve-
nerunt nullis parcendo laboribut , et ex-
penais exbursando quoque ita notabiiem
pecunie summam quxquidem prodiera cei-
acruut > et cedunt in servitium Maiestatis

• * i j r

predici*, etaugumentum Regi* Corone
stante Decreto predicto ordinavit,et man-
davi! de dicco KegioDemanio cautelai de-

bita! in fivorem diete Universitatis expe-
diri -Quibus omnibus sic assertis , ec re*

cognitis per dictum Ulustrissimum Domi-
nimi Viceregcin dicto Nomine coratn no-
bis et dictis magnifìcis procuratoribus U-
niversitatìs predici*, ut przdicitur, prz-

fatus Uiustrisfimus Dominus Vicerex quo
supra nomine uolens de prxdictis dictosU-

niversitatem , ec bomines predice* Civi-
tatis Ariani cautelare spoote predicto die

coram Nobis de certa Regia , et sua quo
supra nomine scientia autboritate Domi-
nici ei attributi , et ex causis prxdictia su-

pra expressis , ac de Regie plenitudine po-

testati» , et omni meliori ria , J u re modo,
causa et forma sibi dicto nomine melius de
Jure permissis, predici* Regi* Maicsta-

tia nomine , vigore mandati prxdicti infra

dcscribendi , ac omnes Juris , « facci so-

lemnitates supplens ex nunc stante decre-

to pr*dicto ut supra interposito,et ex alila

causis prznarratia , ac venditione przdict*
per dictum Illustrem Principem , ut supra

faci» dictoi Uoiveraitatem et Homincs
predice* Civitatia Ariani , ac habitantrs ,

ec babitaturos in ea de Regio Demanio Re-
gni Neapolitani fecit.ct constituit, dictam-
que Univcrsitatem , et bomines ipsius , ac
habitantes , et babitaturos in ea ut supra
in RegiumDemanium predictum erigit, et

elevar , ac in perpetuum de Regio Dema-
nio predicto esse voiuit , et vult et Coro-
ne Regi* Maiestatis prxdictx aggregavi!,
Vincuiavit , et incorporavi! , ac ligavit •

Iudicans nimis incumbere servirio Regio

,

et Conscrvacioni Status prxdictam Givi,

tatem Ariani attencta ejus devotione, fide,

et Amore erga Suam Catholicam Maiesta-
tcm in Regio Demanio perpetuo retinere,

et ab co nulio unquam futuro tempore nec

exquavis causa, etiam urgentissima et pri-

vilegiata, etiam prò conservatione Status,

et beneficio Reipublicx, nec prò bona pi-

ci* separare diatnembrare, nec alicui ven-
dere , alienare vel pignorare , nec in per-
petuum gubernium,aut Nominationem of-

ficiali» concedere. Animadvcrtcns etiam

Digitized b>



DE' DOCUMENTI 4J7

Sua Illustrissima Dominarlo quodpro com-
muni interesse sua: Majeitatis , et Diade-

matis conservinone expedit ,
et Optimum

Principcm dee et, bonoi , et Bdeles Vassal-

lo» in Regio demanio sub Corona et Pro-

tectiont Regia retinere prxsertim cos , in

quibus fide* candida sita est , serviciaque

itlorum promeruere, sic emm boni in fi-

dclitate conservantur,a!iique ad optime in-

serviendum trahuntur per cxemplum.Nam
ultra quod Principis Patrimonium augetur

reipublicx quoque beneficio , et augumen-
to consulitur. Quapropter prxfatus ll'u-

itrissimusDominus Viceré* quo sopra No-
mine promisic, et promictit dictis Univer-

sitari, et Hominibus dieta: Civitatis Ariani

abscntibus , et prxdictis eorum Procurato-

ribus quo supra nomine , et mihi prxdicto

Notano publico tanquatn persona publicas

ac posterii , et successoribus suts in perpe-
tuoro prxdietam Civitatcm Ariani cum
hominibus , et Vassallis illius ac habitan-

tibus , et babitaturis in ea ex causis prasdi-

ctis prò sua Catboìica Maiestatc , suisque

felieibus hered.et successoribus in hocRe-

gno in perpetuum, in Regio Demanio , et

sabCoronaRegia minore ac annexam,Vin-

culatam ligatam, et incorporatam prxdi-

ctas Regia: Corona ac Regio Demanio , et

Patrimonio Regni Neapolitani esse voluit,

et mandavit , ex certa sua dicto nomine

teientia , et Dominica Potestate iegibus ab-

solutas exclusis omnibus , et singulistu-

per dieta Civitate erejas territorio aiiquod

Ius fbrsan habere prxtendentibua , immo
ipsorum , et eorum cujuslibet I u ri bus qui-

buscumque derogavit expresse , rum ex

causa psxJicta Ius cuicumque fortecompe-

tcns tua Illustrissima Dominatio censuit

adeptum, et bis sic provtse peracti» Regio,

et reipublice pariter comodo oportuna prò-

visio accedat , et dictis Universitari , et

hominibus prjcdict* Civitatis Ariani opta-

ti Regii Demanii eisdem favorabili ampii-

atione concessio succedat , Promisitque

insupcr pratfatus Illustrissimus Domirus
Vicerex quo supra nomine prò Maiestate

pr*dieta,eiusque felieibus hered.et succes-

soribus in perpetuum in bocRegno praedi-

ctam Civitatcm Ariani nuilo unquam fu-

turo tempore , nec ex quavis causa quan-

tumvis favorabili pia , et necessaria , ur-

genti , et urgentissima ttiam privilegiata

edam prò dote , ac booo pacis, et conser-

vinone status Regni , ac publiea militate

in roto , vel in parte vendere , alieoare.do-

nare , concedere , aut quovis alio titulo

' transferre , obligare
,
pignorare in perpe-

tuuni , aut ad tempus , nec ad gubernum
perpetuum , aut ad Tempus ultra annui»

dare , et concedere , nec nominarionetn

Capitane!' seu Officiali! Civitatis pradict*

alienare , seu quovis modo concederc.ee

contractare ve! disponcre in perpetuum

cuicumque persoti* Illustri , et Illustrissi-

ma , et quacumque digli iute poilenti , eC

quatitumuis benemerita et dign* , etiam

prò servitiis pnestitis , nec etiam Secundo

genito Maiestatis prxdictx niti in Regno
successuro sed illam , et illos in Regio De-

manio , et sub Corona , et protectione

Regia rctinere , ut supra dictum est . De-
ci. rans , et deccrnens expresse prxfatus

Illustrissimus Domiflus Vicerex de eadem
Regia , et sua ditto nomine Scientia ex

mmc prò tunc , et contra quameumque
Venditionem, alienationem, obligationcm,

concessìonem etdispositionem quocumque
nomine et vocabulo nuncupatam cuicumq.
persona etiam benemerita: , et dign* ut su-

pra , et quacumque potestate , et digniu-
te fulgenti , etiam benemerìt* , et dign*
ut supra , et quacumqne potestate , et di-

gnitate fulgenti , etiam Secundogenìto
Maicstatis prxdictx , et cuiuis in Regno
non succesiuro forte faciendam per suam
Maiestatem , vel alios eius nomine dici*

Civitatis Ariani ac eius domimi , et Iuris-

ditionis , tatn in primis, quam io secun-
dis causis sub quacumque forma , serie ,

sive espressione Vcrborum, etiamsi in

ea prxsentium Tenor insereretur , et cum
quibusuis c lausulis derogatomi , etiam

derogatoriarum etiam Iuramento rallatis,

Irritam nuiiatn, et inanem nulliusque

roboris , et momenti , ac si facta non fuis-

sct , vel fieret prò cooscrvatione Regi!

Domami prxdicti . Ita quoti in Iudicio ,

et extra , tal is alienano , concessio , et dis-

postilo quacumque qux fieret , ut supra

,
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rullo unquam futuro tempore robur , aut

lirmitatem aliquum obtincat, ree fidem

faciat, aut probaiioocm aliquam inducat,

ac si a privata persona facta cxtitisset ,

etiam si facta fuisset , vel ficrer per quas-

cumquc clausulas generale* , vcl spettai es,

et specificc sigillatiti) individuo derogantes

presenti Instrumento , et quibuscumque

privilegiis , Constitutionibua , et Capi-

tulis Regni huius, faccis , vel faciendis , et

aliis quibuscumque , quz dici , et caco*

gitari possent adversus przdicta vel ali-

quod przdictorum quoque modo , et

prxdictis Concessionibus , allenationibus,

et dispositionibus , ut przdicitur forte fa-

ciendis , et quibuscumque emptoribus , et

concessionariis , ac quibuscumque officia-

libus , et personis aliis quibuscumque- quo-

cumque nomine ouncapatis , siculo , au-

thoritate , dignitate , et potestate fungen-

tibus, etiam Secundogenito Regis contra

dictum Kegium Demanium attrntantibus,

Voluit , et dedarat tua Illustrìssima Do-

minano nomine quo supra per przdictos

Universitatem , etbomines prxdictx Civi-

tatis Ariani impune posse resisti prò con-

servatone Regii Demanii prtcdicti . Nec
con ultra dictam concessionem dicti Regii

Demanii Jdcm lllustrissimus Dominus Vi-

ceré* dicto nomine Voluit , et mandavi!

espresse , quod Cives , et bomines prx-

dietz Civitatis Ariani , ac babitautea , et

babitaturi in ea universaliter, et particula-

riterpro quibusuis catisia Instrumentis,et

obligationious prò quibuscumque crimini-

bus, delictis , et excessibus cotnmissis ,

vel commictcndis per eos in dieta Civita-

te , ac eius Territorio , et districai io pri-

mis cauti* , et in quibus etiam przvenis-

set quodeutnque Rcgium Tribunal, non

tamen derogando Regia: Pragmatica: anni*

elapsis editx contra publìcos delinquente*?

Exctptis criminibuslesacMaestatis hzresis

et falsa: moneta; , ac damma , et homici-

diif clandestini* nullatenus possint extra

Tribunal MagnificiCapitaneiCivitatis prz-
dtctx traiti , teu convenir! civiliser nec
criminaltter aut officio Curia: ad instati-

tiam curivi* etiam Regii Fisci, erimina-
liter quoque procedenti* in quocnm-
que Tribunali , Curia, et Foro ac Ju-

dice Ordinario vel Delegato, etiam si citi-

ti fuerint per Rcgiam Audientiam , Ma-
gnani Curiati) Vicari* , seu Sacrum Re-
gium Consilium , sed remittantur ad di-

ctum Magnilicum Caprtaneum przJictx
Civitatis Ariani , et omnia acta fiuta, et
qu* fiercni in quocumque alio Tribunali ,

ut supra , sint , et censeantnr ipso Iure ,
ipsoque facto nulla et invalida et sic pxr.z,

et contumaci* incursx et mcurreodz.Pro-
mictens etiam prxfatusillustrlmus Domi-
nus Viccrex dicco nomine de certa Regia ,

et sua quo supra nomine Scientia anthori-

tate qua supra , et firmiter pollicens sub
fide et verbo Maicstatis su*, et in eius ani-

mato ad Dominum Dcutn , et ejus quatti»

orSsncta Evangelia in pectore Jurans visi*,

et non tactis Scripturis , przdicram Con-
cesskinem Regii Demanii ut przdicitur fa-

ctam et omnia przdicta ? et infriscripra

sempre, et omni futuro tempore habete et

tenere, et quod Maiestas ipsa, suique
heredes , et successore* in hoc Regno ba-
bebunt, et tenebunt ratam , et firmato ,

ac rata.et firma eaque ioviolabiliter obsir-

vari facere per camdem Rcgiam Maiesta-

tem , suosque hzredes , et successore* ,

et quoscumque alio* officiale* bomines , et
persoaas cutttscumque status , grado* , et
cooditionis fuetint , ttexistant, etiatosi

Regia , et Imperiali dignitate pollerent ,

et contra non facere dicere, opponere ,

vel venire directe , vel indircele , de Iure,

vel de facto in ludirio, sive extra, aut

alio quovis quzsito colore, nonobstanti-

bus quibuscumque privilegiii, clausuii* ,

et scripturis.etiamluramento vallatis,etiam

prò statu , et beneficio Rcipublicz, et

cum quibusuis clausulis derogatoriis,etiam

•derogatariis deroeatoriarum forre factis,vc l

faciendis de pradictis venditionibus, con-
cessionibus, et alienatioribui,quz in prse-

ìudicium przsentis contractus forte factx

essent, vel fierent ut supra, etiamsi de
eis oporteret hic fieri expressam , et spe-

tialem mc#tionem,qu* omnia prò cipres-
si! , et specifice declaratis in przsenti con-
tractu de Verbo ad verbum haberi voluit
sua Illuslrissima Dominatiode Regi* ple-

nitudine potestatis sibi ut supra attributae,

et illis espresse derogava , et derogatum



rise vofuft » Cassati* , irritans , et annui*

lana prxfaius lllustrissimus DominusVice-

rex quo surra nomine de cena Regia , et

sua quo supra nomine > scienti* , autho-

rirate qua supra ooinrs , et cuascuroque

venditiones , donarione» , concessione* ,

atienariooes privilegia , alba rara , et scri-

pturas alias per dictam Kegiam Maicsfa-

tem * vel ejus Viceregem , aut procura-

tore* , scu alio* officiale* » aut hxredcs , et

successore! Maiestatis prxdictx in hoc Re-
gno quovis modo forte factas vel faccenda»

de dieta Civitate Ariani in Rrgium Dema-
cium ut supra erecra , et consmura , eius-

que jurisdictionibus , homioibu», et Vas-

sallis in toto , vel in parte cuicumque per-

sona » seu persoris quanturoris benemeri-

tis , privilegiati» ,et digni* , etiam Sccun-

dogenitis Maiestatis prxdictx in presenti

Regno non successuris , et prò quacttm-

que consideratone » et causa etiam utili ,

necessaria , et privilegiata » ettaro concer-

nente starum , et servitium Regìum , ac

beneficium Reipublicx, etiam qux essent

factx vel fierent curo quibusvis clausulis

quantumvis derogatori!* , edam deroga-

toriis derogatoriarum etiam Juramcnto val-

lati* > «ed in omnem eventum , et casum,

et in omni succcssu Tempori* prxdictam

Kegii Demanit concessionem solemnitcr,

et legitime ut supra factam voluit » et

mandavit Sua Illustrissima Dominatio no-

mine quo supra inviolabilftcr permanere»

et observarc ac fructuosam , et efficace!»

esìstere, et nullo unquam futuro tempo-

re diminu'ionis incomodum subùtisquibu-

scumque contrariis interpretratiombus, et

obstaculis sentire» decfararione expressa,

quod Università* » et Homines prxJicre
Civitatis Ariani teneantur sol ve re Re-
gi» Curix orones adohas , impotitione» »

et donativa in Regno imponendas , et fa-

conda prò rara tangente ipsam Universira-

cem prò omnibus illis boni* , et inrroitibus

baronalibtts dieta: Civitatisad dictam Uni-

versiratem spectantibus ex causa predicta,

et ex causa venditionis, et cessioni* fa-

ctx per prxdictum Illustrem Principcm,

donec fucrint in posse Universitari» predi-

ci* , teneanturque ad omnia alia servitù.

et onera prxdictx Serentssimx Maiestati»

et eius Regix Curix debita , et corope-

tcntia ratione Supremi Dominii. Mandaci»
et Ordinans expresse prxfatus lllustrissi-

musDominus Vicercx dicto nomine omni-

bus, et quibuscumoue Baronibus , Capi-

taneis, Gubernatoribus , Audicoribus , ec

aliis officialibusRcgiis, maioribus, et mi-

ooribus , tam prxscntibus , quam futuri»,

exterisque aliis , ad quos spectabic , et

spectare poteri
t
quomodolibet in futurum

snb Ire, et indignationis Regix incursu»

ac pxna confiscationis booorum omnium
aliiscuc fortioribus pxnis in futurum re-

servati», ut ad sofam , et simpliccm pre-

senti* Instrumemi ostensionem ulteriori

regio , seu sux lllustrissimx Dominatio-

nis mandato non expectato, quod prxdi-

ctos Univeraitatera , et Homines , scu eius

Sindicum , et procuratorem io possessio-

nem dicti Regii Demanii , ac bonorum
membrorum , et intmituum per supradi-

cturo illustrem Principem vendiforum , et

cestonim camdcra Universitatem , et Ho-
mines ipsius ponant , et inducane » positos-

que , et inductos manuteneant , et dc-

fendanr omni dubio , et difficultate cessan-

te . Voler* insuper prxfatus lllustrissimus

Dotoinus Vicercx dicto nomine , quod
prxsens Instrumentum Concessioni* Regii

Demanii prxdicti omni futuro tempore fir-

mum stabile » et incommutabile sic atque

Regale, illudque cum omnibus qux in se

conti net, vim tegii oblineat , et prò de-

rogatoria Tege aervetur, ac illis privile-

gio , prxrogativis , et favoribna ftuantur,

et gaudeant dieta Uciversicas , et eius

successorea, qua*, ecqux corsequnrur»

et habent qui contrahunt cum Regia Cu-
ria, ac Regia Maiestate , scu Principe,

erdicit, et dcctarat dictus Lllustrissimus

Domino» Vicercx predictam Kegiam
Maicstatem , suosque bxredes » et succes-

sore» «brigato* duplici lege , et commu-
ni , qux dicrant , quod demanialia no»
alicneniur , et municipali , qux statuir»

quod incorporata non dismembrenttir, circi

qux voluit dictam Civitatero Ariani tu-

beri , et reputar! ac si semper fuisset tem-

pra in Regio Demanio , et incorporata ut

l
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jupra , et tamquam incorporatalo dema-

ntalcm Ciuitatem mandat annotari regi-

strar! , et describi in Quimernionibus Re-

gia: Camera Summariz prò malori cau-

theia ita quod nullo unquam futuro tem-

pore liceat, nec licitum sit prxdictx Re-

gia: Maiestati , et Curia, et suis hzredi-

hus , et successoribui , aut ipsi Illustrissi-

mo Domino Viceregi, nec suis in dicto

officio successoribus , aut aliis officiali-

bus , et tribunalibus dictam concessionem

ut supra factam aliqua ratione , vel causa,

seu quovis quxsito colore infringere , et

annullare vel illi quomodolibet contrave-

nire, supplens etiam prafatus Illustrissi-

mus Dominus Viceret quo supra nomine

hujusmodi concessioni! serie , de certa sua

scientia , authoritate qua supra omncm, et

quemcumquedeféctum iuris,et£acti,ordina-

tionis,et consuetudinis Regni, vel rilus,aut

omissz alterius solcmnitatis cuiuscumque

in pracmissis , et singulis praemissorum ,

si qui, aut si qua exprimi possent quomo-

dolibet vel opponi in fiiturum , in con-

cessione praedicta , ita quod illa , et cam-

dem efficaciam , et effcctum habeat, et

obtineat , ac si defectus ipse non contigis-

set , et omissa soiemnitas non fuisset , scd

hic descripta pariter , et apposita esset

,

qucm quidem defectum si hic de sui natu-

ra , vel causa exigeutia exprimendus ve-

nirci , baberi voluit prò apposito , ac de-

corato, ac efficaciter cipresso pariter , et

supplcto , etiam si de verbo ad verbum

omnia essent inserta , et spetialiter polita,

atque dedarata , legibus , juribus , Regni

Constitutionibus , Capitulis , Ordinationi-

bus , et rescriptis quibuscumque contra-

rila prxmissa fieri prohibentibus , et etiam

legibus requirentibus in concessionibus

Ipsis certam formam , et solcmnitatem

,

usibus , ritibus , consuetudinibus , obser-

vantiis , et moribus in contrarium forte

disponentibus non obstamibus quovis mo-
do , quarum , et quorum toilit in lue par-

te efficaciam , et vigorem de jatn dieta Do-
minica potestate legibus absoluta, et au-

«h oritate potestatis eidem attribuì* ut su-

pra , etillis, et ipsarum cuilibet , exprrs-

se derogavi!
, et prò derogati* baberi vo-

luit , et vult etiam , quod per illat , et itla

prxientibus derogaretur cum clausulis de-

rogatorio , etiam derogatorio derogato-

rìarum
, quibus omnibus expresie deroga-

va de cena regia , et sua quo supra nomi-
ne scientia , ac mera dcliberatione ipsius

Illustrissimi Domini Viceregis , et de jam
dieta dominica potestate , eidem attributi

ut supra , etiam prò statu Regio , bona
pacis , et beneficio Reipublicz , et omni-

bus , et singulis aliis in contrarium facien •

tibus quovis modo , et amplius prò malori

cau [bela dietz Universitari* , et cjus suc-

cessorum przfatus Ulustrissimus Dominus
Vicerei qno supra nomine declarat , et vo-

luit , quod si forte contingerit dictam Uni*

versitatem , et Homines ipsius, ac succes-

sore* in ea fructu pacifici possessioni* di-

cti Regii Demanii causa , et facto prxdi-

ctz Regiz Curiz quoquo modo frustrari ,

seu huiusmodi possessione quomodplibet

destituì , aut spoliari , supradicta Regia

Maiestas, Curia, et Fiscus , super restitutio-

ne , et reintegratone possessione prxdi-

ciz eidem Università!! , et Hominibus , et

cius successoribus effectualiter providere

teneatur , ac firmiter eisdem pollicetur , et

promictit sua Illustrissima Dominai io au-

thoritate qua supra quod in possessione

ipsa realiter , et cum effectu reitituantur ,

ctreintegrcntur, et super ea conserventur,

et manuteneantur, et ubi prò bis vel ipso-

rum aiiquo quovis modo contingerit di-

ctam Universitatem , vel juos successore!

impeti , molestar! , velari , seu turbari

,

aut quomodolibet controversiam pati tam

in dominio , quam in possessione ex nunc

prò lune , et e centra prxdicta Regia Maie-

stss, Curia , et Fiscus , suique hzredes , et

successorcs eamdem Universitatem , et Ho-

mines ipsius , eorumque successorcs sic tue-

ri, et defendere inhis, et eorum possessio-

res teneantur . Et sic przfatus Ulustrissimus

Dominus Vicerex dicto nomine promisit,

in luditio , et extra , et quod dieta Uni-

versi»! , et Homines ipsius in pacifica r0>"

sionc dicti Regiì Demanii efficaciter , ac re»-

liter przserventur , et in omni casu > et

eventu przsens Concessio Demanii robur

obtineat , et refragationis iucommodum

,

,
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4ut obiecfionis cuiuscumqufc dctrimentum

ron sentiet . Volute insuper prxdictus 11 lu

-

strissimus Dominus Viceré* quo supra no-

mine » quod si qua forte in futurum super

predicci?) et depcndentibusabcis dubicatio,

vel ambiguitas oriti,vel fieri contigerit quo
vis modo impctratio, semper fieri debeat in

favorem dieta? Università»* , et Hominum
Iptius , item promisit prefacus lllustrissi-

mus Dominus Vicerex quo supra nomine ad

omnem instantiam , et requtsitionem dictae

Univcfsitatts cidem concedere et expediri

facerc omnia privilegia , et Capitula con-

cedi, e' expediri solita per Regiara Curiam
aliis Università! ibus huius Regni, qua: se re-

demerunt in regium demanium deelaratione,

et conditione expressis, et non alicer
,
quod

dieta Università? teneatur omnia bona.feuda

et introitus baronalei per eam acquisita , et

acquisiteti ut supra ex causa emptionis fa-

crac apredicto illustri Principe in demanium
Regium intra irenses sex a presenti die

in antea numerando! vendere , et alienare

particularibus personis in feudum tamen

ac precedente Regio assensu , et non ali-

ter,et pretium inde perveniendum implicare

in reemptionem introituum per dictarn Uni*

versitatem alienatorum prò obtinendo Regio

Demanio prxdicto , et solvere pretium

przdictum in exttnetionem altorum debi-

torum predietz Università»! in benefi-

cium ipsius , et non aliter , nec alio mo-

do alias dicto termino eiapso, et non facta

alienarione predicta bonorum prxdictorum

baronalium tali casu liccat predietz Re-
gix Curiz ac ipsa poesie , et valeat bona

feuda , et Introitus baronale? predictos

vendere , et alienare particularibus perso-

nis , et pretium implicare in beneficium

Univcrsitatis predietz ut supra . Et iniu-

per prefatus I llustrissimus Dominus Vice-

rex quo supra nomine promisit
, quod su-

pradicta Regia Majestas infra menses sex

a presenti die in antea numcrandos presen-

terò contractum , et omnia io eo contenta

cooventa , promissa , apposita , et declara-

ta ratificabit, confìrmabit , laudabit emulo-
gab-t , et acceptabit per privilegium Maje-

rtatis przdictz in forma solita in pace , et

sine dilationc quacutnquc omnique cxcc-

44 *

ptione , anfractu , cavillatone , et excu-

satione remotia . Tcnor vero supradicti Re-

gii Privilegi!* procurat ioni* tal is est vide-

licet * Philippus Dei Grafia Rex Castel*

)z, Aragonum , Legionis , Utriusque Sici-

lia: • H:erusa!em , Portugallix ,
Uogarix

,

Dalmati*: , Croati* , Navarrz , Granai*,

Iole» , Valenti* , Galle»** , Maiorica-

rum , Hispalis , Sardioiz , Cordubx, Cor-

sie* , Murtiz , Gtcmnis , Algarbii, Alge-

zire , Gibraltaris , Insula um Canari*,

Indiarum Orìentalium Insularum , et Ter-

re Firn»*, Maris Oceani, Archidux Au-

stri* , Dux Burgundi* , Brabaoti* , et

Mediolani , Atbenarum , et Neopatiz, Co-

mes Abspurgi , Flandri* , et Tirolis ,

Barcinon* Rossillionis , et C’evitanix Mar-

chio Oristani , et Goceani etc. Recogno-

scimus, et notum facimus tenore pracseo-

tium Universi! cum sepe numero evenit

cum in modum necessitate! ingravcsccre ,

ut magnum incom modum nostris rebus sic

eventurum risi opportune illx compcscan-
tur, prudentes Principe! id considerante!

,

ac hujusmodi periculo obviarn tri cupien-

tes merito iis vir*»s
,
quibus regimen Re-

gnorum , et Provintiarum demaodarunt
facultatem simul concedere , et comparti-

ri consveverunt , ut de rebus Patrimoni!

quando oportuerit , et illis visum fuerìc

libere disponere possint . Unde habentes

prx oculis sumptus maximos , quos in de-

fendendo corscrvandoque nostro citcrio-

ris Siciliz Regno facere interdum necesse

est , volcmesque in tempore illis per nos

esse consultum, de fide prudentia , et inte-

gritate Iilustris consanguinei fidclis n<>bis

dilccti Don Petri otronii Ducis Ossunx
Comitis Oremz , et Marchionis de Penna-

ficl Proregis locumtenentis , et Capitane!

Generalis prsfati Ctterioris Siciliz Regni
plenam fidutiam habentes , eumdem Man-
datarium , seu procuratorcm nostrum cer-

tum , etspetiaiem ad infrascripra facimus ,

constituimus , creamus , et solcmniter or-

dinamus , ita tamen quod spetialitas gene*

ralitati non deroget , nec e contra , Dan-

te? , et concedente! eidem tenore przsen-

tium de certa scientia , Regiaque Au-
ctotitate nostra, deliberate, et consulto,

K k k
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matursque Sacri nostri supremi Consilii

accedente dcliberatione plenum posse , fi*

cultatemque plenariam , ut nomine vice ,

et autboritate nostra , ac prò nobis , quas-

cumque pecuniarum lummas , etquanti-

tates
,
quac ipsi Illustri Proregi nostro vi-

debuntur possit mutuo , seu ad cambium,

et recambium , et ad interesse cum pa-

ctis , conditionibus , et promissionibus

eidem bene visis , et a quibuscumque per-

tona , et persoi.is accipere ; Ncc non si

oportuerit , tam ad efTectum przdictum,

quam alias quasvis assignationes jurium

Regiorum, et aliorum reddituum nostro-

rum , pacta quoque conventiones > et Ca-

pitua lacere , et firmare ,
quascumque

C.'vitates , Terras, Castra, loca , et alia bo-

ra , et iura nostri Regii Patrimonii , seu

ad nos et nostrani Regiam Curiam quomo-
dolibet devoluta , et pertinentia , cum
suis jurisdictionibus

,
pertinentiis , quali-

tati bus, et naturis perpetuo , ve) ad tetti-

pus , seu cum pacto de retrovendendo per-

sonz, seu personis , et proprattio, seu

prxtiis eidem bene visis , et prout tnelius

visum fuerit expedire , vendere , et alie-

nare , seu insolutum dare , et prò przdi-

dictis omnibus , et singulis qnxcumque
privilegia , Cartas , Capitula , conventto-

nes , et promissiones cum clausulis neces-

sariis , et opportuni , et cum solemnita-

tibus ad hzc requisitis facere , et expedi-

re , mandareque , tradi , et liberar! par-

tibus interesse habentibus prò securitate

eorum . De quibus omnibus , et unoquo-

que eorum intra sex mensium spatium a

die dictorum privilegiorum , et Instru-

mentorum , Cartarum , et cauthelarum in

antea computandorum ipsorum, et ipsarum

eonfirmationes , et approbationes a nobis

obtinere debeant , necnon prò dictis pecu-

niis mutuo seu ad cambium , et recam-

bium , et ad interesse accipiendia , aliis-

que asaignationihus
,

pactis , conditioni-

bus, et Capitulis, ut fertur fàciendis, et

firrrandis , pradictisque sic faciendis ven-
«littonibui cum quibusvis personis , et de
quiouacumque quantitatibus agere tracta-

ià'A ì

re, et concordare easque rat ione prxtii ,

et conventionum earumdem nomine no-

stro , et prò nobis Regiz Curiz petere ,

recipcre, et habere , et de receptis apo-

cam , seu apocas , cauthdas , finca , abso-
lutiones , et diffinitiones , et alia instru-

menta ad haec necessaria, iuramento etiam,

in animam nosiram roborata tacere,et firma-

re, nosque , et nostram Regiam Curiam
prò omnium horum observantia obliga-

re. Et generaliter omnia alia, et singuia

facere ', Tractare , et concludere possit ,

et valeat
,
qux in prxdictis, et circa ea

necessaria fuerint , et ei videbuntur , con-
venire etiam si maiora forent superius cz-

pressis , promictentes in nostris bona fide,

et verbo Regiis eidem Procuratori nostro,

et omnibus iliis , quibus interest , aut in-

teresse potcst , et poterit quomodolibet

in futurumNos semper ratum, gratum , et

firmum perpetuo habituros omre id , et

quid quid perdictum lllustrem Ducem Os-

sunx, Comiteni Orenix , ac Marchionem
de Penafiel Proregem , ac Locumtenentetn,

et mandatarium nostrum modo prxdicto

actum factum , gestum , seu alias procura-

tum fuerit , et conclusum in prxdictis , et

circa ea, et nullo unquam tempore revo-

caruros sub ypotheca , et obligatione om-
nium, et singulorum bonorum , et jurium

nostrx Regiz Curi* in ditto Regno prae-

sentium , et futurorum , et sub omni ju-

ris, et facti renuntiatione ad hzc necessa-

ria pariter , et eauthela , Mandantes Ulu-

stribus Magno dicti Regni Camerario, Ma-
gistro Justitiario , eorumque loca tenen-

tibus, Przsidcntibus , et Rationalibus Ca-

mera: Nostra Summariz , Sacro Consilio,

Castri Capuani Regenti , et Judicibus Ma-

gna Curi* Vicariz , Scriba portionum ,

Tbesaurario nostro Generali , Advocati»

quoque , et procuratoribus fiscalibus , ex-

terisque demum universis , et singulis

officialibus, et subditis nostris majoribus, et

minoribus quovis nomine nuncupatis , offi-

cio titulo, autboritate, et prachctni neutra

fulgentibus , tam prasentibus
,
quam futu-

ro in ,codem nostro citeriorìs Sicilia Ke-
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grò constitutis , et eonstituendis , ut quz

in przm issi* , et circa prxmissa per dictu in

Ducem Ossunz Proregetn , Locumtenen-

tecn gencralem procuratorem nostrum fa-

cta fuerint modo prxdicto teneant tirai iter,

etobservent, tcncriquc , et inviolabi licer

observari faciant, per quos decet omni du-

biti , difficultatc , et alio impedimento

cessantibus quibuscumque si gratia nostra

cara est
,
pxnamque Untiarum auri mille

rostri* infcrendorum erari is cupiunt evi*

tare, in cuius rei tesiimonium presente*

fieri iussimus magno nostro negotiorum

przfati citeriori* Siciliz Regni Sigillo im-

pendenti munita*. iJatum In Civitate no-

stra Olyisipone Die vigtiima secunda

jnensis Dcccmoris Anno li Nativitate Do-
mini Millesimo Quingentesimo otcuageai-

mo primo Kegnorum nostrorum Videli-

cet Citeriori* Sieiliz Hierusalem Vigesi-

mo octavo , Castelli autem Aragonum,
Ulteriori* Siciliz, et aliorum vigetimo se-

xto, Portugaliiz vero secundo ,yo el Rey,
ViJit Antonius Cardinali* Cranuellanus ,

Vidit Hcrrera Kegens , Vidit Comes Ge-

nerali* Thesaurarius, Vidit Leone Kegens,

Vidit Ramondettus Regens , Vidit Mole*

Regens , Vidit Caruajal Kegens , Do-

mina* Re* mandava mihi Gabrieli Sayas i

nihil »oluit, quia Curix , D. de Varga*

prò taxatore , in privilegiorum Ncapolis

trigesimo sexto, folio centesimo deci-

mo. Pro quibus omnibus, et eorum sin-

gulis firmiter pet dictam Regiam Maicsta-

tem , Curiam , et Fiscum buius Regni,

ac dietz Regiz Maicitatis, Curii , et Fisci

hzredes , et successore* attendrndis adim-

plendis , ac efficacitcr , et inviolabiter ob-

icrvandis , et contra non veniendo , di-

cendo allegando, seu opponendo , prefà»

tu* Illustrissimi!* Dominus Viceré* quo
supra nomine sponte obligavit dictam Re-
gimi Maiestatem , Curiam et fiscum bu-

ius regni, illlusque haeredes , successo-

re* , et bona omnia , mobilia stabilia ,

fiscalia , etdemanialia przientia, et fu-

tura , seseque moventla habita , et haben.
da , ubicumque sita , et posila , et in qui-

buscumque consistentia licita , et illicita

,

jura, actiones , mercet , et mercautias

44i

mecimonia , eredita, debitore* namque
et nomina debiiorum , ac alia cuiuscum-

que vocabuii appellatione distincta , ac

edam ea quz «ine spellali pacto obiigari

non possunt usque ad legem et prztcr le-

gem , et quz in generali non transcunt

ypoieca die tis Universitati , et homimbus
absentibus , et mihi przdicto Notarlo

publico tamquam person* publicz ratio-

ne mei Officii prxscnti recipienti, et sti-

pulanti ut supra sub pzna , et ad pznam
dupli predici! prò obsrrvatione omnium,
et singulorum przmissorum , meuietate

videlicet ipsius pznz si cani cummicii

contingac Regiz Curlz applicanda , aut

alteri cuicumque Curix Ecclesiasticz vel

Scculari ubi fuerit exinde tacca reclama-

tio , seu quzreta , et reliqua eiusdem

pznz medietate przòietz Universitati et

hominibus, et suis successoribus integre

persolvenda me przfato Notano publico

tamquam persona publica prò parte dietz

Curii , et prxdictx Universitati* , et

ejus Successorum' a dicto Domino Vice-
rege quo supra nomine penam stipulan-

te antedictam . Et voluit przfatus Illu-

strissimus Dominus Viceré* quo supra
nomine

, quod pzna ipsa toties commi-
ctatur petatur , et eiigatur cum effectu

a dieta Regia Majestate , et Curia ejus-

que hxredibus , et successoribus quoties

forte fuerit rxinde quomodolibet contra-

ventum . Dictaque pzna commissa , vel

non commissa , exacta , aut gratiose re-

ni issa przsens nihilominus Instrumen-
tum cum omnibus , quz in se continec

in suo semper robore , et efficacia per-
severet Rato manente picco cum refè-

ctione , et integra restitutione omnium ,

et singulorum damnorum , interesse , et

expensarum litis , et extra litem , quz fie-

rent propterea quoquo modo , de quibus
damnis , interesse , et expensi* stari , et

credi debrai simpiici assertioni cum iura-

mento tantum dietz Universitati* , et ejus

successorum nulla alia probatione quesica.

Ita quod reduci non possit ad arbitrium

boni viri , nec quomodolibet apeliari , vel

aliter ex inde redamari , aut quoquo mo-
do supplicar! , quodqu in casu cootra-
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ventionis przmissoram , ve! alicuius

ex eis prò integra satisfactione , et obser-

vatione omnium , et lingulorum pramit-

sorum , ac meditiate pcnx prxdictx da-

mnis , interesse , et expensis liceat , et

licitum sit dictz UnivcrsitJti , etsuis sue-

cessoribus quandocumque de catterò vo-

luerint authoritate propria absqoe jussu ,

ve! liccntia Judicis , Magistratus , sco prx-

toris , et sine decreto Curix , vel manda-

to manu etiam armata , et militari , si ex-

pedirrit, solum prxsentis Instrumenti, et

pacii vigore capere, et apprehendere de

boni* quibuscumque dictx Regiz Maiesta-

atatis Curix, et Fisci , et cius hxrcdum ,

et successorum , mobilibus , et stabilibus,

fiscalibus , et demanialibus , juribus, actio-

nibus creditis , et numinibus debitorum ,

et aliti ut supra obligatis , ubicumque sitis

et positi*, et in quibuscumque consittcn-

tibus prout malverint , et in eis realiter

manus iniectionem habere , et in conti-

nenti si voluerint vendere , et alienare ,

vel insolutum , et pro'soluto, aut loco

pignori! appretiatis , vel non appretiatis

eis , tenere , vel alteri dare , prout elege-

rint liquidato nrgotio sive non quod satin-

fiat eis integre de prxmissis , nulla denun-

tiatione seu citatione prxmissa , nulloque

intervallo tempori! expectato , nec aliqua

juris, vel facci solemnitate servata, qux
in talibus requiruntur , et interim preti*

tus Illustrissimus Dominus Vicerex dicto

nomine constituit dictam Regiam Maie-

statem Curiam , et Fiscum , eiusque hx-

redes , et Successore! , dieta bona omnia,

sic generaliter obligata , ut przdicitur

precario nomine, et prò parte dictx Uni-

versitatis, et eius Successorum ptxmisso-

rum occasione tenere , ac etiam posside-

re . Quod prxcarium liceat , et licitum

slt eidem Universitati , et Hominibus , et

suis Successoribus qoandocumque de este-

ro voluerint per seipsam , veialium seu

alios eorum nomine authoritate propria ,

et sine solemnitate qtiaìibet , et etiam so-

ia voluntate revocare , et ad se advocare,
etiam si bona fp,a talUer obligata in toro ,

vel in parte perquascumque manus arabti-

laverint , seu ad quemeumque temuto ,

ve! ulteriorem possessorem pervenerint

lege, jure , usu, constitutione , et con-
suetudine quali bet non obstante , et rcnun-

tiavit prxfaius Illustrissimus Dominus Vi-

cerex quo supra nomine coram nobia su-

per prxmissis , et ouolibct prxmissorum
ex certa eius scientia voluntaric , legiti-

me -, et expresse dictis Universitati, et Ho-
minibus abscntibus , et mihi prxfato No-
tano publico tamquam personx publicx

ratione mei officii prxsenti recipienti , et

stipulanti ut supra exceptioni , et actioni

doli mali , vis , metus , et in factum prx-

sentis non sic celebrati contractua, et rei

prxdictae , et subscripto modo non gestx ,

seu aliter habitx qnam ut super ius , et io-

ferius particulariter contioetur , et est ex-
pressum , Privilegio Fori Canonico , et

Civili , scripto , et non scripto , impetra-

to , vel impetrando , competenti , et cotn-

petituro , et in corpore mriusque jurit

clauso , et non clauso , ac concesso , vel

concedendo , Beneficio restitutionis in in-

tegrali) , conditioni indebiti ob causane',

et sine causa nulla turpi , et ex iniusta

causa, exceptioni dictx concessioni! detna-

nii ptzdicti non sic factx dictarumque pro-

missionum , eonventionum , et pactorum,

non factarum , non babicarum , et noia

exequtarum , ac non factocutn non habi-

torum , et non exequioram realiter modo
prxmisro , Benefìcio Capitoli non est obli-

gatormm Jurarocntum conira bonos more»

prxstitnm , et quod nec firmai rem de

qua agilur , nec id qnod sequitur , Bene-

ficio legis si quia in conscribendo Codice

de pactis, iuris , seu Legidicenti clausulas

in Instrumemis apposita! de consuetudi-

ne , et stilo Notariornm apposita! esse >

et apponi, et non ex partivi» voluntate

cuoi omnes dictx chusulx fuerint , et

sint appositi in prxsenti Instrumento de
ipsius Illustrìssimi Domisi Viceregis Vo-
luntate , Lcgi dicenti probationis rnodura

non esse angustandum , et bona capta ,_ in

continenti vendi non poste sed certutn

tempus expeetari debere ad illa venden-
dum, lcgi prohibenti pxnam in contracti-

bus in fraudasi usurarum apponi , commi-
ai, exigi, et exposci Uteri* > privilegi is.

Digitized by Googlc
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Bulli» Apostolici», Cedui!» , et Retcriptis,

moratorii» , dilatoriii ,
guidatici» , et sal-

vi» conductibus , aut de daodis boni» io*

loluturo , et cessionia eorum quibualibet

in contrarrai» impetrati» , vel impetrai»*

di» lub quacumque forma serie , et es-

pressione verborum ipsisque obtempti»

,

tut proprio moto cuiuscumqoe Principia»

vel Domini concessi» , vel concedendi»

quarti: univi» fuvorabilibus » etiamti de

presenti lnstrumento expresiam fecetent

mentionem , Promisi! non nti nec uri fa-

cere palai» , pubi ice , vel occulte , utibus,

consuetudinibus , Constitutionibus Prag-

matici»? moribus , ri ti bus , et edictis scri-

pt i» et non scriptit » et Capitulis Regni

buio» przmissis , vel ipiorum alicui io

contrarium adversantibus quoquo modo,
ac omnibus , et quibuscumque aliis 1 uri-

bus , Canonici» , et Civilibu», iegibus, ex-

ceptionibus » quzstionibus , compenta-
tionibns , aiiegationibu» , ausili!» , et

defensionibus luna, et fiscti
,
quibu», et

proptet quae praedicta Regia Maiesta»

,

Curia , et Fiscus » et aui bzredes , et suc-

ceisores contra prxdicta , vel ipsorutn aji-

quod venire poasent » quoquo modo , vel

ab ipsorutn observanti» se ipso» tueri de

Iure , vei de fido in luditio sive estri,

Iuriquc dicenti generalem renuotiationem

non valere, et turi per<^uod caveturquod

przdicto luri rcnunciart non possit , Cer-

ti orata» prius przfatus Illustrissimus Do*
minus Viccrex quo supra nomine per Jo-

ri! peritum de juribus ipsis , ac effecti-

bus , et beneficiò eorumdem , acdeeffe-

ctibus renuntiationum ipiarum , antequam
renuntiaret eisdem , et nihitomiou» prz-

fatus Illustrissimus Dominus Viceres quo
supra nomine prò prxnissortim omnium
firmiori observatione ufi convcntutn est

superius , et promissum , et ut contra non

fiat , nec acteulentur contra fieri quoquo
modo . Quodque prxdicta omnia,et eorum
lingula vera sint , eisdem Uni versitati , et

hominibu» abtentibu» , et m ibi pratfato

notarlo pubiico tanquam personz pubii-

cz ratione mei officii przsenti , recipien-

ti , et stipulanti ut supra corata nob-'s spon-

te iuravit , et iurancutiun prxstUit corpo-
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rale in pectore visi» , et non tactls scri-

pturis , et statuens , quod pzna ipsa per-

jurii per dictam penai» pecuniariam , et

converso una per alism non tollatur, ira-

pediatur, teu suspeudatur alterius petitio,

sed de utraque agi , et accutatio fieri pos-

si! timul , vel separatilo i» uno Sudicio ,

vel diversi» in omni curia , loco , et fòro ,

et coram quocumquc Judice Ecclesiastico,

vel Secolari ordinario , vel extraordinario,

delegato , ve) delegando quibuscumque

privilegiis, gratiis , et prerogativi» non

obstantibus quovis modo . Unde ad futu-

ram re i memoria!» , et przdictz Univer-

sitari» Hominum ipsrus ac posterum , et

succe,sorura in eamdem certuudinem , et

cautbelam , ac plenam fidem factum est

exinde de przmissis hoc przsens publi-

cum Instrumentum msnu alterius icribx

ad id per me prefatum Notarium Consal-

vum electi fidcl iter scriptum » signoque ,

et subscriptione mei qui supra Notarli

Consalvi signatura , et subscriptum, ac no-
strorum !nfratcriptoru(nJudicis,et Testiun»

subscriptiooibus roboratum vigore , etau-

thoritate cuiusdam Regii privilegi! cura

inserta forma lucrami» supradiciz Regiz
Maiestatis in bac Civiiate Nespoli» die vi-

gesimo octavo mensis Februarri millesimo

quingentesimo septuagesimo occavo milii

prxfato Notario Consalvo concessi conti-

nenti» , quod raca vita durante orancs , et

quoKumque contractus Prothocollorum ,

Notami» , Scedarom , abreviaturarumque

raearum , et alia acta publica quxcumqne,
in quibus , et quolibet ipsorum prò No-
tario pubiico rogatus prò tempore przte-

rito quomodolibet interveni , deque fu-

turo interveniam par aliorum quorumeum-
que , per me eligendorum maous poni

,

scribi , et in pubiicam formai»» redigi ,
et assumi facere libere possi»» , et va-

leam , et quod Instrumenta ipsa taliter

scribenda , et aisumcuda , eamdem fidem,

et probariontm faciant in Judicio , et ex-

tra ac si mea propria manu integre scripta

essent, prout ex dicto privilegio exin-

de ut supra impedito sigillo pendenti prz-
dictz Regiz Maiestatis aliisque solemni-

tatibus coborato » fiate , et alia clatiua
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apparent. Et ad hoc ut prxscns Inssrumen-

tum facilius legi possit , et meliui in futu-

rum conservar!
-

, ideo asaumptum est in

formam libri consistens in paginis novem

inclusa praesenti vigore licentiae nubi

praefato Consalvo per praedictum Ulu-

atrissiinum Dominum Vicereeem gratioae

conccssae . Cuius quidem licentiae una

eum memoriali porrecto Illustrissimo Do-

mino Viccregi pcrdictos Univcrsitacem,et

Homines super reassumptione pracdicta

tenor aequitur, et esr talia Videlicet : 11-

lusirisaimo , et Eccellentissimo Signor,

l’Università, et huomini della Città d' Aria-

no in la provintia de Principato ultra sup-

plicano Vostra Eccellenza ti degni conce-

derli licentia , che si possano «assumere

in forma de libro l’Instrumento dellaTran-

sattione , eh’ essi supplicanti ferno con

la Regia Corte della Bagliva della Città

predetta , l’instrumento della vendita , e

cessione fattali per lo Illustre Principe de

Venosa della città predetta con tutti soi

beni et integro stato in Demanio della Re-

gia Corte , e I* instrumento della conces-

sione del Regio Demanio di essa città fit-

tali dall’ Eccellenti Vostra come Procura-

tore di Sua Maiesià Cattolica , acciò si

possano in futurum meglio leggere , e

conservare , e cosi reassumpti facciano

piena fede come fossero reassumpti in uno

solo pergamene dando licentia al Magni-

fico Consalvo Calciato Notaro della Mae-

stà predetta, c sua Regia Corte, cheli

ha stipulati , possa quelli reassumere ad

modum libri ut supra , non obstante qual-

sivoglia Constitutione , o ordine in con-

trario e lo riceveranno a gracia singolaris-

sima da Vostra Eccellenza ut D-us etc. It-

erati Lanarius proregens . Provisum per

Illustrissimum Dominum Proregem Nea-

poli die quinto novemhris 8t.Lobera.
Eoo qui sopra Consalvns Cakf,tus de

Neapoii publicus Regia authoritate , ac

supra lictae Serenissima* , ac Catholicae

M liestatis , einsque Regia: Curine in pre-

senti Citerioris Sicilia: Regno Primus No-
tarili* habens amplam potenatem , et au-

tho'itatem enea acta puoltca quaecumque
per alium , seu alios per me eligendos pu-

ri ,
scribi , et in publicatn formam redigi,

et assumi faciendi vigore, et authoritate

supradicti Regii Privilegii cum inserta

forma literarum supradictae Rcgiae , et
Catholicae Maiestatis ut supra calendari,

et ezpediti
, quia praemissis dum sic ut

praedicitar agerentur , et fierent una cum
supradicto Indice , et testibus infrascrt-

ptis prxscns prò Notano publico rogami
interfui , ideo hoc p rxsens publicum in-

strumentum manu alterius ad id per me
electi fideliter scriptum e* inde in prae-
sentem publicam formam assumpsi , et fa-
cta priits diligenti collatione, mea propria
manu subscripsi, signoque meo Alito si-

gnavi in (idem prxmissorum rogatus , et
requisirne . Abrasumque est superius , et
emendatum ubi legitur Ariani alibi et bo-
mines pracdictae Civitatis Ariani , ac ha-
birantes , et babitaturos in ea , de Regio
Demanio Regni Neapolitaci fecit, et con-
stituit , dictamque Universitatcm , et ho-
mines ipsius , ac babitantes , et babitatu-
ros in ea ut supra in Kegium demanium
prxdictum , et alibi Univcrsitatis pracdi-

cta:
,
quod quidem non vitio aliquo acci-

die , sed casualiter errores scriptoris , ideo
ab omnibus prò aurhentico habeatur , et
piena fide* adhibeatur « Adest signurn No-
tarli . Ego qui supra Toannes Anureas
Yncfra Regius ad Contractus Index sub-
scripsi etc- Prxsentibus ludice loanne An-
drea Yncfra de Neapoii Regio ad Contra-
ctus , Magnifico, et circumspecto Anni-
baie Mole» Regente Regiam Cancrltariam,
et de Collaterali Consilio prardictae sere-

nissima; Maiestatis in presenti Regno, Ma-
gnifico, et circumspecto Francisco An-
tonio de David Regente Regiam Cancel-
lami» , Magnifico, et ciicumspecto An-
tonio Cadena Regio Consiliario, et prò
Regcnie Regiam Canccllariam , Magni-
fico, et circumspecto loanne Antonio La-
nario Regio Consiliario, et prò Regente
Regiam Cancellariam , Magnifico , et cir-

cumspecto Francisco Antonio Alvarez de
Rib-ra Locumtcnentr RegixCam-rje Som-
mari* , Magnifico Diomede Carrata Regio
Generali Tliesaurario in presenti Regno,
Magnifico et circumjpcctoBaptista de Mu-



DE' DOCUMENTI 447

gnatones Regio Secretano huius Regni ,

Magnifico Ioanne Martinez del Quadros V.

I. D. , Magnifico Marcoi de Gostiola V.

I. D. Magnifico D l’etro de Castrile! V.

]. D., Magnifico Ioanne Dstninico Branca-

leone Presidente dici* Regi* Camere ,

Magnifico Aurelio Campanile Prxsiden-

te pr*dictat Regi* Camer* , Magnifico

Marsilio Serario de Neapoli V. I.D. , Ma-
gnifico Ioanne Petru Latino de Neapoli

V. I. D. , Egregio Notano Valerio Theu-

tonico , Magnifico Hortcnsio Mentolo

,

Nura. XLVIIII,

A 1585. Istrumento del Possesso del nuovo Castellano di Ariano , eletto

dall’ Università dopo la reintegrazione nel Regio Demanio ; ed

Inventario di rutto ciò, che era nel Castello •

Protocol, di Net. Gievan-Francesct Attanasio .

Magnifico Marcello Passare , Magnifico

Ioanne Cesare Capone V. I. D. de prxdi-

cta Civitate Ariani , N itario Scipione

Strozza de Neap ili , Nobili Bartolomeo

Spinosa Regio Porterio. In margine adsunt

firmati infrascritti tester modo seqaenti

videlicet : Io Marsilio Setaro tono testi-

monio 1 Io Marcello Passare sono testi-

monio : Ego Notarius Scipio Strazza de

Neapoli testor etc. 1 Ego Notarius Vale-

rio Theuionicus Arianeo. testor.

D IE zzvi. mensis novembris decim*
quarte Indictionis 1585. Ariani Nos

Diomcdes Intontus Arianen Regius ad

Contractus Judex , Johannes Franciscus

Attanaiius Arianen publicus , et teste# in-

frascripei Vt, Magnifici Camilla 1 Tassai ,

Gatfar de Calteli

t

, Johannes . Baftista di

Leone , Enilint Tenloniens Arianen , et

Ma^nifiens l^nnlini ferrato de Neapoli ad

hzc etc.

Ad preces , et requiaitionis instantiara

nobis oretenus faetam nomine , et prò

parte Magnifici Troiani Falerii Tenlonici

Arianen Castellani noviter deputati per

Magnificam Universitatem Civitatis Aria-

ni ad ouam spettai jus , et dominium ra-

tione regii demanii fatti , e convolaci per
ipsam Universitatem , et cutn decreto , et

voto Illustri# Domini Antonii Torta Regii

Consiliariì specialiter deputati super ditto

regio demanio per Excellentiam Illustris-

simi Domini Proregis et eius Collaterale

Consilium , Nos personaliter contnlimus

ad Castrum dittz Civitarispro infrascri-

pto Inventario perficiendo ipsius Castri re-

rum , etbonorum qu* in eo reperiuntur

ac restituuatur per Magnificum Dominum
Maliam Mortili olim Castcllanum suum

predecessorum deputatum per olim Illu-

strìssimum Dominum quondam Jo: Hie-

ronimum Gesualdum prò ipso, et ipsis

bonis conservandis , c manutenendis ad

servitium Omnipotenti# Dei , et Fidclissi-

mx Maicstatls Regi* prò bono publico,

ideo ad eius requisitionem , et cum inter-

ventu ditti Magnifici Mudi ibidem pre-

tenda restituenti# eidem suo Successori

Claves ditti Castri , et eius ruine et hono-

rum in eo existemium in hunc infrascri-

ptum modum, Videlicet

.

In primis uno Tonte rutto , e fracassa-

to io io primo Ingrcaso con ligname fraci-

cido, e quasi inaccessibile .

Ieem un’ altro Tonte della Porta Princi-

pale di detto Castello, similmente rotto ,

et marcito , et quasi inaccessibile .

Item una Porta Grande p. con due ma-

schi grossi uno dalla parte de fore e lo

altro di dentro , con una Chiave del Ma-

sco sta dalla parte da fore .

Item allo Ingresso della Torre Grande

ci è uno paro di Marnaci per uso dell’ Ar-

tiglieria vecchi , un ponte dì detta Torre

di Legname fracido e marcito.

Item dentro detta Torre, et proprie al

loco detto lo ugliaro vi sono le infrascrit-
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te robbe videlicet uno Mortaretto di Fer-

ro , 'un' altro passavogate longo di Ferro

eenza incavalcatura di palmi cinque in cir-

ca un altro pezzo di Ferro di palmi quat-

tro in circa, un altro falconetto di Ferro di

palmi tre un altro di palmi quattro un ai-

aro Mortaretto di Ferro cerchiato di dieci

cerchia di palmi quattro grassetto un al-

tro simile di palmi quattro uno falconetto

rotto incavalcato piccolo di palmi due .

Item uno Ferro longo a modo di mazza-

ro ed un altro mazzaro per annettare ar-

tiglierie .

Item lette balestre vecchie a bolsone

con li archi di Ferro , e tienieri rotti

e

sguarniti .

Item vintenove Celate sguarnite vec-

chie , e fracite uno pezzo di annettaturo di

scopiglia di Artigliarla con la mappa fracita.

Item dudece piastre di Ferro sottili, c

fracite .

Item tre pezzi di Catrna cioè due lon-

ghe dello ponte ed uno dello tiratura.

Item uro cerchio di testa di *4rtisrliaria

vecchio, Item tre palle grosse di Ferro ,

Item due Occhi di Zapparotti

.

Item quattro leve di caricare balestre

vecchie

.

Item dui pezzi di Csldara vecchia , con

quattordici dadi di Ferro. Item quattor-

dici Scoppectnni di due palmi I’ uno in

circa di Ferro e due altri di brunso rotti

e vecchi una labarda ratta senza manica

uno cardo di Masco grosso vecchio quat-

tro pezzi di arieggio vecchi

.

Item una i: narriti di Coscialetti brac-

ciali , e gamme vecchi sguarniti , c rotti

.

Item «otto la Sala erande dove stava la

monitione vi sono le infrascritte Robbe vi-

delicct un pezzo di Artigliarla di ferro in-

cavalcato ad uno pezzo di legname ffacito

di quattro palmi vecchio .

Item una quantità di Ugnarne fraeito

uno Mortaro grande di Pietra per fare

Polvere

.

Item venti sci palmi di Artigliarla di
pteta tra piccole , e grandi

.

Item io Ugnarne dello Cintimolo rotto

fracassato , e vecchio .

Item una Mola di pietra per lo Cintimo-*'
io , ed una rotta in più pezzi

.

Item due chianconi de legname di olmo.
Item due pezzi di brunso di otto palmi

in circa 1’ uno

.

Item tutta la babitatione scoverta aenza
quasi solare ne porte con una gran quan-
tità di travi et tignarne vecchio , et fraci-

to gran parte , et le muraglie minacciano
roina •

Item una quantici di pietre di taglio di-

sperse per dentro detto Castello .

Item una Ferriata Grande di vintiJue

pezzi quale sta riposta in potere di Ange*
lo Ciasuilo

.

Item una Cascia di Orologgio sta in

S. Agostino et alta bona ron fuere aperta
nec aliter ekiem Marco Successoti eonsi-

gnata prjtter supraditta ut sopra inventa-

riata et Castroni predittum quod et qua:
d ictus Magnificus Notarius Vaienti* in se
ipsum quo supra nomine recepii conaer-

vanda et macutenenda ad fidelitatem S. R.
M. et ipsius Universitatis et in 'Demanio
Regio eai-tentis , et promisi! illa conserva-

re et de eia clarum , et lucidum cnirpo-

tumTcddere cui jus dederit . Pro quibua
omnibus observandis spunte obligat se rtc.

bona etc. ad pscnam unriarum auri xxv.
cum potestate capìendi etc. cnnstitutione

prectfii eie. renunciavit etc. Juravit etc.

volena etc. linde etc.
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Num. L.

44*

A. 1617. Ijtrumento dell’ erezione della Confraternita de’ Nobili nell*

Cattedrale col consenso del Vescovo, e del Capitolo .

Protocollo di Natte Giavan Felice de Pirtllii ttt. 1617.ptg. lj«.

D IE quarti mensis Aprilia XV. Jndtt.

1617. Ariani, et proprie incus Sa*

cristiani Catbedralis Ariinen . Testamur ,

quod predictodie Constituti in nostri pre-

sentii subscripti Ridi Domini Dignitates,

tl Canonici dieta Calbedralii Ecclesia

striane». V 1. D. Syr Flaminits de Renriji

.4rcbidiacowns , S. T. D. Syr Terminiti Fer-

iteti -Arehipresbiter , V. J. D. Syr Leon-

der Gettiti Trimiceritt maior , Syr Itlits

Celar Caceabns 7 besatrarius
, Syr Ftbins

Melpotus, Syr ICannes Btptista Trofa , Syr

CamiUts de ìnlianir , Syr lacobus Marra ,

Syr Coesar arcadi , Syr lelits Meninolo,

Syr Hieronimts Ttndolpbts , Syr -Angelus

Dentice , Syr Marcella 1 Salsa , Syr Scipio

BerardeUts , et Syr Piacentini Cardinali

s

fidente! majorem , et sa niorem parte™ R.

Capituli Arianen in unum Congregati in-

tus dietim sacristiam dictx Cathedralis ad

Sonum campanelli , ut moris de licentia

y. I. D. Tatti Squillante de Scapoli Gcne-

ralis -ariani Pietri! . Qui consentientes

pnus in nos ctc. cum sciant etc. agentes ad

infrascripra omnia etc. proseipsis ,eorum-

guesuccessoribus in Ecclesia przJicta etc.

Qui quidem Rev. Dignitates et Canonici

sponte asseruerunt cori nobis , et V. 1. D.

Oetavio Sebastiano Prxfecto V. I. D. -An-

gelo Landimario

,

et Oetavio Tassare -As

-

sisteniibus Congregationis Hobilitm Laico-

rum dieta Cmfar/sprxsentibus etc.lllmum

et Revtfium D. Octavitm faiolphi Eptm.
-Ariane*. libere Conceisisse in perpetnum
Przfecto , Assistentibus , et confratribus

Congregationis Nobilumi laicorum diete

Civitatis Ariani ereetz intuì Cathedralet»

Ecdesiam prxdictam in Cappella PiUltiio-

nis B. M. S. V. dietim Cappellani ad usum
Congregationis , et Sodalitatis prxdtct*

cum conscnsu prxdicti Rev. Cspituli , et

de dicto conscnsu przJicti Rev. Capituli

nullum appare! ncque confectum fuisse in-

strumentum ; et volente! prxdicti Kev.

Dni. Dignitates , et Canonici , ut quz ore

diaerant scripto comprobentur.IJeo spoo-

te coram nobis oon vi , dolo etc. et omni
mcliori via etc. consensutn alias per eos

prestitum dictae Congregationi T^obilitm

laicorum factae dcCappella pracdicta di-

ctae sodalitatiscu Congregationi laicorum

Kobiiium per praedictum Kev. Dnum.
confimi ant , ratificane , acceptant , et cititi.

logant , et quateaus opua est de novo con*
sentiunt , et corum consensum praestant,

et inherent concessioni praedictae. De quo
consensu requisiti prò parte dictae Sodali-

tatis, etiptius Prarfecti et Assistentium ,

ut conficere deberemus publicum instru-

mentum etc. Nos autem etc- Prarsentibus

Iudice Livio Vetrato Civitatit Ariani Re-
gio ad Contractus ,

Rédis. Conno Livio

Ciano , Donno Vyrro -Aloytio Lombardo ,

Donno Johanne Dominai Ventura , Donno
Frane ileo -Antonio Captilo , Clerico lulio

-ardito , Clerico Scipione della Corte , Cle-

rico Viocentio Malfatto , Clerico Tiicolao

Carraio , et Clerico Scipione Barbcrio Ci-

vitati! Ariaoi.

1. I I
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Num. LI.

A. 1639. fVcKto, o sia Regio Assenso di abolizione delle gaiette, che
si esigevano nella Città del vitto, animali , olio , catasto , e
grano

,

domandata dalla Università per lefraudi , che faceva»*
si nel donare i beni à persone franche e surrogazione della

Tassa iuter Cives

.

Acbiv. domisi.

Illmo,tt Eccito Sig.

L A Città d’ Ariano , supplicando fa

intendere a V. E. Come essendosi

conferito in dettaCittàif roagcificoJtr/jno

de Giamo Regio Scrivano di Mandamento
con Codine deir bcdlsa. Vra. per diversi

negotii per beneficio della sGppte.» et in

parte peragiustare il suo Stato , et bave n-

do ritrovato , che I' exito superava l’ In-

troito in molta somma , et che doveva per

attrasse» al Regio Pécre scu. 5770 , et

che nelle gabelle drl Vino, vittimali , oglio,

talatto te commettevano molte fronde,
poi che li Cittadini per non pagare han

donato le vigne , oliveti et animali a per-

sene franche loro Contionte, et essi se ne

percepeno Ir frutti, et non pagano, et

similmente , si sono ritrovate fraude nella

gabella noviter imposta de grana cinque

per sacco, che perciò essendosi convoca-

to p'i volte publico parlamento con In-

terventodelli Consiliari! della supplicante

et altri qualificati Cittadini in- presenza del

detto magnifico Stefano de Giorno,

s

i i prr

ultimo Concluso de fevaredette impost-

tioni , et in luogo di esse fare un* tassa de
tutti li Cittadini delia supplicante, fa qua-

le si è fìtta con ('assistenza di detto ma-

gnifico Stefano dalli deputati che sono sta-

ti nominati per ciascheduna Parrocchia

delle dodici del I a supplicante con molta di-

ligenza , et accuratezza , nella quale si è
hauuto mira allo che dettfCittadini poste-

deno et devono pagare per dette gabelle,
dedotte ancora leportioni, che giustamen-
te spettano alle persone franche, et fìtto

3 calcolo di quello, che ascende detta Tas-

sa, importa docati seimila , con li quali P
Introito con l’exito per lo corrente , in-

cluso anco il Donativo de docati due a fo-

co , le avanaa alcuna quantità , con la

quale se può pagare in parte il debito at-

trassato , conforme piu diffusamente si de-
gnarà V. E. intendere dalla relatione , che
detto magnifico Stefano le ha fìtta , lo che

essendo de grandissimo beneficio alla sup-

plicante , et ahi suoi Cittadini , poiché

non sono piu gravati de altre impositioni

come erano de docati due a foco, grana

sedici , et tornesi tre a foco , Catasto , et

altro , l’ esattori de quali impositioni era-

no tnoitr.ee ciascheduno esigeva , esegui-

va , et career iva , che era cagione

dell’ultima rovina della supplicante, et

Cittadini, in particolare de poveri et stante

detto beneficio cosi notabile fìtto , suppli-

cano V. E. si degni prestare il suo regio

beneplac ito assenso , et 1’ (laverà x gratta ,

ut Dfcus ere.

Die 1

8

. Novembre i6j9.ffeap.

Fiso tnpraiicto memoriali porreetattut

Exeellentire prò parte tttpradicta Civitatit

.ariani etc.

Vita relatione fattaper magnifitumStepba•

sr»t» de Giorno reginm a maniatit icribam.

Fisa Snpradicta tana in actir pimentata,
farla cum intervento ditti magnifici Stefani

de domo et deputatomm dieta FHtatis etc.

Fhit videndìt , cantidcratitque conti-

icrandit etc.

l’rxfìtu* filmi», et Excel! tfiui Dominar
Vieerex , Locomtettens , et Capir. Ge-
nerali* etc-, providet , deternit , atque
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mandai
,
quod lieeat , et licitum sii dici*

Civitati Ariani, eiusq. Sindico , et Eie*

ctis . subiatit prius suprtdictis gabelli! Vi.

ni, Animalium,Olti,C'atasti, et granoram

qairque prò quolibet lacco tritici esige*

re inter Cives et habitatorei dictae Civita-

tii supradictam ussam luata quantitatem

in ea contentarti , et prò exactitrae taisz

predici* eligere prò qaalibet l’arrocchia.

Unum, vel duo» deputato! ex magis exper*

tia , ditioribos Civibus ipiius , qui trne-

antur quaiibet hebdomoda reddere luci-

duna computimi dict* exactionii Civitati

pre tictac , et coniignare pecunia!» per eoa

cxactam Cascerio dict* Civitatis , qui

remaneat obtigatua solvere peconiam pran-

di etani servata forma ordini] dati per auam
Exce!lentiam,et non aliter, nec alio modo;

45 *

et prò prxdictorum omnium conualidatio-

ne , boc auum Interponit dccretum , et

authoritatem przatat in forma per annoa

duo» ab bodic dccurrendoa ,
quibus eiapsia

pila dccretum ait extintum , et tasta pre-

dicta ampliua non exigit. , et Regiatret.

luxta ordinem datimi , aliai babeat. prò

non prxstito . Hoc auum etc.

Tapia Regena , Urainus Rcgena, Brin-

cia Regoli

.

De Giorno etc. Regiair. etc.

Extracta ett preterì copia a tuo ordi-

nali decreto,cum quo facta Coline

Concordai , meliori aemper sal-

va etc.

Stefanua de Giorno Reg. a manda*

tit Scriba ttc.

Num. L1 I.

A. 1647. Donazione di Scipione Sebastiani patrizio Arianese , fatta di

alcune rendite alla Coppella di S. Oro nella Cattedrale .

Pronai, di Noi. Giovai Slinoni Berardo .

DIE decimotertio mensìs Maii decimi
quinrx lnditionis millesimo sexcen-

tesimo quatragesimo septimo . Ariani etc.

Testamur quod predicto die in nostri prae-

sentia personallter constitutus Dominus
Scipio Scbastianua Patritius Civitatis Aria-

ni , agens etc. per se etc. qui hodic etc.,

Sponte conni Nobia etc. non vi dolo etc.

omnique alia meliori via etc. ex devotione

quam habet erga Vene rabi lem Cappellam
Sancii Othonis prxfatae Civitatis Ariani

l’rotcctoris existentem inCathedrali Ec-

clesia dictae Civitatis : 'et cum a dicto

Glorioso S. Othone ipae Dnus Scipio a

maximo periculo liberatus fuerit, in me-
moriam gratiarum receptarum etc. assi-

gnavit , ac per fustem etc. seu quasi iure

proprio , et in perpetuum dedir , cesaitque

dictae Cappellae S. Othonis existenti in

Ecclesia Cathedra!! Civitatis Arianen , et

prò ea etc. , mihi Notario praescnti , re-

cipienti , stipulanti et acceptanti annuoa

ducato! decem cum dimidio,forumque Ca-
pitale ducatorum centum quinquaginta, ad

rationem septem prò centum , quos etc.

infra maiorem sumrram ipse Dnus Scipio

possidere dixir uti haeres quon. D8i Octa-

vii Sebastiani iunioris sui filii super Uni*

versitate Civitatis Ariani , mediartibuf

publics cautelii Regio Asiensu roboraiit,

qui annui ducati decem cum dimidio, cur-

rere drbeant ad favorem dictae Cappellae

S.Othonis mente septembris prosimi pre-
teriti in antea et in perpetuum etc. eli-

gendi per Dominum Syr l’ersium Seba-

itianum eius fratrrns Archipresbiterum

dict* Cathedralis vita durame dicti Dfii

Syr t’ersi i , post mortem vero dicri Do-
mini Syr Persii ditti annui ducati decera

eum dimidio nomine dictae Cappelle esi-

gi debeantur per aliquem Caronicum, si

quis prò tempore fuerit ir R. Capitulo

dictae Cathedralis de Familia dicti Do-

mini Scipionis Sebastiani , ctdeficlentibus

L II a
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Canonici» de dieta earun Familia erigi

debeant dicci Introitui per Domino! Ar-

thiprcsbiteros qui prò tempore fuerint in

dieta Cathedrali , et eie fiat in perpetuum

executione praedicta , et quotiea sucecsse-

rit aliquis Canon icus de dieta Familia Se*

bastoni in dicto Capitulo praeferatur , et

per rum fieri aebeat exactio praedicta» et

eo deficiente succcdat in exactione praedi-

cta Dnjs Archipresbitcr , et sic observari

debeat exactio praedicta
,
quo supra modo

toties quotici occumt in perpetuum etc.

De qutbus annuii Introitihus in primi!

exigi.ct conservaci debeant usquequòper-

ve icrint a 1 sutnmam ducatorum centum

etc. qui ducati centum perdictum Dfium

illorum exactorem qui prò tempore fue-

rit , erogari debeant in conficienda una

lampada argentea in argento in honorem»

et acrvitium dictae Cappellae S. Othoms
l’roicctoris » cum inscriptione tenoris se-

quentis : Tibi Beatissimo Othoni nostrae

Ctviiatrs Patrono Principi . Scipio Seba-

stiani Ariani Patritius se suamque Do-
mum , et Patriam » ex insigni periculo

Divinitus lutato
,
quotannis decem aureo!

cum dicnidio ex torte ducatorum centum

quinquagints »
quarti intcr alias super hat

Civitatc possidet perpetuo, gratus , ac
tripliciter pius iuxta Vota largicur etc.

Et deinde in antea dicti annui introitus io*

servire debeant prò manutentione dictae
lampadae acccnsae ance Altare dicti S,
Othonis in perpetuum , et ti quid »u-
peraverit implicar! debeat in eraptionetn

totlntortitiorum otferendorum eidemCap-
pellae quotannis in die festivitatii dicti S.

Othoni», vel si opuserit implicare dicium
superfluum in reparationem dictae Cappe!,
cum consensu tatnen dicti DAI Scipionis

eius vita durante , vel ciu» hatredum , et
«uccessorum in perpetuum , ita quod etc.

ad babendum etc. percipiendum etc. co-
gendum etc. cedens etc. poncu» eie-, con-
stituent etc. . tenere etc. voleos etc. lege,

iure , usu etc. Pro quibut omnibus obser-
vandis etc. predictus Dnus Scipio obligavit

se suosque haeredes , et successore» etc. et

bona omnia etc. mihi infrascripto Nota-
rlo etc. quo supra nomine praeientr etc. ad
paenam dupli etc. potcstate capiendi etc.

constitutione przearii etc. , dedir donavit,

iuravit etc. De quibus, etc. No» autem etc.

(Inde etc. Cum opportuni» etc.

Nam. Lllf.

A. 1647- Documento di fedeltà, dimostrata al Sovrano nell’ occasione

del Tumulto popolari di Napoli .

Arcbìv. domctt.

D ie vigesimo primo mensis Ottobri»

dccimxquinia: Indit. 1647. inCivi-

tate Ariani. Testamurquod pracdicto die

ad requisitionem nobis oretenu» fiactam

per Magnificom fosephum glem Siadiiam

~4*gtl*m giccium , Carelum filippum, Lau-

remium Cranum Elecmm Univeneitati» Fi-

deliseimac Civitati» Ariani personaliter con-

tuiimo» coram Tetra de Ulaii» '^capatila-

no , et per dtetos Magnifico» de Regimi-
ne prò nonnullis causi» ut sequitur per di-

ctum Magnificum Sindicum oretenu» cum
clamore vociferando dixinnt hac formalia

verba s Lo Sindoeo ed Eletti et Cittadini

delia Città di Ariano inteso un gran tu-

multo d’ arme nella Regia Strada , et visto
gran numero di Gente con diveni Pezzi
di Artigliarla, arme ,e monizioni di Guer-
ra tamburri , e trombette et signantcr con
un trombette del qual,ha soluto servirte la

Regia Provinciale Audienza , inavveduta-
mente senza Corriero ne avviso et senza
Foriero come si dovea, essi presenti Sindi-
co et Eletti , et Cittadini sospettando di
novità , col maggior apparecchio possibi-
le d* armi in si repentina occasione racco-
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armata , gruanao cnc uicmarasseru cac
Gente sono ed a che fare esse venivano

«mici o nemici, alla Città * ed alla Sagra

Corona della Maestà del Rè di Spagna no*

atro Signore , perchè loro » come fedelis-

simi a detta Corona se fossero nemici il

che non credono se poneriano pronti a

sparger il sangue io scrviaio della Corona
predetta cooforme hanno fatto tutti li loro

antepassati , che hanno sempre vissuto fe-

delissimi al loro Rè, et pretendono conti-

nuare detta fedeltà a
»
que ad mortem , e

fanno continue istanaedi aver certezza di

detta armata et la cagione di tal apparec-

chio di armi .

Jgva imuniia oreteam fatta , et attenti

nudità per quemiam Condnctorem dictor*

armar. fnii replieatnm ut infra : Signori

Io sono Plitro de Biasio fedelissimo Vas-

sallo del Rè di Spagna nostro Signore che

Dio lo conservi ; e non camino con armi

contro la Sua Corona , ne contro Persone

a lui confederate et soggette come sono io.

Ma armo per la grascia del Regno e per la

condotta de’ Grani alla Città di Napoli , et

sotto pena ucua vita * m«i

vi assicuro che vi abrugierò Voi » la Cit-

tà dalie pedamenta et faccio Catarozzi et

vi itengo tutti li Animali et vi ardo vivi et

se non voteti che entra a buono, darrò de

mani all’ arme. Et sic tumultuante impt*

Uose dicto Vitro et votante arma arma de•

uno replicane ditti Magnifici dìe Cuberai» .

Noi non possiamo resistere , avvertite

che con centuplicate proteste cedemo au-

tboritate compulsi che non intendente fa-

re preiudizio alcuno alla fedeltà dovuta

alla reale Corona di Spagna di chi siamo

stati et siamo fedelissimi et devotissimi »

se cederne è che siamo astretti dalla po-

tenza et fòrza dell’ Armi , e che non con-

fidante resistere ; ma sempre viva Rè di

Spagna da qua mill’ anni .

Et deano rcplicat Dominv Vetrai , e

P «stesso dico lo diva Rè di Spagna , solo

si arma contro il mal governo, volete che

lo firmo , che me ce pa-so et sic vociferan-

te Popolo viva di Spagna s’ hanno fatto

vio-entemente largo , c cossi correvano

verso la Città.

Num. LIV.

A. 1648. Relazione al Viceré dell’Arciprete Persio Sebastiani di tutto

ciò , che giornalmente avvenne in tempo del Tumulto popola

-

re di Napoli in Ariano .

Arck. domest.

Ec citta Signor

LA fedelissima Città dì Ariano , in con-
formità di quanto è rimasta servita

V. E. , in loro nome d’ intendere a bocca
dal D.tyVenio Sebastiano^ Arciprete di essa,

per eseguire il suo Ordine , li conferisce

in scriptis, come nelle turbolenze Popolari

nella città , e Regno di Napoli con esem-
pio singolare ha mostrato la sua fedeltà,

e costanza , senza dare un minimo segno
di sollevazione , e disordine , come è
noto a S. A. S. , ed Illrfio Sig. Duca d’Ar-

cos » allora Viceré , come anche a tatti

.

Nel mese df ottobre 1*47. Vedendo

li tanti sollevamenti popolari ,
per mo-

strare la sua finezza , e continuare I’ antica

fedeltà , con che sempre ha accudito al

servizio della Maestà del Re Nostro Si-

gnore , che Iddio guardi , fe istanza all*

Illustre Duca di Salta Vreside , e Gover-

natore dell* Armi nella sua "Provincia di

Principato Vltra , che si conferisse in essa

al comando ,
perchè colla sua persona

governasse detta Piazza , c msntencsse

per servizio di Sua Maestà , si per f ac-
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cerniate Cause,come per essere detta Viuz-
za di tanta importanza a) servizio di sua
Recai Corona

,
per estere la Chiave di Ta-

glia e di tre altre Trovinole comicine , che
perciò mandò da venti Gentil’Vomini sino

à Montefuscolo , luogo di solita residenza

1 Presidi delia Provincia , a ricevere , e
servire detto Signor Duca , il quale colla

solita prontezza , ed affetto di sua Mae-
stà , si -conferì in essa Città a a8. Ottobre
albergato nella casa di esso relatore , e
del Signor Scipione Sebastiani suo fratel-

lo colle maggiori dimostrazioni di affetto

possibile, al quale Sig. Duca detta Cittì,

per pubiico Istromento stipolato a’ 4. No-
vembre 1647. per Notar Gioì Simone Be-
rardo , offerse la sua prontezza , li beni ,

e vita de’ Cittadini , in servizio di S. M.,
e per continuare con fatti detti servizii a
detta Reai Corona , donò Docati Mille

,

per li bisogni di Guerra correnti , di da-
naro del Ritto Capitolo , e del Clero , e
de’ Particolari Cittadini di essa, che da
detto Signor Duca in piò volte con molto
affetto, c ringraziamento furono ricevuti

,

c mandali a S. E. , et Sig. Tenente Cenerate
Tottavilla a Piazza d’ Armi di Terra di
lavoro, come dall’ accluse copie d’ latro*
memo , e lettera di Sua Eccellenza appare •

Continuando detto Signor Preside il co-
mando in detta Piazza , e vedendosi ogni
giorno più avanzare li progressi popolari

,

stimò necessario, per sicurezza di quella,
chiamare in suo ajuto li Baroni convicini,
e loco Genti, le quali colla prontezza do-
vuta vennero in essa nel mese di Decem-
bre l’Illustre Sig. Marchese di S. Marco
Cavaniglìa , col Sig. D. Luise suo fratello,

e Sig. D. Carlo suo fidilo , con circa cento
Persone à Cavallo , e poco dopo l’ Illustre
Sip, Marchese di Baonalbcrgo

, col Signor
D. Carlo Spinello suo figlio , con circa
cento Persone a Cavallo , ed anco l’Illu-
stre Sig. Marchese di Bonito con Sig. Fra
Titta Pisanello suo fratello, il Sig. D. An-
drea . e ù. Camillo Strambotti figli di detto
Sig. Preside, Stg.Carlo gasso Auditore del-
ia Provincia , che gionti abitavano nell»
sudeita casa delli Sebastiani , e molti altri
gentiluomini aventorieri camarati di detto

Sig. Marchese di Buonalbergo , di Salerno,
Lacera di Taglia , Avellino, Samevermo ,
Montefuscolo , ed altri , dando essa Città
allogamento , non solo a tutta detta gen-
te , che resideva , ma arco a tutti gii altri
Baroni c loro gente , che per affari di ser-
vizio di Sua Maestà venivano ad abboc-
carsi con detto Sig. Preside , il quale pec
aiuto de! mantenimento della gente di det-
ti Sig. Marchesi , oltre il speso di loro
propri0 danaro , diede loro Docati Mille «
pigliati a cambio in Benevento . Ma andan-
do le cote troppo alla lunga , uè essen-
doci modo da mantenere detta geme do-
po aver fatte molte istanze , tanto essi
Cavalieri

,
quanto detta Città al Sig. Du-

ca d’ Arcot , allora Viceré , nè vedendoa

i

modo di avere soccorso, detta gente si
andò disfacendo quasi tutta , lasciando In
Piazza , restando in essa li Signori Baroni,
e Gentiluomini di sopra nominati , li quali
coila generosità , e valore conveniente alle
loro nascite , e persone , eoi residuo di
loro gente , colli Genti,uomini , ed altre
genti di essa Città , fecero piò volte di-
verse sortite contro le gemi populari delle
Terre vicine , tanto in Campagna

, quan-
to in dette Terre con gran valore , e mor-
te delie genti del Popolo , restando in un a
di esse ferito il detto Sig. D. Luise Cava-
mg'ia , la quale ger.te popolare , si per
sdegno , che li Cittadini di essa avevano
carcerati da trenta persone in circa delle
Terre circonvecine , che avevano accudi-
to al Capopolo Tietro di Biasio , che pas-
savano per il Territorio di essa , delli
quali ne furono poi fiuti appiccare da detti
Sig. Preside dentro di essa Città due di
Bonito , ed uno di Grotte Minarda , e gli
altri tenuti carcerati piò mesi , si anco
per «degno di esser rimasta essa Citlà.uri-
ca in Provincia al servizio del suo Ri , si
perchè con detti Signori faceva le diligen-
ze possibili , per trattenere il passaggio
de’ grani, e vittovaglie , che per il Terri-
torio di essa passa da Puglia in Napoli ,
per mantenimento del Popolo, si perché
con molta prontezza avean soccorso Troia
colli nominati Sig. Cavalieri , a richiesta
del Sig. Principe dì essa , mentre stava

~ Digiteed by Googlt
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assediata da genti del Popolo furtivamen-

te andavano bruggùndo Se Campagne , e

Massarie di essa con interesse grandissimo

de' Cittadini

.

t vedendo li Capipopoli riuscire li loro

pensieri, per li quali ogni giorno con let-

tere , imbasciate, minacce , ed invenzioni

procurarono la resa di essa Cittì in loro

mani, con mezzi di Corrieri, Religiosi,

ed altri, de' quali molti furono carcerati .

A cinque del corrente mete di Marzo,
Giovedì comparve nel Territorio di essa

Cittì una moltitudine di gente popolare,

che andava brugiandn il restante delle

Campagne , e nei detto giorno , e nell*

altri tegnenti, che durò 1
’ Assedio , non

solo posero fuoco t tutte le Masssrie,

Torri , e Casini di fabrica della gente pii»

ricca, con sfabricare le Peschiere, tagliar

le Vigne , 1
' Albori fruttiferi , ma anco

tutte le commoditì , Tine , e pagliare

della gente pii» povera, la quale mostrò
sempre , poco curarsi di tutti li danni

,

che con propri! occhi vedeva , per serba-

re il candore della dovuta fede del loro Re
e Signore

.

La mattina del Venerdì con un’ora di

otte avanzarono sino alla Cittì, al nu-

mero di Settemila Combattenti , di Lav-

ro , Sansev crino , e della mtdema Provin-

cia con terre vicine , sotto il comando di

Monticar di mpruz , ed attaccarono
1* aasalto generale io una stessa ora a

tutti gli posti , da quali furono valo-

_ rasamente ribattuti con morte de’ molti

de’Nemici. Seguitarono nell’Assedio quat-

tro giorni, e quattro notti, senta inter-

vallo di quiete , che per non avere li Cit-

tadini rinfresco alcuno , fu cosa di non
poca considerazione, e nel detto tempo
li nominati Cavalieri, colli Gentiluomini,

ed altre Genti della Cittì , fecero sortite ,

e fazioni anco in campagna degni d’ eterna

lode , con le quali le nemici hanno con-

fessato di loro essere morti da 1 14. e do,
feriti , e de Paesani moni in fanone , e
Potti di essa tette de essi . Ed avendo il ne-

mico popolo avanzatosi io unaCbètta di 5.

Sebastiana molto vicina alla Cittì , alla

gusle venivano li Cittadini defetuori gran-

demente offesi , fu detta Chiesa dal Tetto

subito sbandata con pietre , e poi con fuo-

co totalmente brugiata, e li nemici - Non
lasciando soggiungere a vostra Ecc.il va-

ierete prontezza con quale accodirono alla

difesa di esssa Piazza , non solo tutte te

Persone del Rev. Capitolo , e Clero , che

oltre l’essere di continuo con publiche

Orazioni, e Processioni ricorsi all’aiuto

di nostro Sig. , ma anco quelli atti all* ar-

me, con assistere con detti Sig. all! loro

potti di giorno , e notte in Campagna

,

a nuda Aria , per non avere essa Cittì nè

fortezze , nè muraglie , ma tutte le fortifi-

cazioni bue a spese , e fatiche de* Citta-

dini , con avere anco per prevenire la mo-
nizione necessaria pigliato il piombo per

le palle dalle canne degli Organi , tanto

della Cattedrale Chiesa , quanto de’ Padri

Agostiniani Ji essa , ma anco per cosa

aingoiare le donne , ed altre genti basse di

essa Cittì, che non avea armi, con colpi

di Pietre , fiondi , e gridi , diedero i Ne-
mici gran danno , e terrore , e con pietre

colpirono detto Monsù Vitprouz loro ca-

po , le quali Donne , e gente povera du-

rante T assedio fu mantenuta neili Posti

dove concorreva con la proviaionc di fari-

na fatta prima de’Granì della Mensa Ve-

scovile , e con quelli somministravano li

Cittadini pii ricchi con pietì cristiana .

Avendo anco per publico Istromento sti-

polato a a. Febraio 1648. per Notar Gero-

nimo Miranda, per implorare il Divino Pa-

trocinio per la difensione degl’ interessi di

S. M. , e di essa Cittì , donato a Sam’Oco,

ed altri Santi suoi Protettori una vigna,so-

lita affittarsi annui docati settanta .

La mattina poi Lunedi 9. del corrente,

giorno molto farale, e memorabile per

essa povera Cittì , con un’ora di Notte ,

si trovò avanzata la gente nemica da un*

parte della Cittì detta delle Cbianchc , da
dove pensò essere meno offeta , per esse-

re il sito circondato da gran fossi lontani

dall» Cittì, ne’ quali li nemici tutta la not-

te et fecero scale co» zappe , e piconi ,

guidati anco da quattro Cittadini , cioè

Giuseppe Marra , Antonio , e Carlo Bifaro,

che vennero coi!’ messo Popolo , ed anca
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Giuseppe Bifora loro fratello , che fuggito

dalle carceri, dove «ava par cautela , men-

tre suoi fratelli , ed altri «uoi Parenti di

Sanseverino, si sapeva , che stavano nell

assedio delta Città , e da Cittadini erano

ingiuriati come ribelli di S.M. , ed indegni

figli di Città cosi fedele si avvanzavano , e

ai avvicinarono al Posto , senza poter es-

ser scoverti per una gran nebbia , che te-

neva coverta la vista dove stava per Capo
detto Sig. Carlo Busso con otto altri Cit-

tadini , e fattosi sopra da trecento in circa

da nemici med. , con morte di detto Sig.

B. Carte,

e

Sig. Bartolomeo £ uritio gen-

tiluomo di detta città , e di quattro di

detti nemici entrarono dentro , e si av-

vanzarono subito alla Piazza di essa molto

vicina , dove trovando causalmente detto

Sig. Preside , che andava scorrendo per

li posti a Cavallo , e riconosciutolo tale,

lì tirarono tre archibugiate con ferirlo all*

una, ed all’ altra mano, e ritiratosi det-

to Sig. Preside con Sig. figli nella predet-

ta casa , che tra poco fu assalita da semi-

ci furano dentro di essi carcerati , e por

tati in una casetta ivi vicina , con avere

prima pattizzito aver salve le vite. Furo-

no di poi subito carcerati gli altri nomi-

nati Cavalieri , con venti altri delli accen-

nati Gentiluomini di essa Città, e Fora-

sticri , in diversi luoghi , alcuni nelli po-

sti, ed altri per le Città , mentre andavano

al soccorso del posto rotto per li gridi, che

re li davano aiuto . A! Sig. Marchese di

5. Mareo , che si trovò con altre gènti di

posto al diruto Castello di essa Città , che

difese con valore incredibile , fu conce-

duro quartiere , con patti di potersi parti-

re con la sua gente, Armi, e Cavalli,

ma poi non li furano osservati , e fu anco

carcerato con quantità di gentiluomini del

Paese si nascosero , e fuggirono per vie

segrete , tra quali il Sig. D. Tommaso Eu-

genio Santiago Cavaliere Spagnuolo , che

ai trovò in essa ,
dopo di averla gover-

nata due anni , c mesi con gran prudenza,

e giustizia , ed avere in tanti mesi che
hanno durate le tempeste , e guerre in

essa assistito sempre con zelo, e valore
conveniente alla sua nazione , al servizio

di S. M. ,
per mantenimento di essa Piu-

za , fu fatto salvo dalla carità, ed affetto

de' Cittadini , con grandissima destretta,

e pericolo,come anche il Sig. Orsino Scop-

pa gentiluomo di Camera , che area as-

sistito al servizio di Sua Maestà in detta

Piazza , e molti altri

,

Diedero subito li nemici principio al

sacco della Città, e prima alla suddetta

Casa di essi Sebastiani, con scassar li Scrit-

tori! , Carezze , e pigliati Cavalli , Mu-
le , grani , c tutti mobili , si per essere

Casa delle prime della Città , e per il ca-

lore, che davano al servizio di S. M., co-

me per avere abitato in esaa li sudetti Ca-

valieri , con le commodità somministra-

teli tutte da essi Sebastiani, quali fecero

interesse circa 8000. Docati , con inaudi-

ta barbarie, oltre il grandissimo danno

datoli nelle loro Masserie , Torri , Vi-

gne , e Peschiere . Di detti Cavalieri pi-

gliarono argenti, Armi , Cavalli, c da-

nari , importantino molte migliaia di Do-

cati , seguitarono per il restante della Cit-

tà nelle Case migliori , dando con gran

barbarie tormenti a’ Cittadini
,
per avere

notizia de’ danari, e grani , che giudicaro-

no ai tenesiero nascotti . Alla gente piò
basta della Città , oltre I' averli lev ito

quello ci era di buono , c rovinatili eoa
le comitive alloggiate nelle loro case ,

l’hanno brugiate le tavole , e pagliacci,

che tenevano per commodità di essa , e

loro Famiglia . Furono da Nemici subito

scassate le carceri , e cavati fuori li car-

cerati , andarono molto spietatamente ad
abbruciare le Scritture delC Archivio di

essa Città , e l'altre pubiiche delle Corti .

Il giorno poi con inaudira barbarie co-

minciò il nemico Popolo con orribili voci

à gridare , che morissero tutti li Prigioni,

per lo che non furono bastanti tutti li

mezzi, e diligenze fatte da Religiosi della

Città, e Capì di essa , ed offerte de car-

cerati , di pagare molte migliaia di Do-
cati , con contentarsi venir carcerati in

Napoli , furono a circa le az. ore ammaz-
zati con trehibugiate dentro le Camere
della suddetta Casa , dove erano stati

portati prigioni
,
questi due Sig. Marche-
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« di Buonalbergo , e Bonito , e nel Cor-

tile di essa Ciccio Moncone di Benevento,

ed il Segretario di etto Sig. Marchese di

Buonalbergo e tirorno tuttavia contro gli

altri , nè potendosi reprimere 1* ira , ed

impeto , che dicevano avere concepito

dal trattenetegli il traficod e’ Grani
,
per

quale dicevano essersi morti di fame nelle

loro Terre. Risolverono voler almeno mor-

to allora il Sig. Duca Salza per sfogare la

loro rabbia, al quale datosi avviso nella

Casetta dove stava con gli altri prigioni

,

essendosi prima confessato con intrepidez-

za degna di un suo pari , animando li

Sig. Egli alla toleranza , pregiandosi , che

moriva in servizio del tuo Rè , e per

aver compito alle sue obligazioni , fu ca-

vato fuori , e portato nella l’iu2za , fatto

morire con archibugiate , quali poi tutti

furono sepeliti con convenienti esequie

dal Reverendo Capitolo di essa , con pian-

to universale di essa Cittì .

Degli altri Prigioni , alcuni di detta

Cittì si transigerono dopo qualche tempo

per danari , ed altri consegnati a pleggia-

ria , e sedici di essi tra quali li Sig. Marche-

se di S. Marco , D. Lniie Cavaniglia , £>.

Carlo Spinello , li- Andrea , e D. Camillo

Strambimi , fra Titta Titanello , Orazio

Cavate lice, Ferrante, Domenico, e Cario Ste-

fanelli furono portati in Napoli al Signor

Duca de Guisa , col quale furono consona-
ti a pleggiaria a loro amici , e parenti .

In essa Cittì , oltre ,il danno de' fochi

45T

nelle Campagne, esacchi nelle Cile de’

Cittadini , han fatto gran danno con le

tasse per soccorrere la gente , e con gli

animali pigliatisi , che tutto I' interesse

può importare da Cento , e tanti mila

docati , con tanto sentimento de’ cittadini,

a quali ba maggiormente dispiaciuto I’ ha-

ver li nemici levate l’armi di qualsivoglia

sorte , non fidandosi della loro volontà •

Fecesi istanza dal detto Sig. Preside ,

e Signori nominati Cavalieri a moltissimi

Baroni del convicino , venissero alla dife-

sa di detta Cittì, che scusandosi di non
venire per non avere danaro da mantene-

re la gente , il Rev. Capitolo , e Clero,
Gentiluomini , ed altri della Cittì offerse-

ro di loro proprio soccorrere la gente ,

quale andando sempre procrastinando la

venuta mai più si vidde .

Giunse l’ Illustre “Principe di Montetar-

cbio al soccorso della Piazza alle Vigne
della Cittì due ore dopo P entrata de'

Nemici ( ti quale , tanto li detti Cavalie-
ri , quanto la Cittì aveano più volte pre-

gato ) con circa joo. Cavalli , che «emen-
do la perdita di essa mostrò gran senti-

mento , e fu necessitato voltarsene verso

Puglia

.

C he è quanto mi occorre brevemente
riferire ì V. E. a chi fò Um. Riv. con au-

gurarli da Sua Divina M. il complimento
di ogni desiderato fine . Napoli a;. Marzo
1648.! Di V. E. Un. ,e Dev. Serv. D.
Tersio Sebastiani Arciprete di Ariano .

Num. LV.

A. 1648. Cedola Reale sul possesso del privilegio concesso alla Cijttà

di Ariano di aver il Governatore Dottore ,

Dall' Originale , esiliente presto D. Giuseppe Intontì .

A Don ìnan de vinaria mi hjro Govenudor General de todas mis Armai maritimas.

In principio del foglio , vi i il Bollo impresso, Treinta y qnatro maravedit. Sello tersero ,

tteinta y quattro maravedit, -Inno De mil y Seiscenlot y quaterna y ocho .

I) OTq Juan de -Austria mi hyo Governa- que se sigue . Sennor la Ciudad de Ariano
dor Generai de todas mis Arma» ma* en el Reyno de Napoles dize que tiene Pri-

ritimas por parte de la Ciudad de Ariano vilegio , que el Governador della sea le-

«e me ba presentado el memoria! del ceoor trado, y el Dnqne de -Arcai Virrejr

M m nj

Digitized by Google



APPENDICE45 »

haviendo Men mirada los paprica del es*

polio que te le hizo del Reai Demanio con*

tro la forma de lot Contraici» oneroto» y
Privilegio» que tiene de perpetuo y erre-

vocable Demanio le hizo mandare de Go-
vernador Regio y fue D. Tomai Eugenio

Santiago Espansi de Capa y Espada y de

expecientia militar corno era necessario en

la» occasione» desto» Tumulto» para la»

fortificacione» guarda» y demas necessario

por dichaCiudad y Servigio de V.Mage*
stad y lo ha hecho con el mayor cuidado y
di'igencia que ha sidn possible de que la

supplicante està muy agradezida y a fio de

que no se ha hecho perjuycio alguno al di*

cho Privilegio con la dicha prò vista en Go
vernador que no es Istrado y que se pueda
proseguir lo que es tnenester por servicio

de V.Mageatad. Pitie y supplica que se

quide firme dicho Privilegia no obstante

dicha Piovista , e se fuere menester de
nuevo concederle

, y que el dicho Gover-
nadornosca admovido deldicho Govicrno
basta un anno despues que el Reyno estu-

viere compuesto no obstante qualquiera

Pragmatica y ley en contrario y que el

Virrey acabadoesto govicrno continue de
la mancra dicha a etnbiar Governador Re-

gio que sea Doctore y no se turbe la pos-

session Demaniale ; Y baviendo vistolo

que la Ciudad Supplicante refiere en el in-

serto memorisi . Ha parescido engargaros

y mandaros (corno lobago) provrays,

y dcys la orden qui convenga para que se

le guarde a la Ciudad de Ariano el Privile-

gio que tuviere cerca de que et Governa-
dor delie aya deser letrado y que la provi-

sion hecha en D. Thomas Eugenio de San-

tiago no le pare periuycio attenta» lasCao*

sas que refiere que demas deser justo

procede assi de mi Voluntad » la presente

resti al presentante . Datt. En madrii a

xxxl. de marzo de miti seyseientos y qua-

terna y ocho annos

.

in El Rey. Corate Secrtt. Vidit otgraz

Eugeni. Vidi! O. Cairn»! Rrgrat. Fidi! Sa-

lamanca E'neni.yidit Merlin» t Eegent Sil-

vie Camila»

m

unum a de -nr»ib»ltla

Taxór in Tari. T(tapolis 18. folio 1 $7. A-

dest Regale Sigillum impressum » et sum*

marium : Al Sennor D. Jnan de diottri».

A instancia de la Ci»dad de siriano para

que seie guarde elTrivilegio que t ene cer-

ca de que el Governador della ay deser le-

trado y que la provission eeba en D. Tomai
Eugenio de Santiago no le pare peryudicio-

Nurn. LVI.

A. 1648. Atto publico di alcuni Cavalieri Napolitani , che risedevano in

Ariano in tempo del Tumulto popolare di Napoli , su la fedeltà

degli Arianesi verso la Maestà del Re .

Protocol, di Noi. Onofrio Domenico Porcelli nella Curia di Noe. Agostina

Emilia

.

Die vìgetimo settimo mentis sprillo pùnte ind. milietim» Sexeenleùmo

quatragesimo ottavo T^eap. eie.

C Oi'stituti in nAri. presentia Illmus D.
Hjertmimus Cavaniglia Marchio S-

Marci , III (fi us D. Andreas Strambonut Dux
J*/jat,Illtfius D. Carolus Spinellai Marchi»
Bonialbcrgl , D. ^tloyiiuì Cavaniglia , et
D. Camillus Strambano! de Ncap. con» jur.
declaraverunt coram Nobis , se ipso»
fecisse infraptim fidem eorum proprit»
minibus subptàtn , contincntcm fidelita-

tem Civit. Ariani ejusqueCivium adhibi»

tam ergasuam Catholicam Majestatetn in

pratterito tomultu » etRevolut r Popufa-

ri hujus Civit. Neap. , et Regni j Et vo-

lente» hujusmodi fidem etiatn actu publico

convsUdare , illam feceront , et faciunt in

modum , prout in eadetn fide continetur

tenori» , et continenti! sequentf» etc.

I. Noi sottosctitti D.Geronimo Cara*
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piglia Mischese di S. Marco, D. Andrea

Strambone Duca di Salza , D. Carlo Spi-

nelli Marchese de Buonalbergo , D. Lui-

se Cavaniglia , e D. Camillo Strambone

di Napoli : Facciamo piena , ed indubi-

tata fede a tutti Signori Regi Ministri ,et

Officiai! , et ad altri a chi spetta , e potrà

spettare in futurum per obedire agii ordi-

ni di S. E. delti si. del corrente mese d’A-

prile , et estendo conveniente per Serviaio

di Nostro Signore Iddio, della Maestà delf

Invittissimo Re Nostro Signore et per

esempio de posteri , sia noto il singolare

esempio della fedeltà ,et finezza della Cit-

tà di Ariano della Provincia di Principato

Ultra al Servizio di S. M. netti tumulti et

Sollevazioni Popolari deila Città e Regno
di Napoli, et in particolare in d. Provincia

tutta com’esscndoci conferiti nel prossimo

passato mese de Decembre 1647. con la

nostra Gente a piedi , et a Cavallo in det-

ta Citta , a richiesta , et chiamata del q.

Sig. D. Vincenzo Strambone Duca di Sal-

za Presidente,e Governatore dell’ Armi in

d. Provincia, che risedeva in essa ad istan-

aia della medema Città , con easere stati

accolti in Casa del Sig. Persio , et Scipio-

ne SebasnanoGentiluomini deili principali

di essa Città con ogni cortesia e dimostra-

zione d’ affetto per maggior sicurezza d'es-

sa Piazza , che veniva minacciata da ven-

t/Capopopoli per essere de tanta importan-

za al Servizio di S. M. chiave di altre Pro-

vincie; et per il cui lenimento passano li

grani, et altre Vittovaglie da Puglia a Ter»

ra di lavoro come anco per essere Città di

tanto esempio a tutte le altre del Regno .

a. Come tanto li RR. Canonici , et Pre-

ti , quanto li Gentiluomini , et Cittadini

di essa di continuo con sviscerato affetto, e

grandissima prontezza accodirono con noi,

come anco aveano fatto prima del nostro

arrivo al Servizio di S. M. , et manteni-

mento di essa Piazza con la più grande fe-

deltà , et finezza , che potei da Città coll

fedele sperarsi , con faranco per maggior
chiarezza testimonianza de seguenti servi-

zi, et particolari, come cose, che con pro-

pri occhi abbiamo visto , et con la nostra

presenza esperimentito, et intese in essa .

419

j. Fece essa Città donativo a S. M. per

li bisogni delle Guerre correnti de dotati

Mille • come per publico Isrromento appa-

re , et a noi disse d. Sig. Preside .

4. Poco tempo prima del nostro arrivo

in essa Città , li Cittadini di quella carce-

rarono da trenta Persone, che aveano acco-
dilo col Capopopolo "Pietro de Biasio , de
quali furono fatti giustiziare tre persone
perordine di d.Sig.Preside.et gii altri,d -po

lungo Carcere , consegnati apleggiaria .

j. Vennero detti Gentiluomini, c Citta-

dini insieme con Noi et nostre Geriti a fare

diverse sortite, et Servizi in Bonito, Grot-
teminarda , et Territorio de Flumeri , et

più volte alla Torre d’ A mandi , et altri

luoghi contro le Genti Popolari con gran

valore .

<5. Procurarono con le nostre Genti più

stolte uscire in Campagna a trattenere il

passaggio comboglio de grani , che per il

Territorio di essa passavono da Puglia in

Napoli per mantenimento del Popolo, per
quelli ridurre per necessità alla dovuta ob-
beuienza de S. M. , come eoo effetto ai pi.

gliorno , et trattrnero diversi convogli et

Animali , che portavano d. Vettovaglie in

conformità deli’ ordini di S. A. Serma

.

7. Molti Gentiluomini , et Cittadini d’

essa vennero insieme con Noi et nostra

Gente a soccorrere Troia a richiesta del
Sig. Prcncipe di essa mentre stav’ assediata

da Capopopoli , et Gente Popolari

.

8. Nonobstante le tante istanze , et im-
basciate de Capopopoli con minacce , et

promesse , con lettere , et imbasciate a

bocca , per mezzo de Religiosi , et Corrie-
ri non volsero mai acconsentire alle loro

domande,et inatanzie tanto del non impedi-
re d. passaggio de Vettovsglie per il Ter-
ritorio di essa , quanto del dichiararsi dal-

la loro parte, per non mancare alla fedeltà

dovuta a S. M. , de quali lettere , et imba-

sciate abbiamo sempre avuto notizia . Per
il cheli Capopopoli , e lor seguaci delle

Terre convitine fbrtìvamente comincioro-

no ad abbruggiare, et rovinare le Massarle

de fabrica , et tutte le robe de Campagna,

et pigliarsi I’ Animali de Cittadini

.

j>. Patirono li suoi Cittadini grandint-

M m ra a
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mi danni, et intere»! in Unti mesi per il

non aver cothercio con le Terre convicine

sollevate
,
per non poter trafficare , et usci-

re , stando in continuo assedio per unti

mesi

.

10. Attesero con pietà Cristiana con

continue orazioni , c publiche Processioni

ad invocare il Divino agiuto , con esponc-

re quasi di continuo e il SS. , c le S. Spine

di N. Signore , e le reliquie de loro Santi

Protettori , perchè defendesiero le ragio-

ni di S. M. et per la publica quiete , et per

publico Instrumento donorono a loro Santi

Protettori uoa Vigna d' annui d. do. di

rendita .

11. Fortificorono , et roonirno ruttigli

Posti di essa Città al numero di sedici con

grande affetto a loro speie ,
per non aver

essa Città ne muraglie , ne fortezze .

1 1. Diedero alloggiamento non solo al

Sig. Carlo Russo , et tutte nostre Camarate
in diverse Case de Gentiluomini , et alte

nostre Gemi che soccorrevano de nostro

proprio denaro , mentre stavamo ivi de
Presidio , ma anco a tutti I' altri che ve-

nivano , o passavano per essa città a Terra

di lavoro , Puglia , et altri luoghi per ser-

vizio di S. Maestà

.

13. Attesero con gran vigilanza per

tanti mesi, et prima del nostro arrivo,

come ci testificò detto Sig. Preside e nel

tempo che ci trattennimo in detta Piana

de continuo giorno, e notte alle guardie

de posti , e dell' entrate in essa città , et

alle ronde, e sentinelle rantoli RR. Pre-

ti , quanto li Gentiluomini , et Cittadini

di essa , formando in diversi giorni squa-

droni et compagnie agli Officiali de quali

detto Sig, Preside diede patente in nome
di S. Maestà

.

14. Et venendo a cinque del prossimo

passato mese di marzo da sette mila Perso-

ne del Popolo di Lauro , Sanseverino ,

Montuoro , et tutto il convicino per com-
battere detta città sotto il comando di un
tale Monsu de Vilpruz loro capo, attesero

per prima a pigliare rutti gli animali de
Cittadini , et ad abbruggiare tutto il re-

stante delle Campagne nelle Massarie , et

Vigne , tanto con fuoco nelle fabbriche

delle Torri , et Casini di essa,quanto nell!

suoi fieno , paglie , Pagliare , Tine , et

commodità de Cittadini , tagliando arbori

fruttiferi , et vite , sfabricando Pischere,

et altro , non solo della Gente più ricca,

ma anco de tutti poveretti per spronarli

a sollevarsi , quali con costanza degna
mostrarono poco curarsi de tutti i danni
che con propri occhi vedevano per con-
servarsi fedeli a S. M. , cosi gridando sem-
pre da dentro la città, et ingiuriando l'ini-

mico, et burlandosi di tanta barbarie .

13. Avanzato l'inimico alla città il

venerdì mattina cinque di marzo , e dando
1’ assalto generale con un’ hora di notte

a sedici posti in un’ istesso tempo fu da
tutti quelli ributtato con gran valore .

1 4. Et continuando l'assedio per quat-

tro giorni , et quattro notti , tutta la gente

paesana attese a loro posti dove stava de-

stinata , con motta puntualità, et prontez-

za, tanto gli RR. Preti atti all'arme , quan-

to li Gentiluomini , e tutti gli altri Citta-

dini con Noi , et nostra Gente a nuda Aria,

dove anco accodi la Gente più bassa et le

Donne, quali con pietre , fonde ,
gridi,

et ingiurie diedero al nemico gran danno ,

et terrore .

17. Fecero in detto tempo molte sortite

fuori della Città con morte di più di 300.
de nemici , li quali essendo avanzati una
volta dentro la Chiesa de S. Sebastiano

molto vicina alla Città, da dove ricevei

la Gente di dentro gran danno , fu detta

chièsa da Paesani sfondata^ da sopra il tet-

to, et postoci poi fuoco, e bruggiatela

fu necessitato il nemico fuggirsene .

15. Avvanzato P inimico ad un’ora di

notte , la mattina di lunedi 9. di marzo ,

fattosi la notte scale per grandi ripe , et

fossi lontani dall' dubitato , con zappe , et

piconi , aggiutati dal favore di una gran

nebbia , ad un posto delle Chiancbe guar-

dato dal Sig> Carlo Russo , et altri de Pae-

sani , e rotto detto posto , con morte di

detto Sig. Carlo , et altri de Paesani , et

nemici , et se n’ «cromo dentro la città,

et procurarono subito ali' improviso car-

cerar tutti noi altri con molti Gentiluo-
mini paesani , et forastieri .



DE* DOCUMENTI

lj. Diedero «abito principio al Sacco

della città , e prima alla casa di detti Gen-

tiluomini Sebastiani molto spietatamente

con scassarli porte , Scrittori , Carozze,

Baulli, e pigliati li grani , orgi, vino , ar-

gento , muli , Cavalli , et quanto vi era,

senza lassarci ne anco li fèrri delle porte,

o mura, si perchè in detta Casa abitava

detto Sig. Preside con tutti noi altri, si

anco per essere delle prime di essa città

et haver nome de Ricchi , et in particolare

per il calorchc davano al servizio deS. M.
Perlocchè aveano prima l’ inimici minac-

ciato , et fattal' intendere che desistessero

dall’impresa, et neU’ altre Case con gran

barbarie , dando ad alcuni Cittadini
,

per

quanto ne fu riferito , tormenti, perchè

confessassero li luoghi dove tenevano gra-

ni , o denari nascosti , et a nostro giudi-

ciò , et per quello havemo visto , et

molti hanno riferito , può importare il

danno ad essa città , e cittadini circa cen-

to cinquanta mila ducati d’ incendi , Sacco

et interessi patiti

.

zo. Scassorno snbito le Carceri , et

bruggiorno l' inimici le scritture pubbli-

che dell’Archivio della città , e della Cor-

te della Bagliva et altre con interesse no-

tabile, et levomo 1 Cittadini tutte le ar-

me non fidandosi della loro volontà . Et in

fede del Véro habbiamo firmata la presen-

te di nostre proprie mani , in Napoli n.
aprile 1048.. Io D. Geronimo Cavani-

glia Marchese di S. Marco ft> feJe come
sopra , Io D. Luise Cavaniglia fb fede co-

me sopra , Io D. Andrea Strambane Du-
ca di Salza fo fede ut supra , D. Camillo

Num.

4*>

Srrambone fb fede ut supra, Il Marchese

D. Cario Spinelli fa fede ut supra . Fidem
faciofcgoNot. Honophrius Dui Porcelli de
Neap. inCuria Notarii Aujustini Fenitie

supradittam fidem futsse subscriptam pro-

priarum manuum supradictorum llimorum

D. D. D- Hieronymi Cavaniglia Marchio-

nis S.Mjrci, D.Aloysii Cavaniglia, D.An-
drea: Stramboni Ducis Salsx , D. Cantilli

Strambone , et D Caroli Spinelli Mar-
chionis Bonialbergi in mei prxsentia , et

in fidem Sig. Req. Neap. die a;. M. Apri»

lis 1648. locus Signi

.

De qua preinserta fide , ut supra fa-

eta , et de omnibus, et sing. ineacon-
tentis ad futuram rei memoriam , ac prx-

dictx Ci vitati* Ariani , ejusque Civiutn

certitudinem . et ptenam fidem prxfatt

Dni fidem facientes , ut supra requisivo-

runt Nos etc. quod de prxdtetis conficele

deberemus publicum Instrumentum etc.

Nos setem etc. unde etc, l’reseotibus lud.

Leonardo Lupsrello Civ. Ariani Reg. ad
Contractus, Riccardo Saracino,Petro Sant'

Arpino, Fabritio deCapua , Angelo Bel-
lo , Ioanne de Ludovico , et Leandro Min-
goletlo CivitatisAriani, aiiis vero de Neap.
Ab acci* quon. Notarii Honupbrii Domini
Porcelli de Neap. extracca est presens Co-
pia Cartar. Scriptaruin num. quinque io-

elusa presenti , cum meo Cognomine in

margine cuiuslibet ipsarum , cum quibus fa-

ctaCollòr.e concordat tnefiori semper salva .

Et in fidem Ego Noi. Laurentius Pellegri-

no de Neap. conscrv.Scripturarum dicti. q.
Notarii Honuphrii Domini Porcelli piitèn»

feci,et Sig.Req.ctc. adest Signurn etc.

LVIf.

A. 1660. Provtstoni del Tribunale del Sacro Regio Consiglio
,
perchè 3

Governatore di Ariano non s’ intrometta nella Giurisdiyone , ed
Officio del Camerimgato

,

ed in altri affari dell’ Università

.

Arci. Danese.

EX Previsione per Militem V. I. D. An« tibui qUaramvis Cnriarum htijus Regni in
tonium Capiblancum Regium Consi- solidum significamus qualiter prò parte

iiarium , et Causx Commissarium Regiis rnfrascriptx supplicantis fuit presentata in-
rorteriis Sacri Consilii , aliisque servita- frzscripta supplicano tenotis seguenti* >
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videHce? « Supplica? Università Civitati*

Ariani, de ordine Excellentissimi Proregi*

fuisic in Gubernium supplicanti* deputa*

tum Capitaneum ioannem de Torres, et hoc

contra lllustrem Bareni Bovini miteni do-

minura dici* Civttatis , contra quem fui?

susperaum exercitlutn jurisdictionis dictae

Civitati*; qui Capitaneus exceJendo li-

mite* suz Commissioni* intendit multa

innovare contra ipsam «upplicantem , et se

ingerere in rebus tangentibus regimici

,

aliisque officialibus ejusdem Civitati* , et

presertim se intromittere intendit in officio

Camtrlingatus , qui semper fuit , et est de-

putami ab eadem Civitate , ad cuiusonus

pertintt notturna custodia, etCarcerutn

clave* una cute cxercitio jurisdictionis

T{uniìnarum , qu* fiunt in mense marni ;

imo idem Gubernator suspensz jurisdictio.

sis ausu* est carcerare cive* , et terrarum

colono* , qui de noctc ad sua* rcducuntur

domos post per ip»os elaborato* ejus agro*

sbsque quodamodo ut ab illis sic carce-

rati* extorqueri valeat iara Tortelli , tt

'Carcerimi
,
qua ormino a Carcerane suste

ietentis penirsent ad officiarsi ditti Camer-

lenghi : ultra quzetiam se intendit intru-

dere in tangentibus Aononam , et officium

BajuUtìonis , quz sunt propria ejusdem

Civitati*; cumque supplicar* intendit per

V. S. C. ca curare facere, omnia et lin-

gula su pradicta ejusjura in eo proponete,

ordinatione* obtinere , quoJ innovatio-

nes nullo modo funi in prziudicium sup-

plicanti* , qu* uil cornature hibet cum

dicto illustre Duce , contri quem juris-

dictio nuda dice* Civitati* fuit suspensa ,

et ad pristinum reduccndo omnia , etsin-

gula innovar* , attentata, «upplìcat M. V.

dignetur Cauiam committere uni ex V.

R. Consiliarii* meliusviso , qui inprzdi-

ftis, et circa przdicta ius, et justitiam

faciat , et quoad non eroressa deducen*

Omni meliori modo etc. Tetsor vero dieta

Hegitr decretationisuiis est vldelicet 1 Afa-

gnificus V. I. D. Antonini Capiblancus l{e-

gius Consitiarins supplicata recognoscat

,

parte* audiat , previde*? , et in S. C. re-

ferat in forma Regie Pragmaitcx S.C. etc.

Neap. die 4. mali 16S0. de Neapoli . Qua
supplicatone vtsa fuit interpositum de-
cretum tenoris sequenti* , videlicct . Die
la.maii i6fto.Neap. perMilitem V. f. D.
Antonium Capiblancum Regium Consilia-
rium , et Causx Commissarium vi»
retroicripta supplicatone fuit prcwisuto
quod expediatur citatio contra supplicata

adversus peliti , et interim Gubernator
Civitati* Ariani nihil innovet , et otsnia
innovata ad pristinum reducat , et habens
aliquod in contrarium coirpareat coram
prelato Domipo Causz Commissario in

S. C. quoniam ci iustitiac con.plemcnturo
ministrabitur . Hoc suum , et expedian-

tur Previsione* . -Antonius Capiblancus

.

Joseph de T^eapuli -Aciorum Magister . Pro
cuius Decreti executione fuit instatum

prò przsentium erpeditione , eapropter

vobis ut tupra jatn dictis insolidum com-
mittimu* , et mandamus , quatenus re-

ceptis prejentibus ad omnem instantiam ,

et requisitionem diete supplicantis , si-

verte, qui vestrum fuerit requisita* man*
det D. Joanni de Torres ad presene Capi -

tanca , et Cubernaiori dieta Csviutis -aria-

ni , quatenus nihil innovare habeat , ncc
debea: entra Univertitatetn Civitati* pre-
dici* Ariani, ac t )US Cives panicularcs in

eorum prziudiciura, et omnia innovata ad

pristinum reducere habeat , et dtbeat ; et

habens prxdictus Gubernator aliquid in

contrarium cotnparere debeat in S.R. C.

et coram nobi*
,
quonism ei lustitix com-

plcmertum ministrabitur servata forma

dicti pratinserti decreti
,
quod ad unquem

observet, et observari faciat iuxta ipsius

nericai , continentiam , et tenorem ; et

contrarium non faciat sub pena ducato-

rum mille Fisco Regio etc. alias etc. Da-

tum Neap. die 1*. mentii mali 1660, -Au-

tonim Capiblancus . Joseph de Trapali

-Attortene Magister t Adest sigillalo in for-

ma impressimi .
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Num. LVI 1 I.

A. 1663. Iifrumemo de! possesso, e della reintegrazione della Città a! Re-

gio Demanio

.

trottali, di Notar Antonio damiera della Terra di Montecalvo 4

1

66j.

I
N Dei nomine Amen . Die octava

mensis julii anno millesimo sexccnte-

simo sexagetimo tertio, in Civitate Aria-

ni • obtenta priu* venia ab Illuifio et Rmo
DSo Fratte -Aluisio Morale) Episcopo dici*

C iv itati» » ob Festum Dominici: Ad re*

quisitionem Nobis factam ab V. I. D DBo
Tetro Capibtanco Frgìo Auditore Tr /svin-

ila Trincipatto Ultra , ac per S, E. Dele-

gato , prò rcintegranda Civitate predi-

età ad Regimo Demaninm personaliter ac-

cestiti ad Jjnuam dici* Civitatis , et pro-
prie in illam vulgariter nuncupatam la Tor-
ta della Strada , et dum ibidem essemu»
asseruit dictus magnifico» Diius Regius
Auditor , ac Delegatus coram Nobis , ipsi

fuisse corsignata» a Reverendo V. I. D.

Ivanne Baptista Marra Tbetanrario Catbe-

dralis Ecclesia: huius Civitatis et a magni-

fico Scipione Sebastiano Deputati» ab ipsa

Fidelissima Civitate Ariani prò obtinendo

a S. E. eiusque Collaterale Consilio Regio
Exequatur Regalia Cedui* ause Cattolici:

Maiestatis , et Provisione» , set» licteras

commissionale» quarum tenor talia est Vi-
delicet t Thilipput Dei gratin He* t magoi-

fice Vir Regi» fideli» dilette, avemo rice-

vuto l’ infrascritte Regali letteredr S. M.
del tenor seguente Videlicet r El Hey t Il-

lustre Conde de Tettnaranda Pariente Gen-
til hombre de miCammcra de nu Consejo
de fistado Presidente en el de» India» mi
Virreis lugartenitnte y Capitan General:
Avicndose visto en este mi Conitjo Supremo
de Italia ia causa pettdiente entre el Dnque
de Bobino- y la Ciudad deportano se pronun-
ciò la sentencia del tenor que se segue r

En la Viti» de Madrid diezy seysde Di-
cembre demi! seys cientos y sessanta y
doa. Visto el processo y aucto» del’ en-

tre al Dnque de Bobino de la una pane y
la Ciudad de striano de la otri , per los

Seunores dei Conscio supremo de Italia,

con intervencion de lot Sennores D. Ivate

defitte Citatore y D.litsrpbVardo de Figo e-

rea associaJos del de Caitilla dixeron que

dedaravano y declataroti
,
que non ha lu»

garla confermacion de contratto pctida

por ci Duque de Bobino y que la Ciudad

de Ariano sea rcstituy da y rentegrada cn

el cstado en que se haltave at riempo que

se celebrò sin retardacion alguna reser-

vando su derecho al dicho Duque para la

recuperacion del predo cootra el Regio

Fisco , en quanto constare haverse conver-

tido en su utilidad y obscrvandose Io capi-

doladocnei dicho contratto respetto a la

de interesse» de elio»
, y reaervado assi mi-

smo aIRrgio Fisco su derecho contra la di-

ci» Ciudad de Ariano sobre no haver com-
plido loa modo» y condicionca impucstos

en el contratto del anno de mil quincien-

tosy octenta y cinco de la tntestacion de
lo» cuorpos feudale» assi per lo que ha
corrido de riempo corno para lo de addan-

te la» quale* rescrvas no haysan de retar-

dar de la dicha rcintegracion . Assi lo de-

clarcn , mandaren , y tennaleren

de las licenthdo D. Catpar de Sobremonte

Dnqne de la Montana los Regentcs D. Jean

de -Arzvotalora y D.lotepb Tardo de Figlie-

roa , D. Benito de Trcllcs , D. -Atomo de

Oca- Carles BeUott , Donato -Antonio de

Marinit , y Marquo Carlo Calerai, y
scendo justo que la dieba sentencia ten-

ga su debita esecucion y complimiento o»

eocargp y mando proveays y deys la

que convenga par* que luogo que . .

.

presentare seexecute y compia sin replica

ni contradicion alguna , que assi conviene

a la recta administracionde la Justicia
, y

procede de mi Voluntad , la presente reste

al presentante - Danna en el Tardo a dici

y odo de tennero de mil seyciento» y
sessanta y tres • Tà et gè

y

: vidit Come*
vidit Sobumonte Rrgrns , vidit
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temutone Htgtns , vidit Regens , vi-

d itBellonus fitgens , vidit Marinis fiegens,

vidit Gallarami Xegeut i Carola Secreta-

rmi in partic. -Neapolis xxix.fbl.nii. , sol-

vit carolenum unum : Zanate t ocus sigil-

li i Al Virrey de Napoles con la scntencia

que se ha dado en la causa entre el Duque
de Bobino y la Ciudad de Ariano para que

se cxecute Quali preìnserte Regali

lettere per Noi viste è stato interposto de-

creto del tenor seguente,VidelicetDie sexto

meDsii Junii 1633. Neapolis Iilmus et Ex-
cellentissimus Dfius ViccRex, Locumte-
nens, et Capitaneus Generali!

,
proridet,

decrevit, atque mandatquod retroscriptz

Regales Lictcrx Sux Maestatis excquantur

hixta ipsarum scriem continentiam , et te-

norera , hoc sumn etc. s Galeota Regent

,

Vlloa i\egens, Trovarla Eegrns , losepb Cri-

vella K. et scriba. Al presente ci è stato

presentato memoriale del tenor seguente
Videlicet 1 Eccellentissimo Sig. la Cittì

di Ariano , e per essa Scipione Sebastiano ,

ed il DoUoeD.Gio. Battista Marra suoi De-
putati , ricordano supplicando V. E. co-

me S. M. che Dio guardi essendo rimasta

servita comandare per sua Regal Carta ,

che essa Cittì sia restituita , e reintegra-

ta nel suo Regai Dominio , e quella pre-

sentata a V. E. hi gii fatto grazia darci

il Regio Exequatur, e dovendosi per ese-

cuzione di detta Regal Cedola conse-

gnarsi ad essa supplicante la possessione di

detto Regal Demanio con suo integro

Stato, azzioni, e prerogative, che li spet-

tano , e possono spettare , e conforme

stava prima che fosse venduta t Ricorrono

perciò a V. E., e la supplicano si degni or-

dinare a chi resterà servita in partibus, che

consegni ad essa supplicante la possessione

di detto Regal Damenio del modo predet-

to accio possa conseguire 1' effetto delle

grazie di S. M. , e di V. E. , e I’ avrà a

grazia etc. lo Scipione Sebastiano Depu-
tato supplico come sopra . lo Dottor D.
Giovar BatirtaMarra Deputato supplico ut
supra . Per esecuzione delle quali prein-
serte Regali lettere ci è parso fare la pre-
sente per la quale vi dicemo, ed ordinatilo

che debbiate conferirvi nella predetta Cit-

tìdi Ariano, ed ivi giorno consegnerete

a delta Cittì la vera reale, e corporale

possessione del Regio Demanio di essa, re-

integrandola nell’ (stesso stato , giurisdi-

zioni , grado , e prerogative , nelle quali

si rattrovava a tempo , che si procedi alla

vendita della Cittì predetta, servata la

forma di dette Regali lettere ; c le giornata

che ci vacarete vele farete pagaredaila det-

ta Cittì, alla ragione contenta nella Rcg.

Prammatica. Datum Neapoli die 19. men-
sis Junii lóóf. . El Conde de Tenssorauda.*

Belfiore Secret, vidit Galeota Regens , vidit

Vlloa i{'gens , vidit ?{murra Regens. Cri-

vella in pari. 53. fol. 135.1 terg.<,solvit

lus etc. Adest s'gillum : *il magnifico -Au-

ditore Tietro Capobianco , V. E. per ese-

cuzione delle preinserte Regali letrere di

S: M. , esecutoriatc dall’ E- S. , e Regio

Collatcrai Conseglio, l'ordina, che si

conferisca nella sudetta Cittì di Ariano , e

consegni a detta Città la vera , reale , e

corporale possessione del Regio Demanio
di essa , reintegrandola nell

-

istesso su o ,

giurisdizioni , grado, e prerogative nelle

quali si rattrovava a icirpo che si procedi

alla vendita della Cittì predetta , servata

la forma di dette Regali lertere » e Jc gior-

nate , che in ciò vacarì.sc li faccia pagare

da detta Cittì alta ragiore contenta nella

Regia Pramatica ut supra.Die octava men-
sis Julii 1663. Ariani etc. Rctroscriptae

Provisiones Kegii Cor.siliì Collaterali*

exbibitzet presentata fucrunt per Docto-

rem D. Joannem Baptistam Marra et ma-

gnificum Scipionrm Sebastiano Deputato*

apud S. E. per magnificat» Dniversitatctn

Ariani coram Dno V. I. D. Tetro Capi-

bianco Regio Auditore in Provincia Trio-

cipatus Ultra Delegato per S. E. per quem
fucrunt recepì* supra caput etc. , et di-

ctum quod observentur iuxta carum se-

riem etc. prò quarum observantia fuit tra-

dita rraiis , vera , et corporalii posstsiio

Regii Demanii , magnifico Hitronimo Mi-

randa Sindico dictx Civitatis , et Anto-

nio Vitolo Electo • et ita etc. . Petrus Ca-
piblancui. Pro quarum executione ad in-

stantìam magnifici Hieronìmi Miranda ho-
dietni Sindici et Antonii Vitolo Electi, di-
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etns DBui Regia» Auditor reintegravit

Civitatem przdietam ad Regium Demani-

un cum cius integro itatu ,
cum omnibus

Juribus Juriiditionibus ,
prerogativis et

prxminentiis , in quibua ipsa fidelisaima

Civita» rcperiebatur tempore quo tuie ven-

dita liltfio Dfto D. Cerio de Coivate Bo-

vinemiunt Doti , cuiu» posiessionem tradi-

dit dicto magnifico Hieronitno Miranda

hodierno Sindico, et dicto Antonio Vitolo

Electo consignando per fustem l'exili erri

Regioni cum armi» su* Catholic* Maesta-

tis, et dietz fidelissimc Civitati» depictum

dicto magnifico Hieronimo , ianuas ape-

riendo, et claudendo , et acclamando ab

astantibus Fina il Re piva il Re , et po-

stmodum deambulando per Poblicat “Piate-

et cum magna Citiam Ì{obiliom,et Popoli

attoeietior.e . Et cum perve is«ent ad Pala-

tium dici* Fidelissimz Civitati» • ip»e ma-

gniticu» Hieronimo! Sindicus inalberavi!

Vtxillom predicium capiendo possestionem

dicci Regali» Palatii , recipieodo Clave»

Carcerum , ipsa» aperiendo et claudendo,

posttrodum in publica Platea , et proprie

in loco Sedili», fuit per dictum magnificum

Diium Regium Auditorem tradita dicto

magnifico Hieronimo Sindtco possessioRe-

gali» iurisdition'» , qui magnificus Hiero-

nìmus publica jussit emanari banna per Jo-

sephum Vitillo Ordtnarium Juratum dict*

Fide'issimx Civitati» , dicendo . Chi vo!e

giustizia ricorra dal Regio Locotenente

,

che li sari somministrata ; quo peracto

cum pcrvenissent ad Ecclesiam Cathedra-

lem ipse magnificu» Diius Regius Auditor

insimnl cum dicco magnifico Hieronimo

Nutn.

Sindico et sedissent in tedilibu» ad hunc ef-

fectum in loco solito preparati» , per Capi-
tulum , et totum Clerum ipsius Fidelissi-

m* Civitati» interveniente dicto Iddio et

Rmo Domino Episcopo , fuit prò redditio-

ne gratiarum decantatum solemne cumOr-
gano , et musica Tc Deum lauda mus cum
Antifona et orationibus quibus completi»

,

et perseti» facientes otrre» alio» actus ne-

cessario» ,et cpf otturo» denotar ics veram,
realem , et corporalem possesjiortm prò
reintegraiione dictx Fidelissimz C vitati*

in Regium Detramum, pacifice quiete et

nemine penitus disjcntiente ner contradi-

cente . Ac etiam dictus magnificu» Domi-
nus Regius Auditor recepii a dicto ma-
gnifico Hieronimo Sindtco in ipsa Cathe-

drati Ecclesia joramentom fide litali i , trai

ilgii Omagii super Sinctum Dei Evargeli-

um in presenti» multorum Civium . l’nde

ad futuram rei memoriali) , requisivi! No»
etc. quod de przdictis omnibus publicum
conficere deberemus Instrumentum , No»
autem etc. Unde etc. . Presentibus oppor-
tuni» . Ab Adi» qfim T^otarli ùntomi
Ciambere Terne MontitCaM sistemibu»

pxne» me ad conservandum , est estrada
presens copia a suo proprio Originali Pro-
thocollo, cum quo facta collatione concor-
dai , meliori vero semper salva etc. Et in

fidem Ego Camillot Cbiancone a Monte Cal-

vo Regiot notarili

s

requisitus hanc feci, et

rogatus rneurn «ignum , quo in omnibus
meis publicis scriptum utor, apposui. Lau»
Deo. Adest signum dicti Noiarii Chiao-
cone.

L!X.

A. 1670. Reai Privilegio, con cui si permette di fa rsi le fiere in alcuni

giorni di ciascun anno in Ariano

.

Arcb. della Regia Camera .

C Arolus Dei Gratia Rcx, et Regina Con. Belìi S. C. M. ejusque Cap. Gnar-
Mater , Tutrie , et Gubernatri* , et dizAlemanz, Orator extraordinarius 4-

Don Petrus Antoniui de Aragonia Eque» pud Summum Pontificem , et in pfiti Re-
Clavicularia Ordini» Alcanterx , Cam. et gnoVicerex,locumtenens,etCons.Gnlis etc.

N n n
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Universi* , et singulis ptaesentium se-

riem inspectuiis , tara pntibus , quam fu-

turi» i ut ementcs , et vendente* persepe

eonvcniunt parandum forum morali» au-

thorita» per suasres.Nurer prò parte infra-

acriptx Civitati* fuit Nubi» pntata Con-

tultatio, facta per Regiam Cameram Sum-
marise tenori» seq. Vt. Eremo Signore

Post debitam coramendationetn , in que-

sto Tribunale si è ricevuto Memoriale,pri-

us porrecro a V. Eccfiza del tenor seq.

Vt.Ecctfio Signore. La Citta di Ariano

dice a V. Eccza. , come sta net camino

Reale , et per t* utile publico , e commo-
do suo. e de' Negozianti doveriano farsi

in d. Città ogni anno diverse fiere , per

vendersi, e comprare ogni sorte d’ Ani-

mali , pannaraent» di Fara, et lino , seta-

rie , ferramenta , legname , robbe da ma-

gnare , grano • orzo , legume , et qual-

sivoglia cosa da vendersi , et comprare

eh’ avesse bisogno d’esprimersi, s’inten-

de per espressa. Sup. V. E. si degni far-

li grazia possano farsi almeno in d. Città ,

e suo territorio quattro fiere ogni anno,

cioè lo primo Lunedì dopo la Domenica in

adibii ,il}. Cingilo , il. di Agosto , et

17. di Sellili, lire , con giorni doi prima , et

altri doi dopa di francbizic , o in altri tem-

pi , giorni , et mesi , che paressero mi-

gliori a V. E. per potersi vendere, e com-

prare netti cinque giorni di ogni fiera , de-

gnendosi concederli lo suo beneplacito , et

Regio Assenso, lo riceverà a gratta, ut

Deus etc. Regia Camera Summarix de
Supp. Relationem faciat , cum voto • Gz-

leota Regens,Cariti© Regens.Ortiz y Cor-

rer Regens. , Provisum per suam Eccm.

Neap.dic i}. m. Aprili» tditS. Constarti-

nus Dno Comrio , e con d. preinserto Me-

moriate ci è stata presentata comparsa

del tenor seq. Vt. Nella Kcgja Camera ,

et presso l’ Atti compare la Città di Aria-

no , et dice come stando nel Camino Reale

supplicò S. E. a voler fare quattro Fiere

l'anno per beneficio non solo dclli Cittadi-

ni della Comparente,ma anco de’Negozian-

ti, et luoghi convicini con le franchitie ,

et perche essa Comp» in quanto a dette

franchitie ha inteso, tanto per quelli jus ,

che si esistono da essa Comp. per qual-
sivoglia robba , et Animale , che s’im-
mette, o si estrae da detta Città, e suo
Territorio , e Jurisditione , quali robbe,
et Animali , per quello spetta ad essa

Comp. tantum in d. giorni stabiliti tratta-

re franchi, et immuni, non solo li suoi
Cittadini, ma qualsivoglia forastiero , si

che si riduchino d. Fiere , non ad altro se

non in meri Mercati . Che però ricorre

in essa Regia Camera , et fa istanza con
effetto farse ls Consulta ordinata, con rap.
presentare anco a S. E. il contenuto in d.

Comparsa, a fine si levi ogni ostacolo for-

se potesse impedire d. Negozio , tanto di
sollievo a Cittadini , quanto a Forastici ,
e cosi dice, et fa istanza , non solo in q.
ma in ogni altro miglior modo etc. Ed es-

sendosi con ordine di q. Tribunale noti-

ficate le terre convicine per lo spazio di

miglia quindici attorno, acciò fossero com-
parse a dir quello l’occorreva adverso l’e-

rezione di d. Fiere nel!» sud. giorri , per

quelle non fu replicato cosa alcuna in con-

trario, per lo che se li sono incusate le con-

tumacie . Et perciò trattatosi del tutto io

questo Tribunale, inteso il Regio Con-
sig. Avvocato Fiscale del Patrimonio ,

senio rimaste de voto , et parere , che V.
E. può restar servita dar il suo beneplaci-

to , et assenso nella forma solita a benefi-

cio di d. Città di Ariano, et in grazia di

V. E. di continuo ci raccomandiamo . Dal-

la Regia Camera stella Sommaria li E. Fc-

brajò KS70. Di V. E. Sertfij. Il Regio Luo-

gotenente e Presidenti della Regia Camera

D. Antonio Inox de Centrila! R. S.M.C. I.

D. Diego de yiloa , aditolo! , Antonio di

Gaeta , D. Manuel ulnare ! , Eicatera , Bo-

nituty D. Carolot stadia , D. Octavius de

Siaone , Gennaro d' ^imito Comrio . V.

forar, Netavit Botinus Sec. etc. supplica-

tum propterea Nobis rxtitit prò parte di-

ci* Civlt. Stipp. ,
quatenus Privilegium,

dictarum Nundinarum io ipsa Civitate ,

et territorio expediri facete dignaremur ,

No» itaque viso tenore pratinsertae Consul-
tationis , ac supplicationibus pctls , beni-

gne inclinati , tenore presentium , delibe-

rate , et consulto , ac ex grati* speciali
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pnrdictx Maiestatis nomine , cum delibe- prsedicto libere sinent, et permittint , et

ratione Regii Collaterali» Consilii panca ai opus fuerit prestent , et prealari faciant

Nosassistcntis,pcueCivititiArianiinperpe- omne auxilium, consilium, et favorem

tuum gratiose concediimuautoritatempo- nccessarium , eiopportunum , forma , et

testatem etfacnltatem impartimurin d.qua- tenore prxscmium per eoa, ei urutrquem-

tuoranni temporibus,nimirum inprimadie que ipior. diligcnter actenia ad ur.qu.m .

lunx post Dominicani in Albi» , in diede- et inviolabiliter obaervent , et obaervari

cima tenia Junii, in dieundecima Augu- faciant perquos decet.justa il'arum aeriem,

ati , et vigesimaseptitna m. Septembris, et tenorem , omni dubio, et difiieultate

uniua dici precedenti , et aubsequenti uni- cessantibua , etconirarium ron faciant,

cuiqne dici Nundinarum prxdictar. co- prò quanto gratiam prxfatx Majestatis cha-

atituendi , publicandi , faciendi , eteri- ram habeant, ac penam ducator . Mille

geodi Nundina» pctà» in d. Civitate, eiua- cupiunt evitare . In quor. fidrtn hoc
|
fi»

que territorio ubi melina . et commodiu» Privilegium fieri fecimuj , mag. ptxfais

fieri poterint^baque tamen ulla exemptio- Mainatati» sigillo pendente munitum . Da-

ce , et franchitia , nec etiam in ipsa pctà tum Neap. in Reg. Palatio die 17. m.
Civitate Ariani , servata forma prxinserrx Martii 1670. D. Pctro Antonio d’ Arago-

Consultationi» . Mandante» propterea Ilio- na . Vidit Galeota Regena . Vidit Carril-

striasimia hujus Regni M. Camerar. , ejus- lo Regens. Vidit Capiblancus Regens,

que locuitrtenente , Prxsidentibus , et Ra- Vidit Ortiz Cortes Regens . Vidit Valero

tionalibus Regi* Camera: Summarix, II- Regens . Franciscus Lombardus Regìus à

lustribus quoque apectabilibu» Magn. No- mandatisSeribi . Solvit careno» duodec ;m.
bilibuaq. Viri»

,
quibuscumque Baronibua Imparatus prò Taxat. in Privileg. XXf.

Titulatis , et ncn titulatia , Capitaneis, fol. 109. Gentili» . solvit ducato» quatuor.

Assessoribus , Magistris Portulants , The- de Januario. Privilegio circa il far le Fiere

aaurarii», Perceptoribus , seu Camera- nella Cuti di Ariano nclti tudetti tempi

rii» , Univeraitatibus , hominibus , et Per- quattro volte P anno , tre giorni per cias-

aonis , Provincia Princip. ultra, et lo- cuna volta servata la forma della preinaer-

cor. vicinorum , quatenus Nundina» prie- ta Consultadella Regia Camera della Som -

dieta», costituì, publicari , et fieri in d. maria, in forma Regiz Cancellar!* .

Civitate Ariani , in d. temporibus , modo

Num. LX.

A. 1660. Lettera del Magistrato della Città di Poggia al Magistrato della

Città di Ariano

,

implorando colla spedizione di alcuni Genti-
luomini di quella città far esporre le SS. Spine della Corona
del Signore

,
per ottener la pioggia tanto necessaria a quelle

Campagne ; allegando esser stati sempre esauditi in simili

necessità .

Arci, domcitìco .

All’ IllAi Signori et Pni osseriSi li Signori del Governo della

Fedelissima Città d' Ariano.

Ilimi Sig. e Tal Osimi

.

S
E questo nostro Publico in occasione salo alla Carità di eotesta Tllma Città,
d’impetrar Grazie dalla Divina Cle- mediante le dicui preghiere drizzate al ire-

sneozi , i stato solito ricorrere per lo. pas- rito della S. Passione di Nostro Sig. in me-
N n n a

Digitized by Google



APPENDICE4<sa

moria dèlia quale ne conserva la speciosa

reliquia delle Sante Spine , si è vista eoa

evidensa ottenuta la Grazia . Cosi noi imi-

tando la devozione de’ nostri predecesso-

ri in questa estrema necessità della piog-

gia , che desideramo per le nostre campa-

gne» poco meno che perdute |
per mezzo

di questi Sig. Gentiluomini , che s’ inviano

alle SS. VV. Hlifie tanto in nostro nome >

quanto della Generalità de’ Sig. Mattati ,

semo ad implorare il loroagiuto, suppli-

candoli della Santa processione , che in

questi casi suol praticarsi in cotesta Illma

Città con l’asportazione di detta Sacrosan-

ta Reliquia , acciò per la loro intercessio-

ne possiamo ricevere dalla Divina Miseri-

cordia questa Grazia altrettanto sospirata,

quarto necessaria , Per altro la loro impa-

regiabil pietà dovrà compatire il travaglio

Num.

che se 1* apporta •, restando in noi P eterna

memoria di cosi segnalato beneficio . co-

me sin’ ora viva I’ ha mantenuta questo

Popolo , mentre per fine inviandoli per

detti Sign. Gentiluomini quanto è neces-

sario per la detta processione , secondo

l’avviso , che s’ è ricevuto da cotesto

Monsignore Illfiio , le resumo baciando

divotamente le Mani

.

Foggia li ag. Marzo i dSo.

Delle SSrc. VV. Ilithe

Devtfii SerDri. Veri

.

- Guglielmo della Bella M. G.

Geronimo Tetre tirilo .

Giovan Donato Gnglielmone Eletto .

Giovanni Calvanete Eletto .

Illthi Signori del Governo della

Città d’ Arizno

.

LXt.

A. 1697. Diploma, con cui fu onorata dei Rtal patrocinio la Chiesa di

S. Maria del Carmine .

Copia in Arci). Domett.

O Niversis , et singulis presentium se-

riem inspecturis , tam prassentibus

,

quam futuris . Cum nihil sit quod tam

preclaro* et ubcrrimos fructus afferai ,

quam ipsa pietas ,
qux non solum erga

cos ,
qui co Divino favente munimine

prediti sunt honestatc ,
humilesque , et

sumtuo Artifici acceptos reddit , veru™

ipsorum animos,ct voluntates ad se amett,

et ad sydera tollit , et si optimum Prtn-

cipem iliam erga omnes ut dcceat in Eccle-

siis precipue, Hospitalia , aliasque mi-

serabilium et pauperrimarhm personarum

Congregationes ipsas rzercere debet , eo-

rundem piis et justis supplicatiombus an-

nuere , et favore prosequi , et omm admt-

niculo protegere , ut cattolici y et pii » ac

religiosi Principia romen merito in futu-

rum sibi vindicet . Qua de ret cum Pr0

parte infrascripix supplicantis Re?'* ™e-

fis dtlect* , Nobis presentata fuit mfra-

scripta Relatio de nostro ordine factaper

R. Regium Cappellanum maiorem tenori*

sequentis etc. : Eccellentissimo Signore.

Per parte della Città supplicante mi è sta-

to presentato I* infrascritto Memoriale con

Regia decretazione di V. E. di mia com-

missione del tcnor seguente Ut. : Eccel-

lentissimo Signore : La Città di Ariano

Provincia di Principat’ Ultra , supplican-

do espone a V. E. , come gli anni passati

li magnifici «,Antonio Galterìo , et ^Antonio

titolò dell’ istessa Città dalla divozione

della Madonna Sanlittima del Carmine ,

s’ indussero ad edificare da pedamenti io

detta Città una Chiesa sotto 1’ messo tito-

lo , et è stata tanta , e tale la loro applica-

zione , che agiutati dall’ elemosine di al-

tri Concittadini , la ridussero a perfezio-

ne , in modo che di già ivi si celebrano

ogni giorno più Messe , e t’ han prove-

ditta di suppellettili non solo necessarie ,

ma più di quello che richiedeva il biso-

gno, tanto che si tiene ferma speranza che
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fra breve possa essere delle migliori , il

tutto Signore Eccellentissimo , farro colle

limositte de' laici «noi Cittadini . E come-

chi desidera che detta Chiesa sia Regia >

acciò non solo detti magnifici Antonio

Galtieri et Antonio Vitolo seguitino ad

esercitare la loro divozione nel governar-

la , ma anche nell’ istesso modo possono

farlo gli altri che li sotseguiranno , sup-

plica V. fc. di ordinare, e dichiarare la

detta Chiesa di S. Mani del Carmine eretta

in detta Cittì di Ariano , esser Regia , e

acare sotto la Regia protezione , e Giu-

risdizione , con spedirensi per la Regia

Cancellarla le necessarie , et solite scrit-

ture , che il tutto lo riceverà dalla gran-

dezza di V. F. ut Deus etc. Rcverendus
Regius Cappellani Maior viJcat , et in

scriptis refcrat t Sorla Rrg. Gascon Htgens.

Andreas R,egcns : provisutn perS. E. Nea-
polt 17. raenais decembris 1 696. Atbana-
tini : Spcc tabi lis Regens Carrillo non in-

terfuit . E volendo l’ordini di V. E. ese-

guire come devo . Ho riconosciuto cossi

detto Memoriale , come un Atto publico

Catto dalli magnifici Sindaco et Eletti di

detta Cittì di Ariano , della continua ap-

plicazione , divozione, et fatiga delli ma-

guitta Antonio Galtieri , et Antonio Vito-

lo cun altri Cittadini verso la detta Chie-

sa sotto t| titolo di S. Maria del Carmine,
conforme si contiene in detto memoriale ,

c considerato il tutto , adhibito in ciò il

parere dell'Illustre Duca del Vasto Girardo

R. Consigliere D. Cario "Petra mio ordina-

rio Consultore » son di Voto : Che l’E,V.

può restar servita ( quando cosi le pare*,

se ) di ricevere detta Chiesa , e suoi Cit-

tadini , sotto l’ali della Rea! Protezione,

con farli godere di tutti gii onori , grazie,

e privilegi , che si sogliono concedere

alle Chiese sotto la Protezzione Reale ac-

ciò possa maggiormente augumcntaee , e

dar animo cossi a quelli che la governano

come al I" altri di fare l'efemosinc , con

farli spedire prrdetto effetto Reai Privi-

legio in forma Reg. Cancellante . Che è

quanto devo riferire a V. E. Da Casa in

Napoli a' ai. Gennaro 1691.1 Di V. E.

Servitore , e Cappellano D-Diego Vineen-

469

zo di Vidania : D. Carlo Tetra t registrata

fol. a46. 1 Lonardo de Aloisio ; Supplica-

tutti propterea Nobis extitit prò parte su-

pradicta: Civitatis supplicanti quatenus

omnia contenta rt espressa in pratinsertis

memoriale , et Relatione Rev. Regii Ca-
pellini maioris , approbare , convalidare,

assentire et consentire benignius dignare-

mur . Nos vero dictis petitionibus catn

justis, et piis , libenter annueotes , in iis

et aliis quamplurimis , longe roaioribui,

exauditionis gratiam rationabiliter prome-

rentes . Tenore igirur prxsentium de cer-

ta nostra scicntia deliberate , ac consulto

ex gratta speciali , prxdictae Maiestatis

nomine, cuoi deliberatone , et assisten-

ti! Regii Collaterali Consilii apud Nos
assistenti , iam dietim Ecctesiam sub ti-

tuba S. Maria Carme Sita constructae in di-

eta Civitate Ariani per suppficantes , sub

Regis protectione poaimus, et acceptamus,
Kegioque praesidio , et muniorine robora-
mus, cani omnibus, et singulls honori-

bus , gratiis , et privilegio , prout in ta-

libus soliti sunt, et consuevcrunr , «ser-
vata in omnibus forma supradict* Relato-

ri Rev. Regii Cappellani Maioris : Vo-
lente* , et decernenres espresse , eadem
scicntia certa nostra , quod pratsens no-

stra acceptatio , et quatenus opus est no-

va concessio sit , «esse debeat dictx Ec-

clesia: seu supplicantibus.et prò eis prò tem-

pore existentibus, scraper etomni futura

tempore, ctinfuturum, stabili , leali,

valida atque Erma > nullumque in iudicio

« extra sentiat quovis modo diminutionis

incommodum , dubitati obiectum , aut

nosx altetius detrimentum pertimescat,

sed in suo semper robore , et firmiate per-

sista! • In quorum fidem has presente»

fieri l'uisimus , magno pratfatx Maiestatis

Sigillo pendenti munita*. Datum Neapoli

in Regio Palatio die ij. mensis februarit

miilesimo sexcentesimo nonagesimo se-

ptimo : Aluis de la Zerda y Aragon : Vi-

dit Castori i<. ! Vidit Sosia J{. : Vidit An-
dreassi R,,-- Vidit Andreas f(. 1 D. Dominicus

FloriUus : Joannes Andreas Atbanasius !\c-

gius a mandatis Scriba: solvft tarenos duo-

decim Rogerius prò Tasatore > solvit du-
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catoj qualtior De igrii t in privilegio- Dfius Vice Rezmmdavit tnihi D. Domi-
rum scptimo fòt. 7. a t. Longobarda! : la nico Fiorillo 1 Adcit Summirium et Sigli-

subscriptione aupraditti «ircurospecti Re- lum pcodeoi io forma,

gni Secretarti , adest . Exceìlemiiiimut

Num. LXII.

A. 1720 . Real Diploma spedito àz\\'Imperatore , c Rè di Napoli Carlo VL
per la separazione delle Famiglie Nobili di Ariano .

Memcr. Dior, degli Uomini Illustri di tritai

CaKOLus VI. Divina favente Clementia

Electus Romanorum lmperator aem-

per Augostus , Rex Germania; , Castella;,

Aragoni*, Legionis , Utriusque Sitili*,

Hyerusalem , Ungariz , Bohemi* , Dal-

mati* , Croati* , Navarr* , Granat* , To-
leti , Valenti* , Calieri* , Majoricarum,

Hyspalis , Sardinix, Corduz , Corsie*,

Mursix , Gyennis, Algarbii, Algecirrx,

Gibraltaris, Insularum Canari*, necnon

Jndiarum Orientalium , et Occidentalinm,

Insularum, ac Terr* Firmi , Mari» Ocea-

ni , Archidux Austri* , Dux Burgundi*,
Barbanti* , Mediolani , Styri* , Caria-

ti* , Carniol* , luxemhurgi , Wittem-
berg superioris , et inferiori! , Silesi*

,

Athenarum , et Neopatri*, Princeps Ève-

vi*, Marchio S. K.lmperii, Burgoni*,

Moravi* superioris , et inferiori» , Luta-

ti* , Comes Abspurgii, Fìandriz, Tiro-

lis , Barchinon* , Ferretii, Kiburgi, Go-
riti* , Rossilionis , et Ceritaniz Langra-

vius, Alatie, Marchio Cristiani , et Co-
mes Gocciar.) , Dominus March*, Scia-

voni* ,Portus Magoni», Vizocars* , Mo-
lin* Salinnrum , Tripoli» , et Mcclin* etc.

Universi» , et singulis prxsentium se-

riem inspecturis tam prxsentibus , rjuam

futuris , gratiam Nostram Regiam , ac

bonam voluntarem.Ex parreCivitaris Aria-

ni »itz , et posit* in Provincia Principatus

Ultra Nostri Citeriori» Sicili* Regni exhi-

bitus Nobis fuit quidam supplex libellus

tenori, sequentis Vt. S. C.C. Keal Maestà:

La Cittì di Ariano unica Cittì Regia nella

Provincia di Principato Ultra nel Regno
di Napoli ottenne dal Viceré , e Regio
Collaterale Consiglio alli cinque del me-

se di Maggio deir anno 1710. Regio As-
senso , e Beneplacito in una conclusione,

e Parlamento fatto in detta Cini a di 11.

di Giugno dell’anno 1709. con le solite

forme , ed intervento di D. Francesco
Stella Regio Governatore di detta Città ,

con il quale ai viene a dare un metodo più
regolalo circa l' amministrazione , e buon
governo di essa Cittì , che ha tre ordini,

diNubiltl, Cittadinanza ororata , e Po-

polo, con la distribuzione tra essi ordini

degl offici, e cariche della suderta Città ,

giusta la forma stabilita in detta conclusio-

ne , e parlamento e Benché il suddetto
parlamento sia stato confirmato dal Vice-

ré , e Regio Collaterale Consiglio, che
ha tutta I’ autorità suprema di confirmsre

simili conclusioni emanate per buon gover-

no delle Città, e luoghi , che specialmen-

te sono Regi , ed immediatamente sogget-

ti alla Regai Corona ; Tutcavolta per mag-
gior contestazione del suo Vassallaggio,

ed infinito ossequio , e fedeltà , che in

tutte le contingenze del Regno si é gloria-

ta professare detta Città all’ Augustissima

Casa di Austria, c suoi Gloriosissimi Mo-
narchi , implora le benignissime grazie

di V. M. C-, e C. come suo clementissimo

Monarca a voler roborare con suo Regal

Diploma detto Regio Assenso, ottenuto

dal Viceré , e Regio Collaterale Consiglio

di Napoli , con I’ inserzione di essi , c del-

la suddetta conclusione , e parlamento , e

della grazia etc. 1 Carolus t Magnifici,

Nobilesque Viri : A noi é sta presenta-

to memoriale vj. s Eccellentissimo Signo-
re 5 La Cittì di Ariano espone a V. E. ,

come avendo conosciuto, che lutei li scon-

— ^ Diqitized b? Goo
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certi , che sortivano in detta Città tra

Cittadini nell’amministraiione, e gover-

no di essa * nascevano per oon esservi me-

todo regolato nella elezione delti Sindi-

ci , ed Eletti , c dal non aver luogo nel go-

verno il ceto del Popolo almeno nelle co-

se comestibili appartenenti alla grassa, che

però congregatasi in publico parlamento a

11. giugno 1709. conchiuse il modo di

farsi P elezione di quelli del governo , e

del buon governo , e grassa di detta Cit-

tà , con stabilire , che tanto li nobili , co-

me li civili onorati , come quelli del Po-

polo partecipino nel governo , cioè , che

il Sindaco sia sempre de’ Nobili , e li qnat-

tro Eletti siano due de' Nobili , e due dell

i

Civili onorati , e per la grassa si eligga-

no due del Popolo , quali debbano atten-

dere , che non succeda fraude in essa ,

come da detta conclusione, che presenta

iV,E.| quale supplica si serva ordinare

sopra di essa concederli il suo beneplaci-

to , e Regio Assenso , I' avrà a grazia ut

Deus etc.

In piedi del quale memoriale è stato

da Noi , e Regio Collaterale Consiglio

interposto decreto di Regio Assenso del

tenor , che siegue 1}. Die quinta mensis

Junii 1710. Neapoli : Lecto przdicto me-

moriali $• E. in Regio Collaterali Consilio

porrecto prò parte Civitatis Ariani 1 Vi-

sa etiam Conclusione perdictam Civitatem

desuper facta sub die duodecima mensis

Junii 1709. Visis videndis , Ilimus , et

Emincntissimus Dominus Vicerex Locum-
tenens , et Capitaneus Gencralis super
dieta Conclusione prò dieta Civitate Aria-

ni facta circa modnm , et formata eligen-

di eius Administratorcs prò bono regimi-

ne dictx Civitatis , et Annona; ipsius , ad

finem etiam evitandi fraudes in dieta An-
nona , servata forma dictorum memoria-
Ifs , et conclusfonfii sunttbus causis prx-
narratis suum interponi! tfecretum , et au-

ctoritatem paritcr przstat in forma , utex-
pedianturProvisioncsiGascon RegenstGae-
ta Regens: Rosa Regens; Argento Regenst
Masteiionuj Pertanto ci è parso far la

presente , con la quale vi dicemo , ed or-

dinano, che dobbiate ad unquem osser-

vare , ed eseguire , fare osservare , ed ese-

guire il decreto predetto , e quanto in es-

so si contiene , giusta la sua forma , con-

tinenza , e tenore , di maniera che quello

sortisciti il suo dovuto effetto , ed esecu-

zione , atteso, chetale è nostra volontà .

Datum Neapoli die septimo mensis Junii

1710. : Il Cardinal Grimani 1 Vidit Gas-

con Regenst Vidit Gaeta Regenst D.Fran-

ciscus Ardii Secretati us : Mastellonus, in

decretorum 4-fol. di. : Alla Città di Aria-

no per osservanza del suddetto prcinserto

decreto interposto dall’ E. S. , e Regio

Collaterale Consiglio per convalidazione

della suddetta Conclusione , per essa fatta

circa il modo,eforma di eleggere li suoi

Amministratori per il buon governodi det-

ta Città , e della grassa di essa , a fine

anche di evitare le frodi in detta grassa,

servata in omnibus la forma delti suddetti

memoriali , e parlamento , ut supra s Con-
cordar cum suo originali Registro , quod
conservatur in Regia Cancellarti , melio-
ri eollatione semper salvi, et infidem etc.i

Datum Neapoli ex Regia Cancellarla die

septima mensis Novembris 1710. : Petrus

Antonius dejanuario Regius Scriba Re-
gistri , Si testifica per me sottoscritto

Cancelliere di questa Regia, e sempre

fedelissima Città di Ariano, qualmente

nel pubblico parlamento , fatto in detta

Città, coile dovute solennità sotto il di

dodici di giugno dell’anno 1709. fra l’al-

tre proposizioni , e conclusioni fatte dalli

Signori Sindico , Eletti , e Decurioni an-

che con intervento dell’Illustre Signor D.
Francesco Stella Regio Governatore di

detta Città , vi fu la seguente proposizio-

ne , e conclusione , come dal Registro de’

parlamenti di detta Città aj. E di più si

propone a loro Signori , come tutti ti scon-

certi , che sortiscono in detta Città tra'

Cittadini nell’amministrazione , e gover-

no nelFa medesima nascono dal non esser-

ci metodo regolato nell'elezione delli Sin-

dici , ed Eletti prò tempore , e dal non

aver luogo nel governo di detta Città il

ceto dei Popofo almeno nelle cose come-

stibili appartenemmo alla grassa . Che
perciò si stima dar nuovo sistema iti' eie-
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zione suddetta co! darsi una nuova regola

fissa per il ceto delle famiglie Nobili , e

quella dell' onorati Cittadini Civili, senza

che infuturum vi possano sortire discor-

die , e dissensioni , con trovarsi simil-

mente qualche espediente , che il ceto del

Popolo abbia qualche parte nel governo

della Cittì in materia delle cose come-

atibili nella miglior forma , che pareri a

loro Signori : ed intesa la proposta sud-

detta unanimamente hanno concluso , e

dichiarato , che trovandosi nella Cittì tre

gradi di persone, cioè Nobili, Civili ono-

rati , e del Popolo , si stima conveniente,

che tutti li gradi di dette persone parteci-

pino nel governo del le cose pubiiebe nella

forma però , che Tabiltì di ciascun gra-

do , e ceto può permettere ; a quale og-

getto stabiliscono, che il Sindaco debba

essere sempre de'Nobili , come si è pra-

ticato , e presentemente si pratica , e del!

quattro Eletti , due debbano essere de

Nobili , e due del ceto seu grado degli

onorati Civili , li quali debbano unita-

mente con il Sindico amministrare il pe-

culio universale , e risolvere le cose

concernenti al governo del pubblico . E
perchè quei del Popolo sono senza lettere,

nè possono aver quell' abiliti , che con-

viene per ben risolvere le cose , che ap-

partengono all'amministrazione, ed all'

incontro la parte principale , che può ri-

guardare questo ceto di persone è circa

l' annona , e le cose comestibili , che si

vendono , acciò vadi ben regolata nella

buona qualità , e nel li prezzi a beneficio

de’ poveri. Perciò si stabilisce fare ogni

anno due Eletti del Popolo, li quali deb-

bano aver peso d’invigilare, che gli or-

dini del Governo in materia dell’ annona ,

e assise delle cose comestibili siano bene

eseguite , e vedere se le cose comestibilli,

che si vendono io Piazza , o alle Botteghe

fi) Delle quali Famiglie alcune sono
estinte , o passate altrove . Godono altresì

delle prerogative di Nobiltà afflino Nobi-
le delle cittì di nasello, e Scali , Bevete

,

Cacava , Figlio i. Leggiadri , Mazza No.
bile della cittì di Taverna , TanariCatlleri,

sono di buona qualitì , c giusto peso , «
si vendano secondo l'assisa imposta dal

Governo, e ritrovando su ciò qualche
mancanza, lo debbano riferire al Gover-
no, acciò da quello si possano dare le pre-
videnze necessarie secondo le capitola-
zioni del ben vivere a e le pene secondo il

solito averanno dalli contraventori a IP as-
sisa, o al peso, e misure debbano anda-
re la metì a beneficio degli Eletti e l' al-

tra metì a beneficio delti due Eletti del
Popolo , seu Catapani i e per dar forma a
questo nuovo regolamento , si debbano
«leggere dodici Decurioni Nobili , e do-
dici deli* onorati Civili , e da questi re-

speuivamente si debbano eleggere il Sio-
dico , ed Eletti per il governo della Città .

E poi gli Eletti nobili debbano eltggere
uno Eletto del Popolo , tea Caup.no, e
gli Eletti del ceto Civile, seu onorato,
debbano eleggere P altro Eletto del Popo-
lo , scu Catapano per invigilare sopra la

grassa , come di sopra si è stabilito . Ed
acciò per l’avvenire non vi sia contro-
versia circa di qualche famiglia , che pre-
teoderl essere del numero de’ Nobili , si

dichiarano le famiglie Nobili , che han go-
duto , c godono nobiltà di origine in detta
Cittì con ordine alfabetico , per non pre-
giudicare nessuno,e sono le seguentf.cioò.

Auriliis , Anzani , Bcrardi di Lorenzo ,
Bruno del qu. Camillo, Castelli di Do-
menico , e fratelli , Capone , Ciardi , Cu-
tillo , Heorico qu. Paolo, Henrico qu . Ti-
berio , Formosa , Forte , Preda , Galt ieri.

Grasso qu. Salvatore, Intontì qu. Dio-
mede, De Leone, Luparella, De Mi-
randa , Passaro qu. Ascanio , Passaro qu.
Graziano , Pirellis qu. Giuseppe , Pirelli*

qu. Flavio . Palma di Ottavio ,e Filippo ,

De Piano . Piceli» , De Stefano di France-
sco , e Fratelli , Teutonico , Vicolo .Vi-
tale di Niccolò fi)

.

e tutti coloro , che in seguela del sistema,
dato dalla Reai Camera nel 1759. tono
riputati del primo ceto . ed* hanno eser-
citate cariche corrispondenti ; come ap-
parisce dagli Atti dell' Elezioni annuali
degli Amministratori dell’ Università .
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in maniera , che per !' avvenire niuno

possa pretendere di essere ammesso all’

ufficio de’ Nobili , se o Egli , o suo Pa-

dre , o suo Avo non è stato nei possesso

suddetto dei numero di dette famiglie , e

pretendendo di essere qualcheduno aggre-

gato tra le dette famiglie Nobili , debba

farsi con il voto secreto di tutti li Nobili

di dette famiglie , che averanno passata

r età di anni dieciotto , e che quello , che

averi almeno il numero di due tene parti

de’ voti affermativi, debba essere aggre-

gato , c non altrimenti , et sic fuit conclu-

sum : ita est , et in fidem Petrus de Ro-

mano Cancellami! i Testor ego Notariut

de Macchione Arianeo. suprascriptam scri-

pt urani esse subscriptam propria manti su-

prascripti magnifici Petri Romano ; in

quorum fidem hic me , et meo solito signo

requisita! , stque rogatisi signavi , et di-

ctum magnificum Petrum Romano esse ta-

lenti , qualeni se facit , in fidem etc. : Adest

sig"um pratdicti Notarti i Concordat cum
«uo originali , meliori cotlacione semper

salva , et in fidem etc. : Mariaous Mastel-

lonus Regius a mandatis Scriba : Fo fede

io sottoscritto Notato come le suddette

firme sono di mano del Signor Pietro An-

tonio de Gennaro Regio Cancelliere , e

Mariano Mastellone Regio Scrivano di

mandamiento, ed in fede ho segnato ri-

chiesto: Notar Giovanni Gregorio de Ste-

fano di Napoli . Noi subtcripti Notarii pu-

blici Civitatii Neapolis fidem facimus , ac-

que tcstamur subscriptum msgnificum No-
tarmi» Joannem Gregorium de Stephano

de Neapoli , qui subscripta legaliaavic

,

esse talem , qualem se facit , eiusque

scriptoris omnibus semper indubiam adhi-

bitam fuisse prout ad przsens adbibetur

fides , in quorum fidem , ac testimonium

vcritaris : Diluiti Neapoli bac die decima
quarta mensis Noveotb. 1716. 1 Ita esc, et

in fidem Ego Notarius Vitua Antonius Ma-
scolo de Nespoli signavi , et in testimonio

veritatts. Ego Notarius Johannes Alfòn-

sus Giordano de Neapoli signavi ; Ita est

Notarius Simon Paulus de Neapoli signa-

vi . Quo tenore per Nos viso eiusdem Ci-

v i tati a Ariani supplicatione benigne susce-

pta , ipsi , prout infra adduximu» annucn*

darti , tenore igitur prarsertium e* certa

scientia, Regiaque a udoritate Nostra de-

liberate , et consulto , grafia speciali . mi-

turaaue sacri Nostri Supremi Hitpaniarum

Consilii accedente deliberatione , omnia

przdicta, et quxeumque ipsarum drsuper

inserta , ac roborare supplicata , et sigran-

ter Regium Assensum a Prnrege Nostro ,

et Regio Collaterali Consilio N siro cius-

dem Citeriori! Nostri Sicilia; Regni sub

die quinta mensis lunii anni 17K.. in fa-

vorem pratista: Civitatis Ariani (orma so-

lita concessine , et estpeditum
, quemad-

modutn in ilio cominetur , et exprimitur,

ac juxta ipsius seriem , et tenorrm de ver-

bo ad verbum laudamus , approbamus

,

et ratificamus, et confirmanvus , nostro-

que Regio Assensu , et beneplacito, quoad

uberiorem cautelam , et quatenus opus sic

de novo concedimus , ut moria est , ro-

boramus , et validamus , salvia tamen in

omnibus juribus nostris , nostratque Re-

gia: Curia: , et quorumeumque interesse

habentium , promiteentes , et volente*

quod bujusnio.li laudati! approbatis rati-

ficati! , et contirmatit , Privilegium sit

,

et esse debeat prò nominata Civitate Aria-

ni semper stabile , regale , validum , ac-

que firmum , nullumque in iudiciis , aut

extra sentiat impugnationem , obiectum ,

defectum , incommodum , aut noxac cu-

iuslibec detrimentum , sed in suo semper

robore , et firmicate persistat , non ob-

stantibus quibuscutnque ordinibns in con-

trariasi facientibus
, quod in boc casu de-

rogato! esse volumus
,
quemadmodum in

exteris suum.robur, et efficaciam fiabe-

re deccrnimus . Illustribus propterea Spe-

ctabilibus Nobilibus magnifici! Dilrctis

Consiliari!! , et fìdelibus nostris Proregi-

bus, Locumteneoti , et Capitaneo Gene-
rali nostro , Magno Camerario , Protono-

cario , Magistro Justitiario , eorumque Lo.

cumtenrntibus , Sacri Nosrri Castri Ca-
puani Consilii Prxsidentibus, et Rationali-

bus Camerx nostrx Summarix , Regenti

,

et Judicibus Maenx Cunx Vicari* , Scri-

bx Kationum , Tbesaurario nostro gene-

rali , seu id officium Regenti , Advocatis

O o o



APPENDICE

quoque , Procura toribus Fisealibus, cx-

tcrisque demum universi», et lingula Of-

ficialibus , e t Subdi ris noitris Maioribut

.

et minoribui
,
quocutuque nomine nuncu-

patii titulo , officio, auctoritate, et po-

tcstate furgentibui , tam prteientibus ,

quatti futuris , in noitro Citeriori Sicilie

Regno conttitutis , et comtituendis , ad

quos spretai , et spectabit , dicimu» , prae-

cipimui , et jubetnui , quatenui forma

przicntium per eos , et eorum queralibet

diligenter inspecta , caro tcneam firmiter,

et obiervent , observarique , et exequi

faciant per quoscumque juxta ipsarum se-

riem , coutinentiam , et cenorem , contra-

riurr nuilatenus tentatori Scrive permissu-

ri ratioue aliqua , live causa , si grattati!

nostratn Regiam caram habent , ac pari-

ter ir*, et indignatiottit Nostra: incursum,

et p*nam dticatorum mille nostrii inferen-

dorum dFrariis , cupiunt evitare . In cu-

jui rei testimonium presente» fieri iussi-

mus Nostro Magno Negotiorum prxfati

Citeriori! Nostri Sicilie Regni Sigillo in

pendenti munì tas . Datum Vienne dievi-

gesimatrrtia mentis Novembris anno a Na-
tivitate Domini millesimo septigentesimo

vigesimo t Impcrii Nostri Romani deci-

mo , Regnorum autem NoiUorum vj.

Castells , Aragonum etc. decimo ocravo ,

Ungati*, et Bohemi* decimo: YO EL
REY : Vidit Franciscus Antor.ius Atchiva-

rius Valenti*. Vidit Marchio de Villa Sor.

Cons. t Vidit Aguirre Kegens t Vidit Pola-

no Regens t Vidit Beleresti Regcnt : Vidit

Positanus Regens t Dominus Rea manda-
vi! mibi D. Joanni de Alvarads , et Colo-

no . In diversorum trigesimo teselo fol.

cuti. : Solvit prò jure sigilli biscentom ,

et viginri quatuor Regalia argenti dupli-

ci! Castrile i Molina , et Zolducnda Se-

cretaritts : Vostra Maestà C. confirma alla

Ciudad de Ariano del Reyno de Napolcs

ri Regio Assenso , que le concedeo ei

Virrey
,

jr Collaterale sobre algunos capi-

tulos , y puntos tocantes a su Govieruo i

El Conscio i Pag6 de derecbos de Secreta-

ria de cxpcdicion , forma , y Ex. sello ne-

gro ,y tassa , compra de vitelas y royale*

eterno , y diesi YGLENNA .

Num. LXIII.

A. 1733. Descrizione del Terremoto

,

avvenuto in Ariano in detto anno
a 29. Novembre, indirizzata dal Giureconsulto D. Carlo Pas—

saro al Sig. Duca di Montecalvo .

Vilume itile sue Rime tardile presse ili Eredi .

"\Z"enerato Signor, il Terremoto

Orrendo , e spaventoso , a nuli’ uguale

Sortito qui com’ès ciascun ben noto

Sabato , di per Noi troppo fatale

Ventinove del caduto, a tredici ore

Principio , e non già fin del nostro male

lo scriver ti voiea ; mà è tal’ l’ orrore

Ch’ ancor vaga per Possa; e tal ia Tema,
Che concepì dentro del petto, il Core.

Ch’ al prender della penna , e gela , e trema

la man, languisce l’alma, e non v’ è forxa

Ch'à rimembranza tal non manchi, e gema

Pure tal qual potronne , e scorza , scoria

Come suol dirsi , ti farò un* sbozzo

Tuttoché andrà Paffiitta musa ad orza
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Poiché poco non è , l’ora n’ ìccozzo

Un termine appò I* altro : mentre voce

Non è in me , che non sia flcbil singhiozzo.

Itene dal mio Ciel che tanto nuoce

Lungi intanto ò Voi muse ; e dal Parnasso

Potrete udir questo racconto atroce

.

E sia per questa volta I me concesso

Piangere senza Voi , non gii cantare

Se da quello che fui non son io stesso

.

Non vò aggluto al mio dir ; Vo raccontare

L’ orrendo eccesso , con pietosi accenti

E colle meste mie lagrime amare .

Non voglion questi miei versi dolenti

Vostro favor, nel dir con lingua presta

Taoti spietati , cJ infelici eventi

Vedova , e sconsolata in nera vesta

Sia la Scrittura postocché contiene

Tragedia miserabile , e funesta .

E per venir a capo di mie pene

E di quelle d’ altrui , tu sentirai

Da principio r ornar, se mi sovviene.
La notte avant’ il di de' nostri guai

Dalle tre fino all’ otto , un fiero vento

Spirò stupendo , e spaventoso assai

Ma che disi’ un , se furo, e mille, e cento

Ch' uniti assiem , portavan gran terrore

Gran'orror, grossa tema, e gran spavento

Talché poteasi dir, dal fondo fuore

Eolo scacciato avesse i venti tutti

E qui fosser venuti alle dett’ore.

Sicché ogn’ Uom , ogni Donna , e Grandi , e Putti
Vegliavano in quel tempo; non potendo
Gl’ Occhi tener per lo spavento asciutti

Lo di cui spaventoso impeto orrendo
Quanto stato ne fosse non potrebbe
Raccontarsi giamai , senon piangendo ,

Pur cessarono i Venti , ed al fin ebbe
Calma questa Tempesta ; ond’ à ciascuno
Alle Piume tornar non li rincrebbe

.

L'Aere intanto intorbidato, e bruno.
Restò quas'un indicio funesto

Di ciò ché socceder dovea ad alcuno
Suon’ 1 giorno la mane , e niente lesto

,

E' à levarsi ciascun , dal patir stanco

Per detto Vento orribile, e molesto.
Tanto che all’impensata, e quando manco

Si credeva et a tempo che la Gente
Volgea I* afflitto addolorato fianco

O o o a
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Ecco giunge , Ecco arrivi , Ecco ti tente

L’ orribil scossa , I' orrido Tremuoto
Che durò più d’ un Credo cereamente.

Ciascun non sì che sia ; Ben da quel moto

, i
Orrendo vien svegliato ; E tanto crede

Tornato il Vento a i miseri ben noto ;

Ma mentre, che cader sopra si vede

Ad un tratto sua Casa , al colpo fiero

Sol vergendosi a Dio soccorso chiede •

Ogni niente dal moto, ogni pensiero

Resta confuso , e sbigottito , e pria

L'aspro flaggelo assaggia orrido, e nero.

Che non discerna ò ancor sappia che aia

Restando pria sepolto, che ferito

Altri in casa ; altri in letto ; ed altri in via .

Quei che I’ avean per ver Tremuoto udito

Scampo trovar pensorno al caso amaro;
Onde con pii tremante , c cor pentito

Altri fugiro ; E i miseri trovaro

,

In quel loco la morte , ove pensarono

Fosse scampo per lor , fosse riparo

Restando in piedi il loco, che lasciorno ;

Tanto che, se non fosser fuggiti

Nan era per costor ultimo giorno.

Altri , e foni costor , furo infiniti

Non fuggiron , credendosi la morte

Poter scampar sotto de’ propri liti * -

Pur commune co i primi ebber la sorte

Poicch' essendoli addosso le Rovine

Assaggiarono il flagello assai piu forte .

Parve fosse in quel di del Mondo il fine

,

Cascando in un sol punto una Cuade

Da in sù de Tetti alle cantine .

E con estremo orror doppia pictate

Caddcr tutte le Chiese , e a lor simile

Furo i Palagi , e Case desolate

.

L’ Insigne Caftedral , col Vescovile

Palagio , eh’ al cader standovi aoprss

Il Vicariq, trovossi al suo Cortile;

Che ferito , sebbene , non fu poc’ opra

A cavarlo da sotto a tanti mali

Mentre pietra non v’ è che noi ricopra

.

Tre Collegi! , e le Chiese Paroechiaii

Al numero di dodici , c j Conventi

De’ Mendicanti , e de’ Conventuali

Al numero di sei , con dieci , e venti

Altre Chiese ; ed il vasto Monistero

Delle Dame preclare , c più eccellenti
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Tutte unite si fiero un mucchio intiero

Di pietre , e di rovine , e sotto queste

Il castigo assaggiar molto severo

.

Quattro Religiose , che vedeste

Pria sepolte , che morte , e tracollando

Tosto volare al Sposo lor celeste ;

Scampar I' altre la mone , ma restando

Semivive, sassi stroppie ogn* nn ferita

L’ aspro caso chi più , chi men provando ;

Tutte però colla pietosa aita

De Congionti uscir fuor da tal presiura

Per miracolo sol restando in Vita .

Trovandosi al presente ogn’ un sicura

Presso de’ suoi , abbench’ afflitta , e mesta

Vedendosi lontan dalla Clausura.

Corser In tal flagel 1’ ugual funesta

Sorte altre cento cinquanta Persone

Che sepolte restar da i pii alla Testa

Fra la Rovina , e desotasione

Ed altrettante stroppiate , e guaste

Che fu doppia per lor 1' afflizione i

Se I* altre non morir, non giù pensaste

Però eh’ orrido men fosse il flagello

E che tutte non fur le Case guaste

Mentre fu sol la gran pietà di quello

'Alto Signor ch’assaggiar fe in quel tratto

L’ attributo maggior eh: splende in elio .

Onde se non morir tutte in quel alto

Le Genti, uscir ben semivive, e ignuda

Se le vesti restar sepolte affatto

E sotto di più nubi , orride , e crude

Di polve , stiero per gran spazio fuore

Che foltamente le circonda , e chiude

,

E da sotto tal nubi un firr clamore
Sentivasi di quella Gente afflitta ,

Altri cercando agiuto al Gran Signore

Altri , altro agiuto
,

perchè derelitta

SÌ vedea da sotto alle rovine

Onde più grida al Ciel ciascun ne gitta

.

Chi per celar le pani più meschine

Piange , e domanda per pietare un straccio

Nè potendolo aver , dal proprio crine

Svelle i Capelli , e col languente braccio

V adatta a quelle parti , che ben note

Esser ponno a ciaschun , bench’ io le taccia

.

Altri batte le Palme , altre le Gote
Altri da sotto le rovine chiede

Agiuto per pietà , eh’ aver non puote

.
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Onde pretta al morir, con para Fede

L’ Anima ti raccorda da te tola
_

Sena* al Padre badar nè al proprio Erede

,

Morendo iena’ aver picciol consuolo

Mentre in quel punto tré ciascun badando
Al proprio tuo mal , al proprio duolo

,

Talchi grida il Ferito, e con piè affanno

Ne geme il Moribondo , ogn* an tua pena
In quel punto fatai doppia assaggiando .

Non v’ è chi l'aspro tuo martire affiena

In tanti pietotistimi lamenti

Che par eh* à pianti tia rotta ogni vena

.

Se in quel punto fatai altro non tenie

Che pianti , che tospir , singhiozzi , e strida

,

Che fieriscon il Cieì, l'Aria, ed i Venti

.

La Donna afflitta qual baccante grida

Piangendo ad alta voce il tuo marito

Dicendo i Oimè che perii ogni mia guida.
Ch' il Figlio morto , e eh' il Fratei ferito

Piangon le Donne , e gl* Uomini lo teetto

Con crucio «ingoiar , doof infinito ;

E pure tutto ciò che fino adetto

Ditti , è nulla ritpetto a quel martire

A quel travaglio, e crucio ch’ebbe appretto
L’addolorata Gente all’ apparire

Della sera di quel fuaetto giorno

Che ooa avean i miseri ove gire;

Non potendo alle Case far ritorno

S’ eran cascate , e ooo potendo stare

Fuora di queste; avvegnaché cascarono

Tante rigide nevi , e tanto amare

Più per esser congionte , e accompagnate

Da i Venti , che non cessan di spirare •

E pur in detta notte fur foriate

Le Genti afflitte starne a Ciei acoverto

Di qualsivoglia ceto, o tetto , o etite

.

Qual tpietato flagri Wgnor v' a eccito

Ch* egualmente dal Nobile, e Plebeo

Dal Povero, e dal Ricco fa sofferto.

Nè à quel rigor argine poca feo

Chi posò torto d* un leggiero panno

Come meglio ciascun miser potei

La susseguente mane in quanto affanno

Trovar potanti dopo ani ti rii

Notte, che parve lor durane un'Anno.
Ciascun snpponer putissi ; Onde t’ invia

La Gente aitr’ in Campagna , altri al le Grotti

V la patte miglior par «he vi tia

.
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Quei Cavernosi luoghi , che ridotti

Erjn del Besiame ; ora son stanza

De' Nobili primari, e de’ pili Dotti;

Ed io quei luoghi , con gran stravaganza

Si vede unito il Servo col Padrone

Il Nobile col Plebeo fa atnistanxa,

E pure io tanta , e tal confuiiooe

Convien nel ateiao luogo celebrare

La Santa Measa alla divozione

De pii Fedeli, a’ ebbero à caacare

Come ti dine pur , tutte le Chieae

Senza ni pur imitarvi un zol’ Altare

.

Non aono dal di fatai campane intese

Ni men Orologi, poiché cento, e mille

Kestaran sotto alle communi offese

Tanto ebe à chi t* ultimo di sortille

Dal suon de pianti accompagnato fue

dal suon di doloroae squille,

felici membra sue

Senza Bara al Sepolcro , e accompagnati

Appena da un aol , o al più da due
O suoi Parenti, o Amici, ed arrivati

In qualche Chiesa senza funerali

Senza OfScii Divin son sotterrati .

Infelici di lor per questi tali

Non fu Messa di Requie, e van sotterri

Ai Bruti più , che à Cristiani uguali

Ma pure eh' à costor v’ è chi 1' atterri

In Chiesa almen ; ma quei che sono ancora

Sepolti fra le pietre , e sottoterra

Che ritrovati non sf son fin* ora

I Cadaveri lor; Or tal pensiere

Tal rimembranza oitnè , troppo m’ accora .

O di per Noi troppo fittale, e fiero

O di funesto sventurato , e rio

Mi ti rammento , e per I’ orror non pero .

E pur niente Signor del fitto mio
Fin’ or ti scrini , s’ un cotsi flagello

Più <T ogn’ un’ altro l’ assaggiai ben Io,
Io feci , misero me; si ch'io fui quello

Che più fier l’ assaggiai ,
per lo mio Core

Passò tagliente più questo Coltello

.

Le Fondamenta ò Dio ai veggon fuore

Del mio Palagio, e di molt’ altre Caie,
Delle quali n* ero io vero Signore ;

Non aon presso di me, nè pur rimase

Le Vestimenti , e i mobili soo fatti

De’ precipiti miei la prima base .

Non già

Andando i* il
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Cascaci non già , bensì disfatti

Sotto ie deplorabili rovine

Venute sol per l' empi miei misfatti .

Vscir come tutte l’ altre le meschine

Genti di Casa mia , nel fiero eccesso

Tutte ignude dal pii per sino al Crine.

Nel qual punto sorti di me lo stesso

E di mia cari moglie , che sgravata

Di pochi giorni-, ebbe à fuggirmi appresso

Tremante , e ignuda ancor fa sconsolata

Ch’ all’ inclemenza d' orrida stagione

Fuor di sua Casa stea già desolata

.

Or mentre che con doppia afflizione

Cercava un panno per coprirsi , giunge

Un numero ben grosso di Persone

Dicendo eh’ un Fratei (i) che stea da lunge".

Era già morto sotto delle Pietre (a)

Qual nuova se ’t mio Cor trapassa , e punge
Peniate! Voi se fu si mesca , e tetra

Ch’ai sol’ udirlo mi si aggiaggia il sangue

Maoca ogni forza, e l'alma mi t' impetra.

Onde rimasto stupido ed* essangue

Non penso al Fratei morto , e molto meno
Alla moglie ch’ignuda , e trema, e I angue ,

Pur mi mi riscuoto , e’I duo! che m’ ange , affreno

E mentre corro al morto ; odo mia moglie

Che dice i per pietà lasciami almeno

Vn panno per coprirmi, e chi mi accoglie

Se tu mi lasci ignuda > Onde di nuovo

Manca lo spirto mio fra tante doglie

Quante amarezze in questo punto io provo

Esprimer chi io può , penna non vale

Se per scriverle sol , mezzo non trovo

.

Rimedio intanto a quell’ estremo male

Della moglie, e de' Figli ignudi, e corro

Al misero Fratei ch" anche mi cale {

Te vie piene di Sassi , e passi, e scorro

Più veloce eh’ Auge! , ne giungo al loco

Vedo , osservo 4’ eccidio , e lo soccorro .

Mentre prima il Signor chiamo , ed invoco

In mio agiuto , e di poi comincio I’ opra

A fario cavar tuor ma à poco à poco,

(il II Fratello di D. Carla "Pattarti Au- la Sagrestia , e Coro dì detta Chiesa
tote di queste rime era D. Domenica Tal- (a) Poiché cascò col Terremoto
saro^hate delta Colleggiata Chìeta di S.Tie- la sudetta Casa Badiale , e delle
reo la Guardia di Ariano, chr risedeva rovine a’ empi anche la Chiesa .

in dri'a Collegllala Parocchialr Chiesa

nella Casa Badiale eh’ era situala sopra

tu'ta

di lei
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Cara avendo , che tolto li discopra

Da sotto a trenta sei palmi di Travi

Tavole , pietre ed altro eh' avea sopra

.

Or mentre che sottrarlo da si gravi

Pesi Io curava , sento fra quei Sassi

Pochi sospiri flebili, e soavi

D’onde la speme di sua Vita io trassi

E cavar fèi con doppia diligenza

Pian, pian senza rumor, senza dragassi ;

Si scopre al fin ; Vivo lo veggo ; or pensa

Quìi restassi al vederlo, se rimasi

A quel contento d’ ogni moto senza ;

Scavossi vivo è ver , ma morto quasi

Pareva fuora de’ sensi , avendo addosso
Mille malori per le membra sparsi;

Se da mille ferite sita percosso

Dalle quali n’ usci di Sangue un mare
Senta che sano non vedessi un osso

Pur ebbesi lo misero a portare

tetro una Stalla dove più d’ un giorno

Ebbe à star per potersi un pò curare.
Ma d' uop‘ è , che da qui faccia ritorno

Ove I’ afflitta mia moglie lasciai

Cou mie Sorelle, e Figli, e Madre attorno»

A i di cui sventurati estremi guai

Diedi un piccioi ripar d’ una Baracca

Cb’ in pochi di come potei formai.
Dove al presente stò senza Trabacca

Senza portiera alcun senza cortina

Fra Tavole, che l’un coll’altra attacca

Da dove il tuo fedel Servo t’ inchina .

PPP
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^\bbadi» di S.Paolo di Alesiano agita

al Monastero delie Monache di Ariano

a lì.

Accademia Elettorale delle Scienae in

Baviera 107. Pontificia di Liturgia . Ivi

Reale in Napoli delle Scienze sptf.

Acaja 1S1.

Accardo Barone Jj.
Acerno yj.
Acchedia Terra ?_*. 331. 349. 4i8.
Adeliaa mogiie dcT Conte di Ariano Ge-

rardo jj. sua donazione al Monastero
di S. Sona di Benevento . ivi

.

Adria cittì zi.

P. Affò uà. sa;. iaS. 130.
de Aferio Bartolomeo 383.
Afflitto Famiglia 471. Nicoletta tyj. 17}.
de Affilino Scipione 178. Cesare 179.
S. Agata de Goti cittì 3 37- sua Chiea»

a tempo de’ Longobardi in amministra-

zione del Vescovo Beneventano 190.

101 .

S. Agata Terra j}i.

Agiati Accademici *93.

Agialli Vincenzo lodato 17.

di Agnone Bonifacio 339-
Agostiniani della Congregazione Duke»

tana loro Chiesa e Convento aia. 143.

} 5 6; *33 -

Agostino Nicola Antonio di Panno 409.
Agout Raimondo 83.

Agrìcoltnra arte , per cui st mantengono
tutte le altre arti 4;. sorgente della

publica felicità . ivi

Aguado YValdes Andrea Vescovo di Aria-

no a 3 6. morto con una archibugiata

137. Bando , e taglia per scoprire il di

lui octiiore ivi .Giustizia fatta del Reo
238. Suo sepolcro ed iscrizione ajj-.

Aiello Orsino 114.
Airola Terra lai. 335.
Alba Laudonia prima moglie di Ermin-

gao di Sabrano 77.
Alarcon de Alfonzo 181.

Albanese Dksmeoico 193» P. Francesco

ENERALE
Provinciale Agostiniano 190. Domeni-

co Paroco 143.
Albanesi obligad a pagare i pesi come i

cittadini 408. 413.
Albona Duca , Vicere destinato dal Re di

Francia in Napoli 1 io.

d* Alcali Duca Vicere n» Luca I S I -

Governatore in Ariano di sospesa giu-

risdizione liz. protesta dell* Università

nell* ammetterlo per non esser Dottora-

to . ivi

Aldobrandini Vescovo di Troia fi.

Alessandro lII.so8. IV. óf. e 189.378. VL
aii. 189. sua Rolla per I’ erezione deila

Chiesa, e Convento di S. Agostino 411»
deputa un iVicario Apostolico in Ària-

no . ved. de Gallis

.

F. Alessandro Priore di S. Benedetto di
' Ariano 371.
Alessano città 340. A badia, esistente nel

Castello di detta città unita al Moni-
stero delle Monache di Ariano 117. e

178.

de Afferma Giovanni Protospatario 3^7-

368.

Alfonso Duca di Calabria 93. Re di Na-
poli 89. 378. 304. 3z8. 337.

Algisio Giovanni Giudice Bajulo di Aria-

no ili.
Alibergo, luogo sa.

de Alibi» Ascanio Sindico di Ariano 406»
Alife 1Si Sh 37
di Alife Angelo 391.

Alippi Gio. Battista 181.

A lloxo' Francesco Alessandro 180.

Aitamura 95. 348.

di Altana Berardiao Castellano di Aria-

no 117,

Altavilla Contea 344. '

Altomonte 8a.

d’ Alvi Duca Vicere di Napoli 114. 118.

Alzegone Duca fi.
Amalfi 93. 174-
Amando luogo ora disabitato nel territo-

rio. di Ariano 381. sua descrizione cti

P p p *
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istoria Hi. sua torre quando distratta

554. posseduto dalla ritti di Ariano

fyy. tassato a mandar Soldati al Ca-

steUó di Crepacuore 71 •

Amaseno fiume 4h
Amantea 183.

de Amato Matteo 13*
d’ Ambrosio Pietro Comandante della

pigila di arme in Ariano t ttfi

Ammiranti Landoue ìl 6.

Ammirato Scipione 3J.

de Amore Salvatore 183.

Anacleto Antipapa jiL i2z li»?

Ancona fiSi ,

Anconitano Ciriaco 103. sue lettere erudi-

te, che scrisse ad Angelo de Grassi. Ve-

scovo di Ariano , e di quei» a lui 126.

a 3»8-
Andrctu 07.

Andria 92. 91» * 19- *5°-

de Andriottis Marco 109

•

de Aogelis Francesco 183»

Angelo Pietro Arciprete di Polcarmo 413.

S.Angelo Chiesa ora Collegiata antica pri-

ma dell’ II. Secolo XQ4- unita al Mont-

atero di S. Sofia di Benevento . ivi Co-

me era allora governata , e come og-

gi. ivi ...
S.Angelo alla Rivolta Chiesa in Ariano ap-

partewntc al Monistero di S* Sona ài

Benevento 169. „

Angeriano Gaspare agi. deputato dall Uni-

versità di Ariano con altri Gentiluomini

a condolersi col Re Alfonso per la mor-

te del padre , e congratularsi per la

di lui esaltazione tot, altra sua spedi-

none al Re Carlo Vili. lofi. Vincenzi

Monaca estratta con autorità pontificia

dal Monistero di S. Fetto di Napoli per

direttrice del Monistero di Ariano 117.

«78. Girolamo celebre Poeti 194.

Angri sia.
.

Angrisano Leonardo Antonio 16}.

Aneuissola Conte 177*

S.Anna una delle Protettrici della città

• o79.

Anonimo Casinese 101.

Aasalone Diego m.
Antigoua sua iscrizione S.

Antonini Barone sua opinione sull’ Equo-

tutico 17.

D’ Anville Geografo situa l’ Equotutico

vicino a Castel franco. 7. 14.

Anzani Famiglia 47S. Donato Vescovo di

Marsico a8o. Giovan Angelo di Cam-

pagna e Sebastiano, ivi . Francesco 191.

Maria Mitilde agj. Maria Criitina 147.

Apicella Domenico a 8 1.

Apici Terra 37. J a. 5«. 51- 12r Hi
91 . 178. l8l. JJ2. l g l- ì 66- i*£l

407. 418. dichiarata esente da ogni im-

posizione con ordine della Regina Gio-

vanna ,
per non aver aderita al la ribellio-

ne del Conte di Ariano Sabrano , che la

possedeva 19U Territori nel suo distret-

.lo concessi dal Conte di Ariano a Ni-

cola Ruggiero 87. contribuisce alla for-

tificaaione del Castello di Ariano is«.

suo commercio ,
industrie, e vioi Jd. 3Zi

de Apollonia Domenico 147.

Apuani popoli 301.

Aquario P. Mattia 171.

Aquila api.

Aquileia Patriarca 38.

Aquino 66. . .

d’Aquino Luca 313. Alfonso ivi . Nicola

Antonio e Matteo 324- Gaspare Li-

dislao e Matteo 34^304•?0‘*^3*4^? , ^•

Araceli Scala 31.

Araenano ili-
# .

— ,

Arcadi Cesare Canomco delli Cancdra-

j£ 44O- .

S- Arcangelo , luogo , .el d. Cj.. tratto

si veggono 1 vestigi della Via Traja

ArchiJonfraternita della SSma Trinità de

Pellegrini in Roma 119- iSo. in tem-

po degli Anni santi accoglie la Con-

fraternita di Ariano . ivi

de’ Arco Bartolomeo 17P»

Arco Traiano in Benevento 336.

Ardii Emmanuele lili
,

e

Ardito Famiglia zdp. Giu 'io 44>•

Arduino 41.

Arechi Principe Beneventano 183.

Ariano cittì in qual provincia del Regno

d! Napoli sia silura a.sua antichità 3-*'

aiutato l’EquusTuticus -fcSeabb'.a avu-

to anticamente tal denominazione ; e si

dimostra il vero sito di detto luogo.4. e

segg.Chevi fu a tempideRotnimsi prò-
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vi con varie lotiche isc rie ion i esistenti

unto in città che nel territorio Arimese

17. a ai.Come originata la sua Etimolo-

gia dati'-éru lati ai.La «tessa Etimologia

data al Castello Ariano nel Territorio di

Velletri 13. Opinione di alcuni circa

l’origine etiinologicadi Ariano da qual-

che famiglia di tal cognome, che vi pos-

sedeva un fondo o Villa a^.sua distinta

daNapoli.e daBenevento «7.suo suolo,ed

spetto ivi, Città,e Terre, cheti veggono

d* intorno ivùCapo di una vasta Contea,

anticamente , e perciò prescelta dal Re
Ruggiero pel generai parlamento s8.Si.

transito per essa città nell’ andar in Ni-
poti da varie Provincie del Regno 39.

Di quanta importanza sia stato e aia il

tuo sito J t. In quanti Rioni è diviso;

quello delle grotti perché chiamato de

Tranesi , e quando costruite 31. Aria

migliore di tutti i luoghi della Pro-

vincia 33. e 33. Non è scarso di acque

34. Vastità del suo territorio, econfini

di esso 33. Industria che vi è nel eolti-

tivare gli orti, ed in fare vini scelti 31$.

37. Fabbrica rinomata de' Rosoli 37.Ab-

bonda di Erutta esquisite ivi.Commercio

di grano , e di vari altri generi 38. 46.

di pelli di volpi , di lepri e di conigli

38. Piatite di erbe ed arbusti officinali

di quante specie , e di che qualità

38. Terra argillosa , che vi è nel terri-

torio, e serve per le fabbriche cht vi so-

no de’ vasi di maiolica 39.Vasi Etruschi

formati nella Contrada chiamata Tivoli

,

e Sgoli , ivi . Cave di sasso e di marmi
coloriti ivi . Crostacei di diversa specie

ivi . Mare perchè creduto esservi stato

nel territorio ivi , e 40. Colline di gran

massi di gesso esistenti nel territorio, di

molto utile , trasportato anche in Pòrti-

ci per i stucchi di quel Palazzo Reale 40.
Agricoltura perchè vi fiorisca ivi, e 46.
Arti utili c necessarie che vi sono ivi .

Artefici Arianesi perchè riescono molto

abili ivi . Privilegi che gode la città ivi.

Di quanti ceti è composta la Popolazio-

ne ivi . Diritti e prerogative del Magi-

strato ivi . Giudice della Bagiiva ivi, e

47. Camerlengo , e sua autorità ivi

.

48 I

Decurioni , e loro officio ivi . Conti an-

tichi, che la possedevano 31.Conti Nor-
manni possessori di essa città 3 3. Asse-

diato dal Ke Raggierò con varie machi-
ne , resistè vigorosamente 60. 61. Sog-
getta per la prigionia del sooContcRug-
giero al Reale Dominio tft. Danni sof-

ferti dopo la morte di Guglielmo!!. 04.
Assediato dall’ Esercito Imperiale di Ar-

rigo ivi . Esercito Pontificio con il Car-
dinal Legato nipote di Innocenzo IV.
vi si rifugii 6 7. e 3 77,Distruzione fatta-

ne da Manfredi con i suoi Saraceni 68. e

71. Contea investita da Carlo primo

d* Ang'ò a suoi Parenti. 71. Passata ad

altre famiglie ivi ,'073. Luigi I. d’

Angiò Re di Napoli vi si ricovera con i

•noi soldati 86. Somministra vittovaglie

in tempo di carestia a Napoli ivi . Per it

privazione del Conte Ermingao li. Sa-

crano , resta Regia 87. Donato con altri

luoghi dalia Regina Giovanna a Eranee-
aco Sforza ivi.saccheggiato nel >416. 88.
Investitura datane ad Inico di Guevi-
ra 90. Terremoto grande sofferto nel

14 6. e suoi danni 91. e 93. Altri danni

per Is Peste ivi . Pietro Guevira succe-

de nella Contea 93. Banchetti tantissimi

che vi fece il d. Conte nel suo sposslizio,

descritti dal Puntano ivi . Per la ribel.

lione del detto Pietro ritornata ad essere

Regia 95. Grazie che ottenne V Univer-

sità dal Re Ferdinando 96. a tot. Ca-
stello ristorato dal detto Rè , e disposi-

zioni prese per tale effetto tot. 103. Al-

tra Peste , e disposizioni prese in tal

tempo ivi . Spedisce deputati al parla-

mento in Napoli nella Creazione del Re
Alfonso!!. io4.Lcttera spedita dal detto

Re per mandare in Napoli i Sindfci a

prestare il giuramento di omaggio,e de-

putazione di Gentiluomini Arianesi lei.

e 103. Carlo Vili.Re di Francia avendo

conquistato il Regno da il Contado al

Maresciallo Pietro de Roa-i 106.Custo-

dia di giorno e di notte delta città e

del Castello come ordinata 107. 108.

Elesse I’ Università il Capitano a Guer-

ra , ed arroliò Soldati 108. Ottiene la

Contea Alberico Caraffa, e fu erctu in
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Ducato ivi . Sussidio datogli dill’ Uni-

versità pel matrimonio di sua figlia

100. Albanesi abitanti >0 Ariano , ad-

detti a coltivare la vigna del Duca
1 12. Soggetto al governo de Fran-

cesi per la conquista fattane da Luigi

XII. 1
1 3 .Coni m issa rio Francese deputa-

to a dimorarvi in essa ivi . Alberico Ca-

raffa ebbe la conferma del ducato di

Ariano dal Redi Francia, e l’Univer-

sità gli fece un donativo ivi . Risposta

data al Commissario del gran Capitano

che ordinava di non obbedirsi al Duca
ma alla Regia Corte ufo Saccheggiato

dall’ Esercito Imperiale pel sospetto che

gli Ananesi aderissero al detto Duca
Alberico ribelle ivi. Si censura I’ Autore

de’ Capitolari del Capitalo di Ariano ,

che riferisce il fatto diversamente ivi .

Fortificato per ordine e servizio del Re
Cattolico in tempo della venuta del Du-
cadi Ghise 114. Diego de Vera vi pre-

siede con dodici mila Guastatori ivi .

Si fortifica ilCaite Ilo e si fanno le dispo-

sizioni necessarie ivi e 116. Paesi obbli-

gati a contribuire a talfortificzzioneizd.

Si fa uso di varie Campane per l’ Arti-

glcrla ivi . Cosa disse in una lettera

il Corsi di detta fortificazione 117.

Contribuì viveri alla città di Napoli

nella carestia del ijdo. 127. Ottiene H

il privilegio delle Fiere itg. Venduto

a Galeazzo Giustiniani patrizio Genove-
se da Cesare Gonzaga ivi . Altra vendi-

ta fattane a Laura Loffredo Vedova di

Fabio Gesualdo zyo. Cessione fattane

a Giovan Girolamo Gesualdo il quale

ebbe il solo titolo di Barone ivi . Ven-
dita poi fatta a Fabrizio GesualJo, Prin-

cipe di Venosa, e perchè. ivi. Ricompia
fiutane da i cittadini collo sborso di du-

cati 17;. mila cento cinque, ed ammessa
al Regio Demanio 131.3 ija.Tal ricom-

pra non piacque ad alcuni cittadibi, e
quili furono i capi di questo partito

13Z. a 1)3- Il Duca di Bovino Gveva-
ra cercava di acquistarlo , e fu escluso
l?4 - 1 Creditori di quella porzione di
danaro dato per la ricompra fanno istan-

za di venderai nuovamente , comparve

Mario di Bologna,e restò sospesa la ven-

dita ivi. Onorato colla venuta di D.Ma-
rianna d’ Austria , sposa di D. Ferdi-

nando Re de Romani 1 ». Ceneri del

Vesuvio nell’ eruzione del i6ju, pio-

vute in Ariano per alcuni giorni , e di-

stinta relazione datane dal Baiberio

H7- a HO- Un Governatore riceve or-

dini dal Viceré di assicurare i Delin-

quenti del lo Stato Ecclesiastico, per-

chè non si osservava dalla Corte Roma-
na il Concordato di rendere quelli del

Regno 141. Ricorse l'Università al Col-

laterale contro la Dogana di Foggia per

non dover contribuire zip estirpazione

de Bruchi di Puglia 143. Rendite della

città in che consistevano prima del 16)9
e disposizioni prese per l'avvenire 143.

a 144. Per le spese della guerra di Lom-
bardia essendosi ordinato di vendersi

tutte le città demaniali fu esposto anche

in vendita non ostante tante fatiche e

dispendi sofferti 145. Giovanni Zevzl-

los Duca di Ostuni fece 1’ offerta con

alcune condizioni, indi Carlo Antonio

di Giievara Duca di Bovino eoa altra

offerta, e ne pagò il prezzo alla Regia
Corte ivi . Ebbe però la semplice Giu-
risdizione 146.Sue varie preteazioai,cbe
diedero motivo per reintegrare la cit-

tà nel Regio Demanio , e furono spedili

alla Corte di Spagna alcuni abili Citta-

dini ivi . Controversie tra il Guevara ,

e T Università nel tempo che si tratta

va la causa del Regio Demanio in Ma-
drid, come terminate 147. e 148. In tem-

po del Tumulto di Masaniello l* Univer-

sità vedendo gran gente armata appros-

simarsi alta città protestò la sua fe-

deltà al Sovrano , e andò incontro 1

Pietro di Biasio capo della gente , e ce

formò publico istrumento ivi a sto.

Gentiluomini spediti al Duca di Salsa

Preside di Montefoscolo , perchè venis-

se io essa città 1 risiedere»governare per

servizio Reale, e formarvi piazza di ir-

ne I jo- Per maggior sicurezza vi chia-

mò alcuni potenti Baroni eoo numero di

soldatesca , e vi vennero il Marchese di

S. Marco „ di Buonalbergo , e di fi»
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cito con i loro parenti ivi . Il Pre-

sidio dei Popolari del tumulto di Ma-

saniello parte da Grotta Minarda , e

mette fuoco alle Masserie de Cittadini

Arianest 151. Vi arrivò Ippolito Co-

sterno da Lucerà chiamato dal Preside

Duca di Salta , per impedire il passag-

gio per Ariano a Foggia . ivi . Vitturali

con cento cinquanta muli carichi di

grano , che portavano a Sollevati ia

Napoli, impediti , c trasportati in Aria-

no 1 5 j. Assedio,perciò ordinato dal Po-

polo di Napoli , e dal Duca di Ghise di

Ariano, ivi a 154. Disposizioni pre-

se dal Duca di Salsa per difender la cit-à

dall' assedio ivi . Capitani destinati

a custodire i posti della città ivi

.

Fatti di armi , successi neir assedio

ivi . Elogio che tà lo Scoppa della

fedeltà degli Aritncsi Secolari , ed Ec-

clesiastici MS- Contro la fede , data dal

Villapruz di non offenderli furono tru-

cidati tutti quei Signori che vi erano

nella piazza di armi, cioè il Marche-

se di S. Marco , di Buon Albergo , di

Bonlto.il Duca di Salsa,e l’Uditor Carlo

Russo , e gli altri" furono condotti in

Napoli prigionieri al Duca di Ghise ivi

,

e 1 jd. Sacco sofferto in Ariano dai Po-

polari di Napoli t*8. Deputati andati in

Madrid a difendere il Regio Demanio , e

ragioni da essiloro esposte 160. Ha pri-

vilegio di aver il Governatore Dottore

idi. Donativi, che fece piò volte al-

la Reai Corte.ed in che quantità ivi. Pe-

ste ne! 1 <*d.e danni cagionati ivi.e idi.

Ottiene ilDecreto del supremoConsiglio

d'Italia inMadrid per la reintegrazione al

Regio Demanio ivi.Sistema dell'elezione

degli Amministratori della città tdjCom-
munirà della città con altri paesi, e con-

troversia perciò con Grottaminarda pel

passo ivi . Terremoto nel i«88. e suoi

danni idi. Ceneri del Vesuvio nel 1694
c loro danni ivi . Gabella della farina

perchè abolita , e stabilimento di vi-

vere per tassi ivi . A forestieri si ordina

non vendersi il pane se aon quello desti-

rato i6d. Terremoto nel 1701. suoi

dati ai,e voto fatto,ivi. Sistema dei Patri-

««7

aiato con un nuovo piatto circi I’ ammi-

nistrazione delle cose publiebe conferma-

to dalVicerè,e dallTmperstore Carlo VI,

Re diNapoli ivi. Litigio insorto per detto

motivo. t«7Nuovo sistema del Magistra-

to dalla Reai Camera di S. Chiara stabi-

lito nel 1 7*9.167. Terremoto nel 1731.

molto orribile e suoi danni ivi , e tdi.

Passaggio de i due Eserciti TeJeaco , e

Spagnolo nella conquista del Re Carlo

III. del Regno ivi . Esenzione di tutte

le contribuzioni concessa dai l’t (operato-

re Re di Napoli prorogata dal Re Carlo

HI. ivi . Onorato colla venuta del det-

to Re nell’ andarsi ad incoronar In

Palermo; feste fitte in tale occasione

ed alloggio nel Palazzo di D. Carlo Pas-

sato , che vi collocò per memoria un’

iscrizione idp. Pioggi* di ceneri nel

1757. «loro danno, ivi. L’ esazione del-

la tassa delie imposizioni sospesa per

certo tempo a cagion del terremoto , si

rimette, e cagiona un tumulto popola-

re , eccitato contro il detto D.Carlo, che
assisteva , come deputato de’ Creditori

dell’ Università.ivi . Descrizione di tut-

to ciò che avvenne in tal tumulto , e
della condanna de' Rei ivi a 173. Fune-
rale magnifico fatto di ordine Regio al

defonto D. Carlo , ivi . Tribunale del

Consolato stabilito in città con assegna

de’ luoghi il medesimo soggetti ivi. e
174. Ministri di detto Tribunale , e tua
soppressione ivi a 17J. Carestia di grani

nel 1764. e provvisioni sommiVstnte
per Napoli ivi . Catasti de i luoghi

della Provincia di Principato ultra di-

scussi io città dal Preside Provin-
ciale ivi . Controversia agitata su di

un progetto di far una strada nuova
da passare per sieri luoghi , risoluta s
riflesso di varie regioni a favore della

città , e degli altri paesi, a quali pregiu-

dicava ivi a i-j6. Passaggio delle Mae-
stà del Re , e Regina colle due Reali

Principesse, che andavano ad imbarcarsi

in Barletta per psstar in Vienna a sollen-

nizare le di loro nozze con i due Arci-

duchi d’Austria , preparativi fatti , illu-

minzioni , e feste di gioja , descritte in



INDICF GENERALE4*8

uni relazione stampata ivi. a 1 78-Quan-

do siavi stata fondata la Chiesa 185.186.

In qual tempo abbia cominciato ad aver

i Vescovi 187. e 188. Dopo il Vescovo

S. Liberatore ,
perchè trovasi interrot-

ta la serie de Vescovi 189. e 190. suo

Vescovato dichiarato suffraganeo deli'

Arcivescovo di Benevento ivi. Suoi Ve-

scovi anticamente come davano la bene-

dizione ed aveano il Pallio ivi . Descri-

zione isterica della sua diocesi 300.Aba-

zie rurali 300. Luoghi distrutti della sua

diocesi , se siano stati Casali , 3 66 . Di-

pi,>m a di Carlo L sui proventi dcllaBa-

gliva.Selva mala , ed altre foreste 3 77. a

aito. Vescovo destinato da Innocenzo

III. a confermar I’ elezione dell’ Abate

di S. Salvatore diTelese c benedirlo 371.
Baiali Giudic loro decreto a favore del

Monistero di S. Benedetto 372. Contri-

buzione di denaro fatta a Carlo II. d’An-

g
:ò per le spese , che soffriva nelle par-

ti oltramontane 385. Famiglie patrizie

473. Uomini illustri 187. e segg. Arbitri

eletti dall’ Università , e dal Barone di

Greci per fa controversia de dritti su

i territori della Ferrara , e de Greci
4oa- 403. Castello , sua resa a Carlo

Vili. Re di Francia nella conquistante
fece del Regno 409. Investitura diCarlo

V. a Ferrante Gonzaga fatta di essa cit-

tà con suo Diploma tu. 41 6. a 480.

Grazie, Privilegi , e statuti, conferma-

ti alia città dal detto DucaGonzaga 410.

a 4:7, Possesso preso da Laura LofTredo

per la vendita fattane da Ferrante II.

Gonzaga 4Z7. Istruiremo della ricom-

É
ra della città e reintegrazione al Regio

lemanio 434. a 447.Fcdelià de’cittidi-

ni al Sovrano nel tempo del tumulto di

Masaniello e danni sofferti . 451. 1 457.

Scrage che fu fatta da delti Popolari di

vari Signori che stavano a difender la

città 453 - » 456.PrivilcgioRcalc di aver

ilGovernatore Dottore 457. Atto publi-

co di vari Cavalieri Napoletani , che
fecero permanenza in Ariano in tempo
del detto tumulto sulla fedeltà de’
cittadini al Sovrano 458. a 461. Ordi-
ni del Tribunale del Sacro Consiglio ,

che il Governatore non turbi laginrivdi-

zione del Camerlingo , ne ’ intrometta

in altri affari dell’ Università 461. a
46 a Possesso preso della reintegraaione
della città nel Regio Demanio con pu-
blico isirumento 463

.

a 483. Ottiene il

Privilegio di poter fare quattro Fiere in
ogni anno 485. a 487. Famiglie Patrizie

47 a. Descrizione in versi del Terremo-
to , e de’ suoi danni sofferti nel 173*.
474- a 481-

Ariano fu anche chiamata la Terra di S.

Chirico nello Stato Sancse 35.

Ariano in diocesi di Adria qual origine ab-

bia avuta ad.

Ariano Valentiniano Consolare della Cam-
pania sua, iscrizione 14.

da Ariano P. Elzcario
-
Provinciale Fran-

cescano aoo. P. Pietro Antonio Pro-

vinciale Agostiniano ivi . Bernardo

avi. Giovanni Segretario della Regi-

na sancla. ivi . P. Giuseppe Domeni-
cano i 38 . Giacomo 196. P. Elzcario

Ì77- Conti antichi prestano il co isenso

all' assegnazione del territorio fatta al-

la nuova città di Troia dagl* Imperatori

di Oriente , e diploma di questi perciò

3 loro diretto (1. 167. a )6S. Giacomo
Vescovo eletto dalCap itolo confermato
con Bolla di Alletsandro IV. 378.

di Ariano Cantore della Catedrale , e poi
Vescovo aito.

di Ariberto Matteo 3S3-

Arrigo Imperatore Re di Napoli ;z. 64.
Ariosco,se in alcuni suoi versi fece allusio-

ne a Cesare Gonzaga Duca di Ariano
1 iS.

Armignac Luigi Viceré del Re di Francis

in Napoli 1 18.

Arpino Co.

Arti utili quali liino 43.
Ascoli pipcno 88. 177.
Ascoli in Puglia mi- 290. zzi- e zzj:

Parlamento tenntovi da i Baroni parti-

giani del figlio dei Re Luigi , e deputa-
ti al buon governo fino all* arrivo di lai

per prender possesso del Regno 87.
Astrovizzi sua terra £3.
Atella 405.
Avella 42*
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da Avella P. Domenico 177.
Avellino 47. 58. 11S. 118. 191. 454.
Aversa 175. *17. 147.173. 409.
Avignone 81. 8 6. 199.
de Augula Pietro 1X0.

de Auguttinia famiglia i(5s. F.Antonio 40.

de Auriliia famiglia 471. Sua Cappella ed

iscrizione 171. Antonio 183. Bartolo-

meo 174. 438. Carlo 190. Giacinto ivi.,

Guglielmo 194.
Aujoìsìo Castello in Provenaa 78.
d' Austria Marianna sposa di D. Ferdinan-
do Re d’ Romani nell* andar in Germa-
nia si ferma in Ariano con gran Corteg-
gio 137. alloggiata nel Palazzo del Ve-
scovo i e le Dame e Cavalieri di suo se-

guito nelle case de' Gentiluomini della

città ivi

.

de Azia Giacomo Gran Maestro deir Or-
dine diS.Lazaro a86.deputa unVisitato-
re per visi tar gii Ospedali , e per 1* otti-

ma cura deLeprosi nel Regno,cd in Aria-

tto ivi -

]3accarezza Castello vicino Troia <0.

Bigi iva di Ariano , controversia su di es-

sa , terminata stabilmente 131. sua con-

tribuzione al Capitolo 113. <47. suoi

proventi, vedi Ariano. Decima dovuta al

detto Capitolo con ordine di Car-
lo I., decreto di Giudici ed istru men-
to 381. a 3 8 3. Provinoni ed ordini de'su-

premi Tribunali per !' osservanza della

tua giurisdizione 430.3 434.
Bagnolo 183.

Baldovino II. diè in pegno a’ Veneziani
la Corona di Spine di Nostro Signore

» }9-

del Balzo Francesco pi. Pirro pj. Gisotta

Ginesta moglie di Pietro Guevara Con-
te di Ariano 9}. aue pretensioni sulla

Contea di essa città 114. e 1 1 <5. Anto-
nicca 378. Raimondo 314. 347, Isabel-

la 348.
Bambcrga città ja.

Barbetio D. Paolino Generale di Monte
Vergine 330. 190. Fabrizio ip4- Fabio
ivi 194. 304. e 19 j. Sua opera de Ves-
covi Arianesi perchè poca esatta circa

489

l’ origine della città 1. Altra della piog-
gia di ceneri nell’ eruzione del Vesuvio
del i$3i. 139. Altra delta Pioggia di

pietre scagliate contro de’ Saraceni
per miracolo di S. Oto , ed iscrizioni

collocate su tali pietre 234. 137. tradi-

zione del Popolo, e divozione per esse

ivi . Trattato de prognostici , che dove-
an seguire da dette ceneri.e Manifesto di

tal verificazione 140. e 14U Scipione

44*-
Bardi Angiolo Larione 181.
Bari 19. 51. do.

Barletta città 183. 347. 393. 334. 3S4.
e 383.

de Barletta RadichÌ0 4i6,
Baroni del Regno congiurati contro il Re;

e collegati con Innocenzo VHI. , di
-cut fu a loro pereto spedito un Breve 94.

Baroni compresi nella Contea Arianne 58.
Baronio fa vedere nel Martirologio di Se-

da le varietà che vi sono. 189.
Bartolomeo Vescovo di Ariano 196.
S. Bartolomeo in Gualdo Terra 109. 339.

sue pretensioni sulla Chiesa edOipedale
di S. Giacomo , e risoluzioni prese ivi :

da S. Bartolomeo F. Salvatore 176,
Baselice izz.

Basilio Imperatore di Oriente vedi Costan-
tino .

Battagliese Pietro 394.
Battaglino Antonio 181.

Battisteri anticamente segregati dalla Cat-
tedrale.come ora ve ne sono in alcune
città 190.

Battistero dellaCattedrale anticamente uni-
co 25*.

Baudrand suo errore nel descrivere Aria-
no 30.

Baviera, vedi Accademia.
Belle fiume.ora chiamatoFiiimarelie 37 J.

Bello Agnello 175. D. Giaciota Monaca
*4<. D. Caterina 147.

Bellooia Saverio , sua Maaaaria 7,
Beltrano Ottavio 3 5 J.

Belvis Gasparo 179.
Bendinar feudo delia famiglia Sabraso io

Provenza lao,

S. Benedetto Caatello 53,
S. Benedetto Monastero, Sna esenzione dal

Q 8 8
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Veicolo to8.Chiese soggette al mede-
simo, dichiarate anche esenti ivi.Cbie-

sa in Ariano dorata al Montstero di Be-

nevento 33. Monistcro de’ Virginiani,

decreto de’ Giudici Baiali a suo favore

per alcuni territori , e di lui amichiti

37**
Benedetto XII. 100. XIII. 101. XIV. 197.
Benefici . che vacano in Ariano, a tenore »

dellaKeal concessione da conferirsi a cit-

tadini 408.
Beneventani pregano per T esenzione de

Dazi , che pagavano ai Conti di Ariano

38. Ottengono ordine del Ri Roberto al

Conte di Ariano Guglielmo per impedir
1’ esazione che facevasi di dazi per alcu-

ni di loro territori tra la Terra di Paduli

ed 1 Fiumi Calore , e Tammaro zi) 8.

Beneventano Ducato v. Normanni , Ar-
civescovo , e Capitolo a od.

Beneventano Vincenzo Governatore inte-

rino fatto dall’ Udienza Provinciale, ri-

mosso 163.
Benevento 17. 3 il Hi 5<3. Z2i 89. 01»

1 lo. 117. SS?. 193- I9t- 100. 104. loft.

aia. 118. 138. 339- 3 do, 3 66. 403.
409. 434. Confini , e suo dominio }dz.
Dichiarata Chiesa Metropolitana , ed

assegnati i Suffraganti 190. rox. questi

anticamente in che maniera davano la be-

nedizione ivi . Avrano L’ uso del Pallio,

ivi.

da Benevento P. Serafino 177.
Bentlejo Riccardo come interpetrò P Oppi-

dolo di Orazio 11.

Berardello l’.Girolamo Provincialedc’Cap-

puccinr 190. Scipione Canonico della

Cattedrale 449.
Berardi famiglia 471, Elzeario 191. Dio-

nisio 137. Giacomo 103. D. Scolastica

Monaca . 147.
Bergamo 29d.

S. Bernardo Priorato dell’ordine Cister-

ciense in Ariano 103.

Bertoldo Conte e Legato Imperuleandò in

Ariano col suo esercito 64.
Bertrando Cardinal Legato 333. 3 34.ztf<.

Stando in Ariano fa alcuni regolamenti

per la buona distribuzione delle rendite

Canonicali Capitolarj,c per 1’ unione di

altre rendite 39S.

Bcvcre famiglia 472. D. Isidoro Generale
di Monte Vergine ivi. P.D, Lorenzo
Abate Verginiano a90. P- D. Pasquale
Abate Verginiano ivi

.

Piccar: Terra 335.
Bienia Giovanni Maria stima favolose le

fondazioni delleChiese Vescovili prima
. del terzo secolo per essersi allora desti-

nati i Vescovi alle Provincie ìBfl-

Bifaro Antonio e Carlo 4;).Giuseppe 4 id.
Bigotto Giovanni Dalmatino 341.
Bioodi Flavio seguace del Cluvenonel di-

re essere stato Ariano 1' Equotutico 1 S.

e 3 4tf.

Bisaccia 17.138.
Bisanti Angelo di Barletta 383.
Bisceglia 181. 189- 190-
Bisignano tu, 313. 337.
Bitetto 193.
Bitonto 89. i<58. 193.
Bi trassolo terra ini.

Bizzoni Monsignore 341 .

de Biasio Pietro Napoletano Capopolo nel

Tumulto di Masaniello43 L.

Blundo famiglia si. Domenico 193. P. Fi-

lippo Domenicano 196.

de Bornio Roberto 3 64.

Botano 409-

di Bojano Nicola Monaco di Catinovst

100.

Bologna Mario pretendeva far compra di

Ariano 1 ^.Nuovamente faceva premura

di comprare laCittl.e fa istanza al supre-

mo Consiglio di Spagna ; l’ Università

si oppone, e stabilisce con parlamento

Avvocati tanto in Napoli che in Spagna

143-

di Bologna Archiconfraternita della Con-
solazione , e di S. Giacomo ìtfo.

Bolognese Giacomo Filippo 93» 106. 410.
Bollandoti 193-

Bonifazio IX- 199. zoo. 304.
Bonilla Giovanni Carmelitano Vescovo di

Ariano i40.Soffrc il dispendio nel risto-

rar la Cattedrale rovinata dal terremoto
ivi .Pel maggior servizio del Coro isti-

tuisce i Mansionari neilaCattedrale 141.
Bonito famiglia . Andrei 303. 303. Oddo
IL ivi. Ruggiero 304. 303. Oddo Ul.
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Ivi . Oddo IV. ivi . Roberto ivi. Giulio

Cesare ivi . Domenico ivi . io6. Mar-

chese I 5 S- 11 ^.

Bonito Terra rj. *76. 341.Sua descrizione

ed istoria 300.3 305. iscriaioni Romane

trovate nel territorio joi. a 303. sua

denominazione 303.

de Bonopane D. Petronilla Monaca 14®.

Borella Camillo 111.

Borclli 1 67.

Borello Camillo Governatore di Ariano

11^ 4^
Borgio Baronia 117.

Borgia Alessandro Vescovo tj. Cardinale

143.358;
Borghesi Diomede 113.

Borgogna Duca qjl.

Borromea Camilla sorella di S. Carlo rag.

340.
Bossuet a jg.

Botari Galgano di Pietro 383.
Bott ice 1 ti Liberatore 104.

Bovino città 161. 1 Sa. 183. 190. 191.

>04. aofi. 376. Sua Cbieaa in ammini-

trazione del Vescovo Beneventano ne’

tempi de’ Longobardi ipo.

Bozzi Colonna C-rlo 183.

de Brachiis Paolo Vescovo di Ariano zop.

Conferisce Benefìci di Ariano a’ fo-

restieri contro il privilegio concesso

dal Re all’ Università , quale fece i suoi

ricorsi aio. Antonio , e Nicola di lui

Nipoti creati Canonici ivi. Trascura ri-

storare laCatedrale, e le altre Chiese >

e ti ricorre contro di lui al Rè. ivi. Let-

tera da lui domandata all’ Università per

raccomandarlo ai Re all. Per avere

aderito ai Francesi nella Guerra col Re
Ferdinando restò privo del Vescovado

311. Sua istanza per la restituzione del

Feudo di Zuncoli 348.
Braccini Giulio Cessre~i 3p.

Brancaccì Cardinal Francesco Maria l8p.

Brancaccio Emanuello Casinese Vescovo
di Ariano 340. Giuseppe Stefano 180.

Isabella 310.
Branda Orazio , e Andrea 34;. Filippo

di Branzuie Principe di Taranto Ottone an-

dò in Ariano per condurre vettovaglia

a Napoli li.
de Bricio Nicola 383.

S. Brigida Conservatorio Reale , e Monte

163.

Brindisi 301.

Bruchi per l'estirpazione 14Z.

Brunodoli Cabrieledi Pistoia 430.

Bruno famiglia z<p. 471. P. D. Benedetto

Abate Verginiano apo.

Bruxelles 134.

Bufalini Ventura 3 14.

Bufeta Bosco 103.

Bugiano Basii io Capitano edificò la presen-

te Troja il.

Bulgari loro Duca 3.

Buonalbergo Terra 37.87. 153. 336. Sua
descrizione , ed istoria 307. a 313.

Buonincontri Annali &L pi.
Bussone Camillo 3 IP-

Butero Principe 13 5.

Buzzelli Mariano ili.

de (Za abitane Giovanni 3P4. Cesare Teso-
riere della Catedrale 44p.Nicola ivi .

Caccavo famiglia 471. Giovanni Antonio

373. Felice ivi . Marco Antonio 306.
Cagiani Ottavio i8a.

Caggianelta Nicola >74. Giovan Saverìo

3pS.

Cajazza Paolo Vescovo di Ariano 333. sì

oppose a i decreti della Visita Apos-
tolica , ed ottenne lettera della Congre-
gazione di Roma a tuo favore 333.
dalla stessa Congregazione fa ordinare
1' aumento della dote delle monacan-
de ivi . Cappellano Maggiore del Re
di Napoli . ivi . Sue pretensioni contro

il possesso dell’ Univeesità nel pascolo

de’ territori della Mensa , e degli Ec-

clesiastici, e risoluzioni prese da detta

Università per opporsi alle censure com-
minate 135. 137. Sua morte , e quere-

le allora fatte contro di esso ljf. ijS.

Vincenzo 335.
Caiazzo 1 1 5.

Caio Ennio Curatore delle terme 44.
Calà Carta 341. Giovan Marii 1 80. Osso-

rio Filippo Maria , Giovan Battista ,e
Marcello 343.

Q.q q 1
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Calabria jt. Gran Terremoto nel i<5j8.

de Calataijud Diega j8r.

della Calce Giacinto Chierico Regolare
Teatino Vescovo di Ariano> *41. Rimet-
te il Seminario e come, ivi . Istituisce uir

Monte per doti di Zitelle 241. 263-
Caldararo Matteo 385.
Calciato Coniai vo Notaio 13;-
Callisto li. jtf.

Calore fiume 35. 83. ;6 fi.

Camerino città 133. 88-
Camerlengo sua giurisdizione , e diritti,

che può esigere nelle esecuzioni 422.Or-
dini de’Tribunali supremi per osservanza
delta sua giurisdizione 430. a 434.

de Camma Angela di Nicola di Monteleo-
ne 1 io.

de Camisa Ciano di Monte calvo 1 Io-
Campagna , e Satriano a 3p.
Campania ti.

Campanaro Terra }«5.Luogo distrutto del-

la diocesi Atianese , sua descrizione ed
istoria 3 54- » JII-

Czmpanile della Cattedrale per reedificar-

lo si fa un contratto dal Vescovo Carati
con i Muratori nel 1130. 413. sua risto-

razione ordinata a spese della Mensa Ve-
scovile 418. Soggetto sempre ad essere
riedificato, zìi.

•Campo-basso Terra 340.
'Campochiaro 234.
•Campo longa territorio 4071.
Camporelle Osteria 170. (
Oampsore Roggiere 385.
Cancelliere vedi Magistrato'.

Candela Terra 1 ja.

Candida Terra 3 jy. 3^1.
Candido Federico 154. 430. Leiio *73. e

vedi Dentice •

de Gànditiis Marcantonio 224-
Canonici delia Cattedrale loro numero

quando ampliato 199. tgj. loro abito
«orale ad instar Capitoli Vaticani a <*4.
Circa la maniera della distribuzione
delle rendite Canonicali 101. Quarte
Peciose aaaegnate alla di toro-mensa di
varie chiose 10*.

Canonicati Penitenziale »e Teologale quan-
do istituiti a ay.

Canonicati di Juspadronato nel!» Colleg-
giata di S. Pietro 26j.

Canosa città quanto distante da Cometa
1 7. <0.

Cappa Magna vedi Capitolo»
Capaccio pi. Filippo 182.
Capaldo P. D. Paolino Abate Verginiino

tjto.Francesco-Antonio 449.
Capece G aleuta Fabio Presidente deUaRc-

gia Camera 13 6.

Capece Scondito Eleonora suo Sepolcro ed
Iscrizione i;;.Gio; Battista 32.

Cappella del Cardinale Carafa e sepolcri
di tal famiglia 237.

Cappella che servi di Cella a S. Olo , ed
in cui mori 2S3.

Capitanata pi-
li gran Capitano Viceré del Rè Pcrdmao.
do che governava la Puglia ordina all'
Università di Ariano di non obbedire al
Duca Carata ma alla Regia corte 118. a.

Capoano Michele Vicario di Benevento

Capitoli Provinciali de* Francescani tenuti
in Ariano , e nomi di quell» , che vi fu-
rono eletti 177.

Capitolo della Cattedrale, sue rendite , co-
me debbono esser distribuite , ed ordi-
ne su ciò del Cardinal Legato Bertran-
do 39!. Unione fattagli delle quarril re.
che pagavinsi |d» varie Chiese dell*
città , e diocesi . ivi . Eligtva V
Vescovi 389. per ha decima della Bagli,
va 381. a 383. ottiene l'Indulto sull’uso
della Cappa magna 143. circa il posses-
so delle Decime de i frutti della Ba-
gliva , Demanio , e Selva mala 197»

Capo» 37. 78. 70. 109. 232. 289.
di C2poa Isabella 123. 278. Fabrizio Arci-

vescovo di Salerno 246. Luigi 3 57. Bar-
tolomeo 344. Maria 31». 337. Fabrizio
ivi .

Capone Famiglia 47».
Capuano Siginalda 303.
Caracciolo famiglia 315. Auretia ivi . Mar»

cello 31*. Michele ed Aotonio 3 i«.
Caracciolo D. Nicola Preside dei Princi-

pato Ultra 174.
1

Caracciolo Costanza 3*1».
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Caracciolo Vittori» 3*3 .

Caracciolo Troiano 3*8. Beatrice 3 29.

Caracciolo Pietro 3*9. Pippo ivi •

Caracciolo Marcello 3 6p. Flaminio 317.

Antonio 318. Gioì Vinceoaa ivi . Mi-

chele ivi »

Caracciolo Cesare 3 jp-

Carafa Alberico ottiene ta Contea di

Ariano dal Re Ferdinando , con cui con-

versò sempre , e fu suo ordinario Con-

aig'iere 180. Sposa Giovanna Molise»

ed ebbe in dote dieci terre ivi . Fu Con-

te di Marigliano > e Cavallerizzo Mag-
giore del Rè ivi.Fu creato Duca di Aria-

no , e si gloriò molto di questo titolo ,

e perchè, ivi , e toc. Fu presente alla

Coronazione del He Federico II. 109.

domanda sussidio all'Università pel Ma-
trimonio di sua figlia , e gli furono of-

ferte once 100. ivi . Non possedè Mon-
teleone Casale di Ariano, perchè fu dis-

membrato e venduto ad altre persone

ivi tip, Abitò nel Castello ivi . Alberi-

co II. 733. Antonio 364. Biagio 187.

Carafa Diomede Vescovo di Ariano *38.

349. creato Cardinale arp. suoi sepol-

cri, ed iscrizioni in Vari luoghi, ivi, e

sso. ornò la Cattedrale, ampliò il Pa-

lazzo Vescovile , e fece altri Benefizi

alla città ai 3. Decreti fatti da lui net

Sinodo circa la celebrazione della Messa,

e circa il conversar con gli Ebrei ivi. e
a id. nel ricevere H Breve delle Decime,
imposte per sprigionare dal Castello

Clemente VII. non avendo altro noio
vendè una vigna della mensa , e per-

chè *17. sua Cappella in S. Maria del

Parto a Mergellina ìao. edifica il Cam-
panile della Cattedrale 417.

Carafa Fabrizio e Gio: Battista 327.
Carafa Giovan Francesco secondo Duca

di Ariano molto amato dai Cittadini r
e perciò supplicarono il Re di da-

re a lui il Ducato 119. Sposa Francesca

Orsini figlia del Duca di Gravina rao.

Ebbe vari figlioli tra essi il Cardinal

Diomede Vescovo di Ariano ivi . Albe-

rico II. fu ii terzo Dora di Ariano, ca-

gionò alla città vari danni , inalberò la

Bandiera di Francia eontro*Cario V. Re

49?

di Napoli ivi . Come ribelle fu privato

del Ducato , e di tutti i suoi beni ; se

ne fuggi in Francia tai. Faustina sua

figlia maritata con Gio. Maria Costan-

zo ivi . Danni cagionati ad Ariano per

ta sua ribellione ivi

.

Carafa Giovannelta , ed Isabella prendono

possesso della Terra di Poicarino 415.
Carafa Giulia 304.

Carafa Ippolita 337.
Carrani Pietro 363.
Carrano M2SCII0T7S.
Carratelli Francesco iSj.

Cardaresio Nicola 383.
Cardinale Casella Angelo iXS. Vincenzo

Canonico della Cattedrale 44P.
Cardinali Ariancsi 288. a a 89.
Cardilo contrada 41.
di Cardona Antonio 117. Diana sua figli»

destinata moglie di Cesare Gonzaga dal

di lui padre
, perciò chiamata sempre

Duchessa dì Ariano , ma non seguì il

matrimonio ivi

.

Carestia grande in Napoli , e nel Regno
nel 1387.

Carffi terra 17. 3 66.
Carrione del Tufo Antonio 1S0.
Carlino Prrro Antonio 178.
Carlo L d" Angiò invitato da Urbano

IV. alla conquiira del Regno 2*.
Giunto in Roma fu creato Senatore , e
Coronato Re delle due Sicilie ivi . Pas-
sa in Benevento combatte contro Man-
fredi,che restò morto ivi. Gratificò tutti'

i Signori Francesi venuti con lui , e che
Io servirono alla conquista, e tra gli altri

crea Conti di Ariano , e di Apici i suoi
parenti ivi . Re di Napoli ordina aliti

Uomini dei Feudo di S. Eleuterio di ri-

tornarlo ad abitare 74. 339. Ristora il

Castello di Crepacuore per impedire
l’ incursione de Saraceni , e per forti-

ficarlo ordina a vari paesi di mandar
Soldati con armatura tassando ciascuna
secondo Ta Popolazione ivi . Riedifica la-

città di Ariano ivi. Concorda le contro-
versie tra la città ed il Conte sulla Ba-
siva, e Bosco di Selva M'ala ivi . 74.
>97- Decime tgi, 328. 338. 377. 38Ì:—
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CarloII. 77.27». 303. Suoi ordini per

rimediare alle insolenze, che in Lucerà

si commettevano da i famigliar! del

Gran Giustiziere , e Conte di Ariano

Ermingaodi Sabrano 38 fi.

Carlo III. Borbone onora Ariano con

la sua permanenza nell’andare ad inco-

ronarsi in Palermo 168* Nelle altre gi-

te alla caccia di Torre Gucvara si fermò

alla Villa Forte, prossima alla cittì 173.

Carlo Delfino di Francia suo Diploma

,

con cui dona al Duca di Austria suo cu-

gino una Santa Spina della Corona del

Signore 394.
Carlo Duca di Calabria va in Firenze per

Signore in compagnia di molti Magnati

e del Conte di Ariano 8z. 83.

Carlo di Durazzo 861 • dimora in Mon-

teleone 334. Parlamento da lui ordina-

to , c quali Conti non gli prestarono ub-

bidienza 340.

Carlo V. aitS. ( 393. 34?-340 ') 3 *4-

J

5 ?-

Kiporta la Vittoria contro i Francesi

lai. Investe Ferrante Gonaagadel Du-
cato di Ariano ivi, 0410. 3410.

Carlo VI. 1 66. suo Diploma su le fami-

glie patrizie Arianesi 470. a 474.
Carlo Vili. Re di Francia conquista il

Regno, e scrive lettera all’ Università

di Ariano , perchè spediscagli* sua

Corte persone a sentir le di lui disposi-

aioni 104. 105. e 106. aia. 307. 316.

40».
Carmelitani Scalzi Religiosi desiderati per

stabilirsi in Ariano 140.

Carnale Porta vicino alla piazza grande di

Ariano perchè cosi detta 70.

de Caro Filippo 174.

Carpignano Terra 18. 334-

dei Carpio Marchese a 93.
Caruso Tommaso 330.
Casabuono Fulvio i8s.

Casalduni 87.
Casa Salvatica sii.

Casati P.D. Biagio Abate Verginiano 190.

Casalbore Terra 27. 75 * iscriaione ,

esistente nel suo territorio , e Coloona
Milliaria 10. Sua descrizione , ed istoria

3 »4-.

Càsiam Domenico Maria 163.

Case di legname a tempo de’Longobardi ji
Casella Angelo fonda un Monte Frumen-

tario , chiamato Caaelliano 341.
Caserta città 339.
Casipano territorio 407.
Cassi tto GiovanAntonio 177. 300. 301.

Giulio ivi

.

Casola 73.
Castel di Sangro terra 403.
Castelfranco vicino all' Equotuticoy. nel-

le sue vicinanze è Iz massari» di S.

Eleuterio ivi . 27. 35.73.320.338. 331.
381. 41S. Sui descrizione , ed iato-

ria 3 17.

Castclloa mare città 183. 289. 31 S.
Castellano Giovanni 184.

Castellani di Ariano 117.

Castelli famiglia 471. Domenico 29X.

Castello de Franchi 87.

Castello di Ariano, e sua descrizione 31.'

quando e perchè edificato 31. pietre ca-

scate d. esso , date con licenza del Vi-
ceré a i PP. Cappucini 234. riattato in

vigore di Pubblico Parlamento 109. re-

so all’ Università , che fece P inventario

di tutta la roba ivi esistente 107. elezio-

ne del Castellano fatta dall’Università

coll’ inventario , c consegna di ciò , che
vi era 447.

Castello la Baronia terra 27.

de Castello Gaspare 447.
Castellacela Terra 3 3 5 .suo territorio 407.
de Castelluccio Marco 1 10.

Castelvetere Terra 1 11. 312.

di Castiglia Consiglio , Consulta e rap-

presentanza fattagli sulla custodia e for-

tezza della città di Ariano 33.

Castro città 199.

Catalano Goffredo Giustiziere 3 5 a. 373.

375
S. Cataldo Chiesa in Zungoli 198.

Caulini Giacomo Abate di S. Onorato Li-

rinese 201.

Catalogna 93. 291.

Caiani Francesco 163.

Catanaaro 8 a* 290.

Catapane 415.
Catasti della Provincia di Principato Ul-

tra disculli in Ariano dal Preside, io es-

sa città perciò residente 174.

/ Digitized by Google
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de Catinatiis Nicola Antonio di Salerno

40*.
Cava città 178.

Cavallo Luciano 174.
Cavaniglia Girolamo Marchese di Santo

Marco 45 3. 457. 458. Luise ivi.

Cavaieiice Orazio 4*7.
Cavoli, vedi Domenicani

,

Cause del valore inferiore ad un’oncia deb-
bono decidersi sommariamente senza
ordine giudiziario 42S.

Cedogna 54.
Cefali cittì aao.
de Ceffona Koggiero j85.
Cellamarc Principato 241.
Celano Autore a 20.

Cclcntano Nicola Francesco 182. 241.
Cella territorio 407.
CelleTerra 337.
Cera Santolo Camerlingo 148.
Cerrito Terra 417.
Cervaro fiume j8.
Cervellino Lorenzo 1 25.

Cerea maggiore 122.
S. Cesarea del Territorio Arianese 17.

*4»-
Ccsarea 289.
da Cesena P. Michele iliegitimo Generale

Francescano ingiustamente perseguitò il

Vescovo di Ariano F. Lorenzo 389.
Cetego Publio Cornelio 301.
Cheu Anseimo Conte di Ariano 75.
Chiaramente 82.
Chiausi vedi de Reclusis

Chierici quando non godano il privilegio
del foro,vedi Decreti Sinodali del 1451.
Come debbono vestire ivi

Chiesa Cattedrale , sua struttura , e Cap-
pelle ivi a 277.0 anche parocchiale,a cui
sono unite anche tre Parocchie soppres-
se 254. bisognosa di Sagre supeilettili e
di altro , ricorso fatto al Re ed ordini

dati 213. rovinata col terremoto nel

*47 5. e soccorso dato dal Pontefice
coll’Annate de’ Benefici che vacavano
207. ricorso fatto ar Pontefice successo-
re per obiigar il Capitolo a contribuir
alla spesa per non- esser bastante il det-

to soccorso
; e risoluzioni prese . ivi

Ristorata dal Vescovo Orso Leone de’

Leone 208.
Chieje Collegiate e foro numero *54.

GENERALE 4?S

di S. Michele Arcangelo a5j. di S. Pie-

tra. di S. Giovanni, ivi

.

Chiese semplici Parocchiali a55. loro nu-
mero ne* tempi passati fu maggiore ivi

di S. Andrea 157. di S. Bartolomeo ivi

di S. Biagio . ivi ; di S. Eustachio . ivi,

di S. Giovanni Evangelista , detta de
Guisi 258. di S. Stefana , ivi . Obligo ,

che ha il Paroco di essa Chiesa . ivi

Chiese e Conventi de’ Regolari 269. di

S. Agostino, ivi. Di S. Benedetta 270.
de’Cappuccini. ivi.Dc’ Domenicani , ivi

Confraternita , che prima vi era 272.
de’ Francescani Minori Riformati 271,
sotto la Regia protezione . ivi e 273.

240.
Chiesa , e Monistero di Monache 277.

Grazie concessele da i Duchi di Ariano

278.

Chiese , esistenti in città e fuori , loro

descrizione 273.
Chiese e Confraternite 280. del Monte

Calvario aSt. 333- dell’Angelo Custo-
de . ivi.Della SStfia Annunziata . ivi. Di
S. Giacomo . ivi .

Chiese della Commenda di Malta 281. di

S. Antonio Abate ora Commenda dell*

ordine Costantiniano 281. di S. Silve-

stro , ora dell’Anime del Purgatorio .

ivi . Di S.Nicola del iuso.ivi . Del Con-
aervatorio, orasoppressa, ivi. Di S. An-
tonio di Padova. ivi . Di S. Maria di

Constantinopoii, come e quando fon-

data 282. di S. Maria del Carmine 140.
282.

Chiese Suburbane, di S. Sebastiano 282.

S. Pietro de Redusis detta delii Chia-
usi se sia antica cioè ne’ primi tempi del

Cristianesimo 283. processione votiva

ebe si fa ogni anno andando in detta

Chiesa
, perchè e come 254. 184. Di S.

Liberatore eretta secondo la tradizione,

ove fu martirizatoaN?. suocorpoin che
luogo trasferito. ivi.Di S. Maria a Valle

luogo, ivi . Di S. Maria Maddalena,

Commenda dell’ordine de’SS.Maurizio,

e I.azaro . ivi . Di S. Maria di Loreto
258. 184. Di S. Maria dell’ Arco e sua

fondazione . ivi . Di S. Maria della fer-

ma ivi.Di S. Maria de’ Martiri 287.
Di S. Vito a Campo Reale 187.

Chiese rurali , che erano nel territorio
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Arianne jiel decimo quarto secolo, zoo.
Chicli cittì 84. 184. 188. 430.
S. Chirico deTTrtano, Terra nello Stato di

Siena l£L Chiesa della Terra di Vitro-

selcilo urica alla Chiesa di Roseto

•CiS^-o Marco, Pietro 311. Giovati Bat-

tista ivi e a a a. Pietro, Giovan Battista

e Sebastiano aaa. Leonardo, Antonio ,

Carlo,Giuseppe, Ciriaco,ivi. Pietro III.

e Sebastiano juniore ivi

.

Ciano Grasiano commissario per la fortifi-

cazione del Castello di Ariano ìa 6. Li-

vio 440.
Ciardi famiglia 473. Carlo 1 6j. D. Bar-

bara Monaca a47.

Ciarlante si. 54. 33. fii. ój. 76. 78. ga.

194. sua opinione sul sito deU'Tquo-

tuticoin Ariano iS.

Ciccione Francesco 437.
Cicerone suo sentimento sull' amor della

patria a,

Cimitile 48.

Circello 3 16.

Cirelli Arciprete Michele 320.
Città di Castello 113. 28».

CiWFransesino. 417.
Clemente VI. 346. 3*2. 333.
Clemente VII. Antipapa aoo.

Clemente VII. impone le Decime sopra

tutti i benefici ecclesiastici del Regno

per sodisfare le somme avute in pre-

stanza da pagare ai Capi dell'Esercito

Imperiale in tempo del saccodi Ro-

ma 116.

Clemente Vili, iré» 178. j6a-

Clemente XI. a8p.

demente XII. 18B. a8p. 193. Vcdi^Con-

servztorio .

Clemente XIII. ago.
Clero Arianese quanto numeroso nel de-

cimo quarto secolo aco.

Cluverio sua interpetrazione dell*Equum-

tuticum .

Colennucclo 9 a.

Coleri los. no.
Colmeta D. Maria Anna Monaca 1 43. D.

Fmanuella Monaca 247.
Colonna Giacomo Cardinal Diacono

7J-

Colonna Cardinal Girolamo t;».
Colonia città 33 3.

Colucciotti Giovan Battista s jo. Ludovi-
co 414.

Commercio di grano grande in Ariano
de Comestabile Riccardo i;t,
de Comcstabulo Giacomo Bajulo di Aria-

no 383. Riccardo ivi , e 385.
Campagnole Antonello di Pozzuoli, Ca-

stellano di Ariano 409.
Compagnone di Sergio 303.

Concilio di Lione 6j.

Concoline 3 u
Concordato tra Clemente VII.,e Carlo V,

in cui fu dichiarata di nomina Regia

la Chiesa Arianese a t7.

Condegna Marcantonio 1 Ex.

Confatone Archiconfraternita io Roma
266.

Confraternite , de nobili eretta nella Cat-
tedrale col consenso del Vescovo e Ca-
pitolo n7.449.a30.del SSifio Corpo di

Cristo a 37. di S. Maria della Croce
166. della Concezione della Bma Ver-

gine a? 6.

Confraternite soppresse , cloro rendite

come applicale 348.
Congiura de Baroni come formata e stabi-

lita 24. U J.

Conservatorio di S. Francesco Saverio di
Donne quando fondato, e per qual occa-

sione 244. contribuì alle spese anche il

Pontefice Clemente XII. ivi- Sotto la

proiezione della Regina di Napoli Ama-
lia., e sue Regole 349. e a;o. sua sop-

pressione a Si.

Consolato Tribunale in Ariano 193

Consuetudini , e Statuti della città, vedi
Ariano Grazie

.

Contado di Molise U-
Conti chi fossero anticamente , e come in-

trodotti 58.

Contrada terra 339.

Convento, e Chiesa de’ Francescanf,da i

Conventuali passato agli Osservanti; e
poi a L Riformati ijd. 320.

Conversano Contea da.

Conversi Giovan Luca 137.

di Coppo Stefano MarcETonnc , Mia Storia
Fiorentina ili.
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Coppola Gennaro 187- Francesco 181.

Corachan Ignazio Ufo-

Corrado Re di Napoli tfj. viene in Italia

col suo esercito éd. 74.

Corbara Gasparo Vescovo di Bisaccia 180

Cordova Francesco della cittì di Cordovai

sua sepoltura ed iscrizione Z75.Fcrran-

te Consalvo gran Capitano 348-Fernan-

dea Consalvo 304.

Cornare Flaminio cosa dica de’ Martirolo-

gi 185. igl-

Corona di Spine di Nostro Signore dove H
conserva 394.

Coro nell i 41.

Corsano luogo della diocesi Arianese 76.

3;. Sua descrizione ed istoria 354. a

337. sua Badia come si conferisca 3 td-

Contribuisce alla fortificazione del Ca-

stello di Ariano lag. 331. Beato Gio-

vanni fu nativo di detto luogo, e fon-

datore della Congregazione Agostiniana

Dulcetana 356. 4 a.8.

Corsignani Autore aSS.

Corso Giulio a63.log. Tarquinio ivi . Ri-

naldo 127, Ascanio Capitano 134- e ve-

di Dentice . Tarquinio Arciprete della

Cattedrale ^pa-

della Corte Scipione 449.
Cortes Antonio i3l.

Cortese Lorenzo 130- 427. SU2 opinione ,

se per la Puglia passasse S. Pietro nell’

andar in Roma i8t.

del Corrai y Antrade Diego iBì.

Correggio 127-

Coscia Baldassarre 3 12. Raffaele ivi,e 323.

338.

de Cosentia Goffredo 713.
Cosenza 183. 293-

Costano Marchesato 337.
Costa Ettore Portolano Regio 13 d.

di Costante Angiolo 82. 89.

Costantino Flavio Valerio Imperatore , sua

iscrizione nella Via Appia Trajana 8.

Costantino Imperatore Cristiano nel di

lui tempo furono Chiese publiche 187.

Costantino , e Basilio Imperatori di Orien-

te nell’ aver edificata la nuova Troja

l’ assegnano col consenso dei Conti di

Ariano il circuito di territorio con Di-

ploma diretto ad essi Conti nel quale

asino descritti i confini 367. 3d8.

Costanzo Giovanni Canonico 39l. sua

opinione Circa le Chiese , che varie cit-

tì pretendono esservi state fondate da

S. Pietra t8t- e 186.

Costanzo Giovan Maria 120.

Costo Tommaso 3 24.

de Cotiferis Guglielmo 1 1 9-

Cotignola 87. SS»

Cotrone città 293-

Cremona città , in cui vi era un Tempio
dellaDea Mefiti ip.data in dote al Con-

te di Ariano Francesco Sforza 8IL 89.

Crepacuore Castello per la cui fortifica.

afone ordina Carlo u a varie Università

d’ inviare un numero di Uomini armati

e stipendiati 308. J17. Jl8- 247. Uil
361.

Crescenzo Angelo 1B0»

Crescenzo Cardinale Rettore di Benevento

in ajato del Duca Guglielmo contro il

Conte di Ariano Giordano j 6.

Crescimbeni corretto soli’ allusione che

credi fatta dall’Ariosto in alcuni veni a

Cesare Gonzaga Duca di Ariano 123.

1 28.

Crescimia Quarta ,sua iscrizione <3.

Cronaca di S. Sofia suo errore nel parlare

di Meinardo Vescovo Arianese 192.

de Curte Giovanni Andrea rad.

de Curtis Camillo Napoletano t3Q- 427.
Giovan Filippo 178.

Cutillo famiglia 472. Tommaso 294.

Dalmazia 3;-

Danaa Ambrosio di Monttfuscolo 430.
Eliseo sua opera 30.

Davaloa Alfonso con i suoi soldati in Aria-

no ha ordine dal Re Ferdinando di spe-

dirne in soccorso al Duca d’Andria 92.

Davanzali Arcivescovo di Trini 247.

Daun Conte Viceri passa fuggendo per

Ariano uli.

Dazi » soliti pagani a i Conti di Ariano

da Beneventani quali, fossero 58. jg.

Decima della Bagliv» ,
vedi Capitolo della

Cattedrale .

Decime imposte su i beni Ecclesiastici del

Regno da Clemente VII- per U sua

R r r
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Prigionia
,
pagate dal Vescovo , e da. L

Beneficiati di Ariano a 17.

Decreti de' Sinodi Diocesani circa la

celebrazione delle Messe , l’interven-

to del clero, nella Catedrale in alcune

aoIennirà,e circi ii privilegio- del foro

xof.. aod. Del circa vari punti

di disciplina Ecclesiastica 3pp. Del

1511. sulla celebrazione delle Messe ,.

l'intervento del Clero della città e Dio-
cesi nella Cattedrale per la festa di

S. Oto-, e circa il conversar con gli

Ebrei 41 a..

Decurioni vedi Mag istrato «.

S. Delfina moglie deL Conte S-. Eliea-

rio 77*
Delinquenti, Concordatesi sulla di loro

assicurazione tra la ReaL Corte-, ed il.

Pontefice r-fi-

Demanid vedi. Capitolo'

Dentice Vincenzo ,. Capitano, destinato-

alla custodia; di Ariano- in tempo del

tumulto di Masaniello, 154.. ig;. l6a.

Ciancia 303. Angelo, Canonico, della

Cattedrale 44p»
Diano Terra 341-
Diano, Elisa, seconda moglie di Ecmioga»

de Sabrano H~
Difcsa di- Spontapede li

Dignità della Cattedrale agj^ Archidiaco*

nato , come ai, conferisca. ivi.Arcipretc,.

e Primigerii' anticamente come si, erge-

vano ivi ..

Diocesi di Ariano , sua descrizione, e con-

fini 300. Suoi luoghi disabitati » 1»

E, Dionigi- deirOrdine- di S. Agostino-

Vescovo di- Ariano, ipp».

Dizionari geografici perchè poco-esatti 30.

Dogana , e Fiere domandate dall' Univer-

sità di Ariano rag. 110.
Dogane di Avellino e Benevento 38-
Domenicani di Ariano r erezione della-

Chiesa , e Convento convalidata, eoo
Breve pontificio aog. della Congrega-
mone di Si Marco de’ CavotL 170. 317-

Domenico Vescovadi Ariano ioo- inter*

venne al Sinodo Beneventano- ivi •-

Donato Domenico |8|.
Donato Primicerio della Metropolitana-di

Benevento Vescovo di Ariano aoo.
S. Donato luogo distrutto della diocesi

Arianne , che ora da il nome ad alcuni
torritorj della Mensa Vescovile, ed è tir

tolo di Abaiia rurale 363.
Doni Giovan Francesco di Napoli q«p.
Doria Andrea Principe di Melfi iaa.
Dote delle Monacande 133.
Ducato Beneventano £1^
Ducarò moneta gi-
Duchi di Benevento

Duplessis seguace di Cluverio, nel dire
che l’Equotutico sia Ariano 17.

Drago Aifcrio Barone del la Contea A ria-

nese 58.

E banisti Artefici Arianni 45-
Eboli residenza del Giustiziere della pro-

vincia di Principato 3.51. 373.
Ebcei quando vi furono in Ariano-, e De*-

creto sinodale circa- essi 113. proibì*

zione di conversarvi, eccetto, per nego-
ziarci 411.

Ecinao sia Eclanaanticacittà fi.

Eclancsi famiglie domiciliate in Ariano Ip
Ecclesiastici pretendevano l' esrnaione da’

pesi imposti: alia città ,, /a gusle- ricorre,
controdi essi aio.

S. Egidio de Mileto aoi.

S. Eleni. Vergine Arianese, invenzione- del
suo corpo 1 ìp. 187-

S. Elcuterio Terra donata- dal' Conte Sa-
brano al Vescovo Arianese i8g. 358. e
35p. Le cause di tal Terra da chi dovea*
no esser decise zgo.Facoltà data daCar-
lo I. agli abitanti di poter ritornarvi ad
abitare essendone partiti pec I’ incur-

sione- de’ Saraceni 73. 381..Ora Massa-
ria della Mensa Vescovile , suo sito , ed
iscrizioni trovatevi . 3- 7- Sua istoria e
descrizione jn. a 360-

Elettr vedi Magistrato .-

Eliseo, padrone di Amando 331
S. Elzeario Conte di Ariano 78;
Ennio Calo curatore delle Terme- * Sua

iscrizione in S. Elcuterio 6.

Enrico Andrea 1 94..

Enriquez Andrei 181 -

Eppio Cajo tua iscrizione *x«
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Equm Tmicus

,

o Magnai dove sia nato

il tuo sito }.C4.Se questa denominazio-

ne convenga al {'Oppidulo , descritto da

Orazio . ivi . Cittì antica per varie ra-

gioni li. Strada da Equotutico a Reg-

gio li. Commercio che vi -si faceva per

ragione di quattro Strade per le quali

si andava la. sua situazione nella Mas-

saria di S. Eleuterio nel territorio di

Ariano dimostrata con varie ragioni,con

iscrizioni,e direzione delleamiche strade

Rotnane6.7Lontano daBencvcnto miglia

il.,

e

perciò non vi poteva esser situato

Trevico lontano miglia a8.in linea appo-

sta alla via Trajana 14. Perché non potè

essere POppidulo diOrazio i;.Si confu-

tano quei che stimano l'Equotutico esse-

re stato nel distrutto Cornerò iìL e

17. Trasferito nei tre colli,su i quali è si

tuato Ariano,per qual motivo ìJL

Erba Odescalcbi Luigi 334.
Ercinia Selva 41.
Eresia di Lutero diffusa in alcune Terre di

Calabria , e di Puglia 33;.
Eretici scoperti in Calabria 3 34.

Eriberto Normanno Conte di Ariano 33.
padrone di Troja , di Gifuni , e di altre

Terre fino al Bosco di Mazzocca. ivi

.

Sua donazione della Terra di Fragneto

all'Abate , e Monastero di S. Sofia ivi •

Sua andata in Benevento Iji}.

Errico VI. Imperatore 370.
Errico famiglia 471. 18$. 179. e vedi

Henrico . Paolo 103.174. Tiberio 191.

Esercito Tedesco passa per Ariano andan-

do alla Battaglia di Bitonto 188. Spa-

gnolo arrivato! poco a poco in Ariano

nel 1734. ivi

.

Este Ercole 113.

Eterno Barone 59-

Etruschi , loro cittì perchè situate su i

monti lS.

Eugenio IV. Pontefice 88. 103.

di S. Eustachio Cardinal Legato in Regno
66 . 197. fugge,e si rifugia in Ariano tìj

Jr*

1

abriano 88.

Faticatore Agnello i 3 a.

Faenza 89. Facnzari loro arte quando in-

trodotta in Ariano . ivi

Faito Terra 345. suo territorio 407.
falcone Beneventano

, partigianojde 8t.

Longobardi contrario a Normanni 54.

sua Cronaca circa i prigionieri condotti

in Ariano dal Conte Giordano, come
corretta da Camillo Pellegrini jj.

de Falcone Koggiero 385.

Famiglie di varie Cittì e Nazioni perebè

stabilite in Ariano 43. Nobili di varie

cittì soggette a libelli famosi , c per-

chè 167.

Fanruzzi Monsignor Ferdinando 197.
Farina Gabella in Ariano perchè aboliti

ltSj.

Fasano Nicola 183.

Federico Imperatore £4. Re di Napoli 6J.
e 308.

Feditario-Giovan Girolamo, suo sepolcro,

ed iscrizione 157. 398. 130. 417. Gio-

vali Vincenzo 429. Scipione 180.

Fcleppz famiglia , iscrizione nelle vici-

nanze della sua massaria uo.

di Felice P. Assalone fondatore del Con-
vento e Chiesa di S. Agostino ni. 411.

Fenicia Giulio Cesare ilo. Gaetano 183.
Feniziani Marcello 183.
Ferace Antonio di Benevento 100.

Ferrara 113. casale 309. territorio 407.
e vedi GuevaraGucvaro .

Ferrari come interpetrò, e descrisse PE-
quumtuticum la. Suo Lessico Geogra-
fico malamente emendato 30.

Ferrari Errico 197. Giovanni di Salenno

Camerlengo di Ariano 383.
Ferraro Carlo 384. Nunzio 447.
Ferdinando L Ke 91. 93. 333. 178. 348.

dopo la congiura de’ Baroni fece la pace

col Pontefice 94. Scaccia i Francesi

dal Regno 108. Vendè la Contea di

Ariano ad Alberico Caraffa, ivi.

Ferdinando li. Ke di Napoli in. 308.

318. 3 H.
Ferdinando IV. felicemente regnante, soc-

corre al Monastero delle Monache ia

tempo dell’ incendio ni.
Ferdinando Gran Duca di Toscana 178.

Fcrduto Terminio Arciprete della Catte-

drale 449. sue pie disposizioni test»-

R r r a
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mentine circa le scuole > ed altro 135.

298.
da Ferentino P. Angelo 177.

Ferrrera Alfonso Canonico Regolare La-

tcranense , Vescovo di Ariano 113. be-

neficenze fatte alla Cattedrale , ed alla

Citili 114. Stabilimenti fatti nel Sinodo

Diocesano circa la disciplina , e spe-

cialmente circa la celebrazione della

Messa , e la Confessione alt, aztf. sua

Cappella e sepoltura nella Chiesa di

S. Maria a Picdigrotta 116. 227.

Ferrigno Tommaso 179.

Fermo cittì 82, ig. 117. a 18-

di Fermo Sebastiano a96.

Fernandez Pietro 18 1.

Feste, e loro osservanza, come moderata

dopo la diminuzione del Vescovo aia.

nelle quali per Decreti Sinodali deve
intervenire il Clero nella Cattedrale

203» 399. 400.
S. Festo Momstero di Napoli , vedi Angt-

riana .

Fiammengo Giovan-Lorenzo a a».

Fiandra 291.
Fiere in Ariano tS9.

Fiesole cittì li.
Figliola Famiglia 173. 397. 471. «ua Cap-

pella ed iscrizione 273. Antonio 17f.

293.
di Figveroa vedi Ossorio
Filiberto Giovanni 103,6 106.
S. Filino 183.
S- Filippo Neri 119.
Filippo li. Re di Napoli, e di Spagna 299.

.111,132. 168. a 89.
Fiorelli Raffaello , Arianese, celebre Oro-

logiario in Roma 46.
Fiorello Giacomo trucidato da i Ribelli

- nell’assedio che fecero di Ariano sjj.

Fiorentini diedero la Signoria di Fircnae

e dello Stato al Re Roberto &a.

Fiorentino cittì assediata, dal Conte Gior-
dano 37.

Fippito Mario 29 1.

Firelli Domenico Canonico 404,
Firenze 117.
Firrobcrto Rabo Arcidiacono 391.
Fiupsarelle 34.
Flaptinio Marco Elegie 196-

Flumari terra 17. ?3. 71 - IH- 33-fr

ÌÌ9- 4dg- 418.
Foggi* ti- 48. 6i* 62, 1 3 a. »7t. 34<f-

377.il Magistrato di detta cittì scrive
lettera al Magistrato di Ariano per far

esporre le SS. Spine in occasione della
gran siccità 467.

Foggini, sua opinione sul viaggia di S .Pie-
tro fatto per qual parte 18 3.

Foglia Lorenzo 180.

Foligno città 341.
Fondi Contea 337.
Fontana Angelica detta di ogni Sabato 41 .

Fontanarosi Guglielmo il 6.

Fonte muriatico nel Territorio Arianese

43. Analisi Chimica di detta Acqua
41 - ' 4!i

.

Fonte Battesimale concesso a tutte le

chiese Parocchiali 144. ricorso del Ca-
pitola contro tal concessione, e decreto

della Congregazione de’ Vescovi e Re-
golari . ivi

.

Fonti.cFiumi diAqua intermittenti 41.e ai»

Fonzeca Giovanni Regio Cappellano Mag-
giore i.16,

de’ Forgia Benedetto 3 66. e 3

da Forlì Biondo 88. 80.

di Forma Marino ilo. 3-4.

Formosa Famiglia 47. Domenico i6j, D.
Carmina MonacT 147.

Forster Giovanni Rainoldo 46.47,

Forte famiglia 471.Sua Cappella.i8o.Gae-

tano, suo sepolcro, ed iscrizione . ivi .

Filippo 174. Francescco 193. Gaetano

juniore • ivi • Gaetano 192. Ottavio

293. D. Teresa, e D. Ssveria Monache
246.

Fortis Alberto suo viaggio 37. Lodato 44.
Fortore fiume 344.

Forum Novum in che distanza da Bene-

vento 4. 308,

Fossanova Cronaca 64.

Fragneto l’Abate , Terra donata al Mona-
stero di S. Sofia dai Conte di Ariano
Eriberto £3-

S. Francesca Romana 147.

Francescani Padri concedono un pezzodi
sito alle Monache per ampliare il loro

Monastero uh 112.- Loro Chiesa e
Convento in Zuncoli 349.
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S. Francesco di Assisi, sua venuta in Aria-

no e fondazione dei Convento e Chiesa

a lui dedicata i Lg. sua prima riedifica-

ìione , e da quali Francescani gover»

nata aog.

Francesco II. Imperatore 170.

Franchi l’ istessi che Germani ji.

de Franchia Tomaso 183- Vinccnao Jip.

de' Franci Castello 319.

Francoio Pietro JtL
da Fratta maggiore P. Francescanton io 277.

Freccia Stefano 197.

Freccia Marino sua opinione di essere

Ariano l' Equotutico L&. 317.

Freda Famiglia 472.
Frigento città 48.51, 195. 1 99- 300.

ÌÌ9 -
.

diFulgerio Ugo 3 do.

Fumo Silverio 179. Gennaro 183.

Funerali , ed obligo de Parochi per i Po-

veri 399.

Furia Filippo 293.

Furti de'frutti come restano provati 423.

Fuscaldo Terra 335.

Fusco Lorenzo ina.

Fuscoli luogo distrutto della diocesi Aria-

(t abelle varie abolire in Ariano , e «ir-

rogata la tassa inter cives 450.

Gabrielli Giulio 124.

de Gadis Niccolò Cardinal Diacono , di

Fermo , Visitatore della Chiesa Ariane»

se 217.

Gagliardo Girolamo 179.

del Galdo Ruggiero 283.

de Galeatiis Bartolomeo Salvato Governa-

tore nello Staco di Ferrante Gonzaga

415.
Gallia Cristiana Autori loro sbaglio nel

parlare del Vescovo di Ariano Raymo
201.

Galioto Giovanni 178.

Gallipoli 223. 29 t-

de Gallis Opicino Canonico di Be-

nevento Vicario Apostolico in Ariano

per la vacanza della Chiesa certo modo
ai2. 411. Domenico Canonico di Aria-

no 414.

Galluccio Fabrizio 364.

Galtieri Famiglia 472. e vedi Panari Fa-

miglia.Lelio Capitano 154. Antonio ve-

di Vicolo Antonio

.

Gambacorta Luigi 293, Pietro 292.

Garofalo Marco Consigliere jS. Ciò-

vanni di Grottaminarda ilo. Marcanto-

nio 305. Giorgia . ivi

Gasscndo 41.

Gastaldi cosa fossero 51.

Grazie , e Privilègi confermate alla città

dai Duca Ferrante Gonzaga 410. a 427.
Gattola 201.

Gclormino Zaccaria 293.

Gemondo Barone 59.

S. Genesio 8j-

di Genova I’. Bernardino 277.

Gentile Guglielmo . dì.

Gennunzio Andrea 180.

Gerardo gran Conce di Ariano > sua morte

$ a . sa. Signore anche di molte Terre »

ivi

.

Gerardo Cardinale 58.

Gerardo Vescovo di Ariano 193. Tra r

Crocesignati andò a Terra Santa ed en-

trò in Gerusalemme . ivi -

Gerardo Bartolomeo 385.

Germania 64. 70. 291-

S. Germano 66.

Gerusalemme 193-

Gesso pietra , e suo uso 40. e 4T.

Gesualdo Laura 35. Erasmo, sua descrizio-

ne di un altra via Erculea verso Mintur-

ne id. Guglielmo 303. Elia ivi. Nico-

la ivi . Luigi 704. Giovan Girolamo

padrone dà Ariano col solo titolo di

Barone 130. Fabrizio Principe di- Ve-
nosa ne fa compra collo stesso titolo .

ivi . Antonio 353.

de Ghise conduce l'esercito del Re di

Francia per invader il Regno 124.

Giacomo Arianese e Cantore dulia Catte-

drale Eletto Vescovo di essa 1 96. 199.

quando fu consagrato 197- sue vicende

61.

San Giacomo Chiesa cd Ospedale in Aria-

no per i Pellegrini , e per gli infermi

ani, aoo. Confraternita quando eretta

ed a qual Archiconfraternita di Roma,

aggregata 2 14.
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Giannattasio Filippo x 8 1.

Giano (tatua 5 j-

Giannone 6i± 6ì± 8& 318. Suo «enti-

memo circa il sito di Equotutico in

A riano iSi

Giantesio Gasparo di Pomerania,viaggian-

do fu in Ariano , < ne parla nel suo iti-

nerario ij^. 134.

Cianvilla Goffredo 347.
GillelmoTiberio 179.

Ginestra de Schiavoni Terra . 27. 45. 8».

201. 203. 331.331. 341. 4x8. Sua de-

scrizione ed istoria 3 ia±

Ginevra, Ministri di Lutero di la venuti in

alcune Terre del Regno a disseminar la

di lui Eresia 3 35.

Giordano Normanno Conte di Ariano 33.

suo valore, e potenza ivi. Perchè non

volle intervenire al Concilio in Cepra-

tto 34. Con altri forma una Tregua per

tempo determinato 33. jfi. Reso molto

potente , ed intraprendente riha

Montefuscolo , e resta privo della Con-
tea di Ariano 57. sua morte nell' assedio

della cittì di Fiorentino . ivi.

di Giorgio Giorgio di Matteo 38;.Mattco

391.
S. Giorgio Terra 337. 339. 310. contri-

buisce alla fortificazione del Castello

di Ariano ufi.

de Giorno Stefano Scrivano di Mandameli-

to 143. 440.

Giornale letterario di Mantova 49.

Giovanna Regina di Napoli spedisce Am-
basciatori per pacificarsi con Urbano

VI. fij. rivoca l’adozione di Alfonso

d’Aragona, e la fa a Luigi d'Angià

?2i 112. 3 fia.

Giovanni XIII. ilfi,XXII.conferma reie-

zione con sua Bolla fatta dal Capitolo

di Ariano del Vescovo F. Lorenzo 83.

Giovanni Vescovo di Ariano ignoto all’U-

ghetti, ed al Barberio 199.
Giovanni Vescovo di Ariano ampliò il nu-

mero de Canonici fino a venti 109. delP

obbedienza dell'Antipapa Clemente VII.

200.

Giovanni Re d’Aragona gj.
S. Giovanni de Valle Collegiata aoa. 104.
Gioviano di Lucca 139,

Giovio 83 .

Gioia famiglia 1S7.

Girace 24?.
Girifalco di Fermo 89.
Girgenti ni.
Giroaldo Vescovo di Ariano 1 49.
Giudice annuale, o sia della Bagliva 4x7-

•e 4 a fi.

del Giudice Giovanni Arciprete di Tin-

chiano 3<?3. Ippolito 381.
Giuliana Marchesato 1 x7.

Giuliano Augusto sua iscrizione Jg.

Giustiniani Giovin Battista «93.
Giustiziere di Sicilia fi3.

Gizzio Andrea Giuseppe 91.
Glieimi Fabrizio 179.

Golia Vassallo del Barone di Amando 351 -

Gomez Michele Giovanni 427.
Gonzaga Ferrante Duca dfAriano 111. e

112. Diploma dell'Investitura avuta di

Ariano col numero di tutti gli altri

feodi che ottenne ti a. 41 fi. a 4x0. Eb-

be anche le Case in Napoli di Alfonso

Carafa confiscate come ribelle ivi. Gra-

zie, e privilegi da lui confermate alla

città di Ariano 4ao.1aa.x13.417.EluS)

di sua virtù e valore fatti dal Serassi 113

Sposa Isabella di Capoa figlia del Duca
di Termoli colla dote del Principato di

Molletta ivi . Viceré di Sicilia , e poi

Governatore di Milino 1 33. Si pregiò

sempre del titolo di Duca di Ariano ivi.

Sue iscrizioni in Mantova , e Guastalla

113.0 114. Sua morte in Bruxelles ivi.

Il cadavere trasportato in Mantova e

nella Chiesa di S.Pietro ivi. Cesare suo

figlio succede al Ducato 117. 3 3 3 - 335 -

Propensione di questo al Monastero di

Monache di Ariano a cui unisce unaAb-

badiaivi. Perchè l’ Università non fu di

lui contenta ivi, e taJLGran letterato ,

istituisce l’Accademia degl’ Invaghiti

ix8 . La Comedia la Cesarea Goraaga

fetta comporre di suo ordine . ivi. Sus

moglie Carni Ili Borromea sorella di

S. Carlo no. Ferrante !!-. 33 . 77 - 333 .

Vendè Ariano a Laura Loffredo , fatto

maggior di età ne ha dispiacere , e ne

dice i motivi scrivendo al Duca di Mao-

tova mostrando piacere se diventasse
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Regii Ito. 417. Giovai! ni 318. Vespa-

siano 117.

Cori sua opinione circa i luoghi chiamiti

Babbiino , ed Albiano per essere state

possessioni de i Bebbi, e degli Albi a 3-

Governitore vedi Officialo

Governatori Regi cittadini Arianesi

Governatori Regjche ottennero il governo
della cittì, loro serie 178.

Gragnano apa.

de Granato Francesco immune da ogni
dazio per ragione Je'suoi studi con pri-

vilegio del Re Roberto apg. 391.
Grandi sua opinione su i corpi marini 40-
Grano quinto se ne semina ita Ariano, e

suo commercio
Grasse Vescovato in Francia 100-
G rasso Famiglia 471-
Grasso Bartolomeo Arciprete di Cimpav

raro 355. Leandro Primigerio della
Cattedrale 449- 1 34-

de Grassis Angelo Vetcovodi Ariano 203-
Sue qualità e cognizioni . ivi . Sue let-

tere a Ciriaco Anconitano 397.-

Gravina Città i n..
della Greca Landulfo Contestabile 34. 37,.

Taddeo Barane della Contea di Ariano
*8V

Greci uniti con [Conti di Ariano contro)

Roberto Guiscardo jj.-

Greci Terrai Tfc 35. 309. 331. 338. e
vedi Guevara , e 418.

Gregorio VII. 191. IX. ntf. XI. 81. 139^
XIII. 113. 1 34.lg3-XV.aa8.280.

Grimaldi del Giudice Eilippo 3,35.,

de Grimaldo Nunzio 391..

diS. Grisogono Cardinale ini3..

Grossatesta territorio.vedi Selva mala..

della Grotta Cesare 417..
GrotteminarJaTcrra 17.33.41.73.93.1 ir>„

’ 3 >J- 12±_ Ule 537- 380- ni..
134. idi. 41 d, 418. 474#

Grotti di Ariano quando fhtte,e perchè 89..
Grottolelia terra 339.
Guardia lombarda terra 1% d7. 308.
Guardia Sanframondo 1 io.

Guardia Terra in. Calabria 33 jj.

Guarini Michele 293.
Guarna Luca 3 ;i. Romualdo , Tommaso)

Guglielmo , Giacomo- ]yt5 . 331. De-

creto del Giuatizicre di Principato

nella tua lite col Monastero di Mon-
te Vergine su alcuni territori del Ca-
afelio di Amandi 373. altro decreto

contro di lui del lo stesso Giustiziere per

altri territori in pertinenze di detto

castello e specialmente di Isca rotonda

appartenenti allo stesso Monastero 37;.
and:

Guastalla città 340. eretta; in Ducato, e
perchè 130.

Gubbio città i8. 413. 114.
de Gu azzinis Guazzino 113-
Guerra Diego 181-
Guerra Domenico Arcivescovo di Merida

e Confessore delia Regina di Spagna

*ay-
Guevara Innico Conte di Ariano 309.3 19-

333. 36;. interviene al parlamento

del Re Alfonso ed, offerisce la contri-

buzione: richiesta ,dal Re 90. Ottiene

la dignità di Gran Siniscalco, e fu di-

chiarato ‘Castellano di Capua essendo,

anche Maggiordomo del Re 90. Fa
all’ assedio- di Piombino 90- a pr. fatto

Cavaliere del Toson d’oto 2^ Reinte-

gra alla Chiesa di Ariano alcuni terri-

tori del Casale di S. Eleutero . 401-
Nella battaglia in Troja ferito , e
condotto in Ariano fini di vivere per
strada 93.. il suo corpo seppellito con
iscrizione nella Sagrestia della Chiesa

de' PP. Riformati è ancora intiero ivi ,

c 176. Pietro suo Figlio saccede nella

Contea di Ariano, e nel I* LTfizio di gran

Siniscalco ivi . Sue Nozze con la Figlia

del Duca: di Venosa solennizzate in An-
dria in presenza del figlio deIRe con lau-

tissimi banchetti fatti in Ariano per
più giorni a cagione di dette nozze-
Va con altri Magnati in compagnia di

Alfonso Duca di Calabria per con.,

durre in Napoli ta Sposa dei Re Ferdi-

nando L 93. e 94. Uno de Baroni con-

giurati contro il Re 93- Rimunera quel

che l’avevano servito per eseguire la

congiura ivi - Sua Morte prima di go-

der della pace fatta, ivi.. D. Eleonora

Sposa di D. Pietro di Aragona come
crede del detto Conte Pietro preten-
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deva di succedere , alla Contea > ma’ fu

esclusa ivi . Carlo i So.

Gucvara Giovanni , e Pietro 3QP. 348.

31;. Alfonso,Francesco,Ippolita, e Carlo

aio. Antonio jjil» «1. 337. Pietro

a 3 3. Giovanni, Paolo 337. Coyclla

,

Carlo 3d3.

Gucvara Gucvaro , e l’Università di Aria-

no nella controversia su i territori

della Ferrara, e di Greci cltggono al-

cuni Arbitri per deciderla 402. 403.

Convenzione fatta posteriormente su

tale controversia 406. a 408. Luigi 419.

Guglielmo Duca di Puglia 344. Gugliel-

mo li. Re di Napoli 39.54.3g. 57.319.

421. 328. 3 tg- 364. 366.

Guglielmo Vescovo di Troja gl,

Guglielmo Rettore di Benevento 70.

Guicciardini Francesco 3 ig. e 317.

de Guisa Stefano di Aversa Giudice nel

Giustizierato di Principato 373. 375.

de Guise Duca 457-
Gurbio Nicola

Gusman Cardinale , cd Arcivescovo di Si-

viglia 135-

X Ienrico Famiglia 473. Francesco Giu-

dice 38g.Paolo 293. , e vedi Errico .

de Hippolitis Nicola Vescovo , e cittadi-

no di Ariano 209. poi Arcivescovo di

Rossano, e dopo Vescovo di Città di

Castello 213. e 2 89. Ritornò nuovamen-

te ad essere Vescovo di Ariano , e sba-

glio dell'Ughelli circa il cognome nella

seconda volta 213. i Beni che possedeva

nella strada della Lungara inRoma 214.

Genio delle belle arti come da lui

acquistato, ivi. Abbellisce con un bel

prospetto la Cattedrale ivi

.

Honebrucb Marchese , Balio di Corradino

61i,

Horvarth Gio. Battista 41. 42.

dello I acovo Giambattista 13.

lamsilla gg.

de Ianuario Francescantonio 180. Cammil-
lo . ivi.

Jennacco Filippo 364.

delennaro, o sia de Gennaro Federico
Antonio 339.

Jesi città 8ÉT
Jevcreno Giacomo Canonico A04:
de Ilari is Domenico, Dottore di Troja 40$.
Ingegneri 123.
Innocenzo li. pregato da Beneventani per

interporsi coll’ Imperatore ad ottener

l’esenzione de dazi che pagavano ai
Conti di Ariano 18. collegato coll’ Im-
peratore contro il Re Ruggiero 59.

Ianocenzo III. io6. Innocenzo IV. 6%,
muove guerra per impossessarsi del KeT
eoo ivi . Parte di Lione e viene in Ita-

lia scrivendo a tutti i Feodatarj dei

Regno.per averli aderenti gg. sua Mor-
te in Napoli per il dispiacere della vit-

toria di Manfredi 68, e 377. Notizia

della sua Morte data dai Cardinali al

Cardinal suo Nipote in Ariano, ivi'.

Innocenzo' VI. 362. Innocenzo VII.

100. Innocenzo XI. da soccorso per la

ristorazione della Cattedrale 140.

Intento Dauferio 385.

Intontì Famiglia 47;. Dottor Giuseppe,

Vincenzo zòo. Nicola ivi , e 6j. Angelo

MI-
Invaghiti, Accademia istituiti da Cesare
Gonzaga Duca di Ariano iag.

Inveges Agostino 6a.

dejoja Matteo 109. Paolo Sindaco 403.
lotti Gaetano 183.

Ippocrate , sua sentenza sulla bontà dell’

Aria JJj e

Ippolito Francesco log.

Irpini voce Sannitica
,
perchè cosi chia-

mata 3. Parte dell’antico Sannio ivi

.

Iscarotonda territorio iqg.

Iiernia.città 289. 4Qg.

Iscrizione , che nella vita di S. Oto si leg-

ge essersi a suo tempo trovata in Ariar

no , apocrifa , ma accreditata da al-

cuni Scrittori 13.

Iscrizioni antiche Romane trovate nel

territorio di S. Eleuterio p. i- c &
moderne esistenti nella Cattedrale 154.

255, a fg- 25 9-

Istoria su quanti rapporti può esser consi-

derata z.

Istorico suo ufficio qual sia a.
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Italia cistiberini ; l.

Ivani Antonio di Sarzana , tuo sentimento

tu I' origine delle denominazioni delle

Terre , e Citti 2^ e a f.

Ju Gradella Francesco Canonico di Ariano

401.

de Juliinis Camillo Canonico della Catte-

drale 4-££.

Izzi D. Bernardino Priore ed Archivista

del Monastero di Monte Vergine 374.

3 r<5.

Jtv.ircher,sua opinione circa 1 corpi mari-

ni , che trovami nella terra ,o. *

Xiriatti , sua Istoria di Cirignola j.

L'aurèo Antonio Cappellano Maggiore
'31A.

Ladislao Re di Napoli .Si?. '. i 78 .-»iq:ì. 4 ; 1.

Governo introdotto durante la sua mi-

nor eti concede la Terra di Amando
alla cittì di Ariano

3

-Lancellotti Cardinale 230.
Lancia Federico Capitano di Capitanata

dii. Conte Cai vano ;3g.
Lanciano 1 78.

Landimario Famiglia 267. 277. G io. Do-
menico apo. Angelo 10 2. -Ì4».

Landino come spiegò l’Equotuneo la.

Landolfo Duca U. Antonio 179. 457. 1
.

Langlet du Fresooij seguace di Cluverio

nel dire che Ariano sia l'Equotutico \j.

Lanzi, suo parere circa le denominazioni
dei Paesi da i nomi delle Famiglie , che

li possedettero et-
Lanzolino Gerardo Barone nella Contea

di Ariano $S.
'

Lapla Terra 27. tip.
Lapolla Terra -_n

Lapronia Consalvo 2p

6

.

de Laquedonia Ser Battista Canonico di

Ariano , e Notaio rogato per la Con-
giura de’ Baroni 94

.

Laviano Anna Maria . 71. Giuseppe Baro-

ne della Salvia ivi

.

Laurentiis Donato Vescovo di Ariano est. '

intervenne al Concilio di Trento, ed <

eresse il Seminario . ivi. Accusato di va-

ri delitti va in Roma , ottiene Varie sen-

tenze contro , e se ne ritorna in Ascoli

•ua patria in. e 21;.

Laurenzani Paolo 1 79.

Lauro terra ut- -

Larari Francesco Ignazio 213.
S. Lazaro Cavalieri 2pt.

Lecce 1 39.

Lecordiltaco Tommaso Fisico di Salerno

406. ^
Lefebre Anton Maria , suo sentimento su i

Corpi Marini , che trovansi in alcuni

luoghi 40.

Legato pontificio con i tuoi collegati pro-

cura di resistere a Manfredi 66. costret-

to a fuggire ivi

.

Leggi stabilite dal Re Ruggiero nel Par-

lamento di Ariano di.
Leggiadri Famiglia 472. Michele 293.

LcHisgi.
Lelio Nicola ÙLi
Leonardi Vescovo di Trivico ito,
de Leonardis Pomponio 79.

Leone X. ;d;. 7.)?.

de Leone ^miglia .172. Orso Leone Ve-
scovo, e cittadino, Cappellano Maggio-
re del Re 204.28p.s1u statuti 207.208.
ristorazione , che fece della Cattedrale

e di altre Chiese rovinate dal Terre-

moto ivi . Ostensorio pel SSifio Sagra-

menta di molto valore , e di trincile

struttura , che egli fece fare,ivi , e 2.><j."
‘

Giovan Saverio Uditore del Cardinal

Lorenzo Corsini , poi Clemente XII. fu
eletto Vescovo d’ Isernia , indi Arcive-

scovo di Larissa , e Vescovo di Melfi .

a8p. Giuseppe S i . Gio. Battista 447.
Leandro . Matteotti Bartolomeo

Cherubina , c D. Savori*

Monache 247.

della LeoncsnAlfonso ; 09.

li Leoni Terra 308.

Leprosi Ospedale di S. Lazaro per la loro

curi in Ariino 2&6JM '

Lesina Contea di. Lago td.

Letterati Arianesi 294- * 91 -

Lettere cittì icjl.

Leto Miniio di Chicli 340.

de Letto Matteo 319. 32;. Pertinace , ivi

.

Perticusa . ivi

.

S s >
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Lencobante luogo 14.

S. Liberatore Martire primo Vescovo di

Ariano 187. 287- Sua Chiesa in Ariano

ed ii suo Corpo in Benevento itiS. Si

venera nella Cittì di Magliano in Sabi*

na,c vi è sua Reliquia ivi. Dubj dei Bol-

landisti sul Vescovato di detto Santo ,

come disciolti . ivi e 189.

Ligures Bebiani 301. Corneliani ivi

.

Liguria 301.

de Liguoso Alfonso 1 80. Carlo ivi .

Litto Giovanni Antonio 179.
Lodi cittì 336.
Loffredo Laura prende possesso di Ariano

vendutole dal Gonzaga 427. avendone

fatta compra 130. 332. Cicco 329.
Pirro ivi . Cicco Juniore ivi. Ferdinan-

fatti api, e vedi Carlo II. »

di Lucerà P. Arcangelo -277-,

S. Ludovico Re di Francia ricompra da _

Veneziani la Corona delle SS. Spine im-
pegnatagli da Baldovino II. 2 ; y.

di Ludovica Francesco diGrotraminarda
41 6 .

Luigi I. d' Angiò fa permanenza in Ariano
con i suoi soldati ad. 293. Spedisce
Francesco Sforza Viceri in Calabria 8g

di S. Luigi 1’. Idclfonzo sua opera emen-
data Sij.

Luparella Famiglia 472. Marcello
D. Maria Emanuele

Sanlupo Terra 3 3
'<

Lutero sua Eresia , vedi Ginevra Ministri.

do 324. 319. 348.

Lombardia ai; 3.

Lombardi Francesco , Ferdinando 343.
Lombardo Giulio 326. l’irro Aloisio 449.
Longhi Giandomenico 179.

Longo Giacomo 291 .

Longobardi minore qual fosse stata 3 j.

Longobardi , e loro sede ivi . .

Lopez de Mendozza Innico Viceré 3 di.

Lorenzi Pietro 383.

F. Lorenzo dell' Ordine de’ Minori Vesco-

vo di Ariano 198. perchè venuto in

odio at suo Generale , e da questo mes-

so in Carcere ; 99. ricorre al Pontefice

in Avignone, il quale diede gli ordini

opportuni ivi . Ingiustamente persegui-

tato , e carcerato dai detto Pseudo- Ge-
nerale F. Michele de Cesena, e per-

chè 389,.

Lorctello Conte 54. da. •-

Lotiti Fsancesco , e Marceli» 133.
Los Infantcs Dario 180.

Lotario Imperatore 18. 59.

Lotrcch Capitano Francese 48. 1 2©. 121.

UH-
Luca Monaco Benedettino di S. Maria
Nova di Perugia,Vescovo diAriano soo.

de Luca Ugo ottiene il Castello di Zungo-

1174:73. 347.
Lucca 139.

Lucerà cittì 66. 69^ 7

3

. X32.
"
434-

quando assediata da Carlo 1.381. e 381.
distruzione del suo Territorio quando

^^acedonio Pietro 1

7

9*'né
Macerati 88. 417. - —
Macchione Tommaso 174. e 175.
Maddaioni terra lé. infL 349. 7. a

Madelmo Abate di S. Sofia

Madrid 1 60. 1 fii. 1 da.

Magistrato deila Cittì e sua elezione 423-
Forestieri esclusi da esser eletti . ivi .

Offerta che fa alla Chiesa delle Mo-
nache , ed intervento in essa 179^

Magliano Cittì in Sabina 1 89. ,

Magnacerbo Paolo , Decio , Giovati Batti-
sta , Scipione, Anna Maria , Vincen-
za 341- Orazio 182.

Maiella Badia di S. Salvatore unita ai Ca-
pitolo Vaticano

de Maineno Giovanni 385..

de Maio Lucio 281.

Malctta Roberto £2,
Milciulzato 3 39-

Malta Cavalieri 291. •« r..

Malvizza Contrada 44^
de Mandrano Roggiero 3 86.

Manfredi . 1 23. 339. assume il Baliato di
Corradino , rinunziato dal Marchese di
Honebruch ££, va in Lucerà . ed è ic-

clamato come suo Principe . ivi . Sua
vittoria in Troia dU dopo Ta morte di

Innocenzo prende maggior coraggio
contro l’ Esercito Pontificio . ivi . j_
dimento che fece per mezzo dei Loce-
rini contro la Cittì di Ariano » e strage
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fitta dei Cittadini ivi . e dg. Citato da

Urbano IV. per la distruzione che fece

fare di Ariano dai Saraceni 70. Bolla del

Papa con detta citazione j u va in Ro-
ma con i suoi Saraceni , e si unisce con

i Romani ribellati dal Pontefice 2 ~± col

suo esercito de' Saraceni combatten-

do , e dirigendosi verso Troia , il Car-
dinal Legato di Innocenzo II. si rifu-

giò con altri in Ariano 57$. a 377.
Manfredonia 78. 48. 290.
la Manna Nicola 1 97.
Mantella Matteo 32S. Giovanni 309. ^
Santo Mango terra 339.
Mansionari loro numero quando , e da chi

stabiliti nella Cattedrale 241. 264
Mantova 1 33.124. a 96. 318/
Manso Vittorino Vescovo di Castellam-

mare Coadiutore del Vescovo di Ariano
e poi per la morte del Coadiuto fatto

Veacovo della istcssa Cittì ,117.
Sue qualità . e opere ivi . Notizie di lui

nel Diario di Barberio ivi . c nS.
Maradea Nicola 1 Hi.

Maralda Leone BjjulodeM' Imperatore di

Oriente 367. 3 f-8.

MarraBarnaba 191 Egidio 3i3.Eitore 314.
Giuseppe ita. 4' S. Roberto Barone

nella Contea Arianese 5jS.jjj.C0- Bat-

tista Tesoriere della Cattedrale 16;.

4 <13. 464. Giacomo Canonico della Cat-

tedrale 449.
Marracci Autore -SS.

S. Marcellino Monistero in Napoli . Vedi
S. Petto

Marchi Muzio 13». 4:9.
S. Marco Terra contribuisce alla fortifi-

cazione del Castello. di Ariano 1 ì/t.

S. Marco Chiesa nel Castello di S. Bene-
detto vicino Morcone 1 3.

S. Marco, e S- Maria delPiano Chiese
in Amandi 198.

S. Marco de Cavoti Terra - 39.

S. Maria de Boneto aoi. dei Carmine di-

chiarata Chiesa Regia con particolar Di-

ploma a 470. de Montemalo aoa.

del Parto Chiesa >10. de Roseto 201.

altra Chiesa vicino Morcone JJ. del

Piano Chiesa 373. della Macchia con-

trada della Terra di Buonalbergo j.

JOf

Marigliano ita. Ili, 340. diplom a di con-

cessione fattane a Ferrante Gonzaga
4t

<

5. a 420.
Marini Gaetano Prefetto dell’Archivio Va-

ticano , iodato i/o- 201.

de Marino Bartolomeo 387. Nicola 386.

Marmo Giovanfigiio 178.
Marzi cittì ; 46
Manico cittì 74. 183. 289-

. 344. 384. •

de Martinis Andrea tir.

di Martino Andrea 129. Scipione ivi

S. Martino a Monti in Roma Chiesa , e
Convento 219.

Martirologi, varietà , che vi si incontrano

circa le patrie , nomi , e dignità de’ San-
ti i 8q.

Marzano Nicola 183.

Marziale Martino compra Monteleone,e la

Ginestra 1 :o. 321. .3 31 . 3 33.

Massalubrense città a9Q.

Massa in Toscana 74, Ordini dati contro
gli uomini di detto Juogu da Carlo I*
d’Angiò , vedi VaIJimonte Errico .

Masaniello , tumulto propagato anche rei

Regno quali disordini recò in Ariano
14L

Mascanbruno Giovanni j ip.
Massaro Berardino di Flumari 409.
de Mastracchio Pietro , c Nardo di Cer-

rito Maestri Muratori appaldati per rie-

dificar il Campanile della Cattedrale

-ALL
di Mastro Simone Francesco jSj
Mastrillo Andrea 180.

Mastrodatti chi dovea essere , e suoi emo-
lumenti negli accetti 421.

Matera 184.

Malici Cardinale sua risposta in nome del-

la Congregazione del Concilio al Ves-

covo per lo scipendio.del Canonico Pe-
nitenziere, e Teologo 214.217.

Mattia Imperatore 118.

Matrimoni Clandestini , decreti Sinodali

fatti su di essi nel 147.1. 400. .;

Mauro Vestiario , e Procuratore del Mo-
nastero di Monte Vergine 373.

Maurone Francesco 213. ebbe la test»

troncata dai Popolari nell’assedio di

Ariano 133.

Mazza Famiglia 47).TommasoVicario Ge-
S a a 2
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cerale dell'Esercito, Vescovo di Ugento
poi di Castellammare, e Regio Cappel-

lano Maggiore 1S9. Giuseppe 193 Fe-

lice . ivi

Mazzelia seguace di Cluverio nel dire che

Ariano sia i’Equotutico i2.

Mazzocca Bosco jj.

Mazsocca Aniello .41 5.

Mazzocchi , sua Iscrizione fatta, e collocata

al fonte della Maddalena censorata 24.

? 5 -

Medrano Abate Domenico 239.

Mefiti Dea , sua iscrizione 20.

Meinardo Vescovo di Ariano 53. interven-

ne al Concilio provinciale diBenevento

I9Q.SUZ dichiarazione a favore del Mona-

stero di S.Sofia.ivi. e 369. Fece trasferire

il Battistero di S.Ermolao nella Cattedra-

le e nella Conca vi fece collocare l'iscri-

zione ivi. Inganno dell’ Ughclli circa la

patria , ivi . Intervenne alla consegra-

zione della Chiesa di Monte Casino ivi.

Meinardo II. Vescovo di Ariano i»6.
Melfi do. 71. 1 tix 34<*.

Melico Terra . Sua descrizione , ed istoria

313. a 32 1>„ e j_£. zad. 332. 3 65. 428.

Melo famoso nella guerra de’ Greci £2^
Melpoto famiglia 267.

Melpoto Petruccio 110. Fabio Canonico
della Cattedrale 4433. Giovanni di Notar
Simone 392.

Memmolo Dee io Canonico di S. Maria
Maggiore,Segretario di Stato di Paolo V.

*90. Autore di varie opere ivi . Cristo-

faro Vescovo di Ruvo 289- Orazio
fondatore di un Canonicato 261.

Memmolo hnnuzzo Castellano 108. Lelio

Canonico della Cattedrale 44p.Vincen-

xo 349-
Mcodenz Giorgio 183.
Mendozza Pietro 180.

Mensa Capitolare vedi Capitolo

Meo P. Alessandro ja. 308.
Mercogliano 183.
Mercurio Nunzio Notato 393.
Mergellina 220.
Merida cittìi 289-
Messina 36.

Mezzana territorio 271.

F. Michele da Cesena Generale de' Prati
Minori perseguita il Vescovo di Ariano
Frate de! suo Ordine 199.

Milano 90. 113. 291. 334. strada di la a
Sulmona , e ad Equotutico 11.

Mileto 204.
Militari Ariaoesi 293. a 294.
Militerei Vincenzo 183.

S. Milone Arcivescovo iji.

Minervino 8t. 321.

Minico Stefano di Trtearieo 416.
Ministri Regi Arianesi 292. a 29?.
Mirabella Terra 48. 93. 153.
Miranda Famiglia 472.Girolamo *63. 341.

Francesco Saverio 296. sua Cappella,
ed iscrizione 272. Girolamo Sindaco
interviene al possesso delia reintegrazio-
ne della Città al Regio Demanio 4^4.
D. Maria Raffaella Monaca 245

,

de Miranda Conte Viceré 234.
de Moac Rinaldo Conte di Ariano , Con-

testabile e Giustiziere dell’ Imperator
Errico,sua donazione al Monastero della
SSifia Trinità di Palermo 65.370. a

Molfetta città 33.
Molinatore Pietro 375.
Molini da macinar grano jj.
Molise Contado 39.

di Molise Ruggiero 303. Roberto 3 88v
della Monaca Tommaso i8a.

Monastero delle Monache del SSého Salva-
tore in Ariano benifieato dal Duca Ce-
sare Gonzaga coll’ unione di una Abba-
dia 127. ampliato con un pezzo di sito,
a lui contiguo , dato dai Religiósi Fran-
cescani 233. quando, e come fionda-

to ais. come fu poi ridotto a perfezio-
ne 217. varie pretensioni promosse con-
trodi esso dall’ Università , come tu di

esse sia staro risoluto dal Tribunale del
Sagro Consiglio *50. tri, rovinato dal
terremoto , ed espediente preso con si-

tuar le Monache in varj Monasteri di

Napoli,Noterà, Salerno, A versa, Barletta
Trani 245. ad 247. Relazione del loro
viaggio e ricevimento, ivi. In tempo
dell'Incendio dove ricoverate , vedi Po-
tenza. Soccorso di dansro ricevuto con
ordine di S.M. Ferdinando IV. 1 j a.àL>
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«isterodi S. Severino 217. di S. Fetto

a 17. di S. Agata in Suburra »o.
Mongitore, sua storia del Monastero della

SSma Trinità di Palermo 370.

Monopoli aio.

Monreal Pierluigi 179*
Mons cittì 3j_.

Montagu Pietro,Francese, uno de' Militari

di Carlo VI». 409.
Montagut Guglielmo I7g.

Montai bano Giuseppe ini,
Montalto Terra n;.
Monte aperto Terra 54.
Monteavuto Terra jjjTSuo territorio 407.
Momeealvo (Q. Terra 17. 37. 21; SS, 2°i

91. 93. no. 168. aia. 319. 321. 323.

tT3 . 331. 317. 380. 406. 409. 418.
Controversia coll’ Università di Ariano
per la Baglivacome terminata 89.

di Monte Calvo Notar Dauferio 109.

Monte Casino I05- a 17 sua Chiesa quan-

do consagrata 101.

Monte Cassiano Terra SS,

Monte Chiovi Terra 9. 76. 309. 310.

Montercole Terra 427.

Monte Falcone Terra Regia . Sua descri-

, zionc ed Istoria 327. a 336. e 73. 25±
S 5 - J 39 - 3 *4-

Monteforte Terra 48.

Montefuscolo ì6. 4*73». 74. il. jd. 57.

72. 74. 3 :39. 380. 430. 4 ;

4

. suoi Casali

27.Barome comprese nella Contea Aria-

nese 59.

di Montefuscolo Roberto {6.

Montefuscoli Famiglia Francesco 329- Giu-

seppe . ivi. Aniello 330. Lucrezia ivi

.

Monte Gargano 48. 401.
Montegiove sa. Sé, 87. 93.95. taa.

Monteleone terra 27.21? Sua descrizione

ed istoria 3 ,0. a
j

3 d. Membro Casale,

e Parecchia di Ariano ne’ tempi addietro

ivi. Quando dismembrata dalla cittì di

Ariano iv.Nella vendita fattane dal Gon-
aaga quali confini furono descritti de!

Territorio 33a.Gli abitanti dopo la Mor-
te del detto Marziale domandano di es-

ser reintegrati ad esser membro e parrò-

chia di Ariano , e ne porgono supplica

all’Università ed al Re n a.Istru mento
fatto per detto effetto ivi. Dismembrato

T°9

dalla Cittì di Ariano , e venduto con la

terra della Ginestra a Martino Marziale

1 io.

Montemalo Terra , Sua descrizione ed isto-

ria 336. a 380.

di Monteraalo Roberto, Andrea 337.
Monte Miletto Terra 27. 74, 339. 164.
Monte Odorisio Contea 403.
Montepeloso cittì 148.

Monte di pietà, quando e da chi fondato

224. incendiato accidentalmente , ed

in parte 13 4. Frumentario ivi . De Mari-

taggi ivi . De Maritaggi , e Monacazioni

di alcune famiglie patrizie , fondato

con Reai privilegio zSé,

di Montescaglioso Conte 7*.

Monteverginc Monastero 48. ago. 339.

331. 373. Abate, e Monaci igé.

Montella terra 27. 3 66.

Montemarano 193.

Mantenere Tommaso , Giovanni , Riccar-

do , e Pietro Conti di Ariano 77. nipo-

ti del Cardinal Giacomo Colonna, ivi,

alle di cui preghiere Carlo II. die loro

l'investitura, ivi.

Monterei! Viceré a 31. ordinò la traslazio-

ne del Tribunale provinciale in Aria-

no 30.
P. da Montesarchio 349.
Montesarchio Prenctpe 111.133.156.477.

Monti , che si veggono in distanza da Aria-

no. Vulture, dsisusco, di Scrino, Forino

Malese , Montevergine 57.
de Monti Nicola Antonio 403.
Montuori Terra Ji. 183. 3 39.

Monumenti antichi perché 10 poco numero
in Ariano zi»

Morales F. Luigi dell’Ordine di S. Ago-
stino Vescovo di Ariano 279 463.

Morea Principe 82.

Moreri suo Dizionario censurato 38, 29.

Morcone Terra 27. 72. 57. 59.

Mormile Troiano 234.
Mormorant Pietro 344.
Morrone fcedo 359.
Moscarelli Giovanbcrardino ] 79.

Mottola cittì ago.

Muciano Marco Aurelio, sua iscrizione &
Mufete di Amsanto 48. nel territorio Aria-

nese 44. gj. 117.
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Muratori,tuo parere sulle leggende antiche

dei Santi iXt sa-

Murcia Martino 41 6,

Muro cittì 199.

M uscito Francescantonio Custode del Ca-

stello di Amando 353.

Muscato Leonardo LQd.

Muti .Cardinale 130. 29 j.

apoli 05. 2K 93- 178- 4^9-

Nardo cittì} 20.

Narini Francesco Maria 182.

Narni cittì ago.

Natali Giovanni di Bojano 409.

Navarro Canaio Castellano di Ariano

rende la Torre Maestra con aleute con-

dizioni 1Q7-

Negroni Onofrio 183.

Nerva Traiano,sua iscrizione sul ristauro

della via da Benevento a Brindisi £. 8.

Nicastro Autore 191.

S. Niccolò de Litore Monastero Veneto

fu trasferito il suo corpo dai Veneziani

in Venezia ivi.

S. Nicola Pellegrino traslazione del suo

Corpo 195.

Nicolino Barnaba Vicario Apostolico in

Ariano aia. 429.
Niccolò V. 204. vedi Q uartedecime

de Nigro Pietro Francesco Vicario Apo-

stolico in Ariano aia.

Noccra de’ Pagani 38. 183.

Nola 48. 83.91. 179-

di Nola P. Francesco 177.
di NotarGiacotno Goffredo 178*

de Notarijs Mario 179.

di Nucio Mariano,ed Angelo 41&
Nusco cittì i2- 5 6.

Nuzzi Leandro ag;.

Officiale o sia Governatore .quando
possa far accessi in cause de’ confini , e

che emolumento. gli si debba 411,
Oliva Alberico 'Vicario generale a <53.

Oliveto terra izg.

Oistenio suo sentimento circa il Forum

novum 4. e 3.

Onffido Barone jg.

S. Onorato Lirir-ense Monastero nel la Dio*
cesi di Grasse in Francia a co. aox.

Onorio, III. 196.

Oranges padrone di Ascoli 122.

Oratori Domestici, vedi Decreti Sinoda-
li del 1451.

Orazio suoi Commentatori del viaggio
che fece a Brindisi, di vario sentimento
sul luogo espresso colla veceOppidu-
lo t.2, come descrisse il suo viaggio da
Beneventoa Brindisi 14. fece una stra-

da diversa che pure usciva da Beneven-
to per la direzione di Leucobante , e

di Eclano 14. e lì.

Ordone , Erdonea,sua situazione 4.
Orenghi Maurizio 180.

Organo della Cattedrale 2 6j.

Organista della Cattedrale da chi, e con
quali rendite istituito . aai.

Oria cittì ago.

Origlia Bartolomeo trucidato da i Ribelli

.nell'assedio che fecero di Ariano 1 s 5.

OrlandiCesare, sua storta delle cittì d’Ita-

lia poco esatti circa Ariano

.

Orsara suo territorio 405. 407.
da Orsara P. Simoac Cappuccino 131-
Orsi Cardinale cosa disse di alcune anti-

che leggende de' Martiri ai.

Orsini Giovan Antonio 304.

Orsino Lionetto 348.

Orsino Roberto 334. Gabriele , Giovan-
nantonio 339.

Osimo 88.

Orsini Rinaldo jin Francesca Duchessa

di Ariano , suo sepolcro con iscrizione

a S. M. a Piedigrottta in Napoli 120.
.Ospedale per gl’ infermi, e pellegrini, vi.

sita, e descrizione 344.
Osservanti Francescani vedi S. Francesco
Ossorio Giovanni , e Giovanna 341.
S. Oto Frangipani della nobil famiglia

Romana, Eremita in Arisno 6 3. Sua
venuta e Morte in Ariano 193.194.Sua
vita in cui vi sono varie cose da non &
darsene aa. e >3. esaminata da i Bol-
landoti , e coire 19J. quando ritro-

vata 229-Suo Altare ed immagine nella

.Chiesa di 5. Mattino a’Monti in Rotc^

Digitized by Google
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107. Suo Corpo trasportato in Be»

ccvcnto , e riportato poi in Ariano con

lettera di raccomandazione del Re Al-

fonso al Cardinal di S.Grisogono a

9

6.

Ottoloja Cristoforo d’Isermia 108.

Orvc Michele ifla*

jP acichelli sua Opera su 'I Regno di

Napoli perchè poco stimata pag. l.

Padova io;.

Paduano Giacinto Sagristan maggiore fa

la consegna del cadavere del Duca di

Salza con istrumcnto 157. e 178.

da PaJuti P. Girolamo 177-
Paduii Terra 5.i7.ta.s7.oa.8t. 92. 3 1 2.

3 M • 3 3

1

1-

). 3 39.361.380. Posseduta dal

Conte di Ariano , sua controversia con

i Beneventani per alcune contribuzioni

come terminata 83.
Pagano Gaetano a a a- » Andrea ivi , e

327. Giovan Leonardo a 17- Riccardo

,

311. Ruggiero , e Trogisio ivi

.

Palagano Ippolita 341-

Palatino Roberto vassallo di Ermingao

Sabrano Conte di Ariano 82^
Palazzo Vescovile perchè , e da chi dis-

membrato 111. Ristorato dal Vesco-

vo Tipaldi 148. ornato dall’ odierno

Vescovo : 64.

Pallante Gennaro Consigliere ad. Gio-
vanni 183.

PallearioSamuello 406.

Palermo 25. 56. 65^ a00. 37°.

Palma famiglia 471. Ottavio ìg 3.184.

di Palma Giovandomenico 1S0. Nicola
181-

Palombara Massimiliano Arcivescovo di

Benevento visita la Chiesa Cattedrale

e da ordini per la ristorazione dei Co-

ro, e Campanile a spese del Vescovo
418.

Palombo Giacomo, Napoletano,Governa-
tore di Ariano in tempo del Conte de
Rohan , e lettera di questo 107. 410.

Panari Galtieri Famiglia 472. 473. 144.
P. D. Placido Casioese igo.

Pandolfb Duca 52- 337. Girolamo Ca-
nonico della Cattedrale 449.

Picei cerio Roberto 312,

Panno Terragno Territorio 407. jj. 331.
418. 17. 40g.

Paolo Diacono ci.

Paolo ILL 378. IV. aio. 1 39. V. 118.
Papon Abate tao.

Pappalardo Lorenzo 1 17.

Paris Matteo 6±.

Parisi Niccolò 183.

de Parisio Pagano Conte di Alife 371.
Parrino sua opera io.

Parochi circa i Funerali de’ Poveri ;gg.

circa i Matrimoni 400.
Parecchia di S. Giovanni la Valle, erettta

in Collegiata a4a. con quali rendite

ivi . Perchè non deve pagar il quinden-

nio ivi . Di S. Matteo unita a quella di

S. Paulo e poi alla Cattedrale 238. Di
S. Simeone unita a quella di S. Eusta-

chio 233.

Parosclli Carlo suo legato in aumento
della Prebenda del Canonico Pcnitcn-

ziere 241.

Parosielto Nicola 1 66.

Pascbale Fulgenzio 184. Francesco Anto-
nio 103 . 294.

Paschale II. convoca un Concilio in Co-

prano 54. e poi in Troia

.

I’assaro del qu.Ascanio famiglia 472.2 <7.

289.284. Antonello 106. Abate Giulio

117. Marcello Sindaco della città 130.

Decioed Ottavio seniori 134. Ascanio

. » 63. 181.Fabio 228. Ottavio 180.230.

297. Marcello Cardinale , c Proudito-

re di Clemente XII. 247. a&jLGiuscp-

pantonio Prelato , e G ivernatorc di

Narni 190. Clemenza 178. D. Rosa e

D. Delfina Monache 147. Giacomo di

Antonello 409.
Passato del qu. Graziano Famiglia 472.

Girolamo 109. Scipione Capitano 1 s 4 .

Filippo 17;. e 793. Giaseppe ag4. P.

D. Felice Casinese 297. P. Domenico

Domenicano ivi . e 480. Carlo, e Gia-

como 293.Graziano Barone di Poicari*

110274.34». e 341. Virginia suo sepol-

cro , ed iscrizione 2 74.Q:taviano 429.

Ottavio 449Casa onorata coll’Alloggio

del Re Carlo , e Regina Amalia 290.

Passi aboliti 311.

Patercolo Vellejo 297.
1*
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l’astore Pietro Canonico di Ariano .10 2

404. Michele i<jf.

Patrizio Francesco 1 aj.'Frajicescantonio

raulucci Carlo 329-

Pcdicini Francesco , e Domizio 3f7-
Pellegrini Cammillo 70. Sua emendazio-

ne della Cronaca di Falcone Vedi

Chiesa di S. Piero de Redusis . Sua

opinione di essere stato l'Equotutico

Ariano

Pellegrino Vescovo di Ariano 197. 19S.

Pellicano Scipione 287.

Pel lizzar Diego 182.

Pelusello Scipione 1 57.

Penta Aldiso 406.

Pepe Giulio 179. Onofrio >8;.

Perazeta Defesa 424.
Perciafango Giovanni Battista 19?-

Perrclla D. Maria Teresa Monaca 247.
Perrotta Vincenzo 287. i

'

Pertinace Settimio Severo sua iscrizione

nella Via Appia Trajana 9.

Perugia £tLaooj
Pesaro 2 i 3 .

Peschio Castello li-
Peste in Puglia, e precauzioni prese in

Ariano 1 1 S. suoi danni in Ariano,

ed offerta fatta alla Cappella di S. Oto
per voto zig. aiW

Petroso Livio , :o.

Petruccelli Mario Vescovo di Nardòjia»
Paschale Vescovo di Strongoli ivi .

Petrucciello Antonio della Guardia San-

framondo , Cittadino di Monteleone
no.

Petruzzetli Giuseppe 184.
del l’ezzo famiglia 340.
de Piano famiglia 472. adt- sua Cap-

pella , ed iscrizione 174. 27 7. Dome-
nico 1 7.)-^T9t. Domenico Maria 274-
D.Maria Francesca, D.Maria Michel e,e

D.Maria Girolama Monache 14?; 346.

Vincenzo 1 63.
Picelia famiglia 471- Salvatore api.

Salvatore juniorc ivi •

Eksàili Andrea 184. .

Piccinino 89. *,•

Piccolomini EncaSilviopt. Ferrante 319.
Picscopagano Terra 4a7- contribuisce

alla fortificazione del Castello di Aria-
no

Pierbcnedetti Monsignor Vescovo di Ve-
nosa Visitatore Apostolico in Ariano
33 Modera ledonazion i.cfc : faccvansi
a persone immuni per fraudar le gabel-
le ivi .

Pietracatella 334.
Pictraelcina terra oJl
Pietra de Fusi Terra 27.

Pietra Majure luogo distratto della Dio-
cesi Arianese CLi. 21; io» • adì. Sua de-
scrizione , ed istoria tdo.7

Pietra piccola Terra 1S1.

Pietrapolcina contribuisce alla fortifica-

zionedel Castello di Ariapo 1 ad. ; 8 1 -

di Pietrapolcina Bartolomeo Barone nel-

la Contea di Ariano . 5 9. - ,

della Pietra I’. Helfonso 277- ’

Pietro creato Conte dal Capitano Bugia-
no 5_i-

S. Pietro di Amandi ad-.

S. Pietro della Guardia Chiesa Collegia-

ta 201.
'

Pignatelli Lucrezia 3 17. Caterina

de Pigroranda Conte Viceré di Napoli
sua richiesta al Vescovo per un pezzo
ctefla Reliquia delle SS. Spine , e rispo-
sta datagli 2 ;S.

Piatti Girolamo, Ludovico 3 34. Barbara
Marianna ivi •

Plinio 41.

Plutarco^ suo sentimento su i’ incertezza

da chi, e come abbia avuta la sua deno-
minazione Roma -JL

Pimcntclli Eleonora 135.

Pinto Giuseppe 182-

Pio 11 . <21. ir.ft. ìcg. 277. e vedi Dome-
nicani. Pio !V. n8.29i-;362. Pio V.
2 17 -

f'

Piombino 90.

Piperno Città 4S4

Pirelli del qu. Giuseppe Famigli» - 2

.

Fi-
lippo Mkì.i creato Cardinale 2 s

Feste grandi fatte in Ariano per I* di
Ini promozione ivi . Giovan Saverio
Vescovo prima di Sarno, ora di Aria-
no con molto gradimento de' Concitta-
dini età. 280- Nicola Mari» it) Z . Mic-
co Antonio 293. Giuseppe tf> t. Felice
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deputato dalf Università per alcuni af-

fari in Napoli ne. e specialmente per

i Benefici' da conferirai a cittadini 408.

Antonio 129. Antonio di Nicola 409.

Pirelli del qu. Flavio Famiglia 472. Fla-

vio L 294. Flavio II. aga. Luigi Ves-

covo dlTerarao ayo.CappelIa.cd Udi-

zione 274.

Firotti famiglia 2 66,

Fisanelli Claud o , Giovan Angiolo 464.

Antonia, Girolamo 325. F. Titta 4; 7.

Pisano Bartolomeo Governatore di Aria-

no eletto dal Guevara 147. 180.

Pistoja 4 lo.

Pizzuto Bartolomeo di Montecalvo 40P.
Poitieri in Francia lo;.

Poicarino Terra a 7.7 3. 1 2 2. 2 74. 33 2. 3 81.

41 6. 428. Sui descrizione , ed Istoria

3 i«.
Polccnico Conce Gio rgio l
Pontano 93. Antonio i78.Giovanoi~Luo-

gotenente di Pietro de Kobau Conte di

Ariano log. 4 10.

Ponte delle Cbianche 8. Ladrone 7. 10.

33d. di S. Marco 8. di S. Spirito j. ivi

.

Valentino £ ivi •

de Ponte Landolfo Olivero Commissario

per ljfabbricadcl Castello tua. Marco
Antonio al 7.

Pontifranco Guglielmo 321.

Ponz de Leone Giuseppe 183.

Popolari di Napoli saccheggiarono Aria-

no ii!L
Popolazioni come sembrano infelici a i

Progettisti 4J.
Porfida Giacomo Vescovo di Ariano 109.
Porfido Giacomo Canonico Beneventano

402.
Porta aurea. Arco Traiano in Benevento 2.
Porte, ora esistenti in Ariano 31.

Portnlano d'Ariino sua pretensione circa

le strade , e cupe , dichiarata iusussi-

stente con decreto della Regia Camera
Lipelitf.

Porrctto Sergio, Bartolomeo, e Riccardo
Giudici in Ariano 197.

Porzio Camillo 94.

Postucclola di Matteo Attilio di Arezzo

430.
Potenza Lorenzo Vescovo di Ariano 270.

Cambia le insegne, che ciascuna delle

tre Collegiate avea diversa , e le ridu-

ce tutte simili 2 31 . con cede 1’ uso delle

Calze, e Collare pavonazzo al Capitolo
de

1

Canonici delia Cattedrale ivi -

Sovviene a! Monastero delie Monache
nell' Incendio avvenuto , ed interina-

mcnte le fa ricevere nel suo Palazzo a

sue spese sta. 352. Girolamo 183.

Ignazio autore delle Memorie isto-

riche di S. Oto 193.

Potenza città 348. 363. 407.
S. Polito Chiesa di Ariano 31. Casale

e 342-

di Potofranco Guglielmo 344. Roberto

59 -

Potone Conte 3 3 8.

Pozzuoli 409.
Pozzuta D. Veronica Monaca 246.
Prata Terra 339.
Pratilli sua descrizionedeli'Equotutico.ed

incerpetrazionc insnss stente ij. e 14.
Prato Leonardo 178.

de Prato F. Leonardo Commissario ddl

Gran Capitano t 18.

a Pratola S. Pietro s-tfp.

Preconio F. Ottaviano de’ Minori Con-
ventuali Vescovo di Ariano aao. sue
Opere stampate aau

Prignano Giovan Battista 198.
Processioni, e loro numero, che si fa-

cevano amicamente in Ariano 129.

Progettisti , e loro maniera di pensare i±

45 -

Provenza Contea 41. Sé.
Pucci -Cardinale Antonio 217.

Puenta GiovanAntonio i8t.

Pulce Doria Domenico Saverio Vescovo
di Ariano 230. 279.Amplia con nuovo

e grande edificio U Conservatorto di

Zitelle 150.

O nadalonga territorio 407.
Quaranta Domenica
Quanta Terra 304. 324.

Quartedecimc dovute alla Mensa Ve-

scovile 204. .Bolla di Niccolò. V. su

di esse,ed altri diritti 389. altre unite

alla Menai Capitolare 202.

T t t
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Quartilie delle Chine di vari luoghi

unite » ed addette al Capitolo de' Ca-
nonici della Cattedrale t e perchè -

Quartulaor cosa siano a63.

Quindennio cosa sia , quando debba,

pagarsi » e perchè non lo aia obliga-

ta pagare la Collegiata di S. Gio-

vanni 342.
Quinrodecimo Chiesa Vescovile antica-

mente tot-

S. Quirico Castello in Toscana 3*3-

S. Quirico de Bitrassolo aoa-

Quisio Pietro Canonico di Ariano 404.
de Quitto. Matteo Canonico della Cat-

tedrale £ga.

R Adero Matteo Ru-
de Raho Antonio Canonica della' Cat-

tedrale jpa.

di Rainaldu Ugo 338.
Rainolfò Conte 37. j8-

Rainulfo Duca jdo- Sua morte in

Trofa da»
Rao Famiglia api. *09.Tema ivi . An-

na- i - a Vincenzo Canonico 414. Gio-
vanni 319.

Rapolla Terra 40;.
Rapolla Angiolo Maria 183. Frascesco

lSu.
Ravello Città 197.
Raijmo Vescovo di Ariano- to8. Boni-

fazio Vili- non ammise la postula-

zione fattane dal Capitolo Sipontina

ivi. Raccomandazione fattagli dal Pon-

tefice dei Templari » ivi . Donazione

«he gli fece il Conte Sabrano del

Casale dt S. Elcutiero . àvi-

da Raifmo Angelo Monaco Benedetti-

no di Napoli, Vescovo di Ariano aoo»
prima Abate nel Monastero Lerinen-

se in Francia . ivi

Re di Francia a! Campo di Pavia tao.
Reale Donato 183.
Recanati città 88.

de Rctiusis S. Pietro Chiesa poco lon-

tana dalla Città 194.
Regnante Lucrezia 341.
Regno di Napoli diviso tra il Re di

Francia ,e il Re di Spagna 118.
Regolari illustri A rianesi 290.
Reliquie conservate nella Tesoreria , e

loro serie aeg. a 6],
Renato d’ Angiò 361 .

de Rentiis Flaminio Arcidiacono della
Cattedrale 449. Giulio, e Giuseppe
134. Camilfo i7;.

del Rey Gabriele 187. Francesco 181.
Ribes Francesco 182.

Riccardo Conte della Cerra 64.
di Riccardo del Giudice Guglielmo 383.
Ricci Giovanni Battista , sua opera 1S6-
Ricciardone Antonio Primigerio della

Cattedrale 419.

Riccio Paolo Emilio 119.

di Rienzo Giuseppe Capitano 134. ve-

di Dentice, e 117.

Ridolfi Ottavio Fiorentino, Vescovo dì
Ariano ai3. tra stato Governatore
specialmeme in Rimini, e Vicelega-

to in Ravenna . ivi . Dopo fatto Ve-
scovo ebbe anche il Governo di Fermo
e di Benevento.ivi . Creato Cardinale ,

in sua assenza deputa per Vicario un
gran Giureconsulto a 30. Descrizione

delle beneficenze fatte alla Cattedrale

al Vescovato, ed al Semmario.ivi.Traa-
ferito al Vescovato di Grrgenti 231.
Suo Sepolcro sai. P. Nicola suo Fra-
tello , Generale de Domenicani ivi

e Z70-

Rimini 228.

del Rio Marchese 133.

Rioni di Ariano , e loro nomi ju.

Ripalonga Terra 381.

Risimarco Giovanni Bajulo di Asiano

371. Ippolito 383.

R ivo Ita vedi 8. Angelo alia Rivolta .

Roberto Re di Napoli 77. aji. aod.

319. 347. Signore di Firenze, e del-

lo Stato 82. vedi Beneventani , e Gra-
nato -

Roberto Principe 34.

Roberto Conte di Caserta 3To-

Roberto Normanno Conte di Ariano Ji-
F. Roberto Vescovo di Ariano 199.
de Rocca Riccardo Salernitano Vesco-

vo di Ariano, eletto , e fatto conca-

grare dall’ lmperadorc, e Re Federico
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In tempo dell’ interdetto dj. 397. pri-

vato dii Cardinal Legato ; e confer-

mato con Bolla pontificia il Vescovo

Giacomo eletto dal Capitolo nL
Rocchetta Terra L2J> }44-

Rogadei Giovan-Antonto sua opinio-

ne sul sito dell’ Equotutico in Aria-

no ìS.

Roggicri Nicola 87.

di Koggiero Simone 3 do.

Roggiero Vescovo di Ariano 196.

de Rohan Pietro , Signore de Gii , e

Maresciallo del Re -Carlo Vili, ot-

tiene da lui la Contea di Ariano io5.

fa suo Luogotenente in Ariano Gio-

vanni Portano ivi . Conferma alcuni

territori gii posseduti a Giacomo Fi-

lippo Bolognese 410.

Roma, vedi S.Spir!to in Saxia 119. aai.
la}. Sua origine, e denominazione
incerta _id,

de Romagna Maestro Birnico 1et. Pie-

truccio 1 10.

Romanea Covella dispose per 1
* ere-

zione del Monastero delle Monache
del SStfio Salvatore con sua Donazio-

ne ut. 177.
de Romancia famiglia 1 66.

Romancuore Gabriello 1S0.

Romania Si.

Romeo Alfonso Capitano a Guerra 108.

Davide 189.

Romualdo Duca _jj.

Rosa Francesco di Terracina Governa-
tore in Ariano 104. 178.

de Rosa Giuseppe 121.

Rossano Città 109. 1S9.

Roseto Terra sd. 101. 104. Sua descri-

zione ed istoria 371. 341?. Chiesa di

S. Maria, acni fu unita quella di Vi-

troscello 405.
Rossi famiglia 1 66.

Rossi Alessandro Vescovo .di Ariano

l} 8. 31 6. Suo Sepolcro ed iscriaio-

ne 164. Gabriele iHi. Cesare Vi-
cario di Ariano suo trasporto a far

iscrizioni 148.

Rostagno Vescovo di Ariano 198. sta-

bilisce un certo numero de’ Canoni-
ci . ivi

.

H5
Roverella,prima Uditor di Rota, e Giu-

dice io un Litigio tra il Vescovo c
Capitolo . Poi Arcivescovo di Ra-
venna , e Legato a Latere in Regno
*qX.

Rovigtioni Famiglia , tuo JuspaJrona-

to della Commenda de' SS, Maurizio
e Lazaro in Ariino i 3 t.

de Rubcis Felice di Troia Ito. Alto-
bello di Benevento 409.

Rubblo misura Romana
,
quattro parti

della misura Napoletana 140.
Rufolo Giulio i8i.

Ruggiero figliuolo di Giordano succe-

de nella Contea di Ariano 57. $8.
Perseguitato dal Re Ruggiero se

ne fugge in Troia do. Fatto prigio-

niere dal detto Re fu mandato in Sici-

lia, ove mori Hi.

Ruggiero Contedi Andria 64.

Ruggiero Ferdinando .183. Antonio 316.
.Ruggiero Re 19. Soggioga alcuni Tuo-

f

[hi del Conte d’ Ariano Co, Assedia

a Città , e non potendola conqui-

stare distrugge , e devasta tutto il ter-

ritorio do. Priva de’ .Feudi j Ba-
roni suoi nimici di. Con diploma fai-

ro in Ariano ricevi sotto la sua,pro-

tezione la Badia di S. Salvatore di

Majclla 6j. 359.
de Rupt Francesco 304..334.
Russo Carlo 1%6. 434.
.Ruvo città 189.

Sabato fiume 3dd.

Sabato, vedi Fontamangelica
Sabatino Saverio 181.

Sabina 189. zza.

de Sabino Tomaso } 8f- Andrea }8d,

Sabbioneta Ducato 127.

Sabrano famiglia di Frància .venuta eoi

Cario L sua parente 7F-. Ermingao

Conte di Ariano ivi • Giustiziere nel

Regno ivi . Molto potente ricorse

contro di lui al Re il Vescovo -]6. la

Lucerà residendo i suoi famiglian in-

quietavano quei Cittadini, e perciò

Carlo li. ordinò che tanto egli
,
quan-

to tutti detti suoi famigliar]',cd officili]

T t t i
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partissero senza potervi pii ritornare

lvi,e 3 86. Per andare in Provenza do-

manda il permesso, e l’ottiene condì-

lionato, ivi, e -Jj. 387. Ebbe due

mogli , e da tutte edue vari figli ivi

.

Elzeario figlio di Ermingao succede

nella Contea 2I1 Educato da suo Zio

P. Abate Guglielmo Cassinese jjt Ca-

nonizato unitamentecon S. Delfina sua

mogi ; e,e venerati in Ariano, ivi . Bre-

ve istoria della sua vita ij. a 83. Gu-
glielmo Fratello di S. Elzeario succes-

se al medesimo nella Contea 83. 324-

Andò in Firenze col Duca di Ca-

labria figlio del Re Roberto, che Signo-

reggiava Firenze e lo Stato . 82. ed ivi

.

Capitan Generale in Abruzzo , e Vi-

ceré in altre Provincie , lasciain Aria-

no suoi procuratori per creare gli Ufi-

ziali diGiuitizia.ivi e 83.Ordine ponti-

ficio a! medesimo per publicare alcune

Indulgenze 83. 83. Non contento della

disposizione paterna cede la Contea di

Ariano a Giovanni terzogenito , ed in

cambio ebbe quella di Anglona 83. Fu
però sempre chiamato Conte di A riano

e ciò ha fatto errare alcuni,ivi . Anno-
verato tra gli Ambasciatori spediti a

Urbano VI, dalla Regina Giovanna ivi.

Colloca io Matrimonio sua Figlia Lau-

donia con Rullo Conte di Calabria 84.

Emancipa il suo figliuolo ivi . Luigi fi-

glio di Guglielmo,que»to vivendo s’im-

possessa di Ariano . ivi , e sol. Ri-

corre perciò a Clemente VI. che gli

ordina con una unaBolla di restituire al

Padre Arianosotto pena diScommuni-

ca ivi . Testamento di detto Gugliel-

mo . Elzeario Vescovo di Chieti , Car-

dinale e Gran Penitenziere ivi , e

488, Giovanni ostinato a non prestar

ubbidienza a Carlo III. di Durazzo 85.

Nicola succede al Conte Giovanni ivi.

Deputato tra gli altri nel parlamento

tenuto in Ascoli da i Baroni addetti

agli Angioini per governare il Regno
fino alla venuti dèi Ré Luigi Er-

mingao ll.ultimo Conte di Arianodel-

la detta famiglia ivi . Privato delia

Contea, e di tutti i suoi Stati come ri-

belle ivi , e SS. Pietro Signore di Beta-
dinar credendo infallibile la conquista
d'Italia, supplica il Re di Francii a far-

gli restituire i Stati da suoi antenati
posseduti nel Regno,ed il Re ne scrisse
letterali Viceré di Napoli perfarg tiene
dare il possesso , rea non ebbe effetto
per la perdita della Battaglia in Pavia
1 ao.

Sacchi Marcello 1JL2. Andrea . ivi

Sacco di Roma n&.
Sachs Giacomo,suo sentimento su i corpi

Marini trovati in Terra 40.
Sagrestia della Cattedrale incendiata , e

miracolo avvenuto 134. 138.
Sagrcstan Maggiore della Cattedrale,Offi-

cio da chi, e quando istituito , e con
quali rendite aos. 3 (<4.

Saggrie Giuseppe,c Filippo 347. Saverio
Vescovo di Montepeiuso 345.

Salerno 20. 100. 340. 3 so. 309. 4 11.
384.406. 4W-

de Salerno Govanni 310. Margherita ivi.
Salinas Francescantonio 17$.
del Salto Mattia 179.

Salsillo Alessandro Vescovo di Bisaccia
Visitatore Apostolico in Ariano 138.
sue ordinazioni fatte circa quello, che
bisognava nelta Cattedrale ivi. Le uni-
sce la l’arocchia di S. Matteo . ivi

SSmo Salvatore nellaMaiella Monistero-

,

unito al Capitolo Vaticano 369. Mona-
stero della cittì di Telesc 371. ìpg.

SSifio Salvatore Parocchia.come , c quan-
do fu soppressa , ed unita . 2_2i.

Salvia Baronia 171.

Salza Marcello Canonico della Cattedrale

de Salai famiglia 267. Luigi ;t. Frances-
ca 106. Duca 147 . 146. Ferrerio 391.
Alessandro Canonico 4 14-Ottavio 417.

Sammarco Duca 23.
Sances de Luna D. Isidoro Monaco Cate-

nese Vescovo di Ariano 250, 163.
Sancia Regina di Napoli ipr. a

de Sintacruce Diego 180.

Sanduco Giacinto 181.

Sanframondo Giovan Vincenzo 4*i>.
Sangro famiglia 310.

Sanminiato cittì 90.
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SannutoCarf© i pi.Capirano a guerra 40».

Sceverino i sa. 1S3.183. 454. Ruggie-

ro Conte di Morsico 384. Tiwmiio

3M. Ferrante 344- Luigi 337- 3 i*«

de Sanseverino Cobclla Contessa di Aria*

no 407.
di Sansevcrino Angelo Canonico della

Cattedrale }y*.
SanSisto Terra iu Calabria 3 ?f»

SantArcangelo 182.

de Santiago Tommaso Eugenio lìLl 4^»
de Santis convinto coll* opera di Raffaello

de Turrcideilo Scopp.we colla Relazio-

ne di Pietro Sebastiani al Viceré « circa

la di lui assertiva fatta contro la fedele!

de’ Cittadini ito.

Santofelc Pietro Viceconte di Ariano 401.

de Samojaco Tornato Eugenio Governa-

tore diAriano, eletto dal Guevara 14$.

Santososso Terra jv. 3?*» 4*8-

Santiago Eugenio Governatore Regio di

Ariano l£i±
Sanniti 5J_-

Saraceni 347. 31?. mandati da Manfredi

a distruggere Ariano 2®i
Saracini Isabella USIL.

Sardegna 312.

Sarnelti 101.

Sarno città a 80.

Sarulo Vescovo di Ariano j^Non prima

di Gerardo , e perchè 193. tot*

Savipnano Terra 300. suo territorio *7*

?f. ?ll» 4oy» 4*8»
Savina Camillo io?.

de Savinto Carlo gS.

Sauls Contea 8j.

Sbaraglia Autore jt,

Scanderbek Castriota Giorgio 334.
Schiavoni 3 3 8. 4*3» loro Colonia no.

321. abitanti in Montemalo 336. obli*

gati a pagar i pesi come L cittadini 408.

e vedi Albanesi

.

Scoppa Ursino Barone di Castclvetere

Capitano della difesa di Ariano in tem*

po del tumulto di Masaniello scrisse la

relazione di detta difesa 148. Come si

salvò nell* assedio di Ariano fatto dal

Popolo di Napoli 1 e quanto pati nel

fuggire ti$,

Scotuccio sua situazione , ed interpetra-

ziooe data dell* Equotutìco dal Pratil-

lii

diScovar Diego Prendente della Regia

Camera prende informazione per sta-

bilir le Dogme.e Piece in Ariano no*
Sebastiano Nicola 3 83.

Sebastiani Famiglia , suo Palazzo 270-

sua Cappella odia. Soffri molti dan-

ni da i Popolari di Napoli nel sac-

cheggio di Ariano 1 ito, e iìSo*

Marco Antonio iq£. spedito in Spagna

perii Demanio mori colà, sepellito

nella Chiesa degl* Italiani in Madrid

147. Marco Antonio Primigerio della

Cattedrale 429.01(^0430 449.Per»

sio Arciprete della Cattedrale 15 8.Sua

Relazione al Viceré sulla fedeltà degli

Arianesi in tempo de! detto tumulto

45 3. Scipione 16;. a«j8. 444. Sua do-

nazione alla Cappella di S. Oro 451»
Sedulio Arrigo
Seggio di Puzza terrari preso in con-

siderazione dall’ Università 119. 1 ;o.

Sclvamala Bosco, vedi Ariano 377. Nuo-
va controversia tra l’Università di Aria-

no , e quella di Monteleone , ed or-

dini delia Regia Camera 141-

Selvamala r e Grossatesta territori com-

presi nel lenimento di Ariano 3 37*

Seminari Terra 304.

Seminario Vescovile 264. Pel suo mante-

nimento tassa imposta su i Benefizi

an.

c

vedi Tipaldi.Unione de’ Benefici

fattigli 141.SU1 ristorazione 248.

de Sena Baldassarre 385.

Senatori di Roma Arianesi 291-

Seneca 42.

de Scnis Marco pittore 257-

Serra Giovanni 150.

Sergio Arcivescovo di Siponto

Sergio di Sigilalda 30;-

PP. Servi di Maria loro Chiesa * c Con-

vento 3 so-

Sessa città 66.

di Sesta Taddeo tfj.

S. Severino paese &£-

S. Severino Ruggito 74*

S. Severo i£- 7I-»83.?H- 1*0.

Sforza Francesco ifl». c 3t5-3>9- ottiene

la Contea di Ariano con vari altri !uo
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ghi -dalli Regina Giovanna 87. alla

sua grandezza contribuì molto la Con-
tea di Ariano 88. e quantunque avesse

altre molte città si pregiò semprc-del

titolo di Conte di Ariano ne* suoi At-

ti- ivi. Vicario della Marca, e Confalo,

niere della Chiesa.ivi.Sua moglie Bian-

ca Maria figlia di Filippo Visconti Du-
ca di Milano . ivi. Sposò in Cremona
nella Chiesa di S. Sigismondo 89. Spe-

dito Viceré in Calabria porta seco per

Giudice Carlo Sannuto di Ariano, livi.

A suo tempo introdotta l'arte de Faen-

ziri in Ariano, ivi . Dichiarato ribelle,

e privato dei Stati . ivi. Diventa Duca
di Milano per la morte di Filippo Vi-

sconte 90.

Sforza Giovanni jt 3. Alessandro 3 3
4.

Sgambati Giuseppe j8».

Stea Francesco Capitano a 54.c vedi Den-
tice.

Siconolfo Angelo Sindico 403.
Siginulfo Sergio, Filippo 347.
Silvano Francesco 417.
Silvestro Ruggieri 383.
di Silvestro Matteo 385.

Simone Vescovo di Asiano 199.

de Simoneta Lippo di Bonito 1 10.

Simonetti -Raniero Nunaio in Napoli »

poi Cardinale 244.
Sindaco, vedi Magistrato

de Sio Filippo 184
Siponto 61.

Sisto IV. 109.
Siviglia 13$.
S. Sofia Monastero in Benevento 33. c

vedi S. Angelo alla rivolta

.

Solino 41.
Solofra 153.

Soprani Camillo Maestro dello Spedale
della SStfia Annunziata 141.

Sorrento 17S.
Sottano Giacomo api.
de Soto Gasparo delegato per far il pro-

cesso dell' omicidio -del Vescovo 237,
Spaccameli famigliarsi.

Spaccamiglio Giovan.Battista dei partito

del Regio demanio diAriano 134G Eres-

iamo, e Camillo 16J. 179.13 t.appTom
maio Capitano 134. e vedi Dentice

.

Spada Angiolo 149. spedito in Spagna
per difendere il Regio Demanio . 4.
Arciprete in Monteleone , l’Università

supplica il Pontefice per la licenza di

poterlo far essere asaeatei47-

Spagna 90.

SS. Spine reliquia quando , e come ot-
tenuta dalla Chiesa di Ariano >39. dal

Vescovo negatane una porzione al Vi-

ceré,vedi de Pignoranda. Donate alca-
re allaCittedrale di Napoli daCarlo I.

d'Angiò 140. Officio proprio concesso
alla detta Cattedrale , a quella di Ao-
Jria, ed anche di Ariano 140.

Spinello Pietro Giovanni, vedi Marchese
di Buonalbergo. di Notar Nicola aoi.
Gio. Battista , Pirro Giovanni 310.
311. 3)1. Carlo . ivi. 156. e 304. 4 57.

438. | Carlo Emanuele. 337. Salvato-
re m-

S. Spirito in Sazia Ospedale in Roma
compra molti beni siti nella Longara
dalla Famiglia Passali di Ariano, vedi
de Hippolitis-

Spoglio per la morte de’ Beneficiati . e
convenzione su di esso fatta colla Ca-
mera Apostolica a* J.

Spontaapede Defesa 433. 414. e 42 j.
Squillante Paolo Vicario Ariano 4.49.

Sue qualità e consiglio dato per J’ ere-
zione della Congregazione de’ Nobili
130. e ivi

.Stabilello F. Nicola Commendatore deila

.Commenda de’ SS. Maurizio , e Laza-
roin Ariano 186.

Stasio Giacomo Canonico di Ariano 404.
Statuti antichi del Capitolo, c del Cleto

da chi furono fatti , e cosa contengano
108. altri del detto Capitolo quando
formati , e di ordine di chi 149.

Stefanelli Ferrante 180. ijg. Domenico,
c Carlo 437.

.Stefano creato Conte dal Capitano Bu-
giano fa.

Stefano Rettore di Benevento 3 j,
,de Stefano Famiglia 47*. Pietro zio.

apa. P. -Vincenzo Provinciale de’ Do-
menicani 490.

di S. Stefano Cavalieri 291.
Stella Diego Regio Governatore di Aria-
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no 166. Francesco 1S1.

Siilo 187.

Stinca Gianvittorio t8i.

Storia particolare di una città come deve

«ter trattata 3 ».

Strabooe 41.

Stradai vedi Ariano controversia

.

Strada antica Romana da Capua per Be-

nevento a Brindisi descritta negli Iti-

nerari 4. a 7.Regia da Napoli alle Pro-

vincie perchè fatta aprire > e passare

per Ariano ap. 30.

Strambone Andrea, e Camillo 13S. 4J4»
457Vincenao Duca di Salsa ts&c IJ 7 -

suo cadavere trasportato nella Terra

di Salsa -ivi.

Stranita Innocenzo 341.

Strangoli città 3 so.

Sulmona 84.

Sully gran Ministro del Re di Fran-

cia 4J.
Summonte Autore * 1.

Susanna famiglia della Terra di Z.uncoli

ij. 34 *.

Susaolanu Lorenzo ito*

'

l 'afuri Nicola Vicario generale di Aria-

no 177.
Talanto Ippolito 387.
Tammaro fiume 83. quanto distante dall’

Equotutico , se tal distanza si verifichi

nel sito di S. Elcuterio 17.

Tancredi coronato Re in Palermo *4.

Tancredi Marco 4Z7.

Tanfilo Caio Bebio 301.

Tannoja P. D. Antonio de’ Missionari del

SSmo Redentore lodato 73*.
Taranto 78. 178. afo. 193. 112.339.
Tardioli Antonio 182.

Targionl suoi viaggi in Toscana 24.
Taro Piro > e Berardino Giudici in Ro-
ma a 2 7.

Tasso Boezio 81. Eusebio 41*. Camillo

447. Torquato 117.
Taverna città 472.
Taverna Ludovico Governatore di Ro-

ma 113.
Tavernole Osterie , iscrizione ivi esisten-

te, tariffa del Passo abolita 9.

GENERALE jip

Taurasi terra 17. 301.

Taurasini Campi . ivi

Tauro Orazio 181.

Te lese città 191.19*. 371.
in Templano S. Maria < Chiesa 3*1.

Templano , o sia Tinchiano feudo 33*.
Tcodino Pietro 29 1,

Teoli sua opinione sull’Etimologia del

Castello Ariano nel Territorio di Vel-

le tri confutata dal Vescovo Borgia nel-

la Storia di detta Città 23. .

Teramo apo. 291.

Terracini 178.
Terra di Lavoro 3 1.

Terranova Ducato 348.
Terremoto in Benevcnto,ed Ariano 51.
Terremoto nel 1*2*. e 1*27. 132. net

1*38. 142. e nel 1*88. 1*7. nel 1702.
>*7.e nel 1731. e suoi danni 244.145.

Terme 1 o bagni nel territorio- Ariancse

44.
Termimo 1*7.
Termoli 178.
Tertullizn» 197.
Tesoreria della Catedrale come ammini-

strata ne’tempi passati iis.Miracolo io

essa avvenuto 158. Abbellita con mol-
ta magnificenza dall’odierno Vescovo
Monsignor Pirelli 258. a 139. Ostenso-

rio di raro lavoro ed antico, e molte

insigni Reliquie, che vi si conservano .

2*3.
Testi Errico Maresciallo dell’Impero,

spedito in Puglia dall' Imperatore con
grande esercito, sssedia Ariano *4.
suo ritorno in Germania senza soggio-

garlo ivi .

Teutonici PP. loro Monisteri 3*5.
Teutonico Famiglia 472. Emilio 447.

Giovanni 193. Valerio Castellano di

Ariano deputato dall’ Università 132.

.

Timo città ut.
Tinchiano luogo disabitato della diocesi

Ari *neie,sua descrizione,ed istoria3 * 1

.

a 3*4.
Tipaldi Filippo Vescovo dt Ariano 147.

Concede 2 tutte le Chiese Parocchisli

ii fonte Battesimale 244. Ristora il

Palazzo Vescovile , Iz Cattedrale, e la
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sua Chiesa Abaziale , ed il Seminario

148. 149.
Tito Livio sua sentenza sull’Origini delle

cittì ai. e afi.

Tirio Guglielmo 193.

Tirnau Università 41.

Tocco Castello 5p.

Tocco Leonardo , Antonio , Carlo , Ni-

cola > Leonardo li. 364.

di Tocco Margarita 318.

di Todi Stefano Vescovo 83.

di Toledo Garzia 124. Pietro Viceré 318.

345 - ,
della Tolfa Diana 310.

Tomacelli Giannello, ed Andrea 304. Ma-

rino 309.
Totracello Errico Napoletano 178. Go-

vernatore Regio in Ariano nel 1413.

S>
Tomasini circa i Vescovi ordinati a tutta

una Nazione 187.

Tommaso Vescovo di Ariano ipp. Ve-
scovo di Marsi 346.

Toutulo Giuseppe 180.

Toppi, autore 294.
Toppi Diodato, Signor del Castello di

Toppi 1S2. 251.
Torma contrada 41.

Torilva Cristofaro >79.

Torcila Terra 183.

Torelli famiglia , che possedè Guastalla

130. Pietrantonio 183,

Tortora Giuseppe 183.

Torrecnso terra 27.

Torrenteros Ippolito 183.

Torre vecchia,terra, antico sito di Corne-

to 17,

de Torres Giovanni 4S2.

Trajano Imperatore, vedi Nerva .

Tramonti 427.
Tranesi quando rifugiati in Ariano, e

quando cominciarono ad abitarvi ju.

89.
Trani città fio. 195. 247.
Trappeti per macinare Olive
Trasolone, o Prosolone luogo distrutto

della Diocesi Arianesc 3<5j.

SSriia Trinità Monistero in Palermo 63.
Trivico città 27. 35. 73. 87. zoo. 243.

290.300.324.328.329.332.340.349.

Tricarico città 41 j.

Trignano S. Nicola 3S9.
Trivento città 405.
Trofa Giovanbattista Canonico della Cat-

tedrale 449.
Troia città jt. 64. fio.fia. 88. 91.92.300.

405.40(5. 45pSucceduta all'antica /Etas
4. Edificata daglTmpcratori di Oriente
Basilio e Costantino, coll’ assegnazione
del territorio fatta d- consenso de’Cooti
di Ariano 3157. 3158.Permanenza fattavi

dal Cardinal Legato , e nipoti del Pon-
tefice Innocenzo IV. in «cippo de/lt
guerra con Manfredi 377.

Tropea città 240. 293.
Tropoaldo fiume 35. confuso con quella

di Atripalda 3 66.

Tropoaldo luogo distrutto della diocesi
AÌrianesc 3

ri 5

,

TuccioGiovan Carlo 394.
Tufo Castello 54 55.

dello Tufo Carlo Barone nella Contea
di Ariano 58.

Turingia4i.

Tumulto di Napoli , fedeltà degli Aria-
nesi al Sovrano 453.

Tursi città 1(57.

Turtaviiia Tenente Generale 15 1.
T utini Autore 75. 94.

accari Niccolò 183.

Valdes, vedi Aguado
Val di Mazara 137.

Valdimonte Errico Conte di Ariano 72.
34fi.377EbbeancoraMontefuscoloLau-
rino,e Zungolo,ed altri luoghi 73.Pos-
sessore di Amando 339. Vicario del Re
Carlo I.inToscana,ricevè ordini per far

resticituire dal Marchese, e Cittadini di

Massa in Toscana le robbe ad alcune
persone di reale servizio, che transitan-

do per colà furono arrestati, e poi libe-

rati 74. 384. Nel far il matrimonio di

sua figlia col figlio di Roggiero Sanse-
verino Conte di Marsico richiede un
sussidio da suoi Vassalli , e ne ottiere
ordine dal .detto Re , ivi . RainaMo
figlio di Errico , per la di cui morte
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senza discendenti Ariano ricadde al Re

347-
S. Valentino Ponte 55.

Valle di Telcae 3|d.

Valle Muzia 29;.

di Valois Conte 8t. 8 a*

Vanvitelli Gaspero ìbj.

Vassallo Orazio 153.

Vasto Marchesato 90. 95. 111. *07.

Vaticano Capitolo, Diploma del Re Rug-

giero 6y
Velietri città 33.

Venosa città quanto dinante da Corneto
17.ajj.a38.

Ventura Filippo Uditore della Nunziatu-

ra di Napoli a 37. Giovar) Domenico

44?\ , f ,
Vescovi oe’ primi tempi del Cristianesi-

mo non affissi ad alcun luogo 187.

Vescovi Cittadini Arianeti 289. a 390.

Vescovi di Ariano perchè a* intitolano

Baroni di S. Elcuterio 198. Arcipreti

della Terra di Buonalbergo 31J.
Vescovile Mensa reintegrata dal Conte

di Ariano di alcuni territori del Casale

di S. Elcuterio 40 1.

Vescovo di Ariano eletto dal Capitolo dy.

eletto daiP Imperatore, e Re Federico,

e fatto consagrare 65. Nel suo primo

ingresso in Ariano come fu stabilita la

maniera di riceverlo 207. e ao8.Quan-

do egli celebra pontificalmente fu or-

dinato negli antichi Statuti , che nes-

sun’ altro possa dir la Messa prima di

lui • ivi.

Vesuvio sua eruzione nell’anno 1139- do.

nel idji.nel idp^idt.e nel 1737-idp-

di Vetro Ruggiero Vescovo di Ariano 198

Via Appia Trajana sua descrizione 4. a 8.

Colonne Milliarie , e monumenti , che

vi sono 7. a 9.

Via diversa dalla Trajana descritta da

Orazio, e suo Monumento jy. e id.

Via vecchia detta del Procaccio,sua situa-

zione 15.

yia Erculea , ristorata dall’ Imperator

Massenzio, e sua iscrizione td. Nel

Promontorio Miseno id. Perchè chia-

mata Erculea . ivi .

Viaggiatori, che non riflettono , conside-

rando le cose a lor capriccio, quali sia-

no t. , c a. perchè alcuni da Seneca as-

somigliati agli Uccelli 31.
Vicari Generali Ariancsì in varie cit-

tà 390.

Vicedomini Pietro Antonio Vicario Apo-
stolico in Ariano 2 ir. Fatto memora-
bile , che gli avvenne nell* aver volato

far togliere la statua di S.Oto aia. Pas-

sò ad esser Vescovo della città di Bi-

saccia . ivi

.

Vico città 380.
Vienna 2pr.

Vietri di Potenza 183.

Vigilanti , celebri Artefici Ebanisti Aria#

nesi 4d.
Viglicga Garzia 339.
Vielini Monsignor 243. Sua relazione a

favore della Città , e Capitolo di Aria*

no . ivi .

Viil««*rino Isabella 344.
Villano del Migliore Niccolò 183. 184.
Villanova vedi Poi cari no

Vilprutz Pierluigi 153. 4$;.
Villareale 183.

ViJlcroy suo sentimento sulle origini del-

le città 3.

de Vineis Pietro da. Nella di lui casa in

Napoli mori Innocenzo IV. d8.

Viola P. Serafino Provinciale Domenica-
no 290.

Vipera Mario 188.

Visconte Filippo Duca di Milano 88.

90.

de Vita Autore yi

.

Vitale Famiglia 472. ado. B. Carlo dell*

Ordine Francescano a83 . Nicola 174.

e 393. Francesco Antonio, sue opere

edite , ed inedite 297. a 298. Sua ri-

putazione acquistata in Germania spe-

cialmente ivi

.

Vitelleschi Santo 180.

Vitelli Giovan Girolamo jd3-

Viterbo città 189.
V itolo Famiglia 472. Antonio seniore,sua

cura per la Chiesa della B. V. del Car-

mine 1d3.24i.478.C0me Eletto inter-

venne nell’atto del possesso della città

reintegrata nel Regio Demanio 4d4«

Nicola 174. Antonio juniore 194. D-
U u u
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Chiara D. Maria Gaetana ,eD> Ma-
ria Serafini Monache 147.

Vitrotciello luogo della diocesi Arianese

disabitato j45.Su! descrizione ed iato,

ria 364. a 365. Unione della sua Chic*

sa a quelladi Roseto 404.
Volterrano seguace di Claverio nel dire

che Ariano sia r Equotutico 18»

Volterra città | 3.

Vulpito, e Volpara Territori pj,
Vulturara città. 111. 191. 300.
Ubigny Generale deU’Esercita Francese

fa esente Ariano dalla gente di armi
con promessa di annuo pagamento 113»
114. e 1 1J.

Udienza Provinciale, sue pretensioni nel;

surrogare il Governatore interino, mo-
rendo ^ordinario, furono dal. Viceré
dichiarate iusutsistenti 163.1 165.

Ugento città aSp»
Ughelli jt. 194. 395. 19S. 204. 219.
Ugone Cardinale 55,
Ulaga Guglielmo Canonico di Arianojd»
Umbriatico- città 190,
Uo&idodi Roggicro'Unfrid» 388.

Uomini illustri in varie maniere si deb-
bono considerare, e perciò di tutti
deve farsene menzione 187.

Urbano IV. 198. V.81. 81, I99» VU18I.
Vili. 133. 316.

Urtit Salvatore 180.
de Uva Diano» a68,
Wadingo 81. 199.
Wirtzburg città 197»

zZvazzera Autore 108.
Zavarronc Monsignor, circa la oaaraszi

de’monumcnti prima del XI. aecolo di
molte Chiese del Regno. 189.

Zevallos Giovanni Duca di Ottoni 11,
Zigeri Francesco 183.
Ziti Roggiero, e Giovanni 363.
Zucchi Andrea 1 81.

Zungoli terra jj. 72. 7J. 74. 73, 184.
198. aio. 319. 3 31. 418. Sua descri-
zione ed istori» 346. a jjo. Un tempo
feudo del Vescovato di Ariana 34S, a
380.

Zurlo Francesco 90,
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IMPRIMATUR
Si videbitur Reverendissimo Patri Magi.lro Sacri Pal«H Apoatolici ;

F. X. Tonati ^rtbiepucopn Laritttnth, tt ritagnns

.

L nt.ri. , CWI* , ,d Et,ledati" IHUi Cidi di d""!“ d*"

ditilaimo Sia. £>. Tommaso Mal,, che io ho letta per ord.ne del R*o PJM. del

S.P.A. nuli contiene contrario alla Cattolica Religione .ed al buon. *«'“»'•

lo essa la chiareaaa , c la precisione dello alile gareggiano co la copia , cd a“ ” t 'cl *

dei Monumenti , tu coi * lamedcaima appoggiata, e che i Autore h» d““*™e?'e

illustrato adecoro dell
1
Insigne sua Patria, e ad arricchimento de! la Repoblka let

ceraria. Che però io la reputo degniwima di uicìre per mcxzo delle btamp

pubblica luce

.

Roma Araceli 4. Gennaro 17P4.

Tr. Ambrosio Erba Esaminatore del Clero Romano*

Consultore dtlC Indice » de I^ftì » e della S» /•

Non ha cosa U Storia ielU Città di strino , scritta dal Sig. D. Tommaso Vita e ,

che oosaa impedirne la pubblicazione colla stampa , e giora anzi molto ad illustrare la

delta Città per le cose naturali, civili, ed Ecclesiastiche , e pii punti di antichità , e di

atoria letteraria , che molto interessano i buoni studi . Di tanto faccio fede ai nitio

P. M. del S. P. per ordine del quale ho con piacere letto la detta opera •

Dal Vaticano ij. Luglio. 17S4-

Ctetano Marini Tuffilo digli *tubivi tetreti dilla S. C.

IMPRIMATUR
Fr. Thotnaa Vincentiua Pani Ord. Przdicat. Sacri Palati! Apostolici Magister .
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ERRORI CORREZIONI

Pag. 39- nel doversi , ed aprire

46. giurizionali

87. de i i Staci

103. ducuti

140. i tumulo

150. formarla ; Piazza d’Armi

313. Opicio

337. nefretici

315. Gongiura

320. Salma\m

367. Besilio

391. esecuzione

nel doversi aprire

giurisdizionali

de i Stati

ducati

il tomolo

formarla Piazza d'Armi

Opicino

nefritici

Congiura

Sarmaija

Batilio

esenzione

V

E se altri ve ne siano , si rimettono al giudizio del discreto Lettore ,

che ben comprende esser errori di stampe

.
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